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IL  TRADUTTORE  ITALIANO 


/ 


A’  SUOI  BENEVOLI  LETTORI 


Dopo  arere  comphita  k traduzkme  dell’insigne  opera  del 
cay.  AaTÀUD  sul  Pontefice  Pio  VII,  d’inunortale  memoria,  che 
renne  in  Italia  assai  kvorerolmente  accolta,  or  pubblico  queUa 
di  un’altra  opera  che,  sebbene  dettata  da  un  Protestante , puossi 
dire  eminentemente  cattolica,  e tale  che  nel  modo  più  luminoso 
onora  k Santa  Sede.  È questa  k Storia  di’ Innocenzo  III  e de’ suoi 
contemporanei,  kroro  profondissimo  del  sig.  Fedehico  HoBTEa, 
presidente  del  Condstoro  di  Sciaflùsa. 

La  mk  traduùone  non  è condotta  sull’  originale  tedesco  (i),  ma 
sulla  rersione  francese  dei  signori  Alessandro  di  Saint-Chéron  e 
Gk.  Battista  Haiber,  che  può  tener  luogo  d'originale,  perchè 
pienamente  approrata  dal  chiarissimo  Autore,  ed  arricchita  di 
molte  addizioni  inedite  da  lui  comunicate  a’  traduttori  francesi,  e 
di  un  reramente  magistrale  discorso  preliminare  del  sig.  di  Saint- 
Chéron.  In  questo  ragionamento  si  ra  incontro  ad  alcune  censure 
che  qualche  proposizione  dell’illustre  Presidente  del  Concistoro  di 
Sciaffusa  potrebbe  far  nascere  : il  che  allontana  ogni  benché  leg- 
ifero dubbio  sugli  effetti  delk  lettura  dell’opera  rektÌTamente 
all'integrità  dei  dogmi  cattolici. 

(O  Ho  però  Mmpte  eontulUto  snche  quest’ originale , MgDatamenUi  nelle 
molte  citaiiooi,  alcune  delle  quali,  Toltale  in  francese,  aTeraso  subilo  qual- 
che difettosa  fariazione. 
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Molti  giornali  di  Germania,  di  Franoia  e d' Italia  hanno  com- 
mendata queata  Storia  di  uno  de’  più  celebri  successori  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  ma  segnatamente  l’^mi  de  la  ReUgion  (2)  e 
gii  Annali  delle  Scienze  Religiose  compilati  in  Roma  dal  eh." 
sig.  Ab.  De-Luca.  E noi,  Tolendo  pur  offrire  un  qualche  tributo 
di  stima  al  sig.  Hurter,  crediamo  di  non  poter  meglio  raggiugnere 
questo  scopo,  che  pubblicando,  (atta  italiana,  la  seguente  lettera 
tolta  dal  R.°  3i32  del  citato  giornale  francese. 


Il  Vescovo  della  Rocella  al  Sigtob  IIuhteb 
Pmidente  del  Concbtorìo  di  Sciafliua. 

» Ho  terminalo  la  lettura,  o Signore,  dell’  opera  sì  dotta  0 sì 
pregevole  per  ischiettezza  e sincerità,  di  cui  or  ora  voi  avete 
arricchita  la  letteratura  ed  onorata  la  Chiesa;  la  Storia,  voglio 
dire,  d’innocenza  III  e de'  suoi  contemporanei.  Trovandomi  sulle 
mosse  per  l’annua  visita  d’ima  parte  della  mia  diocesi,  mi  era 
determinato  a ritardarvi  di  sei  settimane , entro  il  quale  intervallo 
di  tempo  qui  sarei  stato  di  ritorno,  quella  testimonianza  della 
mia  stima  ed  ammirazione,  che  oggi  vi  offro.  Ma  ho  pensato  che 
noi  non  siamo  padroni  dell’  avvenire,  e che  ostacoli  irapreveduti 
potrebbero,  più  tardi,  imi>cdiimi  il  compimento  de’  miei  dcsiderj  : 
quindi  mi  sono  data  premura  di  rendere  al  vostro  sapere  e a 
tutte  le  belle  vostre  qualità,  che  da  quest’opera  si  appalesano,  il 
giusto  omaggio  d’  elogi  che  vi  è dovuto. 

II  vostro  stile  è sempre  altrettanto  nobile  quanto  sono  saggi 
i vostri  concetti,  ed  inalterabile  è sempre  la  vostra  imparzialità. 


(*)  Vedi  i numeri  3998,  3io5,  3i3i.  On  ne  murait  donmr  trop  d'ilo- 
gei  à Vtsprit  dans  lojutl  cel  ouvrag»  a iti  compoti.  Il  rend  compliument  ju- 
itice  à un  grand  Pape,  et  Von  peni  dire  en  mime  tempt  à tant  de  ponti/it  da 
moyen  àgt,  qui  ont  ili  en  butte  aux  mimet  diclamationt. . ..  M.  Ilurter  a ter- 
mini ton  ouurage  par  un  portrait  de  cet  illustre  ponti/è,  où  iljisit  ressortir 
set  belles  qualitis  et  relèue  set  g'ondes  actions  .*  c'est  une  eipéce  de  risiimi  de 
tout  le  ponlipcat. , . . On  trouue  dans  tout  Vouurage  de  M.  Hurter  une  connais- 
tance  tare  dee  lempt  doni  il  a icrit  Phisloire,  une  fiate  dobten-ationt  judr 
cieuses  et  didies  saines  en  politique  et  en  tietigion....  (n.°  3to5). 
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•icuro  mezzo  a gna<lagnar>i  tutti  i cuwi.  Alla  verità,  alla  sola  verità 
voi  siete  devoto.  Questa  non  avrebbe  potuto  trovare  un’  eco  più 
fedele,  un  (biènsore  più  incorrotto,  im  ministro  più  indipendente 
e più  generoso  di  voi.  Io  non  saprei  se  si  potessero  incontrare 
uomini  tanto  prevenuti  e tanto  ingiusti,  i quali  apprezzar  non 
volessero  le  vostre  cogniaoni  e la  vostra  equità  come  storico, 
come  uom  religioso  e come  uomo  politico.  Ah  questi  ciechi,  se 
mai  ve  ne  avessero,  si  guadagnino,  scoprendosi,  quell’  obbrobri 
che  ben  si  meritano  ! In  concUium  eortan  non  ventai  anima 
mea,  et  in  ccetu  illonim  non  sii  gloria  mea  . . . Maledictus 
furor  eorum,  quia  pertìnax,  et  indignatio  eortan,  quia  dtwa  (3). 

Io  intanto  m’ assodo,  o Signore,  a’  sentimenti  che  voi  esprì- 
mete con  tanta  dignità  e franchezza,  ctm  tanta  erudizione  ed 
eloquenza.  Kè  alcuno  me  ne  fooda  una  colpa  a motivo  delia  mia 
duplice  qualità  di  figlio  della  Chiesa  e di  Vescovo  Cattolico!  Io  non 
intendo  di  portare  a questa  il  menomo  pregiudizio.  Tutti  i legami 
e tutte  le  speranze  della  vita  presente  non  mi  vi  determinereb- 
bero. Io  voglio  vivere  e morire  nel  seno  di  questa  unica  madre, 
fuori  della  quale  non  potrdibesi  avere  Iddio  per  proprio  padre. 
Essa  sola,  sino  all’uìtimo  respiro,  sarà  la  r^^  della  mia  fede, 
sarò  la  face  che  dirigerà  la  mia  condotta. 

Del  resto,  o Signore,  ben  lungi  dal  trovare  nella  vostra  opera 
alcun  prindpio  ostile,  od  opposto  agli  insegnamenti  della  Sposa 
di  Gesù  Cristo,  a me  sembra  invece  che  vd  con  quella  abbiate 
innalzato  un  monumento  eterno  alla  glorìa  di  lei.  Voi  rìverite  tutto 
ciò  eh’  Ella  riverisce,  Voi  riprovate  tutto  dò  eh’  Ella  riprova. 

Io  non  ho  considerate  che  come  semplici  precauzioni,  dalla 
vostra  personale  posizione  rendutevi  necessarie,  i pochi  avver- 
timenti dello  storico  che  voleva  giustificare  l’ ortodossia  della  nar- 
razione. Ed  era  intimamente  persuaso'Vche  il  narratore  nulla  espri- 
messe, di  cui  non  fosse  convinto  nell’  animo  suo:  Ex  abundanlia 
cordis  OS  loquitur  (4).  Mi  sarei  ingannato?  Non  posso  crederlo. 


(3)  Non  abbia  parte  a' loro  eoulgli . l' aiùn»  mia,  e U mia  ^oria  non 
interveoga  alle  loro  adunanze  . . . Malrdrlto  il  loro  furore,  perché  ottioalo, 
e la  loro  iudegoaziooe,  perché  ioflcMibile.  Cu.,  cap.  4$>,  v.  6 e 7 (Martini). 

(4)  Dalla  pienezza  del  cuore  parla  la  bocca.  £v.  di  & Man.,  cap.  o , 
V.  34.  Olartioi). 
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Alla  più  squisita  erudizione  voi  accoppiate  il  più  rispettoso  Kn- 
(piai^o  a riguardo  de’  nostri  dogmi.  £ crederebbesi  ascoltare  un 
teologo  Cattolico,  quando  voi  ci  raccontate  alcuni  fotti,  o d schia- 
rate innanzi  alcune  profonazioni  ed  errori  concernenti  la  santa 
Eucaristia,  la  Confessione,  la  Cresima,  la  necessità  ed  il  merito 
delle  buone  opere,  la  venerazione  alle  immagini  e reliquie  de’ 
Senti,  il  purgatorio,  Q celibato  ecdedastico,  le  cerimonie  esterne 
del  culto,  gl’inconvenienti  della  interpretazione  individuale  della 
Bibbia,  ec.  Tutto  dò  da  vd  è discusso  con  quella  misura,  con  qud 
riserbo,  con  quella  esattezza,  che  noi  ammiriamo  ne’  più  ortodossi 
nostri  dottori. 

Vd  a buon  diritto  biasimate  quegli  abusi  che  la  Chiesa  mede- 
sima censura  e disapprova,  e insieme  la  vendicate  degli  attacchi 
de’  suoi  accusatori  ignoranti  od  appassionati.  Voi  aaa  confondete 
giammai  l’uom  debole  o colpevole  colla  Religione,  in  nome  della 
quale  egli  intenderdibe  di  operare:  e sapete  discemere  le  mire 
del  politico  da  quelle  della  Chiesa,  del  cui  manto  quegli  si  co- 
pre, invocandone  l’ autorità.  In  una  perda , lasciando  da  una 
banda  quanto  all’  inspirazione  si  riicrisce,  io  ben  posso  apf^carvi 
queste  parole  dello  Spirito  Santo:  Cum  esset  tapientissimus , 
docuit  popuìum,  . . . QwbswU  verta  utìlia,  et  conscripsil  ter- 
mcnes  rectissimos  ac  ventate  plenos  (5). 

Saranno  cinque  o sei  settimane  dacché  mi  procmai  il  piacere 
di  scrivere  al  signor  Voigt  una  lettera  latina  di  congratulazione 
sulla  sua  Vita  di  Gregorio  VII.  Ignoro  se  il  dotto  Professore 
dell’Università  di  Hall  m’  abbia  saputo  mai  grado  d’un  voto  che 
in  quella  lettera  gli  esprimeva.  Forse  la  sua  posizione  non  gli 
permette  di  rispondermi  (6).  L’espressione  di  quel  voto  era  ben 
conveniente  ad  un  prelato  Cattolico.  Io  m’ asterrò  dall’ aprire  qui  U 
mio  cuore  colla  medesima  effusione  per  riguardo  all’esimio  Sto- 
rico d’Innoceuzo  III,  limitandomi  ad  assicurarlo  che  tutti  i miei 


(5>  Estendo  tepieDlisrimo , istmi  il  popolo  . . . cercò  le  utili  dottrine, 
e scrisse  documenti  rettissùu  e pieni  di  verità.  Eca.mssT«,  cap.  v.  g 
e IO  (Martini). 

(6)  n sig.  Hurter  aflTrettossi  di  rispondere  a Monsignor  Vescovo  e di  ma- 
nifestargli i sentimenti  drila  tua  più  viva  riconotcensa  e della  sua  più  profonda 
stima. 
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«Wideij  p(T  un  uomo  si  disUnto  ad  altro  non  mirano  che  alla 
sua  -presente  ed  eterna  felicità. 

Io  n scrìvo  in  francese,  o Signore,  perchè  non  conosco  la 
lingua  tedesca,  e perchè  so  che  la  mia  punto  non  vi  è straniero. 
Aggradite  le  proteste  della  mia  somma  considerazione. 

I ri  Aprile  i83y. 


+ CLEMENTE 

VESCOVO  DELLA  ROCEIXA 
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INTRODUZIONE 

DEL  SIGNOR  DI  SAINT-CIIÉRON 


PHBMM9A 

ALLA  TRADUZIONE  FRANCESE  SULLA  SECONDA  EDIZIONE  TEDESCA. 


Pubblicando  la  Storia  del  Papato  di  Leopoldo  Ran- 
ke  (*),  mi  proposi  di  far  conoscere  quali  vie  di  ve- 
ri^, di  giustizia  e di  riparazione  avesse  cominciato 
a battere  la  scienza  germanica.  L’opera  che  ora  offro 
alla  Francia  è un  monumento  più  espressivo  ancora, 
più  compiuto  e più  imparziale  di  questa  grande  sto- 
rica restaurazione.  Il  Papato  sembra  occupar  di  prefe- 
renza gb  scrittori  della  Germania  protestante:  lo  stu- 
diano essi  nelle  sue  fasi  più  importanti,  ne’ Pontefici 
che  hanno  maggiormente  servito  alla  sua  gloria  ed  a 
quella  della  Chiesa:  e in  quest’opera  di  risorgimento 
condotta  a termine  da  uomini  di  paesi  diversi,  che  non 
hanno  scritto  contemporaneamente,  s’ammira  una  con- 
sonanza, una  società  intellettuale,  un  accordo  d’omaggi 
rendati  alla  grandezza  ed  alla  salutare  influenza  delle 
instituzioni  e delle  più  illustri  individualità  cattoli- 
che, eh’  ella  è cosa  impossibile  il  non  esserne  viva- 
mente commossi.  Gerberto  o Silvestro  //,  del  dottore 
Hock,  ci  mostra  l’influenza  del  Papato  in  Europa,  nel 
secolo  X sotto  il  governo  del  nostro  celebre  compatriota. 


( ' ) Molti  difetti  saviamente  si  notarono  nell’  opera  di  Banke 
(vcd.  tAmi  de  la  Religion,  n.“  3oai  e 3o36),  per  coi  deve  riguardarsi, 
come  qui  beo  osserva  l’Autore  di  questa  bellissima  Introduzione,  quale 
iucominciameula  alle  buone  leodenze  della  Germania  protestante  iu  ar- 
goincuti  di  siflàlto  genere.  (Eda.  Hai.). 

neaTsa — i ■ 


Digitized  by  Googlc 


il  primo  francese  clic  abbia  portato  la  tiara  ; nel  Ponti- 
Jicnto  di  Gregorio  P 11,  il  professore  Voijjt  ha  final- 
mente riebiamato  all’ ammirazione  ed  alla  riconoscenza 
deU’umanità  questo  grande  riformatore  della  Chiesa  e 
della  società  cattolica  del  secolo  XI.  Innocenzo  III  e 
suoi  contemporanei  di  Ilurter  ci  jiresenta  la  storia  del 
Papato  nel  primo  periodo  del  decimoterzo  secolo,  pe- 
riodo il  più  luminoso,  il  più  fecondo  d’eroi  e di  gran- 
diosi avvenimenti.  L’Era  moderna  venne  esposta  da 
L.  Ranke. 

Ma  fra  tutte  le  jirodiizioni  storiche  della  Germania  pro- 
testante, l’opera  del  sig.  Hurter  distingue.si  per  nn  grado 
più  eminente  di  scienza,  di  profonda  conoscenza  de- 
gli uomini,  delle  idee,  de’ sentimenti,  de’ costumi,  de- 
gli avvenimenti  religiosi  e politici  del  medio  evo.  Qui 
noi  troviamo  qualche  cosa  <li  j)iù  dell’  imparzialità  ; 
v’ha  una  calda  simpatia,  v’ha  dell’ amore,  e oserei  dire 
della  fede.  Per  vent’amii  il  ministro  protestante  Hur- 
ter  concentrù  lutti  i suoi  pensieri  e lutti  i suoi  sludj 
sul  regno  e sul  secolo  del  Pontefice,  ch’c  la  più  compiuta 
e la  j)iù  luminosa  j)crsonificazione  del  Papato  durante 
il  medio  evo. 

Dacché  rideslaronsi  gli  studj  storici  in  Francia,  i 
nostri  professori,  i nostri  facitori  di  cronache,  i no- 
stri poeti,  i nostri  artisti,  hanno  preteso  rimettere  in 
onore  il  medio  evo,  iiisj)irarsi  alle  sue  tradizioni,  a’ 
suoi  costumi,  a’ suoi  usi;  ciò  non  ostante,  a malgrado 
di  tutta  la  nostra  perspicacia  in  lutti  i generi,  non 
abbiamo  mai  riprodotto  nella  letteratura  e nelle  arti 
che  un  medio  evo  di  falsa  lega,  secco,  stentalo,  che 
ingannò  il  pubblico  coll’ajuto  di  alcuni  nomi,  cui  leu- 
tossi  applicare  r antica  ortografia,  c d’alcuni  usi  e mi- 
nute particolarità  di  vesti,  colle  quali  si  sono  co- 
perti de’ niodellelti  da  pittore  ed  ornati  internamente 
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•le’  palagi.  V’  ha  una  cosa  che  sempre  si  oppo.se  a’  no- 
stri eruditi  ed  a’  nostri  antiquarj  più  gravi  e più  distin- 
ti, che  aspirarono  a ritrarre  una  esatta  e fedele  ri- 
produzione  del  medio  evo,  ed  è,  che  non  hanno  mai 
voluto  persuadersi  che  la  sua  vita  era  interamente  e 
profondamente  identifìcata  colla  Chiesa  e col  Papato, 
e come  sì  l’una  che  l’altro  camminavano  di  concerto 
colla  società  feudale,  governandola  insieme  e modifi- 
candola. Egli  è pertanto  impossibile  lo  scrivere  la 
storia  genuina  di  que’  secoli , se  non  si  ha  chiara 
contezza  della  missione  della  Chiesa  e del  Papato  a 
que’ tempi,  e dell' ordinamento  sociale,  in  mezzo  al 
quale  r una  e l’altro  reggevansi. 

La  direzione  che  nei  tre  ultimi  secoli  diedesi  in 
Francia  agli  studj  storici,  basta  ad  ispiegaiTi  come  la 
storia  del  medio  evo  sia  stata  sì  deplorabilmente  sfi- 
gurata. 

Nel  secolo  XVII  le  passioni  gallieane,  giansenisti- 
che  e parlamentarie,  trasportavano  i più  bei  genj  cat- 
tolici a travisare  ed  a calunniare  la  parte  che  il  Pa- 
pato sostenne  nelle  sue  lotte  colle  potenze  temporali 
de’ secoli  anteriori.  Non  parlo  dell’ influenza  della  Ri- 
forma, del  Risorgimento,  degli  studj  classici  esclusivi, 
i quali  si  opponevano  al  concetto  persino  di  sospet- 
tare quanto  allettamento,  quanta  grazia,  quanta  poe- 
sia si  trovasse  nelle  produzioni  della  letteratura  e delle 
arti  del  medio  evo. 

Nel  secolo  XVIII,  non  solo  il  Pontificato,  ma  la 
Chiesa  intera  , lo  stesso  Cristianesimo  sono  mal  giu- 
dicati ed  insultati.  Naturalmente  agli  occhi  degli  scrit- 
tori d’ allora  i secoli  di  Gregorio  VII,  d’Alessandro  III, 
d’Innocenzo  III,  di  Gregorio  IX,  non  avevano  mi- 
rato che  a trarre  profitto  dall’  ignoranza  e dalla  super- 
stizione de’ popoli.  Bi.sognava  scancellai’e  il  medio  evo 
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eJ  i suoi  croi  dalla  storia  deirinciviliinento.  E aggiun- 
gasi che  ne’ secoli  XVII  e XVIII  si  viveva  sotto  le 
prevenzioni  d’  una  forma  sociale  monarchica , fuori 
della  quale  sembrava  impossibile  l’umana  esistenza.  Se 
Montesquieu  nello  Spirilo  delle  Leggi  manifestò  una 
cognizione  del  sistema  feudale  abbastanza  pe’  suoi 
tempi  distinto,  al  giorno  d’oggi  i suoi  lumi  sono  molto 
indietro  dal  punto , cui  pervennero  gli  studj  storici  : 
l’autore  delle  Lettere  Persiane  erasi  inoltre  ingiunto 
l’ufficio  di  far  poco  conto  della  Chiesa  e del  Papato  nel- 
r analisi  di  una  società,  che  1’  una  e 1’  altro  pur 
reggevano,  ed  alla  cui  esistenza  erano  sì  intimamente 
collegati.  Alla  fine  del  secolo  XVI,  Stefano  Pasquier 
nelle  sue  Ricerche  sulla  Fi'ancia,  si  era  lasciato  allu- 
cinare dalle  medesime  prevenzioni  gallicane  e parla- 
mentarie. 

La  scienza  storica  del  secolo  XIX  non  è più  gal- 
licana, parlamentaria,  sistematicamente  irreligiosa,  ma 
è tutto  questo  insieme,  e inoltre  razionalista.  Noi  ab- 
biamo storici  gallicani  e parlamcntarj  ne’  signori  di 
Scgur,  di  Barante,  Villemain;  sistematicamente  irre- 
ligiosi ne’ signori  Daunou,  Sismondi,  Thierry;  razio- 
nalisti ne’ signori  Guizot,  Michelet,  Capefìgue.  Que- 
st’ultima  scuola  essendo  quella  che  ha  conservati  mi- 
nori jjregiudizj  in  opposizione  diretta  coU’ordinamento 
religioso  e sociale  del  medio  evo , potè  studiarlo  con 
maggiore  imparzialità  e con  maggiore  verità  delle  pre- 
cedenti : ma  siccome  non  obbedisce  essa  ad  un  supe- 
riore e determinato  convincimento,  fluttua  col  suo 
razionalismo  attraverso  a tutte  le  epoche  ed  a tutte 
le  dottrine , indecisa , mobile  ed  accarezzante  egual- 
mente, sotto  il  pretesto  di  voler  essere  imparziale,  la 
verità  e l’errore,  l’ortodosso  e l’eretico,  il  cattobeo  c 
l’iigonotlo,  Dio  ed  il  demonio. 
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La  scuola  de’ razionalisti  è stata  utile,  come  tran- 
sazione fra  r ostilità  delle  scuole  precedenti  e l’intel- 
ligenza inspirata  dalla  fede  della  vera  scuola  storica, 
ha  servito  a squarciare  il  velo , che  nascondeva  le 
ignorate  bellezze  dell’edificio  sociale  del  medio  evo, 
ha  dirugginite  le  armature  de’ cavalieri  cristiani,  ma 
non  ha  saputo  riconstruire  quel  crollato  edificio,  non 
ha  potuto  far  battere  il  cuore  che  agitava  que’  ma- 
gnanimi petti!  E ciò,  perchè  quell’edificio  s’  appog- 
giava sulla  Chiesa  e sul  Papato,  mentre  la  scuola  de’ 
razionalisti  non  può  persuadersi  che  la  Chiesa  ed  il 
Papato  sieno  le  uniche  basi  d’ogni  sociale  instituzione 
veramente  gloriosa  : e perchè  quel  cuore  viveva  e mo- 
riva per  la  fede  cattolica,  mentre  la  scuola  de’ razio- 
nalisti non  ha  questa  fede. 

E il  nostro  Innocenzo  HI,  come  Gregorio  VII,  ha 
avuto  contro  di  sè  le  passioni,  i rancori,  gli  odj  gal- 
licani , giansenistici , parlamentar) , filosofici , razionali- 
sti, che  per  tre  secoli  hanno  accecato  lo  spirito  umano 
sul  carattere  dell’  incivilimento  del  medio  evo,  c sulla 
indole  de’ suoi  più  grandi  uomini. 

Per  mostrare  sin  dove  sia  arrivata  la  scienza  sto- 
rica de’ nostri  giorni,  a qual  punto  sia  rimasta  indie- 
tro, quale  distanza  la  separi  dalla  scienza,  che  noi 
troviamo  nell’  opera  importantissima  del  signor  Hurter, 
ho  creduto  bene  di  qui  raccogliere  i principali  giu- 
dizj  proferiti  sul  pontefice  Innocenzo  III  da  quelli 
scrittori  che,  in  Francia,  incominciando  dal  secolo  X VII, 
hanno  formato  l’opinione  pubblica  e imposta  la  legge 
agli  studj  storici  de’  propri  tempi. 

Bossuet,  il  celebre  autore  e sostenitore  della  dichia- 
razione deiranno  1682,  incontrava  nel  pontificalo  di 
In  nocenzo  111  molli  alti,  che  di  troppo  contrariavano 
la  teoria  gallicana , eh’  egli  sludiavasi  di  mettere  in 
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accordo  colla  supremazia  della  inonarciiia  assoluta  di 
Luigi  XIV,  perchè  pronunziar  non  dovesse  una  con- 
danna del  modo,  con  cui  quel  Pontefice  era  intervenuto 
ncUe  politiche  complicate  vicissitudini  del  suo  tempo. 
In  fatto,  possiamo  leggere  ne’  capi  XX  e XXI  della 
Difesa  della  Dichiarazione  la  severità  colla  quale  Bossuet 

I rimprovera  ad  Innocenzo  III  le  deposizioni  dell  impe- 
radore  Ottone  e del  re  d’Ingliilterra  Giovanni  Sema 
Terra.  Riguardo  alla  prima  rende  il  Papa  malleva- 
dore di  tutte  le  guerre  atroci,  che  ne  furono  una  con- 
seguenza; e riguardo  alla  seconda,  dell’orf/o  e del  di- 
sprezzo eh’ essa  provocò  alla  Santa  Sede  (i).  I nostri 
lettori  vedranno  dalla  difesa  che  il  ministro  protestante 
Ilurter  farà  d’Innoccnzo  III,  se  questo  Pontefice  me- 
ritava simili  accuse,  e se  la  condotta  che  tenne  non 
eragli  segnata  e imposta  dalla  società  medesima,  in 
mezzo  della  quale  viveva. 

L’abbate  Fleury  era  troppo  amico  di  Bossuet,  ed 
era  stato  ammesso  troppo  intimamente  a quelle  cele- 
bri conferenze,  in  cui  si  agitavano  le  grandi  quistioni 
religiose  del  secolo  XVII,  perchè  non  dovc.sse  parteg- 
giare pei  principi  di  lui,  die  puossi  chiamare  suo 
maestro  : egli  volle  anzi  esagerarli  nella  sua  Storia 
Ecclesiastica,  unico  monumento  di  qualche  pregio  in 
Francia,  che  ci  narra  i destini  della  Chiesa,  e ben 
al  di  sotto  al  presente  degli  uQicj  della  scienza  storica. 
Tjitti  sanno  che  l’abbate  Fleury  mostrasi  in  quel  suo 
lavoro,  generalmente  parlando,  poco  favorevole  al  Pa- 
pato : ma  la  sua  ostilità  gallicana  particolarmente  si 

{\)  Drfensìo  declurationis , cap  \x  c xxx,  png.  19Ì»  iq5  , edizione 
de’  fratelli  Gaume  in  Parigi.  II  sig.  di  Maìslre  tirila  sua  opera  sulla 
Chiesa  Gallicana  diede  molte  ed  assai  convincenti  ragioni  per  pro- 
vare che  Bossuet  non  aveva  la  intenzione  di  pubblicare  quella  Difesa, 
2$iaini>ossl  (rem’  anni  dupu  U morte  di  lui. 
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concentra  su  Gregorio  VII  ed  Innocenzo  III.  Il  regno 
dì  quest’ultimo,  forma  una  delle  parti  più  lungamente 
trattate  nell’opera  di  Fleury,  che  non  lascia  sfuggire 
occasione  alcuna  di  mostrarsi  ostile  a questo  grande 
Pontefice.  Ecco  le  sue  principali  accuse  : accuse  che 
hanno  servito  pur  troppo  ad  alimentare  l’odio  anti- 
catlplico  di  tulli  gli  storici  dell’ullimo  secolo,  che  dif- 
fuse e volgarmente  ripetute  sotto  1’  autorità  del  suo 
nome,  sono  cadute  in  certo  qual  modo  entro  il  do- 
minio della  storia.  Io  prego  perciò  il  lettore  a hen 
ritenerle , perocché  non  ve  ii’  ha  neppure  una  sola , 
che  non  sia  stata  vittoriosamente  confutata  da  Hurter 
coll’appoggio  delle  più  irrefragabili  testimonianze. 

Innocenzo,  colla  sua  esagerata  estensione  dell’auto- 
rità papale  , preferiva  1’  utilità  della  sua  persona , o 
della  sua  Sede  all’  utilità  della  Chiesa  universale  (a).  — 
11  costante  e perfetto  disinteresse  del  Pontefice  è 
provato  da  Hurter  in  quasi  tutte  le  pagine  del  suo 
libro. 

Innocenzo  ha  usato  troppo  rigore  contro  gli  ereti- 
ci (3).  — Lo  scrittore  protestante  dimostra,  che  il 
Pontefice  non  ha  mai  nè  consigliata,  ned  autorizzata 
alcuna  crudeltà. 

Innocenzo  non  ha  esitato  ad  approvare  le  trasla- 
zioni de’  vescovi  dall’una  all’altra  sede , ad  onta  della 
proibizione  degli  antichi  canoni,  quando  ciò  credette 
utile  all’  autorità  della  sua  Sede  (4).  — Si  vedranno 
ì fatti  nel  corso  di  quest’opera. 


(a)  Bisloire  eccUiimliifue  (edizione  di  Gaii me) , T.  V,  55;  VI,  p.  v 
e scgiienli  del  Discorso  sullo  sialo  della  Chiesa  dell' XI  e XII  secolo. 
Questo  Discorso  non  è altro  che  una  lunga  recriminazione  contro 
Gregorio  VII  e Innocenzo  III. 

(3)  Ivi,  T.  V,  pag.  XII  e seguenti. 

(4)  l*i,  libro  ;5,  cap.  xx,  pag.  17. 
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L’ intervenimento  d’ Innocenzo  negli  affari  di  Ger> 
mania  fu  la  conseguenza  delle  false  massime  d’ usurpa- 
zione professate  da  Gregorio  VII  (5).  — Hurler  prova 
che  Innocenzo  aspettò  sino  all’ultimo  momento  pri- 
ma d’immischiarsi  nella  elezione  dell’imperadore,  e 
se  v’intervenne  fu,  perchè  glielo  imposero  gli  inte- 
ressi più  sacri  della  Chiesa  e dell’  Impero. 

Fleurj  volse  ad  Innocenzo  un  rimprovero  ben  sin- 
golare in  bocca  di  un  membro  della  Chiesa,  quello 
cioè  d’avere  interpretata  la  costituzione  dell’ Impero 
in  un  senso,  che  toglieva  all’ imperadore  il  diritto  di 
confermare  l’elezione  de’ Sommi  Pontefici  (6).  — Il 
nostro  scrittore  protestante  dimostra  che  la  libertà 
della  Santa  Sede  e della  Chiesa  era  egualmente  impe- 
gnata in  questa  interpretazione  d’ Innocenzo. 

Fleury  rimprovera  pure  ad  Innocenzo  d’ aver  avuta 
la  pretensione  d’essere  arbitro  della  pace  fra  i prin- 
cipi ed  i re  (7).  — Quale  altra  più  bella,  più  nobile 
missione  poteva  appartenere  al  Papato  ? tutto  il  medio 
evo  gli  concedeva  questo  diritto  di  pacifico  intervento. 

In  quasi  tutta  la  sua  esposizione  del  pontificato 
d’ Innocenzo  l’abbate  Fleury  sia  direttamente,  sia  in- 
direttamente rinnova  1’  accusa  d’  usurpazione  della 
Corte  di  Roma  sulla  potenza  temporale.  Tuttavia  quel 
dotto  storico  discese  ad  un’osservazione,  die  avrebbe 
dovuto  illuminarlo,  e fargli  conoscere  che  la  condotta 
d’ Innocenzo  era  conforme  interamente  al  diritto  ed 
alle  consuetudini  della  società  feudale.  Uno  de’  con- 
cili! più  celebri , il  quarto  concilio  di  Laterano,  fu 
convocato  e presieduto  da  Innocenzo  III.  Trovaronsi 


(5)  Hisl.  eccìés.,  T.  V,  lib.  j5  , cap.  xxiii,  pag.  aS. 
(ti)  Ivi,  cap.  xixvii,  pag.  ag. 

(7)  Ivi,  cap.  LViii,  pag.  43- 


Digitized  by  Goo^U' 


9 


Colà  quattrocentododici  vescovi,  settant’uno  primati 
D metropolitani,  più  di  ottocento  abbati,  un  gran  nu- 
mero di  procuratori  per  gli  assenti,  gli  ambasciadori 
delle  principali  potenze  europee,  tutta  adunque  la  so- 
cietà di  queir  epoca  era  rappresentata  in  quella  grande 
assemblea.  Nulla  vi  si  poteva  decidere  e determinare, 
che  fosse  in  opposizione  colle  idee  e co’  sentimenti 
del  secolo.  Tra  le  agitate  quistioni  non  mancò  di  pre- 
sentarsi quella  degli  eretici;  ed  il  concilio  pronunziò, 
che  se  un  principe  temporale,  essendone  ammonito, 
trascura  di  purgare  i suoi  Stati  dagli  eretici,  egli  sarà 
scomunicato  dal  metropolitano  e da'  suoi  comprovin- 
ciali: e se  non  dà  sufliciente  soddisfazione  entro  un 
anno,  il  papa  ne  sarà  avvisato,  affinchè  dichiari  i vas-  « 
salii  assolti  dal  giuramento  di  fedeltà  ed  esponga  i suoi 
Stati  alla  conquista  de’  cattolica  « La  Chiesa,  osserva 
l’abbate  Fleury,  pare  che  qui  usurpi  un  potere  sul 
poter  secolare  : ma,  soggiugne  egli , bisogna  risovvenirsi, 
che  a quel  concilio  assistevano  gli  ambasciadori  di  moki 
sovrani,  i quali  acconsentivano  a que’  decreti  in  nome 
de’ LORO  SIGNORI  (8)  ».  Perché  dunque  accusa  Fleury 
il  nostro  Pontefice  d’  un  potere , il  cui  esercizio,  in 
una  circostanza  co.sì  solenne,  dopo  avvenimenti  si  de- 
cisivi quali  erano  quelli  compiuti  allora  in  Germania, 
in  Inghilterra  ed  in  Francia,  non  eccitava  il  menomo 
riclaino  dalla  parte  de’  rappresentanti  i sovrani  della 
cristianità?  ' 

Giunto  alla  fine  del  regno  e della  vita  d’ Innocen- 
zo III,  l’abbate  Fleury  altro  non  trova  di  poter  dire, 
per  ultimare  il  suo  giudizio,  se  non  che  il  Papa,  dopo 
avere  scomunicato  Luigi,  il  figlio  di  Filippo-Aiigusto, 
cadde  malato  (t  una  febbre  acuta  che  lo  afflisse  a lungo, 

(8)  tlist.  ecctés.,  T.  V,  lib  77,  cap  cxlvii,  pag.  ia>. 
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continuando  però  a mangiar  molto,  com'  era  suo  uso.  Poi 
si  piace  di  citare  le  opinioni  dei  detrattori  contempo* 
ranci  del  Pontefice.  « Nella  trattazione  di  molti  afiari 
parve  dato  ad  un  rigore  eccessivo,  e perciò  la  sua 
morte  cagionò  gioja  piuttosto  che  tristezza  in  quelli 
che  gli  erano  soggetti.  Matteo  Pàris  dice,  che  Giovanni 
re  d’Inghilterra,  considerava  questo  Papa  pel  più  am- 
bizioso, pel  più  superbo  di  tutti  gli  uomini,  eh’  era  in- 
saziabile del  danaro,  e per  ottenerne  capace  d ogni  mi~ 
sfatto  ».  — Lo  storico  termina  col  riferire  una  pretesa 
visione  di  Santa  Lugarda,  la  quale,  dopo  la  morte  di 
Innocenzo,  avendolo  veduto  circondato  di  fiamme,  gli 
chiese  j)erchè  fosse  così  tormentato,  cui  il  Papa  ri- 
spose: per  tre  cagioni,  che  mi  avrebbero  ancora  con- 
dannalo al  fuoco  eterno,  se  non  me  nc  fossi  pentito 
agli  estremi  di  mia  vita  (9).  — E l’ abbate  Fleury  fer- 
masi a queste  parole,  lasciando  gravitare  sulla  memo- 
ria d’uno  de’ più  grandi  successori  di  San  Pietro  una 
triplice  accusa,  di  cui  egli  non  può  pure  precisar  la 
natura,  ma  la  cui  gravezza  bastava  per  meritare  ad  In- 
nocenzo il  castigo  delle  pene  eterne! 

Dopo  che  si  saranno  letti  i fatti  esposti  ingenua- 
mente dallo  scrittore  protestante,  si  ])otranno  giusta- 
mente apprezzare  le  asserzioni  dello  scrittore  ecclesia- 
stico. Nulla  vi  ha  più  allo  a spaventarci  e ad  umi- 
liarci del  vedere  a qual  grado  d’ingiustizia  può  la- 
sciarsi condurre  una  coscienza  quanto  si  voglia  retta 
ed  intelligente,  allorachè  subisce  l’ influenza  de’  pregiu- 
dizi e delle  idee  esclusive  del  suo  tempo. 

Nò  ci  dobbiamo  meravigliare  se  tutti  gli  storici 
che  tenner  dietro  a Fleury  abbiano  espressa  la  mede- 
.sima  opinione  su  Innocenzo  111,  e di  più  in  più  pro- 


(g)  Itisi,  eccìei.  , T.  V,  lib.  ,y-,  op.  ixii,  pag-  i35,  i56. 
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pagale  nel  pubblico  calunnie  oggidì  vulgarmenle  ac- 
creditate. 

In  fatto  di  calunnia,  non  so  se  ancora  sia  permesso 
di  citare  Voltaire;  ma  ogni  qnal  volta  una  ve  ne  sia 
ben  falsa  e ben  ributtante  da  diffondere,  siam  certi  di 
ritrovarla  nelle  sue  opere.  Ed  Innocenzo  III  era  de- 
gno di  sottostare  a’  colpi  velenosi  di  quel  Closofo.  Vol- 
taire, come  tutti  gli  altri  scrittori,  mette  in  campo 
r ambizione  del  Papa  : ma  il  seguente  brano  è un  con- 
cetto che  a lui  appartiene  esclusivamente.  A proposito 
d’Alessandro  III  e de’ suoi  successori  egli  scrive:  «La 
elezione  di  un  Papa  fu  per  mollo  tempo  accompa- 
gnata da  una  guerra  civile.  Le  crudeltà  de’  successori 
di  Nerone  sino  a Vespasiano  insanguinarono  l’Itaba 
solo  per  quattro  anni:  la  rabbia  del  poniificalo  insan- 
guinò l’Europa  per  due  secoli  (io)».  V’ha  di  certe  belve 
selvagge  che  tosto  si  riconoscono  al  feroce  loro  ruggire. 

Lo  spirito  superficiale  e beffardo  di  Ilume  non  ha 
mancato  nella  sua  Storia  d’ InghiUerra  di  tacciare  In- 
nocenzo III  di  despotismo,  d’usurpazione  sulle  potenze 
temporali  ed  eziandio  sul  clero:  la  frenesìa  popolare 
delle  crociale  fu  tenuta  come  una  miniera  per  arricchire: 
le  sentenze  d' interdetto  altro  non  erano  che  il  grande 
stromento  delle  vendette  e della  politica  della  Corte  di 
Roma.  Questo  stile  rappresenta  il  secolo.  È una  pia- 
cevole riflessione  di  Ilume,  che  gU  Albigesi,  que' set- 
tarj  infelici,  i più  innocenti  ed  i più  pacifici  di  tutU  gli 
uomini  (i  i),  furono  eslerminati  colla  più  ributtante 
barbarie.  Vedremo  come  debbansi  apprezzare  l’inno- 
cenza e la  mansuetudine  di  quegli  sventurati  seltarj!! 

Gibbon  non  dice  nè  più  nò  meno  di  Hume  sul 


(irti  Estai  sur  ks  hfoeurtj  T.  If,  paj.  ai6, 

(il)  IJuinr,  Hitt.  d'An^.,  T,  li,  pag.  ivj  e sfguciili. 
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nostro  Pontefice,  ma  non  posso  resistere  al  piacere  di 
citare  quest’ultimo  tocco  del  ritratto  di  questo  papa: 
« Innocenzo,  scrive  Gibbon , può  vantarsi  dei  due  più 
segnalati  trionfi  che  siensi  riportati  giammai  sul  buon 
senso  e sull’ umaniUi,  lo  stabilimento  del  dogma  della 
Transustanziazione,  e quello  de’  primi'  fondamenti  del- 
r Inquisizione  (12)  ».  Se  qui  qualcheduno  trionfa  del 
buon  senso  e dell’umanità  gli  è al  certo  Gibbon,  lo 
storico  che  in  dodici  volumi  contro  il  Cristianesimo 
ha  fuso  in  sè  l’odio  d’un  pagano,  d’un  giudeo  ed’ un 
filosofo  del  suo  secolo. 

E poiché  ho  alle  mani  gli  scrittori  Inglesi,  bisogna 
che  dica  pure  una  parola  d’un  libro  moderno,  assai 
encomiato,  pubblicato  e raccomandato  in  Francia  da’ 
più  distinti  nostri  letterati,  voglio  dire  àeM’Eumpa  del 
Medio  Evo,  di  llallam.  Quest’opera  contiene  un’ana- 
lisi abbastanza  curiosa  dell’ordinamento  feudale,  ma 
è zeppa  di  tutti  i pregiudizj  anglicani  contro  la  Chiesa 
ed  il  Papato.  Ora  possiamo  noi  dire,  che  uno  storico 
faccia  conoscere  con  verità  il  medio  evo,  quando  veg- 
giamo  ad  ogni  pagina  ch’ei  non  ravvisa,  non  apprezza 
r ufficio  e r influenza  delle  instituzioni  cattoliche?  llal- 
lam doveva  adunque  necessariamente  esso  pure  ingan- 
narsi nel  giudicare  Innocenzo  111.  Ed  ecco  questo  suo 
giudizio:  tt  Negli  annali  de’ Papi,  il  pontificato  d’ Inno- 
cenzo III  segnò  l’epoca,  in  cui  lo  spirito  di  usurpa- 
zione prese  il  suo  più  grande  incremento.  Gli  sforzi 
di  Roma  tre  principali  oggetti  si  proponevano,  una 
sovranità  indipendente,  la  supremazia  della  Chiesa  Cri- 
stiana, e la  somuiessione  do’  principi  della  terra:  a 
questo  Pontefice  era  riservato  il  vanto  di  conseguire 

(13)  H'uloire  de  la  décadence  de  l'Empire  ltomain,T.  II,  piig.  43C, 
ediziuue  del  .sig,  Giuiot. 
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questo  triplice  scopo Sotto  il  suo  pontificato  Ck)stan* 

tiiiopoli  fu  presa  dai  Latini  : e quantunque  possa  semr- 
brare  eh’  egli  compiangesse  questa  deviazione  delle 
crociate,  dovette  in  fatto  gioire  per  1*  obbedienza  del 
nuovo  patriarca,  e per  la  riunione  della  Chiesa  Gre- 
ca «.  Non  solamente  parve , che  Innocenzo  fosse  mal- 
contento della  presa  di  Costantinopoli,  ma  biasimolla 
a varie  riprese  molto  energicamente;  il  che  gli  ca- 
gionò grandi  argomenti  d’ afflizione.  Hallam  parla  in 
appresso  de’  rimproveri  di  Innocenzo  al  re  d’ Ara- 
gona , a motivo  dell’  alterazione  delle  monete  : « Io 
non  muovo  alcun  dubbio  sulla  sua  sincerità,  in  que- 
sta occasione,  ed  in  molte  altre,  quando  quel  Ponte- 
fice intervenne  negli  affari  civili.  Un  spirito  superiore 
qual  era  Innocenzo  III,  quantunque  disposto  sempre  a 
sagrificare  il  tutto  alla  sua  ambizione,  non  può  mai 
essere  indifferente  alla  bellezza  dell’ordine  sociale,  ed 
alla  felicità  del  genere  umano.  Ma  se  dobbiamo  giu- 
dicarlo dalla  propria  corrispondenza  epistolare,  la  sua 
maggiore  soddisfazione  consisteva  nel  far  pompa  di  un 
potere  illimitato....  Una  cognizione  profonda  del  di- 
ritto ecclesiastico,  un’attenzione  continua  a tutto  quel 
che  nel  mondo  avveniva,  ed  uno  zelo  infaticabile  so- 
stenevano questa  intrepida  ambizione  (i3)»^  Norvétlre^ 
mo  in  seguito  dalle  lettere  d’Lmoccnzo  sé  Hallam  lé 
aveva  lette  per  avere  il  diritto  di  sostenere,  ch’elleno 
sono  una  prova  della  smisurata  ambizione  del  Pontefice. 


(i5)  On  f'iews  Europe  in  middle  age,  T.  II  della  traduzione  Iran- 
ceae,  pag.  3a8  e seguenti.  Siami  permesso  d’ esprimere  il  mio  stupore 
per  una  nota  dello  storico  delle  Crociate,  il  signor  Hichaud,  il  quale 
raccomanda  1’  opera  erudita  ed  imparziale  di  Hallam.  Erudita  > forse  ; 
imparziale , no  certamente.  Il  sig.  Michaud  farli  bene,  se  niodilìcherà 
questa  nota  in  una  nuova  edizione  della  sua  bell’opera.  (VcJ.  Hisl. 
des  Croiì.  4.*  edizione,  T.  Ili,  pag.  80,  nula  1.'). 
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Al  principio  di  questo  secolo,  il  signor  Datinoli,  uno 
de’ nostri  più  dotti  eruditi,  ha  pubblicato  un  libro  poco 
al  presente  conosciuto,  intitolato:  Saggio  storico  sulla 
potenza  temporale  de'  Papi ^ ed  è un  riassunto  di  tutte 
le  usurpazioni  che  la  iilosofia  del  secolo  XVUI  rim- 
provera a’ sommi  Pontefici.  Le  recriminazioni  di  que- 
st’ opera  s’  appoggiano  principalmente  sopra  Fleury, 
ed  Innocenzo  III  non  è risparmiato:  tuttavia  vi  leggo 
questa  osservazione  assai  notabile  : « Fra  trecento 
papi  od  anti-papi,  di  cui  la  storia  ci  offre  i nomi, 
nessuno  conosciamo  più  maestoso  di  quello  d’ Inno- 
cenzo III:  il  suo  pontificato  è il  più  degno  dell’at- 
tenzione e degli  studj  de’  monarchi  europei....  11  suo 
regno  costituisce  l’epoca  più  luminosa  della  potenza 
papale  (i4)”- 

Quelli  fra’ nostri  scrittori,  che  si  sono  j)iù  special- 
mente  occupati  della  storia  di  Francia,  Mézerai,  Anque- 
til,  gli  abbati  Velly  e Millot,  il  conte  di  Ségur,  Sismon- 
di,  Capefigiie,  Michelet,  non  sono  stati  meno  ingiusti 
con  Innocenzo,  accontentandosi  di  rinnovare  le  mede- 
sime imputazioni  senza  provarle.  Quanto  a’ primi  di 
questi  storici,  per  apprezzare  convenientemente  il  va- 
lore de’ loro  giudizj,  basta  attenersi  alla  critica  delle 
loro  opere  dettate  da  un  uomo,  giudice  ben  compe- 
tente di  studj  storici,  e pochissimo  sospetto  di  simpa- 
tia cattolica.  Ecco  come  il  signore  Agostino  Thierry 
s’esprime  nelle  sue  Lettere  sulla  Storia  di  Francia:  «Voi 
avete  pronunciato  il  nome  dello  storico  Velly;  è que- 
sto un  nome  ch’io  non  posso  sentire  senza  una  specie 
d’indignazione L’abbate  Velly  può  dirsi  uno  sto- 

rico piacevole,  galante,  di  buon  tono,  che  conosce  i suoi 
tempi  ; ma  chiamarlo  di  buona  fede  storico  nazionale, 

(i  4)  Essai  histor.  sur  la  puissancc  temporelle  des  Papts,  i voi. , ni." 
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ciò  è impossibile:  egli  stesso  non  si  sarebbe  ricono- 
sciuto sotto  questa  indicazione.  A quelle  graziosita,  che 
sono  al  tutto  proprie  di  lui,  s’ aggiungono  tutti  gli  er- 
rori, tutti  gli  sbagli  più  grossolani  che  sono  propagati 
nella  nostra  storia  da  Du  Haillan  sino  a Mezerei,  e da 
Mézerai  a’  nostri  di....  E una  vergogna  pel  secolo  XVllI 

rincontro  ch’ebbe  l’opera  di  Vellj Compilatore 

senza  gusto  e senza  morale,  storico  ignorante  e vile, 
convien  lasciarlo  agli  amatori  del  falso  in  letteratura 
e del  basso  in  politica  (i5)».  Questa  severa  condanna 
* deve  applicarsi  egualmente  all’  abbate  Millot.  Le  ri- 
creazioni letterarie  del  signor  di  Segue  non  debbono 
seriamente  contarsi  per  un  lavoro  storico:  eppure  le 
opere  degli  scrittori  che  ho  qui  citati  sono  ristampate 
ancora  a’  nostri  giorni  e date  in  mano  alla  gioventù , 
che  fatalmente  s’imbeve  così  delle  opinioni  più  false 
sui  fatti  e sugli  uomini  delle  nostre  tradizioni  religiose 
e nazionali. 

Hurter  più  volte  ebbe  occasione  di  far  notare  gli 
errori  commessi  dal  Sismondi  ne’ suoi  giudizj  su  In- 
nocenzo III.  Questo  indefesso  scrittore  ha  conservato, 
a’  nostri  giorni,  tutta  l’ acrimonia  irreligiosa  del  pas- 
sato secolo,  e nelle  sue  due  grandi  storie,  quella  t/elle 
Repubbliche  Italiane,  e quella  de’ Francesi,  ha  segnalata 
r ostilità  delle  sue  opinioni  contro  la  Chiesa  ed  il  Papato. 
In  quest’ opere,  e particolarmente  nella  prima,  il  Si- 
smondi ha  raccolte,  senza  meglio  giustificarle  di  quel 
che  gli  altri  abbian  fatto,  tutte  le  calunnie  ricantate 
contro  Innocenzo  III.  Ma  una  ve  n’ha,  la  quale  venne 
più  che  trionfalmente  confutata  da  Hurter,  ed  è quella 
con  cui  Sismondi  ardisce  sostenere  che  Innocenzo  non 
ha  accettata  la  tutela  del  giovine  Federico,  se  non  per 


(i5)  Lcttres  sur  ffiUt  de  Ftance,  i.*  edizione,  lettere  III  e IV. 
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ispogliarìo,  e che  mostrassi  tutore  infedele  nell’ammini- 
strazione del  regno  di  Sicilia  (i6). 

La  Storia  di  Filippo- Aug^usto  di  Capefiguc  è spesso 
citata  nell’opera  di  Hurter,  che  sembra  prendersi  gu- 
sto nel  rilevare  gli  errori  di  questo  poco  equo  apprez- 
zatore  d’ Innocenzo  111.  Non  saprei  a quale  scuola  ascri- 
vere questo  fecondo  scrittore.  Se  ben  mi  ricorda  il  si- 
gnor Capefigue  cominciò  a farsi  conoscere  sotto  la 
Restaurazione,  con  un  panegirico  di  S.  Vincenzo  da 
Paola  coronato  dalla  Società  de’  buoni  studj  : nelle  pre- 
fazioni de’ suoi  libri,  ne’ suoi  opuscoletti  pobtici  pre-  ^ 
sentasi  come  un  conservatore  delle  sane  tradizioni: 
attualmente  dirìge  un  giornale  (17),  che  vantasi  d’es- 
sere il  rappresentante  ed  il  difensore  delle  dottrine  mo- 
narchiche e cattoliche:  ciò  non  ostante  voi  trovate 
nelle  sue  numerose  pubblicazioni  storiche  frequenti  at- 
tacchi contro  la  Chiesa,  ed  in  nessun’ altra  opera  l’a- 
zione di  questa  e del  Papato  è stata  più  male  ravvi- 
sata, piu  male  rappresentata,  che  nella  Storia  di  Fi- 
lippo-Augusto.  Uno  de’  singolari  rimproveri  dalsig.  Ca- 
pefigue fatti  ai  pontefici  è d’avere  circoscritto  ogni  cosa 
entro  i limiti  dei  dogmi  cattolici  ( 1 8).  Secondo  l’ idea,  che 
pare  siasi  fatta  il  Capefigue  della  missione  del  Ponti- 
ficato, non  bisogna  meravigliarsi  se  Innocenzo  lU  ot- 
tenne pochissimo  la  sua  approvazione.  Egli  non  ce 
lo  addita  giammai,  se  non  come  un  uomo  dominato 


(16)  Bisl.  desBépuùl.  ital.,T.U,  pag,  3o4,  333.  — Vedasi  pure,  in- 
torno ad  Innocenzo  IH,  Bisl.  ties  Frane.,  T.  VI,  pag.  170,  269,  e se- 
guenti, 4>3  c seguenti.  Olire  a Gibbou,  non  conosco  scrillori  che  più 
di  SIsmondi  facciano  perdere  la  pazienza  a forza  di  rislrellezza  di  spi- 
rilo ne*  loro  giudizi  sulle  inslituzioni  e sui  personaggi  della  Chiesa. 

(17)  V Europe,  giornale  eoiidiana 

(18)  Bisl.  de  Pliilipite- Auguste,  T.  II,  pag.  377.  Ved.  pure  T.  Ili  e IV, 
passim. 
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dall’  ambizione,  dalla  collera,  dal  furore,  dalla  violenza. 
Le  imprecazioni  di  Capefìgue  relative  alla  crudeltà  , 
eh’  egli  appone  ad  Innocenzo  contro  gli  AlLigesi , 
sono  altrettanto  più  imperdonabili  sotto  la  sua  pen- 
na, in  quanto  che  egli  ci  offre  la  pittura  più  esatta 
di  questa  guerra,  ch’era  tutt’ insieme  una  lotta  terri- 
bile di  religione  e di  razza  , più  popolare  ancora  in 
Europa  che  non  la  crociata  contro  i Saraceni,  ed  ha  la 
cura  di  citare  documenti  e lettere  del  Papa,  le  quali  at- 
testano, che  Innocenzo  ben  lungi  dall’aizzare  gli  animi, 
dal  raccomandare  il  rigore,  biasimava  i suoi  legati,  com- 
batteva l’affascinamento  e la  severità  de’concilj  pro- 
vinciali, e del  concilio  generale  di  Luterano,  accoglieva 
con  favore  e trattava  egli  stesso  la  causa  del  conte  di 
Tolosa  e del  suo  figlio.  A che  scrivere  la  storia  sulle 
testimonianze  più  autentiche,  quando  si  lasciano  con- 
traddire i proprj  giudizj  dai  fatti  e'  dai  documenti  po- 
sti sotto  gli  occhi  dei  lettori?  Ciò  non  ostante  Capei!- 
gue  ha  ritràtto  bene  tutta  la  grandezza  del  pontificato 
d’  Innocenzo  DI.  « Questo  Papa,  dice  egli,  è il  solo 
Pontefice  contemporaneo  di  Filippo-Augusto,  che  ab- 
bia mostrato  una  vasta  ed  attiva  capacità  abbracciante 
l’universo  cattoUco.  Non  v’ha  contesa  domestica,  che 
rìsguardi  teste  coronate,  baroni,  castellani;  non  qui- 
stione  privata  o pubblica  fra’  monarchi  ; non  contra- 
sto nelle  abbazie,  ne’ monasteri , che  sfugga  alla  sua 
vigilanza.  La  vasta  sua  corrispondenza  è pur  uno  de’ 
grandi  monumenti  del  medio  evo.  I suoi  legati,  i suoi 
cardinaU  percorrevano  gli  Imperi,  le  provincie,  pre- 
scrivevano leggi,  slanciavano  interdetti,  seminavano 
anatemi,  e tutti  curvavano  la  testa  innanzi  a’  fulmini 
apostolici.  Noi  non  ci  possiamo  fare  un’  idea  ade- 
quata di  questa  autorità,  che  creava  un  esercito  con 
una  bolla,  e con  qualche  indulgenza  ; che  dirigeva  la 

BVKTCIl  I d 
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politica  (li  tanti  Stati  ; che  immischiavasi  nel  governo 
della  Francia,  dell’ Inghilterra  e della  Gennania,  e tutto 
questo  operava  pel  solo  potere  della  opinione.  Ovunque  io 
ritrovi  un  grande  intelletto,  mi  compiaccio  in  salutar- 
lo: e bisogna  convenire  che  Innocenzo  lU  domina  il 
suo  secolo  ben  altrimenti  di  (piello  che  facciano  Fi- 
lippo-Augusto  ed  i principi  suoi  contemporanei  (19)  ». 

Michelet  pronunciossi  intorno  ad  Innocenzo  III  con 
quella  mescolanza  contradditoria  e preoccupata  di  sim- 
patia e di  antipatia , d’opinioni  false  e vere , che  for- 
ma il  particolare  carattere  dell’ingegno  di  (piesto  pre- 
gevole storico,  il  quale  manca  di  ipiella  sovrana  cal- 
ma, di  quella  imperturbabile  rettitudine  di  giudizio, 
che  può  essere  solo  effetto  di  un  inalterabile  posse- 
dimento della  verità.  Epperò  Michelet  ha  benissimo 
veduto  l’influenza  d’Innocenzo  sul  suo  secolo , la  con- 
fonnità  delle  sue  dottrine  con  quelle  de’ contempora- 
nei, r entusiasmo  popolare  della  crociata  contro  gli 
Albigesi,  la  ferocia  di  quelli  che  Ilume  appella  i più 
innocenti,  i più  pacifici  di  tutti  gli  uomini  ; egli  ci  mo- 
stra Innocenzo  che  tempra  i rigori,  e prende  la  di- 
fesa del  conte  di  Tolosa  e del  suo  figlio;  tuttavia  la- 
scia pesare  sulla  memoria  di  questo  uom  grande  non 
solamente  il  rimprovero  d’ambizione,  di  despotismo, 
di  crudeltà , e il  gravamento  della  immensa  esecra- 
zione che  per  lui  sarebbe  piombata  sulla  Chiesa;  ma 
quel  che  più  monta,  ce  lo  presenta  che  muore  in- 
quieto, colla  coscienza  agitata  e dubitante  della  sua 
missione  (20)!  Quando  l’erudito  ed  elo<piente  nostro 
storico  avrà  letta  e ponderata  l’opera  di  Hurter,  io 
spero  che  vorrà  modificare  alcune  delle  sue  asserzioni 
su  Innocenzo  III. 

(ig)  Bist.  ile  Philippe- Auguste,  T.  Il,  psg.  575-376. 

(ao)  Uist.  de  Frnnce,  T.  Il,  png.  iìo-Utta. 
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Io  mi  sono  alquanta  trattenuto  intorno  a questa  una- 
nimità di  riprovazione  espressa  dagli  storici  dei  tre  ul- 
timi secoli  contro  il  pontefice  Innocenzo  111,  poiché 
i loro  giudizj  constituiscono  l’opinione  generalmente 
stabilita  su  questo  gran  Papa,  e dimostrano  quanto  il  cat- 
tolicismo  e la  società  feudale  sieno  stati  sino  a’  nostri 
giorni  leggermente  e superficialmente  trattati  ; giudizj 
che  serviranno  a far  meglio  apprezzare  l’originalità  e 
r importanza  dell’  assennato  e sincero  lavoro  di  Hurter. 

Per  l’onor  del  vero  non  bisogna  però  credere,  che 
Innocenzo  III  ed  il  suo  secolo  sieno  stati  condannati 
ad  aspettare  l’opera  del  nostro  scrittore  tedesco  per 
essere  vendicati  da  tanta  ingiustizia  ed  ignoranza. 

Nella  stessa  Germania,  Giovanni  di  Mùller,  Wil- 
keii , Raumer  hanno  renduto  solenne  omaggio  all’  alto 
spirito  ed  alle  virtù  di  questo  Pontefice.  Le  brevi  parole 
intorno  a lui  del  sig.  di  Mùller  sono  tanto  significa- 
tive che  non  posso  pretermettere  di  qui  ricordarle  : 
u Profondamente  instruito  in  tutte  le  scienze  del  suo: 
tempo,  questo  prelato  pervenuto  alla  dignità  pontifi- 
cia nella  età  di  trentasette  anni,  esprimevasi  con  elo- 
quenza in  latino  ed  in  italiano,  e ad  una  grande  fer- 
mezza di  carattere  aggiugneva  grande  dolcezza  e soa- 
vità di  maniere.  Semplice  ed  economo  in  tutte  le  sue 
abitudini , spingeva  la  beneficenza  quasi  sino  alla  pro- 
digalità. Innocenzo  111  compì  verso  il  giovine  Fede- 
rico tutti  i doveri  di  tutore  da  principe  magnanimo, 
da  leale  cavaUero  (ai)  ». 

Nella  sua  critica  delle  nostre  antiche  storie  di  Fran- 
cia una  sola  ve  n’  ha  , che  sfugga  alla  severità  del 
sig.  Agostino  Thierry,  ed  è quella  del  padre  Daniel , da 
Ini  chiamato  dotto,  esatto,  sa^io  e veritiero  (aa).  Ebbene, 

(oi)  Hift.  unii’cneìle.  T.  If,  cap.  ix. 

(J7)  Lftti-es  tur  tt/iil.  tte  Fraiicr,  i.'  rdiziiine.  p’g.  jg. 
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il  padre  Daniel  è perfettamente  d’ accordo  col  nostro 
storico  protestante  per  riconoscere  di  quanta  pazienza  e 
di  quanta  dolcezza  nella  guerra  degli  Albigesi  abbia  date 
prove  Innocenzo  III,  il  quale  non  s’appigliò  al  rigore 
se  non  all’  ultimo  estremo.  Si  ristampano  ad  ogni  tratto 
Mézerai,  Anquetil,  Velly,  Millol:  e Daniel,  dotto,  esatto, 
saggio  e veritiero,  vien  lasciato  nell’obblio.  Ma  io  non 
rifletteva  cli’è  il  padre  Daniel  : come  imparar  si  potrebbe 
la  storia  di  Francia  in  un’opera  di  un  gesuita I Nel- 
r anno  di  grazia  1 887 , alla  tribuna  nazionale , non 
si  è parlato  dell’ignoranza  e della  inutilità  de’ nuovi 
benedettini  di  Solesmes,  perché  questi  osano  ancora 
chiamarsi  doh? 

Noi  abbiamo  sentito  Ilume,  Gibbon,  Ilallam  sul 
ponliflcato  d’ Innocenzo,  ed  è ben  giusto  che  si  senta 
un  altro  storico  inglese,  il  dottore  Lingard,  il  quale 
si  è addossato  il  nobile  incarico  di  riparare  i falli  e 
le  calunnie  de’ suoi  compatrioti.  E impossibile  di  ma- 
nifestare maggiore  giudizio,  scienza  maggiore,  e più 
vasta,  più  profonda  cognizione  del  diritto  pubblico 
in  vigore  presso  la  società  feudale,  di  quello  che  ab- 
bia fatto  il  dottore  Lingard.  Perciocché  il  rimprovero 
più  comune  fatto  da  Innocenzo  è quello  d’ usurpa- 
zione sulle  potenze  temporali , ecco  in  qual  modo 
l’autore  della  Storia  d^ Inghilterra  giustifica  la  condotta 
del  nostro  Pontefice  a proposito  della  destituzione  di 
Giovanni  iSenza-terni  e dell’omaggio  del  suo  regno  alla 
Santa  Sede. 

w In  un  tempo,  in  cui  tutte  le  nozioni  di  giustizia 
si  modellavano  sulla  giurisprudenza  feudale,  ben  pre- 
sto convennero  tutti  nel  riconoscere,  che  i principi, 
colla  loro  disobbedienza,  diventavano  traditori  di  Dio; 
che,  come  traditori,  dovevano  perdere  i loro  regni, 
allrcUunli  feudi  die  da  Dio  a\evauo  ricevuti;  e che 


ai 


apparteneva  al  Pontefice,  vicario  di  Cristo  sulla  terra, 
il  pronunciare  tali  sentenze:  e così  il  servo  de’ servi 
di  Dio  diventò  il  sovrano  de’  sovrani,  e s’ arrogò  il  di- 
ritto di  giudicarli  innanzi  al  suo  tribunale  e di  trasfe- 
rire dall’  una  all’  altra  testa  le  corone,  quando  ciò  cre- 
deva conveniente  di  fare  (a 3)  ». 

« Quantunque  i veri  principj  della  morale  sieno 
immutabili,  le  nostre  idee  d’onore  e d’infamia  va- 
riano ognora  collo  stato  sempre  mutabile  della  società. 
Per  giudicare  imparzialmente  i nostri  antenati,  noi  non 
dobbiamo  misurare  le  loro  azioni  col  modulo  de’ nostri 
costumi  e delle  attuali  nostre  cognizioni  : bisogna  tras- 
portarsi al  secolo,  in  cui  essi  vivevano,  e ben  ponderare 
le  loro  costituzioni  politiche,  i loro  principj  di  legisla- 
zione ed  il  loro  governo.  Al  decimoterzo  secolo  lo  stato 
di  vassallaggio  nulla  aveva  in  sè  stesso  d’  umUiante  : 
era  la  condizione  della  maggior  parte  de’  principi  della 
cristianità.  Lo  stesso  re  di  Scozia  era  vassallo  del  re 
d’Inghilterra,  e il  re  d’Inghilterra  di  quello  di  Francia 

( E qui  cita  molti  altri  esempj  ) Il  gran  consiglio 

de’  baroni  di  Giovanni,  i suoi  consiglieri  costituzionali , 
quelli  uomini  medesimi  che,  due  anni  dopo  , otten- 
nero la  concessione  delle  loro  franchigie  nella  pianura 
di  Runnymer,  debbono  partecipare  del  suo  biasimo  e 
del  loro.  La  donazione  venne  fatta  col  loro  parere,  col 
loro  pieno  consentimento  (34)  ”• 

Qualunque  scrittore,  il  quale  non  volesse  applicare 
queste  assennate  osservazioni  agli  a\'venimenli  ed  ai 


(i3)  Hist.  tTAnglel. , T.  III.  noia  della  pag.  4o> 

(a4)  0ù<.  d'Anglet, , X.  Ili , pag.  48.  Spiacemi  aaaai,  che  non  possa 
qui,  per  mancanza  di  spazio,  citare  le  eloquenti  pagine  , nelle  quali 
r illustre  Autore  del  Géme  du  Clirislianisme  ha  difeso  il  Papato  del 
medio  evo  contro  gli  attacchi  de’  suoi  numerosi  delrallori.  V.  il  X.  IH 
Eluda  hiiloritjiies,  aimlfse  de  l'Uiit.  de  Erance,  pag.  a85,  a86. 
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]>ersonaggi  del  medio  evo,  si  esporrebbe,  come  hanno 
fatto  tutti  gli  storici  da  noi  ricordati,  a falsificare  i 
fatti,  ed  a calunniare  i più  grandi  uomini. 

11  pensiero  che  ne’ suoi  diciotto  anni  di  regno  ha 
più  vivamente  e più  costantemente  preoccupato  In- 
nocenzo 111 , e cui  subordinù  tutti  gli  altri  atti  di 
quella  politica  da  taluni  giudicata  sì  ambiziosa,  ^ per- 
sonale, è la  liberazione  della  Terra  Santa.  Innocenzo 
meritava  adunque  tutta  la  particolare  simpatia  del  no- 
stro dotto  storico  delle  Crociate,  il  sig.  Michaud.  E 
di  fatto,  egli  rende  in  generale  piena  giustizia  al  ca- 
rattere ed  alla  magnanima  lealtà  del  Pontefice,  ma  al- 
cuni passi,  ne’  quali  parla  d‘ eccesso ^ di  violenza  per 
parte  d’Luiocenzo,  ed  ove  introduce  alcune  sue  re- 
strizioni nell’  apologia  di  questo  Pontefice  dettata  da 
uno  de’ nostri  più  profondi  letterati,  ci  provano  che  il 
sig.  Michaud  non  rimase  al  tutto  straniero  dalle  preven- 
zioni inveterate  negli  spiriti  contro  Innocenzo  III  (a5). 

Tutti  i nostri  lettori  conoscono  la  bella  Storia  di 
Santa  EUsabetta , del  conte  di  Montalembert.  La  gloria 
di  questa  santa  irraggia  del  suo  puro  e soave  splendore 
il  pontificato  d' Innocenzo  III.  Nell’ Introduzione,  rias- 
sunto sì  compiuto  e si  eloquente  della  prima  metà  del 
secolo  XIII,  il  signore  di  Montalembert  ha  degnamente 
parlato  « di  quell’uomo  nel  più  robusto  fiore  dell’età, 
che  dovea,  sotto  il  nome  d’ Innocenzo  III,  lottare  con 
un  incredibile  coraggio  contro  lutti  gli  avversar]  della 
giustizia  e della  Chiesa,  ed  oifrire  al  mondo  il  mo- 
dello forse  più  perfetto  che  siasi  giammai  veduto  di 
un  sommo  Pontefice,  il  tipo  per  eccellenza  del  vicario 
di  Dio  (a6)  ». 


riS  t/istf  tics  Croisfìdcs,  T.  Ili, 

(?fi)  de  snmlc  Élynibelhj  iulrodu2.,  pag.  ix  c sigucnli  dtirediziom: 


Ho  parlato  ]>ocaQzi  d’uiio  de’  nòstri  letterali,  che 
avea  composto  un’àpologìà  d’Iiinocenzo,  contro  la  quale 
Michaud  avea  creduto  necessario  di  fare  alcune  restri- 
zioni: ora,  sapete  voi  in  qual  tempo  è dessa  uscita 
alla  pubblica  luce?  nell’anno  IX  della  Repubblica  fran- 
cese, e sotto  il  patronato  dell’Istituto  nazionale.  Nel  1791 
un  uom  dottissimo,  della  progenie  ornai  spenta  de* 
Valoìs,  dei  Ducange,  dei  Mabillon,  il  signore  de  la  Porte 
du  Theil,  nell’  opera  Recueil  des  Charles,  actes  et  diplómes 
rélaiìfs  à VHist.  de  France,  pubblicò  le  lettere,  inaino 
allora  inedite,  d’Iunocenzo  III,  che  vennero  a formare 
due  volumi  di  supplemento  al  grande  lavoro  diBaluzio. 
Le  ricerche,  cui  fu  condotto  du  Theil  per  mettersi  in 
ìstato  di  compiere  l’ edizione  di  queste  lettere,  e l’ at- 
tenta lettura  di  esse,  gli  mostrarono  Innocenzo  IH  sotto 
una  luce  ben  diversa  da  quella  in  cui  era  stato  abi- 
tuato a contemplarlo.  Si  abbandonò  quindi  ad  uno  stu- 
dio più  intenso  della  vita  di  quel  Pontefice  e del  suo 
secolo,  divisando  dì  scriverne  la  storia.  Il  primo  frutto 
del  suo  lavoro  è stato  inserito  nel  tomo  VI  delle  No- 
iices  et  extraits  des  manusc.  de  la  Bibl.  Nation.  et  autres 
bibl.,  piibliés  par  TInst  Nation.  de  i^/a/ice  (anno  IX). 
Questa  singolare  Memoria  è divisa  in  cinquanta  se- 
zioni, che  sono  altrettanti  capi,  e trattano  degli  avve- 
nimenti più  importanti  del  pontificato  d’ Innocenzo  III. 
Quando  consideriamo  le  opinioni  sì  tenacemente  pro- 
fessale contro  Innocenzo,  lo  stato  degli  studj  storici 
durante  la  Rivoluzione  francese  e la  disposizione  degli 
spirili  in  quel  periodo  di  tempo  per  riguardo  al  cat- 
lolicìsmo , non  possiamo  bastevolmente  ammirare  la 

in  8.®  ornai  esaurita.  Questa  pregevotissiiira  proriuzione  . dalla  quale 
esala  il  più  puro  profumo  tli'lla  pietà  e tlcllii  poesia  del  medio  evo, 
ollcmie  UD  successo  europeo.  Ebl>e  già  sette  od  otto  edizioni  in  meno 
di  due  auui. 


coscienza,  l’ imparzialità , l’altezza  delle  idee  e de’ sen- 
timenti, che  l’originale  apologia  del  signore  du  Theil 
ci  inette  innanzi.  Questo  lavoro  è pochissimo  cono- 
sciuto, è per  così  dire  sepolto  in  una  Raccolta,  che 
hen  pochi  eruditi  consultano;  i miei  lettori  mi  sapranno 
buon  grado,  spero,  del  riprodurre,  che  qui  farò,  alcuni 
frammenti  di  questo  bel  lavoro  (27): 

« Il  nome  d’ Innocenzo  III  risveglierà  sempre  la  me- 
moria d’uno  di  que’  personaggi  che  maggiormente  ri- 
splendettero sulla  scena  del  mondo,  a tal  che  l’impar- 
ziale filosofia  durerà  molta  fatica  se  vorrà  esatta- 
mente determinarne  le  virtù  ed  i difetti.  Io  dico,  i di- 
fetti ; avvegna  che  io  non  ignori  quanto  questo  vocabolo 
parrà  mite  a quelli,  che  hanno  letto  gli  scritti  tanto 
storici,  quanto  polemici,  ne’ quali  il  Pontefice  è stato 
formalmente  accusato  e tacciato  di  veri  vizj...  Ma  quando 
siasi  profondamente  studiata  la  storia  del  suo  pontifi- 
cato, non  si  sa  qual  grado  di  credenza  ogni  onesto  let- 
tore debba  concedere  ad  imputazioni  che,  la  più  parte, 
ben  esaminate,  sembrano  evidentemente  essere  state  in 
origine  dettate,  od  almeno  esagerate  dallo  spirito  di 
parte ....  Se  1’  ambizione  in  un  principe  temporale , 
quando  appare  generata  da  grandi  ed  importanti  cause; 
quando  esteriormente  può  sembrare  non  tanto  diretta 
alla  vanità  personale  dell’uomo  quanto  alla  gloria  della 
rappresentanza,  che  gli  è affidata  sul  teatro  dell’universo; 
quando  va  diritta  al  suo  scopo  attorniata  dal  nobile 


(^7)  Ecooue  il  titolo  : Mémoire  biograpfùque  sur  Robert  de  Cour^on, 
ttvec  f analjrse  et  Vextrait  de  dix  lettres  anecdoies  du  Pape  Innocent  IIIj 
T.  VI  delle  Notices  et  Manuscrits , pag.  i3o-oaa,  5o6-6i6.  La  Porle 
du  Theil  era  conservatore  della  Biblioicca  reale,  e morì  nel  i8i3  Si 
La  dì  lui  un’altra  Memoria  pietia  di  falli  nuovi  e curiosi  risguardanti 
L>gf*rburga.  l dotti  tedeschi  hanno  saputo  benissimo  appreziare  il  me- 
lilo dei  liosiro  coinpuirìota,  cd  approliitare  della  sua  scienza  slorica. 
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corteggio  delle  qualità  più  pregiale  e più  spesso  utili 
agli  Stati , e voglio  dire  una  fermezza  d’  animo  a 
tutte  prove,  uno  zelo  infaticabile  pel  pubblico  be- 
ne, una  purezza  di  costumi  irreprensibili:  quand’essa 
è inoltre  sostenuta  da  una  rara  abilità  nel  maneggio 
degli  affari,  da  una  superiorità  riconosciuta  di  natu- 
rale ingegno  e di  buoni  studj  nutrito,  da  una  disinvol- 
tura poco  comune  nel  trarre  profitto  da  tutti  gli  avve- 
nimenti favorevoli  a’  suoi  disegni,  o nascano  questi 
naturalmente , o sieno  fatti  nascere  e predisposti  ; 
quando  alla  fine  è coronata  da  esito  luminoso  e co- 
stante , e susseguita  da  grandiosi  effetti , molti  de’  quali 
dovuti  ad  un  lodevole  desiderio  e ad  un  lodevole  sforzo 
d’operare  il  bene,  servano  realmente  alla  felicità  de’po- 
pob,  ed  al  vantaggio  delle  umane  società  e della  Reli- 
gione; se,  io  opino,  in  mezzo  a siffatte  circostanze, 
l’ambizione  potesse  trovar  grazia  appo  il  moralista  indul- 
gente, che  per  molto  e molto  tempo  avesse  cercata,  senza 
trovarla  giammai,  fra  gU  uomini,  la  virtù  pura  e senza 
il  menomo  difetto , ognuno  converrebbe  forse  nel  rico- 
noscere, che  di  tutti  i principi,  la  cui  influenza,  prepon- 
derante in  qualunque  siasi  modo,  si  è fatta  sentire  irre- 
sistibilmente sulla  faccia  della  terra,  Innocenzo  III  non 
fu  quello , la  cui  ambizione  sia  stata  meno  degna  di 
giustificazione  e di  scuse  ». 

Du  Theil  fa  tener  dietro  a questo  proemio  un  qua- 
dro generale  e contradditoriamente  esposto  delle  azioni 
d’ Innocenzo  e della  sua  condotta  in  tutti  i diversi 
paesi  della  cristianità.  È questo  un  riassunto  maestre- 
volmente compilato  di  tutte  le  accuse  pubblicate  contro 
quel  Pontefice.  Riprodurrò  qui  la  risposta  del  signore 
du  Theil,  colla  quale  confuta  tutti  gli  storici  che  noi 
abbiamo  nominati  più  addietro,  da  Bossuet  e Fleury, 
sino  a Michelet. 
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AZIONI  E CONDOTTA  d’  INNOCENZO  111 
GIUDICATE  DOPO  UN  ESAME  PROFONDO  ED  IMPARZIALE. 

In  Ispagna. 

« In  fatto,  se  i difièrenti  principi  della  Spagna  pro- 
varono da  parte  sua  tanti  ostacoli  alle  loro  illecite  unioni, 
ciò  volevano  le  leggi  canoniche.  Già  da  molto  tempo  la 
Chiesa  aveva  intimate  queste  sue  leggi;  era  dovere  del 
suo  Capo  di  farle  osservare.  E quante  volte,  inoltre,  i 
re  di  Castiglia  e di  Aragona  non  dovettero  alla  sua 
assistenza  le  loro  vittorie  contro  i Saraceni?  ». 

In  Francia. 

u Chi  potrebbe  ricusare  i più  solenni  elogi  alla  sua 
fermezza  cristiana,  quando  lo  veggiamo  nel  lungo  vol- 
gere di  quindici  anni  occupato  a sostenere  contro  un 
re  possente,  degno  al  certo  della  stima  e dell’amore  de' 
sudditi  suoi,  ma  dal  capriccio  e dalla  passione  traviato, 
la  causa  di  una  principessa  infelice,  diventata  innocen- 
temente l’oggetto  di  un’ingiusta  avversione  e d’una 
persecuzione  crudele  per  parte  del  suo  sposo!  La  mi- 
sera Ingerburga,  egualmente  interessante  per  virtù,  per 
bellezza,  per  isventure,  lontana*dalla  patria  e da’  suoi , 
sola  in  mezzo  d’  una  Corte  straniera  , e abbando- 
nata senza  difesa  al  potere  illimitato  del  suo  perse- 
cutore, periva  inevitabilmente  se,  dall’  alto  del  Vatica- 
no, un  braccio  instancabile  non  r avesse  costantemente 
sostenuta.  Grazie  all’  inflessibile  Innocenzo,  la  giustizia 
alla  fine  preponderò.  Senza  dubbio  i Francesi  dovettero 
far  plauso  al  trionfo  del  Pontefice,  allorché  videro  riab- 
bracciata dallo  sposo  e riposta  sul  trono  quella  sven- 
turata regina,  la  cui  storia  c’intenerisce  anche  al  prc- 
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sente.  Senza  dubbio,  e questa  non  è una  vana  od  una 
semplice  congettura , ma  un  fatto  certo , il  loro  re 
dovette  a quest’  atto  di  giustizia  e d’  umanità  il  ri- 
torno clùaramente  contrassegnato  dell’  affezione  de’  suoi 
sudditi,  e per  conseguenza  quegli  sforzi  pure  incredi- 
bili e generosi  dalla  parte  della  sua  nobiltà  e de’  suoi 
lidi  Comuni,  die,  l’ anno  seguente , ne’ campi  di  Bo- 
vines  incatenarono  la  vittoria  ch’era  per  isfuggirgli  di 
mano.  £ sarà  quindi  vero,  sarà  manifesto  che  l’onore 
od  il  vantaggio  di  quella  sanguinosa  giornata,  che 
tornò  a' gigli  l’ecclissato  loro  splendore,  ed  a Filippo 
la  già  in  parte  oscurata  sua  gloria,  furono  il  frutto 
della  longanimità  del  Pontefice,  il  quale,  nel  corso 
di  questo  affare,  senza  il  menomo  personale  interesse, 
mostrossi  ùivariabilmente  l’ appoco  della  vedova , ed 
il  vindice  dell’innocenza  ». 

NelT  Inghilterra. 

w Se  è cosa  malagevole  Io  ausare  interamente  la  sua 
condotta  negli  affari  d’Inghilterra,  e se  bisogna  con- 
fessar pure,  che  gli  interessi  temporab  della  Santa  Sede 
furono  r oggetto  visibile  della  sua  politica,  per  riguardo 
al  re  Giovanni  ; non  si  può  nemmeno  negare,  cbe  an- 
che in  quel  paese  ed  in  mille  circostanze  non  abbia 
Innocenzo  111  prolungata,  sostenuta  e fatta  vittoriosa 
la  causa  della  giustizia  contro  il  più  detestabile  de’ 
principi  ». 


In  Germania. 

« La  quistione  che  per  tanto  tempo  divise  la  Ger- 
mania, non  era  facile  a giudicarsi  ; e per  parlare  impar- 
zialmente bisogna  convenire,  che  non  fu  punto  una 
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ingiustizia  reale  praticala  da  Innocenzo  l’ aver  prefe- 
rita la  causa  d’ Ottone  a quella  di  Filippo  di  Svevia. 
Tosto  dopo  la  morte  di  quest’  ultimo,  Ottone  perdette 
la  benevolenza  del  suo  protettore;  ma  certamente  non 
la  perdette  se  non  per  la  sua  propria  ingratitudine  e per 
la  sua  infedeltà  nel  compiere  gli  impegni  che  aveva 
volontariamente  contratti,  impegni  autentici  e sacri. 
Una  perfetta  neutralità  fra  i due  rivali  sarebbe  stata 
senza  dubbio  cosa  più  lodevole,  e più  conveniente  al 
padre  comune  di  tutti  i cristiani.  Ma  emergerà  sem- 
pre dalle  deposizioni  degli  storici  più  degni  di  fede, 
che,  durante  il  corso  di  que’  lunghi  dibattimenti,  il 
Pontefice  non  cessò  mai  di  vegliare  al  mantenimento 
della  disciplina  ecclesiastica  in  Germania,  e che  punì 
con  severità  prelati  possenti,  benché  a lui  devoti,  che 
disonoravano  il  loro  carattere  ». 

Nel  Nord,  in  Prussia,  Livoma  e Polonia. 

u Negli  afiari  del  Nord  egli  potè,  dovette  anzi  ne- 
cessariamente essere  spe.sso  ingannato  da  relazioni  in- 
fedeli ed  interessate.  Ma  di  tutti  gli  avvenimenti,  sui 
quali  in  quelle  remote  contrade  esercitò  la  sua  influen- 
za, quello  che  ci  è noto  colla  maggiore  certezza  è la 
conversione  d’un  grande  numero  di  pagani  dovuta  alle 
indefesse  sue  cure,  cure  ben  degne  del  grado,  cui  il 
cielo  avevaio  innalzato  ». 

NeW  Ungheria  ed  in  Grecia. 

u Gli  eccessi  ed  i delitti  commessi  nelle  crociate  del 
mezzodì  sono  senza  scusa  tutte  a carico  de’ crociati. 
Ah  ! egli  è pur  troppo  vero , queste  guerre , il  cui 
motivo  in  un  secolo  non  filosofo  indusse  pur  in 
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errore  il  più  savio  dei  re,  furono  l’occasione  di  molti 
disordini,  e puossi  ancor  dire  di  molli  delitti  ver- 
gognosi per  r umanità,  e particolarmente  per  l’ uma- 
nità cristiana!  Ma  esaminiamo  i fatti,  e riuscirà  pro- 
vato e certo,  che  Innocenzo  ne  risentì  il  più  vivo  do- 
lore. Lungi  dal  favorire  il  male,  avrebbe  voluto  pu- 
nirlo : e r avrebbe  senza  dubbio  punito , se  avesse  po- 
tuto farsi  obbedire,  od  ascoltar  solamente.  Ma  la  sua 
severità  non  avrebbe  ad  altro  servito,  che  ad  avviUre 
la  sua  autorità  e a distruggere  que’ pochi  frutti  van- 
taggiosi che  sono  potuti  risultare  da  quelle  troppo 
famose  spedizioni,  e che  a’  tempi  in  cui  viveva  il  Pon- 
tebce,  dovevano  parergli  inestimabib:  io  qui  intendo 
di  parlare  dell’  estirpazione  dell’  eresia  ne’  regni  cristiani, 
e della  conquista  della  Terra-Santa  ! ». 

In  Italia. 

u La  potenza  temporale  della  Santa  Sede  assai  crebbe 
in  Italia,  e quasi  in  un  istante  sotto  il  regno  d’ Inno- 
cenzo III.  Ma  se  appena  salito  sul  trono,  coronato  ap- 
pena della  tiara,  egli  vide  e il  popolo  di  Roma,  da 
gran  tempo  indocile,  divenuto,  tutto  ad  un  tratto,  più 
sommesso,  e le  provincie,  che  soggette  un  giorno  all’  au- 
torità pontificia,  vi  erano  state  sottratte  nell’  ultimo  se- 
colo dagli  imperadori,  porsi  sotto  l’obbedienza  di  luì, 
quasi  senza  il  menomo  soccorso  dell’  armi,  non  è egli 
giusto  d’ ascrivere  con  onore  alla  sua  fermezza,  al  suo 
ingegno,  alla  sua  riputazione,  alla  sua  destrezza  il  buon 
esito  di  una  rivoluzione  non  sanguinosa,  la  quale  in 
fine  altro  non  faceva  che  ridonare  alla  Sede  Pontifi- 
cia l’antico  suo  splendore,  piuttosto  che  d’ accusarlo 
per  questo  d’ un’  ambizione  disonorante  il  sagro  caratr 
tere  di  un  sommo  Pontefice?  La  protezione  di’  egli 
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concedette  al  giovine  Federico,  rimasto  orfano  in  verde 
età  ed  afHdato  alla  sua  tutela,  non  fu  gratuita  del 
tutto:  ma  i servigi  che  gli  rendette  furono  immensi: 
ed  il  nome  di  questo  principe,  checché  dir  possano  i 
suoi  panegiristi  od  i detrattori  de’ Papi,  rimarrà  sem> 
pre  macchiato  da  un  meritato  rimprovero  d’ingratitu- 
dine verso  la  Corte  di  Roma,  che  avea  presa  cura  della 
sua  infanzia  ed  efficacemente  aveva  cooperato  alla  sua 
grandezza  ». 

In  Roma. 

Innocenzo  non  ha  negletti  i vantaggi  de’  suoi  pa- 
renti. Roma  ha  veduto  sussistere  per  lungo  tempo  nel 
recinto  delle  sue  mura  magnifici  edificj  e torri  minac- 
ciose che,  sia  per  puro  sfoggio  di  grandezza,  sia  per 
assodare  in  fatto  la  possanza  de’  suoi,  egli  aveva,  si 
dice,  fatto  innalzare  con  somme  d’oro,  che  meglio 
avrebbe  potuto  impiegare  secondo  lo  spirito  del  Van- 
gelo; ed  anco  a’ nostri  giorni  nella  sua  famiglia  ornai 
prossima  ad  estinguersi  trovansi  ben  chiari  segui  della 
sua  liberalità  usata  verso  il  fratello.  Ma  è giusto  die 
si  dica  pure:  quante  prove  più  splendide,  jiiù  com- 
moventi non  ci  rimangono  ancora  della  sua  genero- 
sità colle  chiese  e co’ monasteri,  della  sua  sollecitu- 
dine e del  suo  amore  pei  poveri?  E finalmente  quelle 
torri , quegli  edificj , que’  monumenti  dell’  amhizione 
siano  reali,  sieno  supposti  od  esagerati,  di  cui  fu  egli  più 
o meno  giustamente  accusato,  sono  caduti;  e le  sfa- 
sciate loro  mine,  sfuggendo  al  presente  alle  curiose 
ricerche  del  più  solerte  antiquario  e del  viaggiatore, 
nè  valendo  a somministrare  la  menoma  autentica 
deposizione  de’vizj,  di  cui  fu  taccialo,  non  pos.sono 
più  offiiscar  1’  occhio  dell’  invidioso,  nè  urtare  le  opi- 
nioni del  più  rigido  censore.  Ma  l’ospizio  di  S.  Spirito 
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eh’  egli  ha  dotato  co’  suoi  beni  patrimoniali , que- 
st’utilissimo  stabilimento,  il  piu  bello,  il  più  grande 
e forse  il  meglio  ordinato  d’ogni  altro  che  trovisi  an- 
cora attualmente,  non  dico  nella  città  regina  delle  cit- 
tà, ma  in  qualunque  civile  società  d’£uropa,  1’  ospi- 
zio di  S.  Spirito  resta  tuttora,  e raccomanda  all’equa 
posterità,  alle  persone  compassionevoli,  agli  amici  del 
povero  e del  malato  la  memoria  d’ Innocenzo  III,  dalla 
cui  pietosa  munificenza  venne  solidamente  fondato  ». 

CONCLUSIONE. 

« Innocenzo  m,  nella  totalità  della  sua  vita,  deve 
riguardarsi  ben  più  degno  di  elogio,  che  di  biasimo. 
Se  a questo  debole  schizzo  si  aggiungano  le  prove  del 
suo  profondo  sapere  nelle  scienze,  cui  a’ tempi  suoi 
si  appbcavano  i più  forti  ingegni,  della  sua  molta 
erudizione  nelle  belle  lettere,  della  sua  perspicacia 
nelle  cause  di  giurisprudenza,  dell’abituale  sua  inte- 
grità ne’giudizj,  dell’ autorità  sino  al  presente  ancora 
inconcussa  della  maggior  parte  delle  sue  decisioni  sul 
diritto  ecclesiastico,  della  sua  attitudine  al  lavoro,  del- 
l’aurea purezza  de’  suoi  costumi  universalmente  rico- 
nosciuta ; e finalmente  d’ una  quantità  considerevole  di 
pregevolissime  doti,  cui  i più  virulenti  suoi  detrattori 
non  hanno  potuto  ricusare  un  omaggio,  non  dovremo 
noi  essere  persuasi,  ch’egli  fu  più  degno  d’elogio  che 
di  biasimo?  » 

La  guerra  degli  Albigesi  avendo  servito  di  pretesto 
per  le  più  violente  recriminazioni  contro  Innocenzo  III, 
termino  questa  citazione  con  un  altro  bel  frammento 
della  Memoria  del  sig.  Du  Theil: 
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ESPOSIZIONE  DELLA  CONDOTTA  PERSONALE  d’  INNOCENZO  III 
nell’affare  degli  ALBIGBSI 

DAL  GIORNO  DEL  SUO  INNALZAMENTO  AL  TRONO  PONTIFICIO. 

« Di  tutti  i capi  e ministri  della  Chiesa,  pontefici, 
tcscotì,  abbati  o monaci,  i quali,  sia  per  male  intesa 
pietà,  sia  per  imprudente  zelo,  sia  per  puro  errore  o 
per  ipocrita  ambizione,  dalla  origine  di  questa  san* 
guinosa  contesa,  ne  avevano  o fomentato  il  genne, 
od  accelerata  la  esplosione  , o regolati  gli  effetti , o 
prolungate  le  conseguenze,  Innocenzo  III  era  quegli 
forse,  la  cui  condotta,  estrinsecamente,  dovea  sem- 
brare la  più  scusabile,  quegli  che  al  certo  aveva  mi- 
nor numero  di  rimproveri  da  farsi.  All’atto  del  suo 
innalzamento  al  trono  pontificio  , allorché  la  parte 
che  venivagli  confidata  sul  teatro  del  mondo,  ed  il 
suo  fervente  amor  per  la  fede  Cristiana,  gli  avevano 
imposta  la  legge  di  attentamente  vegliare  sulle  cause 
che  turbavano  in  allora  il  cattolicismo,  tutto  ci  porta 
a credere  che,  per  riguardo  agli  Albigesi,  una  inten- 
zione veramente  pura  dirigesse  i suoi  primi  passi , de- 
cidesse la  scelta  de’suoi  primi  legati,  dettasse  le  sue 
prime  instituzioni.  In  appresso,  durante  il  corso  del 
suo  pontificato,  noi  lo  veggiamo  tenersi  abitualmente 
in  guardia  contro  tutto  quello  che  le  suggestioni  del- 
l’interesse mondano  potevano  frapporre  d’ingiusto  al- 
r opera  della  fede  : e particolarmente,  dappoiché  l’ am- 
bizione di  Simone  di  Monfort  divenne  l’alimento  fu- 
nesto e pernicioso  d’  una  guerra  sì  crudelmente  pro- 
tratta , il  Papa  , nessuno  può  dubitarne  sull’autorità 
de’ più  sacri  monumenti  storici,  resistette  sovente  agii 
sforzi  riuniti  di  tanti  inumani,  che  , senza  scrupolo 
d’  impiegare  a’  danni  di  Raimondo  e de’  suoi  popoli 
l’autorità  ed  il  potere  emanati  dalla  Santa  Sede,  non 
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cercavano  altro  che  di  sedurre  il  padre  comune 
dì  tutti  i Cristiani,  d' animarlo  contro  il  principe, 
alla  cui  perdita  per  uu  basso , per  un  vile  inte- 
resse congiuravano,  e di  far  sanzionare  dalla  Chiesa 
la  più  ingiusta  delle  usurpazioni.  Non  solamente  le  let- 
tere del  Pontefice,  ma  la  storia,  ma  gli  atti  originali 
attestano  che,  personalmente,  Innocenzo  non  prestossi, 
se  non  dalla  necessità  costretto,  e dopo  essere  stato 
ingannato  sino  all’  ultimo  punto,  a legittimare  le  con- 
quiste di  Simone  dì  Monfort.  Per  molto  tempo  respinse 
le  insinuazioni  del  nunzio  Thédise,  scaltro  ministro, 
avaro  e crudele,  e quasi  direi  feroce  e barbaro.  Tutte 
le  volte,  che  Raimondo  potè  far  ascoltare  la  sua  pro- 
pria voce,  o far  pervenire  la  sua  giustificazione  alle 
orecchie  del  Pontefice,  questi  lo  aveva  sempre  ascol- 
tato, ed  aveva  raccomandato  ai  capi  Uinto  ecclesia- 
stici che  laici  delle  Crociate,  di  meglio  amministrare 
la  giustizia , e di  meglio  conciliare  i riguardi  all’uma- 
nità dovuti  coll’ infiammato  loro  zelo  per  la  religione. 
Vane  esortazioni!  era  troppo  tardi,  perchè  moderar 
si  potesse  quella  sì  forte  impulsione.  Innocenzo  III, 
egli  stesso,  non  credendo  di  potere,  o non  osando  ri- 
tirare interamente  la  sua  confidenza  a’ suoi  ministri, 
che  avevano  l’arte  d’ inspirargliela,  e forse  ancora  cre- 
dendo poco  sincere  tutte  le  offerte  e le  proteste  del 
conte  di  Tolosa,  il  quale,  a dir  vero,  non  crasi  mai 
fatto  conoscere  chiaramente  alieno  dal  parteggiare  pei 
novatori,  o per  avventura  credendo  di  lasciar  radi- 
care effettivamente  un’eresia,  i cui  progressi  avevano 
dovuto  ragionevolmente  spaventarlo,  Innocenzo  ITI  non 
osava  interporre  energicamente  un’  autorità , che  po- 
teva, attese  le  circostanze,  essere  posta  a periglio  di 
non  potersi  sostenere.  Per  la  qual  cosa  ben  tosto  egli  si 
vide  costretto  a confermare  egli  stesso  iin’oj>era  soslan- 
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zialmciite  inìqua;  lo  spoglio  intero  dello  svcnUiiato 
Raimondo.  Ma  non  puossi  negare,  che  mal  suo  grado 
egli  abbia  ciò  fatto.  E particolarmente  al  tempo,  cui 

10  mi  riferisco,  e quando  inviò  Roberto  legato  inFran- 
eia,  egli  era  ben  lontano  dal  voler  aizzare  maggior- 
mente i popoli  : le  istruzioni  date  al  suo  novello  le- 
gato avevano  il  solo  oggetto  di  stornarli  dal  pren- 
dere parte  alla  guerra  contro  gli  Albigesi,  dirigendo 
l’ ardente  loro  zelo  verso  un  oggetto  ben  più  nobile 
e degno,  cioè  il  soccorso  della  Terra  Santa,  gemente 
allora  sotto  le  ferree  leggi  de’  Saraceni,  che  l’ avevano 
quasi  interamente  conquistata  ». 

I nostri  lettori  possono  confrontare  e giudicare  se 
gli  storici  del  i838  abbiano  fatto  molti  progressi  al  di 
là  di  quelli  che  avea  fatti  lo  storico  dell’ anno  IX, 

11  quale,  alieno  d’ ogni  partito,  attingeva  nell’inspi- 
razione e nel  raccoglimento  della  solitudine  e della 
scienza  quella  vera  imparzialità , che  meglio  al  giorno 
d’oggi  molti  sanno  vantare,  praticar  pochi  (*). 

La  citazione,  che  ho  qui  fatta,  non  è solo  una  giu- 
stizia renduta  al  lavoro  d’un  compatriota,  ma  è pure 
un  facile  e semplice  passaggio  per  giugnere  finalmente 
all’opera  del  sig.  Hurter.  Lascio  allo  scrittore  tedesco 
la  cura  dì  spiegar  egli  stesso  il  suo  pensiero,  la  trac- 
cia e lo  scopo  del  suo  lavoro: 

M Sono  ornai  vent’  anni , che  l’autore  di  questa  sto- 
ria , discorrendo  la  Raccolta  delle  lettere  del  Ponte- 
fice Innocenzo  III,  concepì  il  disegno  di  consacrare 

(*)  Nel  iascicolo  d.°  i3  della  Rivista  Europea,  i5  Luglio  1839 , ac- 
creditalo giornale  che  stampasi  in  Milano , pubblicossi  un  pregevo- 
lissimo articolo  sul  nostro  Innocenzo  III,  in  cui  olire  quanto  si  espone 
tenendo  dietro  a questo  Discorso  Preliminare,  s’  aggiungono  i giudizj 
co’ quali  il  Muratori,  e particolarmente  il  Giannone,  resero  giustizia 
ad  Innocenzo.  ( EUiz.  Hai.  ). 


Digftized-by  Coogle 


55 


i suoi  ozj  beati  all’  esposizione  dell’  immensa  attività 
di  quest’uomo,  nella  cui  persona  il  Papato  pervenne 
incontrastabilmente  al  suo  più  elevato  grado  di  pos- 
sanza. Questo  pensiero  gli  si  presentò  sovente,  si  fe- 
condò, allargossi,  divenne  piò  chiaro  e più  preciso, 
assunse  una  fomia  sempre  piò  determinata:  e da  quel 
punto  io  ho  cominciato  a rintracciare  ed  a raccogliere 
i materiali  di  questa  storia,  in  mezzo  ai  doveri  d’una 
vita  occupatissima,  ed  il  più  ricco  tesoro  d’importantis- 
simi documenti  mi  si  è'  ofièrto  nelle  due  Raccolte 
delle  Epistole  d’ Innocenzo  111  (a8). 

« Prima  ancora  d’  avere  percorsa  in  tutta  la  sua 
estensione  e in  tutta  la  sua  varietà  la  sfera  d’azione, 
in  mezzo  alla  quale  era  collocato  Innocenzo,  l’autore 
ben  s’avvide,  che  la  vita  di  un  uomo,  ch'era  il  cen- 
tro, il  motore  di  tutti  gli  avvenimenti,  anche  de’  meno 
importanti,  e la  cui  eminente  posizione  ed  alta  perso- 
nalità consti tuivano , per  così  dire,  la  forza'  vitale  di 
tutta  r umanità  europea,  non  poteva  essere  ben  espo- 
sta, quando  la  si  separasse  dalle  molteplici  sue  relazioni 


(38)  E^uloìanm  Innocentii  III,  Romani  Pontifieis,  libri  undecim  ; ac- 
ctdunt  Getta  ejutdem  Innocentii  et  prima  coUeclio  Decretalium  compo~ 
sita  a Rtùnerio,  Diacono  et  Monaco  Pompotiano.  Stephamu  Baluuut  Tttm 
teleatis  in  unum  collegi t , magnam  partem  nane  primum  edidit,  reliqua 
emendavit.  FoL;3vol.  Parisiis,  1683.  Quest’opera  ririuima  va  uaita 
all’altra  molto  più  rara  ancora,  intitolata:  Diplomata,  Chartee , EpitUh 
Ut  et  alia  documenta  ad  ret  Franciicas  sptctanlia,  ex  divertii  regni,  ex- 
temarumque  regionum  arehiviit  oc  bAUothedi  jutsu  Regi  Christianittimi 
multorum  erudilorum  curie,  pìurimum  ad  id  conferente  Congregatione 
S.  Mauri,  eruta.  Noia  illustrarunt , et  ediderunt  L.  G.  O.  Feudrix  de 
Brequigny.  F.  J.  G.  La  Porte  da  Theil.  Fol-i  3 voi.  Parisiis,  1791. 
Questa  Raccolta  eonlieno  nel  primo  volume  una  edisiona  più  com- 
piuta del  libro  Getta  Innocentii,  di  quella  che  trovasi  nella  Raccolta 
del  Balniio  e nel  Muratori,  Script.  Ber.  Ital.,  t.  III.  Il  secondo  volu- 
me è composto  interamente  di  lettere  che  mancano  nella  edisione  del 
Baluxìo. 
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co’  suoi  contemporanei.  L’ esistenza  d’ un  pontefice  del 
medio  evo  è un  frammento  della  storia  universale,  e 
questa,  senza  il  Capo  della  Chiesa,  perde  la  sua  base, 
perde  la  sorgente  di  quella  vita  che  circola  in  tutte  le 
parti  del  corpo  europeo. 

« Quanto  più  1’  autore  pervenne  a ben  ricono- 
scere la  maniera , con  cui  Innocenzo  ravvisava  il  mon- 
do, il  suo  convincimento  sul  carattere  essenziale,  sull’ 
importanza  del  Papato  e sulla  necessità  di  mante- 
nere la  supremazia  assoluta,  'e  la  sua  profonda  cogni- 
zione di  tutti  i doveri,  che  a lui  imponeva  questa  su- 
blime idea  del  Pontificato,  tanto  più  gli  scritti  di  que- 
sto Papa  rivelarono  all’autore  come  la  vita  intera  di 
Innocenzo  si  fosse  trasformata  in  quella  della  Chiesa, 
e tanto  più  l’aspetto  dell'uomo,  di  cui  aveva  intra- 
preso a scrivere  la  storia,  gli  apparve  in  tutto  il  suo 
maestoso  splendore.  L’uniformità  costante  della  con- 
dotta d’ un  uom  tale  sopra  una  vastissima  scena,  ed  in 
mezzo  al  rapido  avvicendarsi  di  tanti  avvenimenti; 
quella  vita  sempre  consentanea  a sè  stessa,  perchè  tutta 
appoggiata  ad  una  sola  idea  fondamentale:  e il  lin- 
guaggio chiaro  e preciso  d’ Innocenzo  in  tutte  le  più 
grandi  circostanze,  rendono  cosa  assai  facile  il  tener 
dietro  al  corso  della  sua  esistenza,  il  riprodurla  fe- 
delmente, ed  il  penetrare  nell’intimo  del  suo  spirito. 

« Tal  era  Innocenzo.  Egli  tutta  sentiva  l’alta  destina- 
zione del  Pontificato,  e voleva  egli  realizzarla,  risguar- 
dandola  come  una  istituzione  stabilita  da  Dio  stesso 
per  la  direzione  della  Chiesa  e per  la  salute  del  genere 
umano.  Che  poi  la  persuasione  che  lo  faceva  operare, 
considerata  in  sè  stessa,  sia  vera  od  erronea,  conforme 
o non  conforme  alla  dottrina  ben  intesa  del  Vange- 
lo, bene  o mal  fondata  sulla  parola  di  Gesù  Cristo, 
ella  è questa  una  disputa  di  grande  importanza,  che 
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appartiene  alla  polemica  teologica,  e di  cui  punto  non 
deve  occuparsi  Ut  storia  (*).  Basta  solo  alla  storia  il  sa» 
pere,  che  sifiàtta  persuasione  dominava  grandemente 
ad  un  certo  tempo  e collegavasi  con  un  istituto  che 
esercita  una  sovrana  ed  universale  influenza.  A peggio 
andare,  puossi  eludere  ogni  obbiezione  coll'  asserire,  che 
gl’  Istituti,  di  cui  il  genere  umano  ha  bisogno  pe’  suoi 
più  alti  interessi,  cambiano  e non  possono  rimaner 
sempre  gli  stessi.  Su  questo  principio  si  sono  fondati 
i più  accreditati  fra  gli  storici,  i quali,  riconoscendo 
nel  Cristianesimo  una  divina  rivelazione,  ammettono 
l’influenza  salutare  e conservatrice  del  sommo  Ponti- 
ficato ne’  tempi,  intorno  a’  quali  noi  parliamo,  e la 
grandezza  morale  ed  intellettuale  di  quegli  individui, 
che  allora  occuparono  la  cattedra  di  San  Pietro.  Quale 
cosa  mai  sarebbe  più  ingiusta  del  ripudiare  le  più  su- 
blimi qualità  dell’ intelligenza  e del  carattere  unica- 
mente perchè  noi  punto  non  approviamo  le  forme  es- 
terne e le  circostanze  accidentali,  con  cui  dovettero 
esse  manifestarsi?  Tra  questi  ultimi  individui  nessu- 
no ci  sembra  superiore  ad  Innocenzo,  se  noi  consi- 
deriamo la  penetrazione  del  suo  occhio  mentale,  le  sue 
cognizioni,  la  sua  infaticabile  attività,  la  sua  dignità 
morale,  la  sua  grandezza  quando  parla  del  suo  mini- 
stero eh’ è quello  stesso  di  Dio,  e la  sua  umiltà  che 
mostrasi  in  tutta  la  persona  di  lui.  E quando  noi  ben 
consideriamo  ciò  eh’  egli  ha  voluto  fare  e ciò  che  ha 
fatto,  possiamo  dire:  Innocenzo  ebbe  chiaro  conosci- 


(*)  L’ autore  di  questo  Discorso  esamina  pià  innanzi  il  valore  di 
questa  restrizione;  il  lettore  cattolico  intanto  non  paventi  nulla  pel 
trionfa  delle  sue  sante  credenze.  Il  dotto  cattolico  francese  si  è data 
la  cura  di  rischiarare  alcune  frasi  dello  scrittore  protestante,  che  meri- 
tavano d*  essere  studiate  e discusse;  e qualche  osservazione  di  questo 
genere  conterrà  di  più  la  versione  italiana.  ( Eibz.  Hai,). 
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mento  di  quello  che  da  Gregorio  VII  è stato  oscura* 
mente  veduto:  quant’  era  in  germe  ancora  sotto  quel 
Pontefice,  ricevette  l’ intera  *sua  forma  dall’alto  spirito 
d’Innocenzo:  il  pensiero,  pel  quale  Alessandro  IH  ha 
soflferto  e lottato  per  tanto  tempo  con  una  inflessibi- 
lità degna  degli  antichi  Romani,  è stato  diversamente 
applicato  da  Innocenzo  in  una  posizione  meno  contra- 
stata: e nella  lunga  serie  de'  suoi  antecessori  e suc- 
cessori, animati  tutti,  e più  o meno  penetrati  d’una 
sola  e medesima  idea,  ci  si  presenta  Innocenzo  come 
quegli,  in  cui  questa  idea  è pervenuta  al  suo  più  alto 
grado  di  precisione  e di  energica  influenza. 

« Lo  scopo  principale  di  questa  storia  è la  confuta- 
zione di  tante  opinioni  erronee,  di  tanti  pregiudizi  e 
false  asserzioni  sul  Papato  del  medio  evo,  ed  in  ispecic 
sul  Terzo  Innocenzo.  Ma  la  sola  polemica  permessa  ad 
uno  storico  è di  opporre  con  una  fedeltà  scrupolosa 
r originale  o sia  all’  ideale , che  sta  sempre  al  di  sotto 
della  realtà,  o sia  alla  caricatura,  che  si  piace  di  sfigu- 
rare l’originale  stesso.  Tra  tutti  gli  uomini,  che  nel 
corso  de’  secoli,  hanno  acquistata  una  solenne  impor- 
tanza storica,  nessuno  più  de’  Pontefici,  ed  Innocenzo 
più  ancora  di  ogni  altro,  ha  spesso  incontrata  la  sven- 
tura d’essere  mal  giudicato,  poiché  i Pontefici  sono 
stati  giudicati  senza  considerare,  come  dovevasi,  il 
tempo  in  cui  essi  hanno  vissuto,  e l’ indole  dei  doveri 
della  loro  dignità. 

« Ed  è precisamente  in  un  lavoro  di  questo  genere 
che  dovevano  apparire  la  fedeltà  e la  verità:  abbiso- 
gnava che  ogni  lettore  fo.'se  posto  in  grado  di  se- 
guire passo  a passo  l’autore,  alfine  di  verificare  l’esatr 
tezza  del  suo  racconto  e delle  sue  asserzioni,  ed  essere 
certo,  che,  non  accecato  da  parziale  predilezione,  egli 
non  aveva  fallo  scelta  di  colori  esagerati,  né  raddolcite 
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le  ombre  nella  dipintura  del  suo  eroe.  Ecco  la  ra- 
gione, per  la  quale  l’uomo  eh’ è rappresentato  in  que- 
st’opera cosi  sovente  parla  egli  stesso:  perchè  faccia 
direttamente  conoscere  le  sue  opinioni,  i suoi  convin- 
cimenti, i suoi  disegni.  La  giustizia,  cui  ha  diritto 
anche  un  colpevole , quella  cioè  d’ essere  ascoltato , 
quando  l’imparzialità  non  può  sospettare  nessun  equi- 
voco, nessuna  dissimulazione,  questa  giustizia  l’ au- 
tore ha  dovuto  esercitarla  verso  un  Pontefice  del  me- 
dio evo. 

« Che  se  per  avventura  l’ estensione  di  quest’  opera 
sembrasse  troppo  notabile,  si  pensi  all’abbondanza  de’ 
fatti  tra  loro  diversissimi,  che  si  stringono  in  un  regno 
di  diciotto  anni,  fra’  quali  un  solo  appena  sfuggi  all’  in- 
fluenza del  Pontefice  : sì  percorra  la  scena,  sulla  quale  il 
vigile,  l’attento  suo  sguardo  doveva  fermarsi  per  tutto 
ordinare,  tutto  dirìgere,  dall’Islanda  alle  sponde  dell’ Eu- 
frate, dalla  Palestina  agli  ultimi  regni  Scandinavi  ! La  re- 
staurazione della  potenza  temporale  e la  lotta  contro  le 
mene  de’  grandi  signori  turbolenti  nel  centro  stesso  del 
governo  della  Chiesa;  in  Sicilia,  la  conservazione,  la  pro- 
tezione e la  vigorosa  difesa  del  paese,  la  divisione  in  se- 
guito che  durò  dieci  anni,  poi  ì torbidi  di  Germania,  e, 
appena  appena  ristabibtosi  l’ordine,  l’opposizione  del 
potere  imperiale  e del  potere  sacerdotale,  e nuovi  disor- 
dinamenti; in  Francia,  il  lungo  conflitto  pel  vigore  delle 
leggi  Ecclesiastiche  contro  la  volontà  del  re  nell’af- 
fare del  divorzio  di  Filippo-Augusto  ed  Ingerburga , la 
propagazione  e la  distruzione  dell’eresia  nel  sud  di 
quel  regno,  l’ ingrandimento  del  potere  reale  pel  con- 
quisto della  Normandia,  e la  vittoria  luminosa  di  Bou- 
vines  che  salvò  la  Francia;  nell’Inghilterra,  l’ammi- 
nistrazione d’iin  re  capriccioso,  la  fondazione  dell’ar- 
civescovado di  Cantorbery,  il  regno  cambiato  in  un 
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feudo  del  Papa;  in  Ispagna,  la  vittoria  riportata  presso 
Las  Navas  di  Tolosa,  che  irrevocabilmente  distrusse  la 
potenza  dei  Morì , senza  parlare  di  molti  altri  fatti  im- 
portanti; e quanti  affari,  nè  tutti  concernenti  alla  sola 
Chiesa,  in  Norvegia,  in  Danimarca,  nella  Svezia,  Polonia 
ed  Ungheria,  che  ricercavano  consigli,  cure,  direzione, 
ordini  emanati  da  Roma!  L’Armenia,  la  Bulgaria,  la 
Servia  riunite  alla  Chiesa  Romana,  e quindi  negozia- 
zioni, trattati,  convenzioni,  ordinanze;  di  più,  il  Cri- 
stianesimo propagato  nella  Estonia,  in  Prussia,  con- 
solidato nella  Livonia,  tutti  questi  paesi  riuniti  al  cen- 
tro supremo  della  vita  cristiana;  e finalmente,  ciò  che 
fu  costantemente  il  più  grande  e l’estremo  scopo  di 
tutti  gli  sforzi  e di  tutte  le  azioni  d’ Innocenzo  IH, 
la  liberazione  della  Terra-Santa,  le  crociate,  la  presa 
di  Costantinopoli,  la  fondazione  di  un  impero  latino, 
la  riunione  della  Chiesa  Greca  alla  Romana!  E per  la 
parte  semplicemente  ecclesiastica,  un’affluenza  più  con- 
siderevole d’affari  che  sotto  nessun  altro  regno,  una 
grande  quantità  di  controversie  decise,  che  da  tanti 
e tanti  anni  erano  rimaste  senza  soluzione,  ed  infine 
un  concilio  generale  e la  creazione  di  due  nuovi  Or- 
dini religiosi,  quelli  di  San  Domenico  e San  France- 
sco; certamente  tutti  questi  fatti  raccolti  in  un  sol 
quadro,  volevano  un  racconto  svólto  largamente  ». 

Nella  breve  prefazione  del  suo  secondo  volume  il 
signor  Ilurter  risponde  a due  delle  principali  accuse 
dirette  contro  Innocenzo  : cioè  l’ accettazione  dell’  omag- 
gio del  regno  d’Inghilterra,  e la  crociata  contro  gli 
Alhigesi  : 

« Gli  impegni  presi  dall’  Inghilterra  colla  Santa-Sede 
possono  andar  soggetti  ad  un  ragionevole  biasimo:  ma 
questo  biasimo  invece  di  rivolgersi  a quello  che  ha  ac- 
cettali gli  impegni,  deve  ricadere  solamente  su  quello 
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che  lì  ha  proposti.  Se  un  signore, 'a  que’  tempi,  poteva 
dare  le  sue  proprietà  in  feudo  ad  un  vescovo  o ad 
un  monastero,  perchè  un  re  non  avrebbe  potuto  dare 
il  suo  regno  in  feudo  a chi  regnava  su  tutti  i vescovi 
e su  tutti  i monasteri?  (39). 

« Gli  avvéniménti  che  succedettero  nel  sud  della 
Francia  hanno  prestato  ognora  materia  alle  accuse  più 
gravi  contro  Innocenzo.  Qui  conviene  distinguere  due 
cose:  l’impresa  in  sè  stessa,  e la  sua  esecuzione.  Non 
puossi  condannare  assolutamente  la  prima,  se  pur  non 
si  vogliano  trasportare  a quel  secolo  idee  al  tutto  diffe- 
renti da  quelle  del  nostro.  Quando  il  regno  di  Dio  si 
considera  come  un  folta  sottomesso  ad  una  determinata 
forma,  qualunque  siasi  separazione  da  questo  regno, 
e , molto  più , qualunque  tentativo  per  cambiarlo  , 
deve  aversi  come  una  ribellione.  Ma  era  riserbato  al 
nostro  secolo  l’ onore  di  preconizzare  qualunque  ribel- 
lione quale  cosa  degna  d’elogio.  Se  le  idee,  sotto  la 
cui  influenza  gemono  molti  popoli  dell’Europa  conti- 
nuano a gettare  più  profonde  radici,  non  sarà  di  molto 
lontano  il  giorno,  in  cui  i savj  sforzi  de’  principi  per 
ricondurre  all’obbedienza  i loro  sudditi  ribellati,  subi- 
ranno lo  stesso  giudizio  che  subirono  già  le  misure  im- 
piegate da  Innocenzo  contro  gli  eretici  del  sud  della 
Francia.  L’integrità  dello  Stato  debb’ essere  meno  di- 
fesa dell’integrità  della  Chiesa?  Non  è colpa  d’ Inno- 
cenzo se  quelli,  eh’ erano  incaricati  della  esecuzione 
de’ suoi  ordini,  volsero  lo  scopo  delle  crociate  a mire 
unicamente  personah.  Questa  storia  ci  mostrerà  quante 
volle  Innocenzo,  assediato  dalle  relazioni  de’  suoi  legati 


(19)  Qui  il  savio  lettore  osserverà  che  Io  scrittore  protestante  è pie- 
namente d’ accordo  collo  scrittore  teologo,  il  dottore  Lingard.  Veggasi 
più  indietro  l’opinione  di  quest’  ultimo. 


e de’  vescovi  francesi,  siasi  veduto  costretto  a scegliere 
fra  ciò  che  la  giustizia  e ciò  che  voleva  la  sua  confi- 
denza ne’ delegali  della  sua  autorità  ». 

Nel  leggere  queste  belle  spiegazioni,  che  ci  fanno 
conoscere  lo  spirito  si  eminentemente  cattolico  di  que- 
st’ opera,  non  aveva  io  ragione  di  dire  al  principio  del 
mio  discorso , che  vi  si  trovava  qualche  cosa  an- 
cora di  più  dell’imparzialità,  voglio  dire,  la  fede?  Tut- 
tavia il  sig.  Hurter,  lungi  dall’ appartenere  alla  Chiesa 
cattolica,  è il  primo  dignitario  del  clero  protestante  del 
cantone  di  Sciaffusa.  Il  conto,  che  fassi  giustamente 
di  tutti  quegli  scrittori,  le  cui  produzioni  sono  origi- 
nali e veggonsi  destinate  ad  esercitare  una  influenza 
salutare,  mi  ha  inspirato  il  desiderio  di  avere  alcune 
notizie  sulla  vita  del  dotto  storico.  Ho  potuto  racco- 
glierne una  buona  messe,  e la  peifetta  esattezza  di  tutte 
quelle  notizie,  che  ora  porrò  sotto  gli  occhi  del  lettore, 
itti  e stala  assicurata  dallo  stesso  sig.  Hurter.  Questa 
biografia  mostrerà  il  germe  che  diede  una  speciale  di- 
rezione allo  spirito  del  nostro  autore,  e vedrassi  co- 
me questa  salga  ben  alto  e profondamente  si  coordini 
all’  indole  essenziale  della  sua  intelligenza. 

L’autore  della  Storia  (T Innocenzo  III  è nato  il  19 
marzo  1787  in  Sciaffusa,  eh’ è uno  de’ quattro  antichi 
cantoni  aristocratici  della  Svizzera,  e dal  i83o  can- 
tone rappresentativo.  Dal  lato  paterno  egli  discende 
da  una  famiglia,  che,  per  secoli,  ha  dato  zelanti  am- 
ministratori allo  Stato,  alla  Chiesa  un  gran  numero 
di  ecclesiastici  e fra  questi  due  prelati,  ed  agli  stabi- 
limenti distruzione  molti  distinti  professori.  11  padre 
di  lui  fu  Prefetto  in  Lugano  , e più  tardi  diventò 
membro  del  governo.  Di  buon’ora  si  svolsero  le  buone 
disposizioni  del  giovinetto  Hurter  per  le  tenere  solle- 
citudini d'una  madre  rispettabile  egualmente  pel  suo 
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spirilo,  che  per  la  forza  del  suo  buon  volere,  e che 
apparteneva  alla  nobile  famiglia  de’  Ziegler.  Una  delle 
prime  c delle  più  vive  emozioni  del  nostro  autore  gli 
fu  cagionata  dal  terribile  e sublime  episodio  della  ri- 
voluzione francese,  la  cattività  e la  morte  dello  sven- 
turato Luigi  XVI.  AU’età  di  sei  anni  Hurter  non  po- 
teva leggere  a’ suoi  genitori,  senza  versare  dirottissimo 
pianto,  i dibattimenti  del  processo  del  re-martire,  e 
particolarmente  le  risposte  di  lui.  Questa  impressione 
contribuì  senza  dubbio  a gettare  nello  spirito  di  Ilur- 
ter  i germi  d’una  profonda  antipatìa  ad  ogni  ribel- 
lione: antipatìa,  di  cui  ha  dato  prove  in  tutte  le 
circostanze  della  sua  vita. 

Compiuto  appena  il  suo  sest*  anno,  entrò  nel  pa- 
trio Ginnasio , e seguì  rapidamente  i corsi  , abba- 
stanza deboli  a dir  vero,  di  quella  scuola.  Citerò  due 
particolarità  di  questo  periodo  della  sua  vita  , che 
di  raro  s’ incontrano  ne’  fanciulli  della  sua  età  : a undici 
anni  lesse  con  molta  commozione  la  storia  della  guerra 
de’ sette  anni,  e sin  d’ allora  era  un  avversario  altret- 
tanto deciso  del  re  di  Prussia,  quanto  un  caldo  parti- 
giano dell’imperatrice  Maria-Teresa  : e due  anni  dopo, 
egli  prese  parte  contro  i suoi  condiscepoli  ed  anche 
contro  il  suo  precettore  a favor  di  Pompeo  , poiché 
questo  combatteva  in  Roma  per  lo  statu  quo  ed  era 
appoggiato  dall’aristocrazia,  mentre  detestava  al  con- 
trario e di  tutto  cuore  Giulio  Cesare  qual  rivoluzio- 
nario e protettore  de’ plebei.  Non  vi  vedete  già  l’uomo, 
che  saprà  difendere  il  Pontificato  e le  instituzioni 
cattobehe  contro  gli  attacchi  de’ novatori  e degli  ere- 
tici? 

Oltre  il  ginnasio,  Sciafiusa  possiede  uno  stabilimento 
supcriore,  in  cui  si  preparano  gli  allievi,  che  debbono 
essere  ammessi  all’Università.  Vi  s’insegna  la  storia. 
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Il  professore,  secondo  le  abitudini  del  giorno,  rappre- 
sentava il  medio  evo  come  un’  epoca  di  oscuramento,  di 
superstizione,  mentre  al  presente  ci  si  mostra  sotto 
tutt’ altro  aspetto.  La  predilezione  del  giovine  Hurter 
per  gli  autori  latini  lo  condusse  a riconoscere  che  la  loro 
conservazione  è dovuta  almedio  evo  ed  a’monasterj,  e 
gli  fece  presentire  che  l’ignoranza  non  aveva  potuto  es- 
sere così  grande  quale  volevano  che  fosse  i detrattori  di 
quel  secolo,  presso  uomini,  che  avevano  studiato  e copiato 
con  tanta  cura  e con  tanta  intelligenza  i suoi  favoriti 
autori.  Era  dunque  naturale , che  questo  amore  per  le 
opere  degli  scrittori  latini  si  estendesse  ancora  a 
quelli,  senza  il  cui  lavoro  certamente  non  sarebbero 
venute  insino  a noi.  Il  sentimento  che  portava  il 
giovine  Hurter  verso  il  medio  evo,  senza  prendere  però 
ancora  una  determinata  forma,  gli  fece  sospettare  che 
Gregorio  VII,  sì  calunniato,  dovesse  essere  tutt’  altra 
persona  di  quella  che  dagli  storici  viene  dipinta.  Que- 
sto Pontefice  appariva  alla  sua  immaginazione  come 
uno  di  quegli  antichi  caratteri  consolari  de’ secoli  più 
gloriosi  di  Roma  eterna. 

La  scelta  di  uno  stato  è sempre  una  cosa  assai  ar- 
dua per  un  giovine  , e specialmente  in  certi  tempi. 
La  rivoluzione  avea  distrutte  le  instituzioni  e gli  an- 
tichi privilegi  della  Svizzera.  La  instituzione  politica  era 
interamente  cambiata;  se  fosse  rimasta  la  stessa,  pro- 
babilmente il  nostro  Hurter  1’  avrebbe  abbracciata. 
Suo  padre  desiderava  vederlo  entrare  nello  Stato  ec- 
clesiastico del  protestantismo,  ma  Hurter  non  sen- 
tiva una  grande  propensione  a tale  ufficio:  tuttavia  la- 
sciossi  decidere  a seguire  l’intenzione  del  padre,  co- 
stretto dalla  necessità,  perchè  così  poteva  frequentare 
un’Università,  e non  abbandonare  i suoi  sludj,  ma 
però  non  gli  sofiferiva  l’animo  di  darsi  poi  all’eserci- 
zio delle  funzioni  ecclesiastiche. 
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Hurtcr  non  mise  alcun  impegno  nello  studio  della 
teologia,  che  non  gli  tornava  a genio  così  com’  era 
insegnata  all’  Università  protestante  : poiché  egli  aveva 
un  presentimento  confuso,  ma  abbastanza  attraente  , 
d’una  scienza  più  subbme,  espressione  più  compiuta 
della  legge  universale  che  unisce  gli  esseri,  più  inac- 
cessibile alle  vane  speculazioni  dell’  uomo  : senza  la 
quale  scienza  il  Cristianesimo  non  poteva  essere  ri- 
conosciuto come  una  rivelazione  divina,  e non  poteva 
conseguentemente  mantenersi  nella  sua  immutabilità. 
Questo  carattere  indestruttibile,  invariabile  del  Cri- 
stianesimo, e questa  libertà  della  ragione  umana  si 
pomposamente  vantata  dalle  sette,  quale  scopo  supre- 
mo dell’attività  dell’uomo,  erano  due  cose,  che  il  gio- 
vine Hurter  non  sapeva  conciliare.  Rimanere  ferma- 
mente attaccato  ad  una  dottrina  indipendente  ed 
immutabile  in  mezzo  alle  diversità,  alle  variazioni, 
alle  rivoluzioni  umane,  attraverso  i secoli,  tal  era  il 
postulalum  della  sua  vita  spirituale.  Ed  ecco  perchè, 
sino  da  quegli  anni,  il  liberabsmo  rebgioso  egualmente 
come  il  razionalismo  politico  non  poterono  trovar  gra- 
zia innanzi  alla  precoce  severità  de’suoi  principi  iìlo- 
soCci.  Tra’ professori,  di  cui  Hurter  frequentò  le  lezioni 
nel  soggiorno  all’Università  di  circa  due  anni,  un  solo 
seppe  inspirargli  una  vera  stima  ed  un  illimitato  at- 
taccamento: fu  questo  il  celebre  Heine. 

H professore  di  storia  in  Sciaffusa  era  un  uomo, 
che  univa  alle  sue  cognizioni  storiche  una  erudizione 
bibliografica  estesissima,  e che  possedeva  una  ragguar- 
devole biblioteca.  Questo  esempio  inspirò  al  nostro 
autore  l’ardente  desiderio  di  posseder  egli  pure  molti 
libri;  e consacrava  tutto  il  danaro  de’suoi  minuti  pia- 
ceri ad  alimentare  questa  vera  passione.  Giunto  al- 
l’Università di  Gottinga  interveniva  regolarmente  a tutte 
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le  vendite  di  libri,  e raenlrc  gli  altri  studenti  ordi- 
nariamente cercavano  le  opere  nuove,  Hurter  compe- 
rava libri  vecchi  , e avevali  a basso  prezzo  per  la 
scarsezza  de’  concorrenti.  Tra  queste  vecchie  opere 
trovò  un  giorno  un  esemplare  della  Raccolta  delle  let- 
tere d’ Innocenzo  IH  pubblicata  dal  Baluzio:  ne  fece 
r acquisto,  come  semplice  amatore  di  storia,  senza  pen- 
sar neppure  a doversene  servire. 

I corsi  dell’Università  occupavano  poche  ore  della 
giornata  : Hurter  ebbe  la  bella  vanità  di  voler  tornare 
in  patria  col  titolo  d’  autore:  trasse  profitto  , a tale 
scopo,  della  ricca  biblioteca  dell’Università,  ed  im- 
piegò esclusivamente  i suoi  ozj  a comporre  una  Storia 
di  Teodorico,  re  de^i  Ostrogoti,  che  pubblicò  in  due 
volumi  all'età  di  vent’anni. 

Ottenere  un  posto  di  bibliotecario  in  una  grande 
biblioteca  era  pure  l’ambizione  di  Hurter:  ma  tutti  i 
suoi  sforzi  per  conseguirlo  tornarono  vani.  Intanto,  ap- 
pena ebbe  egli  subiti  gli  esami  di  teologia,  l’ ecclesiastico 
della  comune  la  più  lontana  del  cantone  di  Sciaffusa 
morì,  e per  la  scarsezza  di  giovani  ecclesiastici,  venne 
deciso  che  Hurter  sarebbe  mandato  ad  occupare  quel- 
r impiego.  Sulle  prime  egli  vi  si  rifiutò , allegando  per 
iscusa  la  sua  giovinezza , il  troppo  penoso  dispiacere  di 
vedersi  rilegato  in  una  posizione  così  meschina  imme- 
diatamente all’ uscire  dall’Università.  Ma  il  presidente 
del  concistoro  avendo  dichiarato,  che  se  Hurter  non 
accettava  quel  posto,  più  tardi  non  ne  otterrebbe  fa- 
cilmente un  altro,  videsi  obbligato  a cedere  alla  ne- 
cessità. 

Durante  un  soggiorno  di  tre  anni  in  quella  comune 
Hurter  non  ebbe  nè  il  contento  di  vedere,  come  avrebbe 
pur  desiderato,  utilmente  impiegati  i suoi  ozj,  nè  quello 
di  aver  fatto  abbastanza  bene,  come  pastore  evangelico. 
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Intorno  al  quale  soggetto  il  nostro  autore  medesimo  ha 
dichiaralo,  ch’egli  riguardava  come  una  imperfezione 
delle  instituzioni  della  sua  Chiesa  la  facoltà  di  nomi- 
nare un  giovane  di  vent’anni  e mezzo  a pastore  in 
una  comune  di  mille  anime,  in  un’  età  in  cui  non  è 
per  nulla  capace  di  quella  gravità  e di  quell’  alta  obbli- 
gazione, che  sono  annesse  a simili  ministeri.  Sin  d’  al- 
lora il  sig.  Hurter  dalla  propria  esperienza  imparò  ad 
apprezzare  sinceramente  la  grande  saviezza  della  Chiesa 
Cattolica,  che  non  concede  il  sacerdozio  a persona 
prima  dell’età  di  venticinque  anni  (*). 

Egli  trovavasi  ancora  in  quella  stessa  comune,  quando 
rinstituto  nazionale  di  Francia  propose  nn  premio 
per  la  migliore  Memoria  su  questi  quesiti:  Quale  fu, 
sotto  il  governo  de’ Goti ^ lo  stato  civile  e politico  ^Italia? 
Quali  furono  i principali  fondamenà  della  legislazione  di 
Teodorico  e de’  suoi  successori?  E specialmente  quali 
furono  le  distinzioni  eh’ essa  stabilì  tra  i vincitori  ed  i 
popoli  vinti? 

La  Memoria  del  professore  Sartorius  di  Gottinga 
{Essai  sur  l’état  civil  et  politique  des  peuples  (T Italie, 
sous  le  gouvemementdes  Goths.  Parigi  i8i  i)  fu  coronata  : 
il  dotto  sig.  Naudet  aveva  egualmente  concorso  al  premio 
colla  sua  opera.  Storia  della  Monarchia  de’  Goti.  Hurter 
si  propose  di  trattare  questo  argomento  in  un  terzo 
volume  della  sua  Storia  del  re  Teodorico , colla  inten- 
zione di  correr  l’arringo  esso  pure:  e quasi  finito  era 
il  suo  lavoro.  Ma  non  possedendo  abbastanza  franca- 
mente la  lingua  francese,  e mancando  nella  sua  solitu- 
dine di  quella  confidenza,  di  quella  franchezza,  che  si 
acquista  nel  commercio  letterario,  lasciò  l’opera  sul 


(*)  Così  in  Francii  ; altrove  questa  età  è oVdiniiriamenlc  di  anni  ven- 
tiquattro. (Sdii.  Hai.). 
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suo  tavolino.  Egli  cominciò  pure,  ma  non  ultimò,  la 
composizione  di  un  romanzo,  nel  quale  voleva  porre 
in  iscena  l’influenza  sulla  v'ita  umana  dell’amicizia, 
dell’amore,  della  patria  e della  religione. 

Dopo  tre  anni  d’esiglio  nella  sua  appartata  parroc- 
chia, un’altra  ne  ottenne  che  gli  ofiii  un  soggiorno 
alquanto  più  aggradevole , per  cui  più  volenterosa- 
mente  continuò  i suoi  studj.  £ già  da  molto  tempo, 
a misura  che  egli  aveva  sentito  fortificarsi  il  suo  amore 
pel  medio  evo,  aveva  concepita  l’ieda  di  scegliere  gli 
Hohenstaufen  per  soggteto  di  un  esteso  lavoro  sto- 
rico: idea  che  venne  poi  si  felicemente  recata  ad  effetto 
dal  signor  di  Raumer.  Ma  Hurter  potè  convincersi  bén- 
tasto,  che  un’opera  cosi  ragguardevole  non  poteva  es- 
sere intrapresa  se  non  coi  soccorsi  di  una  grande  biblio- 
teca, e la  sua  città  natale  non  ne  possedeva.  Ebbe  ciò 
non  ostante  il  merito  di  determinare  il  governo  a com- 
perare la  bella  raccolta  de’ libri  del  suo  celebre  com- 
patriota, Giovanni  de  Mùller. 

Hurter,  già  io  l’ho  detto,  aveva  avuto  il  pensiero 
di  difendere  contro  i racconti  menzogneri  degli  scrit- 
tori il  favorito  della  sua  giovinezza,  Gregorio  VII.  A 
questo  pensiero  succedette  poi  quello  di  scrivere  la 
storia  d’ Innocenzo  HI.  La  raccolta  delle  lettere  che 
aveva  comperata  a Gottinga  lo  rassodò  nel  suo  divi- 
saniento.  E sulle  prime  non  calcolando  l’immensità 
della  sua  impresa,  credette  possibile  di  trovare  i nè- 
cessarj  materiali  nella  sua  propria  biblioteca  ed  in 
quella  di  Sciaflusa.  Il  primo  abozzo,  assai  incompiuto 
ed  imperfetto,  di  questo  lavoro  era  già  scritto  sino 
dal  i8i8. 

Quantunque  la  maggior  parte  delle  sue  ore  d’ozio 
fossero  consccrate  a questa  storia,  pubblicò  in  questo 
mezzo  anche  alcuni  opuscoli  sopra  altri  soggetti.  Io 
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citerò  particolarmente  quel  saggio  della  vita  e de’  pati- 
menti di  Pio  VII,  che  produsse  una  grande  sensazióne, 
e fu  ristampato  in  diverse  contrade  della  Germania. 
Questo  scritto  era  anonimo.  Il  Papato,  chi  ciò  non 
vede?  era  la  preoccupazione  costante  del  sig.  Hurter: 
ed  egli  doveva  e.ssere  collocato  nel  bel  numero  de’ suoi 
più  sinceri  difensori.  Nè  possiamo  dimenticare  di  citar 
la  sua  distinta  collaborazione  al  foglio  politico  intito- 
lato: n Corrispondente  generale  della  Svizzera,  nel  quale 
dal  i8i4  in  poi  per  vent’anni  difese  i diritti  della  Re- 
ligione e delle  Corone  contro  tutte  le  teoriche  rivo- 
luzionarie, e combattè  valorosamente  ogni  specie  di 
giacobinismo  nella  Chiesa  e nello  Stato. 

Essendo  morto  nel  i8a4  il  Presidente  del  concistoro 
del  cantone  di  Sciaffusa , gli  succedette  il  primo  ec- 
clesiastico, che  da  secoli  viene  riguardato  come  suo 
coadjutore  naturale.  liurtcr,  a mal  grado  dell’oppo- 
sizione e degli  intrighi  de’  suoi  nemici,  pervenne  in 
allora  alla  dignità  di  cancelliere:  e di  questa  carica 
rivestito,  occupossi  particoralmente  a riformare  il  si- 
stema delie  scuole  di  tutto  il  cantone,  ed  in  ispecie 
delle  scientifiche.  Egli  consagrò  1’  energia  delle  sue 
convinzioni  ad  impedire  che  le  antiche  instituzioni 
aristocratiche  della  sua  patria  cadessero  sotto  ai  colpi 
minacciosi  de’  novatori.  La  rivoluzione  del  i83o  lo 
spaventò  fortemente,  come  aveva  spaventato  Hegel  e 
Niebuhr,  inspirandogli  vivissime  inquietudini  sull’ av- 
venire della  sua  patria  e dell’Europa.  E quando  l’in- 
surrezione scoppiò  nel  cantone  di  Sciaflusa  e cambiò 
l’antica  constituzione,  Hurter  professò  la  più  aperta 
opposizione.  Per  ciò  crebbe  il  numero  de’  suoi  ne- 
mici , i quali  cercarono  di  punirlo  della  sua  per- 
severanza ne’  suoi  buoni  principi , obbliando  i molti 
.servigi  che  avea  renduti  alla  patria  ed  al  cantone. 
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Morto  il  a3  gennajo  i833  il  presidente  del  conci- 
storo, per  la  prima  volta,  allontanandosi  il  Consiglio 
del  Cantone  da  un  uso  antichissimo,  ricusò  di  no- 
miilare Hurter , che  doveva  esserne  considerato  il 
legittimo  successore.  Ma  dopo  due  anni , morto  im- 
provvisamente il  novello  eletto,  venne  riparata  la  in- 
giustizia commessa  verso  di  Hurter.  Il  5 di  marzo  i835 
fu  posto  alla  testa  del  clero,  nella  qualità  di  pre- 
sidente, a grande  contento  e gioja  di  tutti  gli  eccle- 
siastici protestanti. 

Le  ore  dedicate  alla  composizione  della  Storia 
<r Innocenzo  III  servirono  a consolare  Hurter  del  rattri- 
stante spettacolo  delle  interne  scissure  del  suo  paese 
ed  a distrarlo  da' suoi  timori  sull’avvenire  dell’Euro- 
pa. I due  primi  volumi  pubblicaronsi  successivamente 
nel  i833  e nel  i834;  ottennero  un  immenso  favore,  e 
bentosto  furono  onorali  di  una  seconda  edizione.  H terzo 
volume,  che  tratta  particolarmente  dello  Stato  della 
Chiesa  sotto  Innocenzo  III,  da  poco  tempo  vide  la  luce. 
Noi  siam  lieti  di  pubblicarne  la  intera  versione  nella 
nostra  favella  più  universalmente  conosciuta. 

Dopo  il  fin  qui  detto , e dopo  un’  attenta  lettura 
dell’  opera  di  Hurter,  non  ho  io  il  diritto  di  asse- 
rire, che  se  la  Chiesa  cattolica  non  può  vantare  di 
possedere  nel  suo  seno  l’autore  della  Storia  del  Pon- 
tejice  Innocenzo  III , egli  almeno  le  appartiene  per 
le  sue  opinioni?  Alcuni  scrittori  filosofi  e protestanti 
mi  hanno  già  rimproverato  (3o),  a proposito  della  pub- 
blicazione deU’/stona  del  Papato  di  Eanke,  circa  alle  mie 
illusioni  sul  soggetto  di  queste  pretese  tendenze  catto- 
liche d’ alcuni  storici  protestanti,  e dicono  questi  eh’ è 

(3o)  Vedi:  la  Retma  des  deux  Mondai,  articolo  del  signor  Lerrainier, 
n.°  I,  aprile  i838;  il  Semeur,  del  at  fehhrajo  i838;  il  Jounud  de 
r Instruction  puhìique,  12  maggio  i838;  il  Tempi,  aa  frbbrajo  i838. 
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permesso  il  parlare  con  elogi,  con  ammirazione  del 
Pontificato  e della  Chiesa  senza  ammettere  la  dottrina 
sulla  (]|uale  l’uno  e l’altra  si  appoggiano.  Intorno  a 
tale  quistione  io  non  voglio  qui  dire  se  non  una  parola  : 
vedete  voi  de’  cattolici  sinceri,  ortodossi,  esprimersi  sulla 
Riforma  e sui  suoi  capi,  come  Giovanni  di  Mùller, 
Raumer,  Wilken , Voigt , Hurter  si  esprimono  sulla 
Chiesa  e sui  sommi  Pontefici?  Non  bisogna  rispondere 
colla  triviale  accusa  d’ intolleranza  contro  il  cattobei- 
smo.  Vi  ha  una  eccellente  ragione,  per  cui  un  catto- 
lico non  possa,  non  debba  essere  storicamente  apologista 
della  Riforma  e de’  suoi  capi,  ed  è che  così  facendo  ces- 
serebbe d’essere  cattolico,  perocché  a seconda  solo 
della  sua  credenza  egli  può  giudicare  la  moralità,  la 
legittimità  de’  loro  principj  e de’  loro  atti  ; approvar 
questi  principi  e questi  atti  sarebbe  lo  stesso  che  sper- 
giurare la  propria  Religione. 

Io  preferisco  di  lasciar  parlare  uno  scrittore  prote- 
stante di  Germania , convertito  al  cattolicismo  , su 
questa  distinzione  immaginaria  tra  1’  apologia  d^li 
uomini  e de’  fatti , e 1’  apologia  de’  principj . Negli 
Annali  delie  Scienze  Religiose,  che  stampansi  in  Roma, 
una  delle  più  distinte  raccolte  letterarie  d’ Italia , il 
signor  Esslinger  ha  pubblicato  un  esame  assai  esteso 
dell’opera  di  Hurter:  le  osservazioni  che  seguono  ri- 
spondono meglio  di  quello  che  io  stesso  potrei  al  fat- 
tomi rimprovero  (*)  : 

« Una  o due  riflessioni  però  ci  sembrano  dettate 
dall’  autore  per  desiderio  di  mostrare  a quei  della 
sua  religione,  che  può  dirsi  di  un  Papa  e della  sua 

(*)  Il  signore  di  Ssìnt-Ctiéron  pubblicò  questo  brsno,  togliendolo 
dall’ eccellente  giornale  francese,  edito  in  Parigi,  Armatu  de  jddìoso- 
phU  chrélienHe,  n.°  gi  e 96:  noi  daremo  l’originale,  che  trorasi  tiri 
voi.  3,  n.”  8 del  citalo  giornale  di  Roma.  (Edit.  iUd.). 
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dignità  quanto  si  legge  nel  suo  libro,  senza  però  am- 
mettere la  dottrina  cattolica  sul  Papato.  Quindi  egli 
dice,  che  la  storia  non  ha  punto  ad  occuparsi  della  di- 
samina, se  Gesù  Cristo  abbia  stabilito  o no  un  Capo  vi- 
sibile della  sua  Chiesa,  alHnchè  i lettori  protestanti  in- 
tendano, che  il  riconoscere  la  condotta  d’ Innocenzo 
essere  stata  quale  doveva  essere  per  la  persuasione  in 
cui  viveva  d’  essere  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra, 
non  obbliga  un  istorico  scrittore  ad  ammettere,  che 
tale  persuasione  fondata  sia  nel  ben  inteso  e puro 
Cristianesimo.  Si  potrebbe  forse  rispondere,  che  la 
verità  o falsità  della  persuasione  in  discorso  dipende 
da  certi  fatti  e detti  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi  disce- 
poli ; che  tutti  i fatti  competono  alla  storia  ; che  d’ al- 
tronde esser  non  può  mai  indifferente  per  un  biografo 
r esaminare , se  quegli  di  cui  scrive  la  vita , l’ abbia 
impiegata  a servire  alla  verità  od  all’errore,  e sup- 
posto quest’  idtimo,  se  sia  stato  un  ingannatore  od  un 
ingannato  . . . . (3i).  Ecco  una  disamina  indispen- 
sabile, perchè  un  biografo  possa  darci  un’idea  giusta 
e retta  tanto  del  carattere  e delle  massime  del  suo 
eroe,  quanto  della  forza  e della  penetrazione  del  suo 
intelletto.  Quell’  assoluta  imparzialità , che  consiste 
nel  dimenticar  affatto  le  proprie  persuasioni,  è assai 


(3i)  £ altrettaDio  difficile'  il  supporre  l’uno  o l’altro.  Questa  dif- 
ficoltà a noi  pare  essere  una  prova  della  verità  cattolica,  quanto  al- 
l’origine divina  del  sommo  pontificato.  E diOatti,  come  sarebbe  maij 
possibile,  che  l’ intelletto  profondo,  penetrante  di  certi  nostri  grandi 
Pontefici  non  avesse  scoperto  l’errore,  se  errore  vi  avesse:  e se  l'a- 
vessero scoperto,  in  qual  modo  conciliar  si  potrebbe  colle  severe  e 
sante  loro  massime  l’aver  eglino  seguito  una  morale  cosi  larga,  rilasciata 
ed  equivoca , come  sarebbe  quella , che  permetterebbe  di  spacciarsi 
contro  la  propria  persuasione  per  vicarii  di  Cristo,  fosse  anche  ciò  per 
lar  del  l>enr  giovandosi  di  un  errore,  e pretendendo  una  finta  auto- 
rità divina? 
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difficile,  specialmente  in  materia  di  religione,  anzi  im- 
possibile forse  a tutti,  eccettuandone  gli  ‘ indifferenti- 
sti.  Se  il  numero  maggiore  degli  storici  protestanti  in- 
giustissimi addimostraronsi  verso  i nostri  sommi  Pon- 
tefici, ciò  derivò  appunto  dai  pregiudizj  loro  di  setta 
e dai  loro  dommatici  errori.  Se  il  signor  Hurter  fosse 
imbevuto  di  questi  errori,  se  per  lui  pure  il  Pontefice 
romano  fosse  rAuti-Cristo  e l’autorità  sua  fosse  un 
potere  usurpato  senza  verun  fondamento  nelle  parole 
di  Gesù  Cristo,  s’ éi  non  propendesse,  forse  più  di  quel 
che  crede,  verso  la  cattolica  Fede,  non  sarebbe  egli 
mai  riuscito  a farci  un  sì  bel  regalo  col  tessere  que- 
sta istoria  d’ Innocenzo  111  e del  suo  tempo.  I buoni 
principi  in  una  scienza  conducono  a sane  massime  in 
un’altra.  Così  per  una  coincidenza,  che  non  crediamo 
al  tutto  fortuita,  questo  secolo  vide  storici  protestanti 
render  piena  giustizia  ai  nostri  Pontefici  Leon  I,  Gre- 
gorio Magno,  Gregorio  VII,  Innocenzo  III,  ecc.,  nel 
mentre  che  altri  protestanti,  scrittori  dommatici  ed  in- 
terpreti della  Scrittura,  mostransi  più  di  quel  che  ope- 
rarono per  l’addietro  favorevob  al  senso  cattobco  de’ sa- 
gri testi,  che  formano  la  base  dommatica  di  nostra  Fede 
sul  visibile  governo  della  Chiesa. 

X Alcune  parole  die  sieguono  nel  testo  meritano 
pure  una  esatta  disamina.  U sig.  Hurter  vi  parla  degli 
istituti  necessari  a' più  alti  interessi  deW  unum  genere, 
dicenda  che  siff'aUi  istituii  cambiano  e non  possono  es- 
sere i medesimi  in  tuUe  le  epoche.  I più  alti  interessi 
(das  hoehere  Wohl)  del  genere  umano  sono  la  verità, 
la  giustizia,  non  che  le  altre  virtù  e la  salute  dell’a- 
nìma  immortale,  perchè  il  regno  universale  della  verità 
e della  giustizia  al  genere  umano  assicurerebbe  una  fe- 
lice esistenza  quaggiù  sulla  terra,  e se  tutte  le  anime 
degli  uomini  possedessero  ed  a profitto  mettessero  i veri 
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mezzi  di  salute,  ne  risulterebbe  una  felicità  corrispon* 
dente  per  tutta  l’ umana  schiatta  dopo  la  morte.  Ecco 
dell’ uman  genere  i più  alti  interessi.  Gli  istituti  poi 
che  vi  provvedono,  o pretendono  provvedervi,  sono  gli 
istituti  religiosi.  Diversi  non  solamente  ne’varj  tempi, 
ma  bensì  ancora  all’epoca  stessa,  pretendono  di  prov- 
vedere ai  più  alti  interessi  dell’  uman  genere  : un  solo 
però  vi  provvede  di  fatto,  sempre  ed  ovunque:  quindi 
un  solo  è veramente  necessario,  cioè  la  Chiesa  di  Dìo. 
Distinguere  si  possono  nella  Chiesa  tre  stati,  od  isti- 
tuti successivi,  il  Patriarcale,  il  Mosaico,  ed  il  Cristia- 
no. I due  primi  in  verità  esser  non  potevano  perpe- 
tui, perchè  sufficienti  non  furono  a provvedere  a’ più 
alti  interessi  dell’  uman  genere  in  tutte  le  epoche.  Non 
così  però  accadde  del'  terzo,  cioè  del  Cristiano  istituto, 
delineato  nella  Scrittura  santa  e nell’ apóstolica  tradi- 
zione, e sviluppatosi  sempre  più  ne’  secoli  seguenti  sul 
fondamento  posto  da  Gesù  Cristo.  Non  verrà  mai  un’  e- 
poca,  in  cui  questi  alti  interessi  dell’  uman  genere  che 
accennati  abbiamo,  un  nuovo  istituto  richieggano,  o il 
cambiamento  d’una  sua  parte  costitutiva.  Se  dunque 
il  Papato  è una  parte  costitutiva  dell’istituto  di  Gesù 
Cristo,  e se  l’ autorità  estesa  de’  Pontefici  nel  medio  evo 
è fondata  nell’idea  chiaramente  e pienamente  conce- 
pita di  un  regno  di  Dìo  sulla  terra,  un  tal  sommo  po- 
tere nell’  umana  e cristiana  società  sarà  sempre  neces- 
sario, come  la  Chiesa  stessa,  di  cui  forma  una  parte 
essenziale.  Il  sig.  Hurter  come  protestante  può  negare 
questa  deduzione,  ma  in  ogni  modo  egli  non  dovea 
parlare  genericamente  dicendo,  che  gli  istituti,  di  cui 
gli  uomini  abbisognano  pe’ loro  più  alti  interessi,  es- 
ser non  possono  in  ogni  tempo  i medesimi.  Con  que- 
sto pretesto  si , son  fatti  dei  cambiamenti,  o a dir  me- 
glio degli  sconvolgimenti , i quali  il  nostro  egregio 
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autore  detesta  quanto  noi  stessi  detestar  li  possiamo. 
Nè  ci  è possibile  il  credere,  che  il  sig.  Hurter  abbia 
voluto  con  quelle  sue  parole  rappresentare  la  pontificia 
autorità  nell'estensione  che  aveva  nelle  mani  d’ Inno- 
cenzo, come  un  istituto,  il  cui  vantaggio  per  la  cri- 
stiana società  limitato  fosse  ad  un’epoca  sola.  Tale 
almeno  non  è l’ intima  persuasione  di  lui , altrimenti 
non  direbbe  quanto  leggiamo  in  diversi  luoghi  della 
sua  bell’opera:  non  dimanderebbe,  a cagion  d’esem- 
pio: «un’autorità  sopra  un  fondamento  morale  ripo- 
sta e sulla  persuasione  che  Dio  gli  afiàri  umani  diret- 
tamente governi,  od  abbastanza  estesa  per  impedire  o 
terminare  le  guerre  dei  re  e delle  repubbliche,  il  no- 
me non  si  meriterebbe  ella  di  un  potere  benefico?  n. 
Egli  è ben  vero,  che  istituti  tali,  come  sono  la  Chiesa 
ed  il  suo  sommo  Pontificalo,  benché  in  sè  stessi  sem- 
pre egualmente  benefici,  tali  sempre  mostrar  non  si 
possono,  perchè  una  parte  di  loro  utilità  dall’acco- 
glienza dipende  che  trovano  presso  gli  uomini,  e 
questa  non  è sempre  la  medesima  in  tutti  i tempi; 
ma  però  che  cosa  mai  ne  conseguita?  Bisogna  forse 
abolire  quegli  istituti , perchè  l’ uomo  può  distruggerli  ? 
Bisogna  forse  disperarne,  perchè  un  secolo  li  mette  in 
dispregio?  No  certamente.  È vero  che  l’opinione  è la 
regina  del  mondo,  ma  è regina  di  fatto:  laddove  al 
contrario  la  verità  n’  è la  regina  legittima.  Per  unire 
al  diritto  il  fatto  fa  mestieri,  che  la  verità  riacquisti 
l’opinione.  La  verità  è più  forte,  benché  talvolta  più 
forte  gridi  l’errore,  e la  verità  sta  per  noi.  I veri  bi- 
sogni dell’umana  società  e la  sufficienza  del  divino  isti- 
tuto per  soddisfarvi,  lo  ripetiamo,  sempre  rimangono 
gli  stessi.  Il  secolo  de’Tiberj,  de’  Neroni,  de’Domizia- 
ni,  ecc.  , avrebbe  avuto  bi.sogno  di  riconoscere  nel 
Papa  un  malleits  tinmnorunif  come  appellato  viene  da 
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S.  Bern.nrdo;  come  altresì  a’  nostri  di  vi  sarebbe  bisogno 
di  riconoscer  in  esso  un  Pater  Rc^wn,  la  cui  voce,  ascol- 
tata da  tutti,  terminasse  la  lite  pendente  da  un  mezzo 
secolo  in  qua  fra  i re  ed  i popoli,  il  torrente  asciu- 
gasse del  sangue  sparso  per  alcune  disputate  corone, 
e succeder  facesse  ad  una  pace  armata,  rovinosa  e 
precaria,  una  vera,  benefica  e sicura  pace.  Accogliamo 
quindi  il  bell’  istorico  quadro  del  sig.  Hurter  come  un 
esempio  del  primo  bene,  che  un  sommo  Pontefice  ha 
potuto  operare,  non  già  solamente  in  un  secolo  re- 
moto, ma  di  quel  bene  ancora,  che  l’istituto  ricono- 
sciuto allora  per  necessario  ai  più  alti  interessi  del- 
l’uman  genere,  potrà  operare  in  ogni  tempo  futuro, 
ove  un  Innocenzo,  un  Gregorio  rincontreransi  con  uo- 
mini ricondotti  dalla  mano  di  una  dura  e dolorosa  espe- 
rienza ai  veri  principi  sociali  (*)  ». 


(*)  L*  articolo  del  sig.  Esslioger  fa  un’altra  osservazione  sopra  un’as- 
serzione del  signor  Hnrter  relativa  ai  beni  «d  agli  onori  oUenuti  dal 
clero  cattolico , ed  è che  polevasi  dal  medesimo  aggiugnere  quello 
che  la  storia  c’insegna  intorno  a ciò,  vale  a dire,  che  la  Chiesa  iu 
più  congiunture  otteneva  quei  beni  e quegli  onori  dalla  spontanea  li- 
beralilù  e gratitudine  de’ fedeli,  senza  aver  bisogno  di  richiederli.  Nula 
pure,  che  uve  estesamente  Hurter  fatai  a parlare  de’ Concilj,  mostrasi 
esso  tutto  inteso  per  un  suo  particolare  line  a rilevare  le  somiglianze 
e analogie  che  possono  avervi  tra  le  solenni  adunanze  couciliari 
della  Chiesa,  e le  assemblee  politiche  di  un  monarchico  reggimento, 
e quindi  lascia  da  banda  una  dillerenza  troppo  notabile  che  le  uue 
dalle  altre  essenzialmente  distingue,  cioè  a dire  che  i Concilj  generali 
della  Chiesa  compongonsi  di  quel  corpo  episcopale,  eh’  è per  divina 
istituzioue  posto  a reggere  la  Chiesa  medesima,  e a cui,  quando  tro- 
visi adunato  sotto  il  suo  legittimo  Capo,  è stata  dal  Uiviu  Fondatore 
promessa  speciale  superna  assistenza.  Ond’  è che  i veri  Cuucilj  ecu- 
menici legittimamente  adunati  e preseduti  dal  supremo  lor  Capo  mai 
non  possono  nelle  loro  solenni  risoluzioni  nuocere  alla  Chiesa  di  Dio. 
Noi  abbiamo  voluto  ricordare  queste  due  osservazioni,  altre  non  aven- 
done trovale  a carico  del  nostro  Autore  sul  mentovato  articolo,  per 
allontanare  ogni  censura  che  far  si  potesse  al  nostro  lavoro.  {Ediz.  ital.). 
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Allorachè,  gettando  un  ultimo  sguardo  sul  sentiero 
che  abbiamo  sin  qui  percorso  noi  veggiamo,  che  nella 
storia  di  un  Pontefice  ( da  storici  superficiali  anche 
cattolici  tante  volte  maltrattato)  un  Protestante  mo- 
strasi tanto  affezionato  alle  massime  della  vera  Chiesa, 
quanto  profondo  e sagace  investigatore  de’  fatti  di  un 
tempo  dal  nostro  sì  remoto,  ci  torna  alla  mente  una 
bella  riflessione,’  di  cui  il  sig.  Hurter  è al  tempo  stesso 
autore  e nobile  esempio: 

u Si  può  applicare,  così  egli,  alla  Storia  ciò  che 
Bacone  disse  della  Filosofia:  Leviorej  haustus  avocarti 
a Deo,  pleniores  ad  Deian  reduamt  (se  tu  scarso  n’at- 
tigni, ella  ti  allontana  da  Dio;  se  largo,  ella  a Dio 
ti  richiama);  ed  in  quanto  al  nostro  Autore  possiamo 
aggiugnere:  et  reducunt  (internamente  per  lo  meno)  ad 
Dei  Ecclesiant  sanctam  catìioUcam  romanam  (ti  richiama 
alla  santa  Chiesa  di  Dio  cattolica  romana). 


Parigi,  So  Giugno  idS8. 


Alessandro  di  Sadìt-Chéron. 
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INTORiNO  AL  RITRATTO  D’^NOCENZO  UI 

Tosto  che  l'autore  ebbe  fennata  la  risoluzione  (li 
scrivere  la  storia  d’ Innocenzo  III,  studiossi  dì  procac- 
ciarsi per  diversi  mezzi  un  ritratto  di  questo  Ponte- 
fice. Monsignor  Ostini,  già  nunzio  nelja  Svizzera,  si 
compiacque  di  scrivere  per  ciò  a Roma,  ma  non  potè 
ottenere  altre  notizie,  se  non  quelle,  che  si  riferivano 
a’  ritratti,  di  cui  sono  ornate  diverse  grandi  opere, 
quali  sarebbero  il  BoUarvo , l’edizione  principe  degli 
AnnaU  del  Baronie,  i F<ud  de'Pont  Rom.  ecc.,  opere 
che  non  parlano  delle  scianti,  da  cui  ù-assero  questi 
loro  ritratti.  L’  asserzione  di  Raumer  ( Storia  degli  Ho- 
hatsUmJeny  III,  3o6):  che  al  giorno  tfo^  og7u  traccia 
(P  un  primkivo  ritratto  di  questo  Papa  scomparve,  tolse 
quasi  del  tutto  ogni  speranza  di  buon  esito  all’Hurter 
nelle  sue  ricerche. 

Egli  però  sapeva , che  nel  palagio  Conti  in  Roma  era 
stato  esposto  un  ritratto  in  musaico  d’InncKenzo  m, 
compiuto  lui  vivente,  ed  avea  letto  in  Saulnier  (i) 
che  un  altro  ritratto  miniato  si  trovava  in  testa 
della  Regola  de’  fratelli  dello  spedale  del  Santo-Spirito, 
scritta  essa  pure  essendo  vivo  Innocenzo.  Questo  ma- 
noscritto originale  conservavasi  nel  grande  spedale 
di  Roma  (almeno  a’  tempi  ancora,- in  cui  scriveva  il 
Sauluier  la  sua  dissertazione)  (3).  L'autore  si  rivolse 

(1)  Dhserialio  de  capile  S.  Ordinis  S.  Spirilut.in  qua  ortue,  pfogret- 
tue  ordiuit  Miut,  eie.  £sseruntur,  4°  Lugduni.  1649. 

(a)  Saulnier,  dopo  avere  descrillo  l’etleriore,  e gli  oroaraenli  iolerai 
di  questo  loanoacrillo,  «oggiugne  : Ex  quibus  coUigitur  evidenler  anii- 
quUas  pperis  1 quando  quidem  depingitur  ibi  tummus  Pontifex  tiara  coro^ 
naius,  non  triplici  cincia  diademate  (il  che  però  m ravvi»  *ul  ritrailo 
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al  sig.  Cavaliere  Pompeo  Litta  di  Milano,  colla  spe- 
ranza di  avere,  per  mezzo  di  lui,  una  copia  o del  mu- 
saico o della  miniatura.  Il  sig.  Cav.  Litta  ebbe  la  gen- 
tilezza di  fare  egli  stesso  varie  ricerche  nel  palazzo 
Conti  nella  circostanza  d’un  suo  viaggio  a Roma.  Ma 
il  risultamento  di.  queste  ricerche  fu,  che  dopo  la  morte 
dell’  ultimo  duca  (3),  i suoi  eredi,  appartenenti  ad  una 
famiglia  principesca  Napoletana,  avevano  sprecata  que- 
sta parte  della  successione  al  segno,  che  nessuno  sapeva 
qual  fine  avesse  avuto  quel  musaico.  Quanto  all’altro 
ritratto  l’Autore  non  ha  potuto  mai  ritrovarlo,  a mal- 
grado delle  replicale  ricerche  ch’egli  fece  eseguire  in 
Roma,  e tenendo  dietro  a’  più  precisi  indizj. 

Alcuni  anni  sono,  compiendo  il  signor  Alberto  di  Hal- 
ler,  figlio  del  signor  Carlo-Luigi,  i suoi  studj  in  Roma 
nel  collegio  Germanico  « l’ autore  raccomandossi  al  suo 
amico,  perchè  impegnasse  il  figlio  a ripetere  quelle  ri- 
cerche. L’indicazione  data  per  rispetto  al  ritratto  mi- 
niato sulla  Regola  dell’Ordine  del  grande  spedale  venne 
trasmessa  al  sig.  Alberto  di  Ilaller,  il  quale  rispose,  che 
il  ritratto,  di  cui  facevasi  ricerca,  non  si  trovava  in  te- 
sta di  quella  Regola  (4)  : ma  egli  invece  di  quel  ritratto 


di  Grpgorio  VII , che  su  iu  fronte  della  Storia  di  questo  Papa  det- 
UU  da  Voigt:  e noi  vivamente  brameremmo  conoscere  l'autenticità  di 
quel  ritratto),  ut  ab  avo  BoiufacU  ante  35o  annoi  drjertur , itd  una 
duntaxat  corona,  cajuimodi  etiamnum  visitar  Roma  in  aJibus  nobilil- 
lima  familia  Comitum,  vulgo  de  Conti,  in  simulacro  musivi  opcrit  In- 
nocenlii  III,  qui  ex  iltius  genlis  stirpe  ortum  durerai. 

(3)  Ved.  lili.  i.“  di  quest’opera. 

(4)  Potrebbe  sempre  domandarsi  se  questa  effigie  d’ Innocenzo  è stala 
tolta  da  un  ritratto,  o se  il  pittore  ha  dipinto  un  Papa  qualunque  per 
ornare  questo  nianuscrillo  coirintenzione  di  avvicinarsi  a’  tratti  di  quella 
]>ersona  che  voleva  ritrarre,  giovandosi  di  qualche  raziocinio  sul  ca- 
rattere della  persona  stessa.  In  ogni  caso,  il  ritratto  tolto  dal  paLzzo 
Conti  ci  sarebbe  sembrato  molto  più  autentico. 
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maiulù  un  disegno  lavorato  da  un  distinto  artista,  e 
la  litografìa,  che  precede  il  frontespizio  di  quest’opera 
n’è  la  copia.  Ma  siccome  l'Autore  desiderava  avere  più 
precise  notizie  sull’  autenticità  del  ritratto , il  signor 
di  Haller  gli  scrisse  quanto  segue  (5)  : « Una  persona 
si  era  vivamente  impegnata  a trarre  degli  impronti 
sul  modello  d’antiche  medaglie  dei  Papi  anteriori  a 
Martino  V a fine  di  compire  la  collezione  delle  meda* 
glie  de’ Papi:  ma  non  avendo  potuto  continuare  l’im- 
presa, sarà  cosa  assai  malagevole  il  procurarsi  una  di 
queste  medaglie  per  lo  più  improntate  sul  solfo.  Il  di- 
segnatore, cui  io  ho  parlato,  possiede  la  collezione  in- 
tera, e mi  farà  la  copia  di  quella  d’ Innocenzo  III,  e 
sarà  questa  ciò  che  puossi  avere  al  presente  di  più 
rassomigliante  all’originale  e di  più  autentico  n. 

L’autenticità  adunque  di  questo  ritratto  non  sem- 
brami superiore  ad  ogni  objezione.  Nulladimeno  due 
motivi  hanno  determinato  l’autore  ad  ammettere  la 
grande  probabilità  della  rassomiglianza.  Negli  anni, 
in  cui  comparve  l’edizione  principe  della  Storia  della 
Chiesa  del  cardinale  Baronie  potevansi  ancora  vedere 
i due  ritratti,  di  cui  poco  sopra  abbiamo  fatta  men- 
zione, e sarebbe  strano  il  credere,  .che  si  avesse  voluto 
ornar  quell’opera  con  un  ritratto  di  fantasia,  quando 
uno  ve  ne  aveva  tratto  dal  vero  ed  autentico:  dunque  il 
ritratto  posto  in  testa  all’  opera . del  Baronie  deve  ras- 
somigliare all'effigie,  che  tutti  agevolmente  potevano 
contemplare  nel  palagio  de’  Conti  : e forse  è stato  diret- 
tamente copiato  da  questa  tela.  V’ha  inoltre  de’  ritratti 
della  cui  rassomiglianza  o non  rassomiglianza  si  può  giu- 
dicare a priori  con  una  certa  probabilità,  alloraquando 
si  conosca  esattamente  ciò  che  costituisce  il  carattere 


(5)  II  9Ìg.  Htirler  riferisce  queste  lettera  in  fraocese. 
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morale  ed  intellettuale  de’  rappresentati.  Paragonando 
la  copia  eh’ oragli  stata  inviata  coi  tratti  della  figura 
intellettuale  d’ Innocenzo  III,  quale  da  tanti  anni  è 
dall’Autore  contemplata,  egli  trovossi  disposto,  ricevuto 
appena  il  disegno,  ed  anche  prima  d’aver  fatte  ulte- 
riori ricerche,  a dichiarare,  che  il  ritratto  fisico  era 
rassomigliante.  I tre  principali  caratteri  della  vita  d’ In- 
nocenzo III,  la  chiarezza,  la  fermezza  e l’amabilità  vi 
si  leggono  armoniosamente  fuse:  e fu  perciò  che  l’Au- 
tore determiiiossi  a fregiarne  l’opera  sua. 
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IL  TRADUTTORE  FRANCESE 

INTORNO  ALLA  SUA  TRADUZIONE 


Quanto  più  il  pensiero  dello  scrittore  protestante 
rawicinavasi  al  pensiero  cattolico,  il  che  ci  veniva 
fatto  di  conoscere  continuando  la  lettura  di  quest’o- 
pera, tanto  più  noi  ci  siamo  impegnati  in  questa  tra- 
duzione a seguire  scrupolosamente  il , testo  originale  ; 
e dichiariamo  avanti  tutto,  che  non  si  è fatta  la  me- 
noma modificazione  alle  idee  del  sig.  Hurter  espresse  in 
questo  suo  lavoro.  I lievi  cambiamenti  che  noi  abbiamo 
creduto  bene  di  eseguire  limitansi  alla  soppressione 
di  alcune  linee,  per  raccorciare  alcuni  periodi,  e togliere 
alcune  ripetizioni,  che  ci  parvero  rallentare  inutilmente 
il  racconto  storico. 

Dopo  la  seconda  edizione  del  suo  primo  tomo  il  sig. 
Hurter  trovò  convenienti  alcune  rettificazioni,  e l’ag- 
giunta di  varie  note,  e di  queste  note  ci  è stato  cor- 
tese l’illustre  Autore,  destinandole  specialmente  per 
l’edizione  francese.  Noi  le  abbiamo  distinte  colle  parole 
C Ediz.  fr.) 

Fra  la  moltitudine  poi  delle  note  del  testo  noi  ab- 
biamo conservate  tutte  quelle,  che  potevano  avere  per 
qualunque  lettore  non  germanico  un’  importanza  sto~ 
fica,  bibliografica  e critica.  Abbiamo  omesse  quelle  sol- 
tanto, che  concernevano  esclusivamente  a località  te- 
desche, senza  aggiugnere  al  racconto  storico  alcuna 
nuova  notizia,  e quelle  che  avevano  per  iscopo  di 
notare  alcuni  errori  commessi  da  scrittori  al  tutto  sco- 
nosciuti, fuori  della  Germania,  dalla  generalità  de’  let- 
tori. L’Autore  impiega  spesso  dieci  o dodici  citazioni, 
per  le  note  diverse,  che  rìsguardano  un  medesimo fatto. 
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od  un  medesimo  personaggio:  non  solamente  ad  ogni 
linea,  ma  a ciascuna  parola  l’ attenzione  è sovente  di- 
stornata dal  rinvio  ad  una  nota;  noi,  volendoci  con- 
formare alle  abitudini  de’  nostri  lettori,  abbiamo  pre- 
ferito di  raccogliere  sotto  una  sola  cifra  tutte  le  note 
che  rìferisconsi  ad  un  medesimo  fatto  ed  al  medesimo 
personaggio.  Finalmente  non  abbiamo  risparmiato  al- 
cuno sforzo  per  rendere  questa  traduzione  (*)  degna 
del  bel  monumento  storico  eh’ essa  è destinata  di  far 
conoscere  alla  Francia,  anzi  a tutta  Europa,  possedendo 
la  nostra  lingua  il  privilegio  di  generalizzare,  se  cosi 
osiam  dire,  le  produzioni  straniere. 


(*)  E quello  i quello  che  può  dire  Buche  il  tridullore  ililiano,  il 
quale  sebbene  confessi  esser  la  lingua  francese  iiniversaliiienle  cono- 
sciuta , pure  delerniinossi  per  dÌTcrsi  plausibili  motivi  a dare  Una 
veste  italiana  all’  opera  originalmente  tedesca  , impiegandovi  quella 
maggior  atleuzionr,  eh’ è richiesta,  parchi  anche  una  traduzione  abbia 
il  suo  pregio.  (£i//s.  Uni.). 
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letterari  di  Lottano.  — Suo  modo  di  vedere  il  mondo  (estratti  de'lìbri  sul 
DUprtzzo  dtl  mondo). idea  ch'egli  concepisce  del  Papato.— Con- 
tesa dell' ìmperadore  Enrico  per  la  Sicilia.— Morte  di  Celestino.  — I car- 
dinali.—Il  conclave. —Elezione  di  Lottano.  — Suoi  sentimenti  sull' ac- 
cettazione della  dignità  Papale.  — Feste  dopo  reiezione.  — Sua  consecra- 
zìone,  — Discorso  dal  medesimo  pronunciato  in  questa  occasione. 

( 1 160-1 198  ) 

Per  yaij  secoli  la  fmniglia  Conti  è stata  sempre  annoTe- 
rata  fra  le  più  distinte  delF  Italia  centrale  (i).  Il  cognome 
Trasmondo  portato  da  questa  famiglia  ne'  tempi  anteriori  porse 
occasione  ad  alcuni  biografi  di  far  risalire  la  sua  origine  sino  a 
Trasraondo,  conte  dì  Capila^  cui  Grìmoaldo^  re  de' Ltmgobardì, 
conferì  nel  663  II  ducato  dì  Spoleto  (a).  Dopo  arer  goremato 


(t)  Ci  rimangono  quattro  manoscritti  sulla  più  antica  storia  di  questa 
Caixiglia,  conosciuta  anche  sotto  T indicazione  di  Conti  di  •S’egrui  e di 
gni:  il  primo  di  questi  MSS.  è dell*  abbate  Ghizzi  già  interniinzio  nella 
Svizzera;  il  secondo  è di  Mons.  Nunzio  Ostini;  il  terzo  del  conte  Camillo 
de*  Marchesi  Trasmondi,  Conti  di  Marsi  in  Roma  ; il  quarto  del  cav.  Pompeo 
Litta  in  Milano,  che  ha  fatto  le  più  profonde  ricerche  sulla  genealogia 
delle  più  illustri  famiglie  italiane,  com*  è luminosamente  provato  dalia  pre- 
gevolUsimt  sua  opera  Famiglie  celebri  Italiane.  Noi  distingueremo  i diverti 
inanoscrìtti,  che  abbiamo  consultali  colle  iniziali  G,  O.  T.  L. 

(a)  T.  va  ancora  più  in  là:  fa  egli  risalire  i suoi  antenati  a Trasmondo 
figlio  di  Genserico. 
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questo  paese  per  qiiaronl' anni,  erosi  ritirato  nel  suo  convento  di 
Farya,  ove  per  molti  anni  vide  il  suo  fijjlio  Faroaltio  godere  P e- 
re<lità  della  sua  [>ossauza  e delle  sue  rendite.  A questo  succe- 
dette un  altro  Trasmondo,  uno  de’  cui  discendenti,  eh’ erano  conti 
di  Chieti,  Penna  e Marsi,  possedeva  ancora  a’ tempi  di  Ottone 
il  Grande  la  dignità  ducale  di  Spoleto  (3).  Il  suo  (rateilo  Atto 
fu,  dicesi,  da  un  figlio  appellato  Lottarlo  (4),  1’  avo  di  Crescen- 
zio Prefetto  di  Roma  al  principio  del  secolo  XI  (5).  E da  ciò 
si  dovrebbe  dedurre  che  Trasmondo  (6),  figlio  di  Crescenzio  e 
signore  di  Ferentino  (7),  è stato  il  padre  di  un  terzo  Trasmondo, 
tra’  cui  figli  Innocenzo , di  cui  è nostro  scopo  parlare,  procacciò 
alla  famiglia  una  considerazione  ed  una  importanza  indipendenti 
dalla  serie  genealogica  de’  memliri  della  famiglia  stessa  (8). 


(S)  Se  puossi  tuttavìa  contare  fra*  suoi  discendenti  quel  Trasmondo  ci» 
tato  nel  catalogo  degli  imperadori  e de*  papi  posto  avanti  la  Chron.  Far- 
Jkn*.  in  MuraU , R.  I.  S. , t.  XI,  p.  394* 

(4)  Galletti,  in  un*  opera  su  Gabio  , pag.  ia6,  cita  un  documento  del- 
r anno  998,  in  cui  si  legge:  Lotharius  d$  JUo,  vir  magnificìÀS,  7*. 

(5)  Vi  ha  una  soscrizione  di  questo  Crescenzio  nel  Fatuschif  Storia  di 
Spoleto,  pag.  119:  Crtscentitu  qui  ifùcor  de  Tane  Rom<uiorum  ^ e nel  Mit^ 
torelli^  ann.  Camaldol.,  pag.  a3i.  T,  Nella  Chron.  Cassaur.  in  MuraL  R.  I.  S., 
t.  IT,  p.  98S,  si  parla  d*una  fondazione  dell*  anno  10(7. 

(6)  È verisimile  che  quell* Odorico , conte  di  Marsi,  il  cui  figlio,  appellato 
esso  pure  Trasmondo,  venne  eletto  abbate  di  Casauria  e vescovo  di  Valva 
negli  Abruzzi  da  Gregorio  VII  {Foigt,  Ist.  di  Greg.  VII),  appartenesse 
pure  a questa  famiglia. 

(7)  MiUt  Ferentimu  (soldato  Ferentino)  secondo  il  Cencio,  Uà.  de  Censi- 
huss  T,  11  soggiorno  che  ogni  anno  faceva  Innocenzo  in  questa  citta  po> 

Irebbe  servire  a provare  che  la  famiglia  di  luì  possedesse  alcuni  beni  nelle  | 

vicinanze  di  Ferentino;  quantunque  la  parola  mìlee  indichi  un  posto  ben 
differente  di  quello  di  Comes  (Conte). 

(8)  Bisogna  confessare  che  in  questa  genealogia  si  trovano  molte  dub- 
biezze: fra  le  altre  la  parentela  fra  Crescenzio,  ch'era  prefetto  di  Roma 
nel  1019,  c Tultiroo  Trasmondo,  che  viveva  nella  metà  del  secolo  XII,  non 

può  reggere.  Noi  ammettiamo  1*  osserv’azione  di  cui  il  cav.  Litta  cì  fu  cor-  *| 

tese  : u lo  ho  nelle  mani  1*  albero,  trasmesso  anche  a me,  della  casa  Conti 
dal  marchese  Trasmondi.  Ma  non  posso  guarantirne  la  verità,  poiché  nel  j 

momento,  in  cui  nulla  si  è mai  saputo  di  più  antico  del  padre  del  Papa,  1 

lutto  ad  un  tratto  si  trovano  quindici  generazioni , c sì  gingne  ad  un  re  ^ 

de*  Vandali.  Io  pubblicherò  a suo  tempo  la  famiglia  Conti  ; non  mi  allon-  ■; 

fallerò  da  ciò  che  le  dico  ora,  se  non  trovo  veri  documenti  n.  — T.  rifiuta  | 

al  contrario  la  discendenza  del  conte  di  Toscanella,  egualmente  negata  da  • 
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Quantunque  l'oscurità  che  regna  in  questa  genealogia,  come 
nella  maggior  parte  delle  antiche  famiglie,  faccia  nascere  molti 
dubbj , nuUadimeno  è certo  che  l' origine  dei  Gmti  risale  ad 
un'  epoca  molto  più  lontana  da  quella  che  viene  indicata  dai  do- 
cumenti autentici  che  si  liauuo  intorno  a questa  nobile  prosapia, 
e che  gli  avi  d' Innocenzo  esercitarono  le  funzioni  di  conti,  ora 
nella  stessa  Roma,  ora  ne'  luoghi  circonvicini  a questa  capitale 
del  mondo.  Dapprincipio  è possibile  eh'  essi  abbiano  ricevuto 
«pieslo  nome  Conti  (9)  dalla  dignità  stessa,  della  quale  senza 
dubbio  erano  stati  più  degli  altri  onorati , oppure  dalla  località 
eh'  essi  avevano  scelta  a loro  dimora  ( i o),  o nelle  cui  vicinanze 
trovavansi  le  loro  rendite:  coll’ andar  del  tempo  questo  sopranno- 
me diventò  esclusivamente  il  cognome  della  famiglia  (11). 

Quantmiqne  nel  corso  del  secolo  XII  i Conti  non  fossero  per- 
venuti pur  anco  al  me<lesimo  grado  di  considerazione  e di  stima, 
cui  erano  giunti  gli  Orsini,  i Colonna,  i Frangipani,  i Savelli  e 
le  altre  principali  huniglie  di  Roma,  nondimeno  si  portarono  al 
loro  livello  sin  dal  principio  dei  secolo  XIII  per  mezzo  dell’acquisto 


Marco  Dùnigi,  Gencaingiii  della  casa  Conti,  Parma  i(ì63.  — O.,  le  cui  notiaie 
'sono  più  positive  (egli  ha  coosulUlo  gli  archivj  del  Vaticano  e del  Castello 
8ant' Angelo,  di  cui  era  prefetto,  e quelli  ancora  della  famiglia),  scrive: 
Conuiori  JìuaUia  Comitiim  rotnanorum,  qua  cum  primariù  nohìUlatù  romana, 
prineipibuiqut  affinitaUt  indieanlw,  » probatù  truta  documenlù,  /toma!  1680. 

(9)  Comùoi  (Conti)  esclusivamente.  E ciò  non  indica  già  una  preraineiua 
della  famiglia  per  nobiltà,  per  influenia  o per  ricchezze? 

(10)  Comita  Campani  (non  eravi  ona  Contea  di  Campania  );  Anagnim  ( In- 

nocenzo egli  stesso  chiama  suo  zio  per  parte  di  padre  il  cardinale  Gio- 
vanni, J.  Anagiùnum,  tpÙL  I,  Ghizzi  l'annovera  fra  le  dodici  anti- 

chissime nobili  famiglie  d'Anagni);  Stffùm.  — Ostini  dice  non  essere  stato 
che  un  secolo  e mezzo  dopo  I'  epoca,  di  cui  qui  parliamo,  che  i Conti  ri- 
cevettero in  feudo  la  contea  di  Segni,  e si  appoggia  all'espressione:  Ex 
comitibut  Signia , caput  I,  Gala  Innocantii  Iti,  R.  P.  Si  crede  da  alcuni , 
che  questo  libro  sia  stato  composto  molti  anni  più  innanzi,  ma  il  suo  con- 
tenuto e r interna  sua  forma  e disposizione  lo  provano  del  1308  o del  1309. 
Rrequignj'  e Du  Thtil  appellano  anch' essi  l'autore  coetanto  (e  verisimil- 
roente  era  prossimo  parente  del  Papa,  poiché  ne  consultò  gli  scritti,  e di 
molti  fece  uso  incorporandoli  nella  sua  storia). 

(11)  Comitu  (Conti),  senz' altra  aggiunta,  nè  più  precisa  dcsignazjone. 
Il  primogenito  portò  in  appresso  il  titolo  di  duca  di  Poli  uuitaineute  a 
quello  di  principe  dell'  Impero. 
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di  noTelli  feudi  e sifì^rie  (la)^  ^ *'  dimostrarono  a vùvnda  or 
]<»x>  amici,  ora  nemici. 

Dacché  però  stabilissi  in  Roma,  la  famit;lia  Conti  brillò,  per 
sei  secoli,  del  più  vivo  splendore,  impiegando  le  sue  ricchezze 
a favorire  le  arti  (i3),  smo  al  mmnento  in  cui,  come  di  tante 
altre  famiglie  papali  avvenne,  si  cstinsc  e disparve  (i4),  avvegna- 
ché i numerosi  discendenti  che  dal  seno  di  lei  uscirono,  avessero 
potuto  farle  sperare  una  più  lunga  durala  (i5).  Molti  fra  questi 
ottennero  onorevoli  distinzioni  e gloria  tanto  nelle  armi,  quanto 
nell'amministrazione  ecclesiastica  (i6).  Poche  fhmiglie  hanno  dato 
tanti  Capi  della  Chiesa  (17)  e tanti  cardinali  (18).  Uno  de’ 


(is)  n cardinale  Sait-Giorgio  nella  sua  descriaione  della  elezione  e della 
incoronaxione  dì  Bonifazio  Vili  {Murai,  An(ìq.,diss.  * Conti 

a pHro  di  queste  iUustri 

(iS)  Il  palazzo  Conti  era  uno  de' più  distinti  in  Roma;  al  presente  tutto 
è disperso,  e molte  cose  preziose,  che  ri  appartenevano,  sono  interamente 
distrutte.  Cercasi  inutilmente  il  ritratto  in  musaico  d'  Innocenzo  Hi. 
(Sautnùr  lo  vide  ancora  nel  i65o.  Diss.  cit.)  7'.  L.  Rafaello  dipinse  ]mm' 
la  chiesa  di  Foli|^no,  a spese  di  un  duca  di  Poli,  la  celebre  ytrgùié  al  do^ 
naiario  di  Foligno, 

(14)  Nel  1808  col  duca  Michelangiolo.  O.  L,  Per  una  singolare  combina-* 
ziooe  il  palazzo  Conti  nel  medesimo  anno  diventò  il  luogo  di  riunione 
de' franco-muratori  introdotti  in  Roma  dall' invasione  de' Francesi  ; Pacoa^ 
Mem.  Slor.,  Pesaro  t83o;  t.  I,  p.  81.  Innocenzo,  del  titolo  di  S.  Silvesln», 
compare  come  ultimo  cardinale  di  questa  famiglia  nel  Calendario  di  Stato 
per  l' anno  1 784  insignito  della  carica  di  Segi-etario  d^  Bt'evL 

(15)  Innocenzo  Xill  (i7z5)  aveva  nove  zìi,  otto  fratelli,  quattro  nipoti , 
c sette  pronipoti.  L.  Non  era  scorso  ancora  un  secolo,  e V ultimo  di  que- 
sti Conti  portavasi  al  sepolcro  ! 

(16)  Torquato  ed  Innocenzo  Conti:  quest'ultimo  difese  valorosamente 
la  città  di  Praga  contro  gli  Svedesi  : ambidue  militarono  durante  la  guerra 
de'  trent'  anni. 

(17)  Du  7'heiL,  Vita  di  Rob.  Courcon,  nelle  noticu  ot  extr,  de  la  Oibl. 
ùnp.  T,  VI , ne  conta  nove  durante  il  solo  secolo  XIII  : tre  si  succedet- 
tero a brevissimi  intervalli  di  tempo , e furono  : Innocenzo  IH,  Gregorio  IX , 
Alessandro IV.  Innocenzo  XIII  (già  nunzio  in  Isvizzera)  fu  l' ultimo,  l^uo- 
slì  venne  eletto  nel  1721. 

(iS)  Sino  ad  Urbano  Vili  gli  Orsini  coniavano  ventitré  cardinali,  i Co 
lonna  quattordici  ; il  CiacconiOf  Fila  et  ree  gesta  ponu  ro/n.  et  S.  R.  £•  CortA 
FoLi  Roma  16S0,  ne  accenna  tredici  della  famiglia  Conti;  ma  le  as^erziolli 
di  lui  non  sono  mollo  esatte,  poiché  cita  (e  per  esempio  Ottaviano  de  Poli 
sotto  Lucio  HI)  fra'  cardinali  di  questa  famiglia  quelli  che  portavano  il 
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iromcrosi  rampolli  de’  Conti,  Q eonle  Trasmondo  ( 1 9),  nTeva  spo- 
»ita  una  romana  appellata  Clarice , discendente  dalla  mdiile  (20) 


nome  delle  famiglie,  le  cui  signorie  non  veimero  che  più  lardi  ai  Coali.  O.» 
Clemente  XIII  o XIV  volle  innalzare  a quesU  dignità  V ultimo  della  fa* 
miglia,  ch'era  un  uomo  pio  e distinto  : ma  egli  umilmente  la  ricusò,  (r. 

(19)  Zìi  di  Lottario:  Johanni  Oddoni  (Atto,  nome  che  spesso  occorre  in 
questa  famiglia,  7*.,  e la  nostra  noia  n.^  4«  P*  Co$i5obrino  nostro  (a  cui 
concede  il  domiiiium  montorii  et  caflri  Ceunintu-ino  nomen  ) ; Effistola  7o* 
nocent.  lift  t.  VII,  p.  ioa.  T,  (Trasmondo? ) £|o.X,p.  117,  C>n#oòr.  (que- 
sto sforzò  la  erede  di  Calura  in  Sardegna  ad  isposarlo),  iiijv.  IX,  p.  68; 
Landò  de  monte  Longo  ( può  darsi  ohe  alcuni  sieno  stati  suoi  parenti  dal 
lato  materno  ),  Consoòr. , ( non  vuole , eh'  egli  tenga  un  tesoro  che  ha  tro- 
vato), Gesta  ; i tre  fratelli  Giovanni,  Giacomo  ed  Andrea , conti  d'Ana- 
gni  -^Johannes  cons<mguin«us , Ep.  XVI,  p,  55  (fu  dapprima  cappellano, 
in  appresso  nel  laoo  cardinale  di  Santa  Maria  io  Cosmedino,  e tinalinenle 
cancelliere;  mori  nel  iai3.  Poiossi,  Fasti  eardin,  Venezia  170),  t.  I, 
p.  "—Jacobus  co/uoò.,  Ep.  XV,  p.  ii4«  {justitutrius  et  c^^itaneus  totius 
JpulÙK  et  terra  Lahoris,  Ep.  V,  p.  85,  maresciallo  delia  Chiesa  di  Roma)^ 
Ma  i più  disGnti  de'  suoi  zi!  furono  Ottaviano,  a cui  (sino  allora  canonico  di 
San  Pietro,  e prete  della  Cappella  Pontifìcia  ) diede  nel  dicembre  izo5  il 
suo  proprio  titolo  di  cardinale  (Afunrit,  Antiq.  1. 1,  p«677  ) e nominollo  ca- 
merlingo  della  Chiesa  romana  ; ed  Ugolino , cardinale  di  Sant'  Eustachio 
( Gesta  34  ) t ( ^ incerto  se  fosse  stato  dapprima  religioso  camaldolese,  eomo 
vorrebbe  Ziegelbauety  Gentifol.  Camald.,  p.ao);  era  esso  pure  Camerlingo 
(vi  ha  degli  atti  in  cui  egli  si  qualifica  per  tale  in  Odor.  Rayn.  aun.  I3i6, 
nP  16),  e più  tardi  Papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  X.  Questo  Cardinale  aveva 
un  fratello  appellato  Filippo  : ed  essendo  Papa  promosse  il  tiglio  dì  Fi- 
lippo, che  chiamavasi  Raiualdo,  alla  dignità  di  cardinale,  vescovo  d' Ostia: 
il  quale  in  appresso  fu  Papa  Alessandro  IV.  — Si  può  da  diverse  circo- 
stanze conchiudere,  che  la  famiglia  Conti  era  già  ricca  prima  dell' innalza- 
mento al  Ponliiìcato  d' Innocenzo  111.  E questo  particolarmente  si  può  ar- 
gomentare dagli  sforzi  che  fecero  U conte  Riccardo  ( fratello  del  Papa)  ed 
il  suo  cognato  Pietro  Anihaldì  contro  i nipoti  turbolenti  di  Celestino  III; 
Gesta  139.  Altri  parenti:  Benedictus  eonsaiiguineusy  Ep.  XIII,  p.  i3o;  Loo- 
nardtu  (il  nipote  del  cardinale  Ottaviano,  di.  cui  poco  sopra  sì  è fatta 
menzione)  Ep.  XVI,  p.  55  (e  nella  medesima  lettera,  p.  60,  sta  scritto: 
ipsius  ac  nostro  nepoti,  dietro  la  quale  asserzione  egli  avrebbe  dovuto  es- 
sere un  figlio  di  Pietro  Knìhe\Aì)\S.  Rom.  Cateti,  cognato  nosUOy<spostolici 
patrimonii  rectori  in  rtiscùs,  Ep.  VI,  io5.  Il  cardinale  Ottaviano,  apparte- 
nente alla  famiglia  Poli,  è chiamato  esso  pure  nel  Palaitiy  I.  1,  p«  347* 
Jnnocentii  <^finis. 

(30)  De  noòUibus  ìsrhis  (Roma  era  sempre  la  città  eterna,  ttrbs  esterna., 
per  gli  scrittori  italiani  del  medio  evo:  e sotto  certe  relazioni  è pur  tali^ 
anche  attualmente)  Pinta f GtslOy  I.  I. 
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e genat«*iale  (ai)  fieuniglia  de' Scotti  (aa),  che  rantara  illustri 
parentadi  (a3).  La  famiglia  Conti  nutriTa  antiche  inimicizie  (a4)^ 
secondo  1’  oso  di  que'  tempi  in  Italia,  contro  i Bobo , casato  al- 
trettanto eminente  per  le  alte  dignità  ecclesiastiche  (aS)  e ci- 
bili (a6),  delle  quali  i suoi  membri  erano  inyestiti,  quanto  nume- 
roso (ay)  e temuto  (a8);  questo  formaya  un  ramo  de’potenti  Or- 
sini (39).  D cardinale  Giacinto,  che  apparteneya  a questo  ramo. 


(ai)  BubOf  donuìce  Scotta  ^ è citato  fra' senatori  nella  conTenxione  che 
fece  il  Papa  Clemente  III  coi  Romani,  Murai,  Antiq. , t.  IH,  p.  683  (eJiz. 
frane.  ), 

(аа)  Il  Patassi,  Fast  card.,  e Scolari,  Fast.  Pont,  li  nominano  Scorta  secondo 
un  antico  codice  della  Basilica  Liberiana  alterato  nell' opera  Gesta. 
pure  una  famìglia  •S'coUi  Milanese  : il  Cardinale , che  durante  la  cattiviUi 
di  Pio  VII  ebbe  l'onore  di  essere  fra'  cosi  detti  tredici  cardinali  neri,  era  di 
questa  illustre  famiglia.  ~ (Questi  cardinali  neri  erano  quelli  che  avevano  avuta 
la  sorte  di  perdere  le  buone  grazie  dell'  imperadore  Napoleone).  {Ediz.  ital.) 

(z3)  dWericus^  presso  Leibnitz,  access.hist.Spf,  chiama  Clemente  III,  ch'era 
di  questa  famiglia  , cugino  di  Filippo , re  di  Francia , e Steph,  Tomac* 

Ep,  i6a  (indirizzata  probabilmente  a questo  medesimo  Papa)  dice:  Con- 
sanguintus  uester  rtx  Francorum.  E Filippo  in  una  lettera  Kritta  ad  Inno- 
cenzo, dice:  Carissimo  patri  Summo  Pontifici  consanguineo  nostro.  {Begf^ 
strum  dom,  Innoc,  III  super  negotio  romani  imptrU  nP  i3).  Il  Re  di  Dalma- 
zia egualmente  si  esprime,  Epist,  II,  p.  176:  ÀugustaU  stesnmati  undique 
insignimur , et , tjuod  gìoriosùu  et  beatùu  est , uestri  gloriosi  sanguinis  gffini- 
totem  habere  cognovimus.  Le  proibizioni  dei  gradi  di  parentela  cb' erano 
assai  estese , rendono  possibili  durante  il  medio  evo  i parentadi  delle 
più  distinte  nobili  famiglie  colle  case  regnanti  (il  cardinale  Ottaviano  . 

d' Ostia  era  pur  esso  parente  del  Re  di  Francia):  l' imperadore  Federico 
chiama  pure  consanguineus  il  vescovo  Giovanni  di  Cambrai,  appartenente 
alla  famiglia  di  Béthune;  Duchesne,  Ist.  della  famiglia  di  Bélbune,  proiHS 
n.^  56.  11  vescovo  Ottone  di  Parigi  era  cugino  dei  Re  di  Francia  e d' In- 
ghilterra, Ved.  GalL  Christ.,  t.  VII,  p.  79,  c Pel.  BUs.  Ep.  ia6. 

(74)  Gesta,  p.  i35. 

(a5)  AU'elezionc  d'  Urbano  III  trovavansi  due  cardinali  Bobo  : Biancolùà 
Cronaca  della  città  di  Verona.  4 Ver.  1745,  t.  I,  p.  160. 

(аб)  Un  senatore:  soscrizione  d' una  convenzione  dì  Clemente  III  col 
senato  e col  popolo  di  Roma.  Musai.  Antiq.,  t.  Ili,  p.  785. 

(77)  Murai.  Antiq.,  t.  Ili,  p.  791,  798. 

(78)  Dalla  parte  de'  fratelli  Landolfo  e Landò  d'Aqnino  , vedi  Murai. 

Antiq. 

(79)  Il  Palazzi,  Gesta  Pont.  t.  I,  p.  683,  lascia  questo  parentado  indeciso  : 
ropinione  d'  U^IU  è,  che  l'ultimo  nome  del  canlinale  Giacinto  Bobo  è 
stato  quello  del  padre;  CiacconiOf  Dit  Theil  e Breguignjr  (nelle  note  della 
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fu  ben  presto,  dopo  arere  riceTuta  la  porpora,  innalzato  alla  Sede 
Pontificia  sotto  il  nome  di  Celestino  III.  Questi  parentadi  e que- 
ste si  trasmisero  a’  figli  del  conte  Trasmondo,  ch’ebbe 

da  donna  Ciancia  una  figlia  (3o)  e quattro  figli  (3i),  il  cui  ca- 
detto venne  al  mondo  verso  l’anno  1160,  o 1161  (3a)j  e gli 
venne  imposto,  per  volere  del  padre,  al  sacro  fonte  il  nome  di 
Lottario  (33). 


loro  edixìone  de*  G*ita)  risguardano  i Bobo  ( altri Bubone)  come  un  ramo 
degli  Orsini:  Muratori  lo  prora,  Antiq.  Ilal.  t.  Ili , p.  784*  H Lill* 
esso  pare  lo  accerta  in  uno  scritto  trasmesso  all*  autore,  soggiugnendo  pe- 
rò : u Ma  è un  indwiduo  isolato  r>, 

(5o)  Forse  più:  ma  noi  non  troriamo  che  un  solo  cognato,  Pietro  Ani- 
baldi : 5òroriia,  Gesta  p.  3g;  Senescallo  nottro^  Ep.  V,  p.  127  (dorè  ad  Ani- 
baldo si  è sostituito  Stuibaldo  ) ; gli  homines  dt  JuUano  gli  arevano  do- 
nato MonUm  maximum  cum  pertinentiUt  a65nchè  questa  rendita  non  cadesse 
a mani  straniere  con  detrimento  della  Santa  Sede , ed  Innocenzo  glielo 
cedette  come  feudo  ereditario , EpisU  XIV , p.  86.  Sotto  Onorio  condusse 
note  galere  pontifìcie  a Damìetla , Jae.  dé  yiunacoy  Hist.  orient.  presso  Jtfar- 
lene,  ihes.  Ili,  p.  384*  Il  canonico  di  Ba  jeux  ( Supharw  nepoti  nostro  ) Ep,  XI, 
p.  laS,  era  per  avventura  suo  figlio  od  era  egli  la  stessa  persona  del  caiv 
dinaie  Stefano  di  Sant* Adriano  7 In  questo  caso  il  canonico  sarebbe  stato 
figlio  di  Riccardo.  Questo  Stefano  aveva  due  altri  fratelli,  Giovanni  e Paolo. 
Un  nipote  B,  è citato  come  alunno  della  Chiesa  di  Genova,  Ep.  V,  p.  laS, 
ed  un  altro  nipote  (di  cui  però  non  sappiamo  il  nome  ) fu  ucciso  nel  1198 
in  una  sedizione  a Porli,  lib.  Il,  not.  i30.  Il  cav.  Litta  nomina  la  figlia 
liivia  mo^ie  di  Filippo  Paperoniy  nobile  romano, 

(3i)  I.®  Riccardo,  più  innanzi  conte  di  Sora  (pe’suoi  titoli  ved.  MuraU 
Antiq.  t.  V,  p.  653)  verisimilroente  il  primogenito  ; 3.®  Pietro,  morto  nel  1 31 3 ; 
3.®  Tomaso,  che  nel  1307  da  Federico  li  ricevette  in  feudo  la  contea  di 
Celano,  della  quale  fu  in  appresso  spogliato  dal  medesimo,  X.f  4*^  Lotta- 
rio.  L'opinione  di  M.'  Ostini,  il  quale  sostiene  che  Riccardo  è stato  ru- 
nico fratello  di  Lottario,  non  è bastevolmente  provala  dall*  addotta  circo- 
stanza , che  nell’  atto  d*  infeudazione  di  Sora  Riccardo  solo  ed  i suoi  di- 
scendenti sono  nominati , poiché  all*  atto  dell*  estinzione  di  una  linea  , il 
feudo  venne  trasportato  all'  altra  linea  vicina.  Riccardo  non  ricevette  un 
feudo  antico  della  famiglia,  ma  un  nuovo  feudo  in  ricompensa  de  servigi 
Fenduti  dal  Pontefice  a Federico  di  Sicilia. 

(33)  Poich’egli  fu  eletto  Papa  nel  1198  all’ eU  dì  87  anni.  Gli  ultimi 
editori  dell*  opera  Gesta  hanno  dati  gli  anni  1171 , o 1173  per  l’anno  di 
sua  nascita,  errore  certamente  di  stampa. 

(33)  Il  Coxalogus  testùim  tferìuuis^  L.  XVII,  p.  1666,  riferisce,  probabilmente 
dietro  il  SuppL  Chron,  di  Bergomas,  eremita  agostiniano  (Giacomo-FUippo 
Foresti,  morto  nel  i53o),  che  Innocenzo  era  di  bassa  nascila:  come  se 
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L'epoca  di  sua  nasata  era  un'epoca  fatale  per  la  Chiesa,  per 
l'Italia,  per  la  Germania,  per  tutta  la  cristianità.  La  quisUone  ; 
«l'impero  ha  egli  un  diritto  di  sovranità  o di  protettorato  sulla  Chie< 
sa?»,  era  rimasta  per  qualche  tempo  indecisa  fra  il  possente  Hohen- 
staufcn,  1'  imperadore  Federico  ed  il  prudente  A.drìano  IV,  il 
quale  però  era  sostenuto  dal  sentimento  della  sua  eccelsa  di 
gnità  e dalla  sua  confidenza  in  Chi  gliel'  aveva  conceduta.  Quando 
n cardinale  Roberto  Baudiuelli,  cancelliere  della  Chiesa  Romana, 
quello  stesso  che  in  occasione  della  dieta  di  Besanzone  aveva 
posta  in  mezzo  quest'  ardita  questione  « e da  ehi  l' Imperadore 
ebb'egli  l'impero,  se  non  dal  Papa?  »,  venne  eletto  alla  sede  di 
San  Pietro  sotto  il  nome  di  Alessandro  III  da  quattordici  car- 
dinali che  preferirono  l' indipendenza  della  Chiesa  al  favore  im- 
periale. Altri  cardinali  più  disposti  a secondare  le  intenzioni  di 
Federico  (34),  elessero  invece  il  cardinale  Ottaviano,  che  prese  Q 
n<nue  di  Vittore,  nella  speranza  senza  dubbio  di  ri(iortare  la  vit- 
toria, grazie  alla  potenza  imperiale.  Tuttavia,  nè  un  concilio,  in 
cui  si  radunarono  i vescovi  della  Germania  ligj  all'  Imperadore, 
nè  1 dubbj  fatti  nascere  da  Federico  contro  la  validità  della  ele- 
zione di  Alessandro,  nè  la  pompa  colla  quale  Vittore  venne  rive- 
stito degli  ornamenti  del  Papato,  nulla  di  tutto  ciò  potè  scorag- 
giare Alessandro  III,  nè  determinarlo  ad  abbandonare  la  sua 
dignità  per  mettere  l'indipendenza  della  Chiesa  in  balia  d'un  av- 
versario , che  avrebbe  permesso  diventasse  preda  dell'  arbitrio 
imj>eriale. 

£ cosi  due  uomini  dotati  di  un  eguale  spirito  di  perspicadtà, 
d'una  eguale  energia  e fermezza  di  volontà,  animati  ambidue  da 
un  coraggio  egualmente  indomabile,  trovaronsi  opposti  l'uno  al- 
l'altro, Alessandro  e Federico,  i rappresentanti  della  Chiesa  e 
dell'Impero,  operante  ciascuno  pel  trionfo  di  un'idea  la  più  vasta 
nella  sua  significazione.  Per  riguardo  a Vittore,  egli  non  potea 
ricevere  che  im  certo  splendore  preso  in  prestito  dalla  protezione 
dell'  Imperadore. 


questo  fatto  potesse  gettare  sopra  dì  lui  la  menoma  onta.  Gregorio  VII  sa- 
rebbe più  grande,  se  invece  d'  essere  figlio  di  un  carpentiere,  vantasse  per 
genitore  un  conte  7 

(34)  Egli  diede  la  libertà  a due  cardinali  che  aveva  trattenuti  in  pri- 
gione sino  a questi  giorni,  sperando  che  per  riconosceura  essi  voterebl>ero 
a seconda  del  suo  volere. 
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Quantunque  non  fosse  ancor  possibile  in  allora  di  squarciare 
il  velo  dell’arTeuire^  e presentire  a chi  resterebbe  la  vittoria  io 
questa  lotta  si  importante  pel  dominio  spirituale  della  Cliiesa  cri- 
stiana, parve  nientedimeno  che  il  potere  imperiale,  per  rispetto 
alle  cose  temporali,  volesse  di  nuovo  radicarsi  in  Italia.  Da  molto 
tempo  i vincoli  che  dovevano  attaccare  questo  paese  alla  Ger- 
mania si  erano  allentati:  bisognava  che  Tlmperadore  tutta  spie- 
gasse la  sua  potenza  per  ristabilire  una  più  stretta  unione,  una 
più  fedele  soggezione  : ma  dal  regno  di  Enrico  IV  questa  po- 
tenza trovavosi  indebolita  ed  alquanto  fiaccata.  In  tale  situazione 
di  cose , i Comuni  d' Italia  si  erano  elevati  ai  sentimento  della 
loro  grandezza  con  la  dilatazione  del  commercio,  coi  ridestarsi 
della  vita  popolare  e colla  inUuenza  eh’  essi  acquistarono  sopra 
i campagnuoli  ed  i signori.  Milano  era  alia  testa  di  tutte  le  città 
del  nord  d'Italia.  La  sua  estensione,  la  sua  popolazione,  la  stima 
di  che  godeva  sotto  gli  Impcradori  romani , la  ricchezza  e la 
vasta  attività  de’  suoi  lx>rghcsi , le  diedero  la  preponderanza  ed 
il  coraggio  d’osare  opporsi  a Federico,  di  deteiminarsi  a non 
riconoscere  i diritti  dell’  Impero  e di  sostener  finalmente  contro  di 
lui  un’aperta  lotta  per  la  sua  indipendenza.  Essa  non  si  lasciò 
vincere  dal  dolore,  nè  sgomentare  dell’apparato  delle  fijrze  mi- 
litari, Ma  in  un  secondo  assedio,  dopo  una  vigorosa  resistenza, 
avendo  i borghesi  cominciato  a dividersi  d’opinione,  ed  a disperare 
della  loro  causa,  la  città  videsi  costretta  a darsi  in  mano  dell’Im- 
peradore  gravemente  offeso,  ed  una  terribile  sentenza  condannò 
la  ribellata  borghesia  non  solamente  a subire  una  pena,  ma  ad 
un  compiuto  discioglimento.  Per  questo  trionfo  l’autorità  imperiale 
fu  di  nuovo  consolidata  in  tutta  l’alta  Italia. 

Di  raro  i contemporanei  si  sono  occupati  di  conservare  mi- 
nate notizie  sulla  giovinezza  di  quegli  uomini  che  per  le  loro  virtù 
e col  favore  delle  circostanze  si  sono  elevati  ad  un’altezza,  dalla 
quale  esercitarono  una  grande  influenza  sul  loro  secolo.  Solo 
quando  questi  incominciano  a prendere  considerevole  parte  agli  af- 
fari dell’umanità,  fanno  nascere  un’attenzione  priva  d’importanti 
memorie  sui  loro  primi  anni.  Pel  mondo  la  loro  esistenza  non  co- 
mincia che  colla  loro  vita  pubblica,  e tutti  gli  sguardi  sono  troppo 
fortemente  rivolti  sopra  questa,  perchè  si  pensi  a portarli  sul 
passato , a mal  grado  del  desiderio  della  posterità  di  conoscere 


V-' 
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U progresso  morale  cd  intellettuale  di  tali  uomini  sino  dalla  loro 
tenera  infanzia.  Ecco  il  perchè  del  nostro  poco  sapere  intorno 
ai  primi  anni  di  Lottano. 

Egli  contava  tre  cardinali  fra’  suoi  più  prossimi  parenti  : il  car- 
dinale Paolo,  del  titolo  di  S.  Sergio  e di  S.  Bacco  (3^),  parente 
il  più  prossimo,  forse  fratello  di  sua  madre^  il  cardinale  Ottaviano, 
che  dalla  fine  del  regno  di  Alessandro  prese  una  grande  parte 
negli  afibri  della  Chiesa,  ed  era  stato  promosso  da  Lucio  III; 
ed  il  cardinale  Giovanni,  del  titolo  di  S.  Marco,  suo  zio  dal  lato 
paterno.  Quest’ultimo  apparteneva  al  numero  di  que’  quattordici 
cardinali  che  avevano  eletto  Alessandro  III,  inspirati  solo  dal  loro 
dovere  verso  la  Chiesa,  e senza  alcun  timore  della  collera  impe- 
riale. Nella  seconda  nomina  di  cardinali  fatta  da  Adriano  IV  que- 
sto Papa  aveva  già  conceduta  al  cardinale  Giovanni  la  dignità 
di  cardinale-diacono;  Alessandro  vi  aggiunse  più  tardi  quella  di 
cardinale-prete,  cui  Clemente  III  assegnò  il  vescovado  di  Palestina. 
Ottaviano  aveva  abbracciato  la  parte  di  Alessandro  con  una  mal- 
terabile  perseveranza;  il  che  ci  basta  per  conoscere  e i senti- 
menti che  l’animavano  e la  direzione  eh’ei  tenne  in  quell’epoca 
importante.  Egli  accompagnò  in  Francia  il  Papa  Alessandro,  che 
lo  prescelse  a difensore  de’ suoi  diritti  nell’abboccamento  dell’ Im- 
peradore  col  Re  a Launes  presso  Digione,  e ad  oratore  per  di- 
mostrare l’illegittimità  delle  pretensioni  di  Vittore  alla  più  su- 
blime dignità  del  cristianesimo.  Seguì  Alessandro  a Venezia,  ove 
ebbe  luogo  la  celebre  riconciliazione  con  Federico,  e fu  uno  de’ 
sette  cardinali,  alla  cui  presenza  l’Imperadore  riconobbe  qual  Capo 
legittimo  della  cristianità  l’ avversario , che  per  tanto  tempo , e 
si  inutilmente  avea  perseguitato , e giurò  di  conservar  la  pace 
colla  Chiesa  e di  rispettare  l’ integrità  de’  suoi  diritti.  Poco  dopo 
recossi,  come  Legato,  in  Lombardia:  e Clemente  III  lo  spedi, 
sotto  questa  qualità,  in  Francia  e nell’Ungheria  in  occasione  delle 
nuove  dispute  che  insorsero  coll’ Imperadore.  I Pontefici  enco- 
miarono grandemente  la  perspicacia , e 1’  attaccamento  illimitato 
alla  Santa  Sede , eh’  egli  manifestò  nelle  numerose  missioni , di 
cui  fu  incaricato  durante  il  lungo  tempo  de’  suoi  ministerj  (36), 


(35)  Bolla,  in  KeWur,  Aniich.  Qiicdiinb. , p.  igo,  dopo  l'anno  1178. 

(36)  Comincia  a comparire  in  ima  Bolla  del  11G9,  Murai.  Anliq. , (.  V, 
p.  333  (cdii.  fr.). 
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»a  nelle  sue  inTestigazioni  (37),  sia  nelle  sue  decisioni  concer- 
nenti le  più  gravi  quistioni;  c pare  che  pochi  sieno  stati  gli  af- 
fari di  qualche  rilievo  trattati  nel  centro  della  cristianità,  ne'  quali 
egli  non  sia  stato  consultato  (38),  o etti  non  abbia  direttamente 
cooperato  (39). 

A questi  illustri  parentadi,  la  coi  protezione  prometteva  a Lot- 
tarlo autorità  ed  influenza  nella  Chiesa,  dobbiamo  ascrivere  la 
sua  ammissione  in  una  scuola  di  Roma  (4o),  nella  quale,  gio- 
vanissimo ancora,  egli  venne  a prendere  i primi  germi  della  sua 
futura  vocazione.  Presso  le  principali  chiese,  e ne'  principali  mo- 
nasterj,  secondo  l'uso  di  tutti  i paesi  cristiani,  trovavansi  vaij 
maestri  esclusivamente  preposti  aUa  educazione  della  gioventù 
dedicata  allo  stato  ecclesiastico.  Perocché  la  Capitale  della  cri- 
stianità, il  soggiorno  del  suo  Capo,  la  moltitudine  degli  affari  che 
vi  aflluiscono  da  tutte  parti  del  mondo  imponevano  n bisogno  di 
un  clero  numeroso,  distinto  per  sapere,  per  educazione  e per 
sommissione  di  spirito.  L'uomo  che  aveva  acquistata  negli  insti- 
tuti  specialmente  a tate  scopo  destinati  una  sufficiente  capacità, 
poteva,  uscendone,  entrar  nella  scuola  della  vita  attiva.  Ecco  qual 
era  ordinariamente  il  corso  che  seguivano  quelli,  i quali  si  dedi- 
cavano al  servigio  della  Chiesa  colla  speranza  di  pervenire  ad 
alte  dignità:  loro  insegna vansi  dapprima  gli  elementi  di  tutto  lo 
scibile  umano , poi  in  piu'ticolare  le  scienze  in  allora  conosciute 
sotto  il  nome  d'arti  liberali:  consideravasi  la  grammatica,  presa 
nella  sua  più  ampia  estensione,  come  la  porta  d'ingresso  al  tem- 
pio della  scienza,  e l'opinione  degli  uomini  più  assennati  <T allora 
era,  che  conveniva  studiare  le  opere  degli  antichi  scrittori  tanto 


(37)  Ullimò  pure  le  controversie  che  si  agitavano  Ira  1'  arcivescovo  ed 
i monaci  di  Cantorberj  per  riguardo  al  diritto  elettorale,  ed  alla  cappella 
di  Lambelh, 

(38)  Sino  all'  eU  più  avanzala  : Clemente  III  l' inviò  ancora  per  trattar 
la  pace  fra  i Re  di  Francia  e d' Inghilterra. 

(39)  Questo  deducesi  dalle  sue  soscrizinni  a diverse  Bolle.  Pare  ch'egli 
sia  morto  nel  i ig6.  Il  Palazii,  Fast.  Card. , L I , p.  tgt , cita  una  Bolla  di 
quest’  anno , fra  le  cui  soscrizioni  trovasi  ancora  il  suo  nome.  Egli  ]>erò 
più  non  viveva  all'  atto  dell'  elezione  dì  Lottano. 

(40)  Probabilmente  vi  è nato.  (*). 

(*)  Alui  ftorìci  assegnano  Anagni  per  luogo  di  naseita  del  nostro  LoUario.  ( £drs.  itoA) 
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pel  merito  loro  relativamente  alla  cultura  morale  ed  aU' aumento 
delle  cognizioni,  quanto  per  la  loro  influenza  sul  perfezionamento 
del  linguaggio  (/{i).  Si  pasaava  quindi  allo  studio  del  diritto  ca- 
nonico , che  sopra  tanti  e tanti  argomenti  si  raggirava , e solo 
dopo  il  compimento  di  questo  studio  i giovani  s' iniziavano  a 
quello  della  Santa  Scrittura,  c della  dottrina  Cristiana  jM%sa  nella 
sua  totalità  (4^)'  Questa  divisione  di  studii  non  si  praticava  ne’  se- 
coli precedenti  (43),  poicliè  allora  gl’  insegnamenti  della  dottrina 
e del  diritto  erano  riuniti  (44),  l’una  quale  regola  di  fede,  l’ al- 
tro come  regola  di  condotta  (4  a). 

Lottario  vcrisimilmeute  era  ascritto  alla  scuola  di  S.  Giovanni  di 
Laterano,  dalla  quale  molti  allievi  erano  già  usciti  che  diventarono 
r ornamento  e lo  splendore  della  Chiesa  quali  sommi  Pontefici, 
vescovi , dottori.  Ifoi  ignoriamo  quanti  Unni  abbia  egli  frequen- 
tata questa  scuola , e sino  a qual  grado  vi  abbia  spinta  la  sua 
prima  e<lucazione,  non  avendoci  la  storia  conservato  alcun  fatto 
della  giovanOe  vita  di  lui,  ned  alcuna  notizia  sulle  sue  disposi- 
zioni intellettuali.  Fra' suoi  institutori  non  citasi  che  Pietro  Hismael, 
a cui , subito  dopo  la  sua  elezione  al  Papato , manifestò  la  più 
Viva  riconoscenza,  nominandolo  vescovo  di  Sutri  (46). 

La  stima , di  cui  godeva  la  famiglia  di  lui , la  dimestichezza 
di  questa  coi  personaggi,  che  assai  da  vidno  vedevano  il  Capo 


(4i)  Pét.  Ble».  Ep.  101.  « De  ten^jrU  ignorantue  ad  lumen  scùntùe  non 
ascendituì\  nUi  aniiquomm  icripta  propensiori  studio  rele-gantur.  — In  quibus 
omnibus  quasi  in  hortis  arematum , Jlores  decerpert  et  urbana  suavitale 
loquendi  mellificare  sibi  potest  dili^ntia  modemorum  tt.  Dalle  lettere  e dagli 
altri  scrìtti  d*  Innocenzo  chiaramente  si  scorge,  ch'egli  arerà  con  amore 
studiato  gli  antichi  scriUorì. 

(43)  Labbè  y Hisl.  £p.  Antissiodor. , t.  I. 

(43)  Fu  introdotta  solamente  alla  meU  del  secolo  XII.  Sartia  de  Clar. 
profess.  Arrhigym.  Bonon. 

(44)  Come  in  Bologna  nel  conrenlo  di  S.  Stefano  e Procolo.  Sarii^ 
t.  Il,  p.  9. 

(45)  Conseguentemente  la  morale  non  era  separata  dall' insegnamento  : 
questa  separazione  era  pure  sconosciuta  dagli  antichi.  Presso  questi  la 
morale  fncea  parte  della  politica  , come  nel  Cristianesimo  faceva  parte 
della  dogmatica;  il  che  nell' uno  e nell' altro  caso  è conforme  alla  natura, 
perocché,  separate,  nè  l'una  nè  1'  altra  riposerebbero  sopra  una  solida  base. 

(46)  Gesta,  147. 
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deUn  crìstianità,  ci  ftouio  credere  che  Lottario,  gioTÌnetlo  ancora, 
ioM«c  addetto  al  clero  ili  una  chiesa,  coufonnemente  agli  usi  di 
quel  tempo,  e proTreduto  d’un  beneficio  ecclesiastico;  ma  non  si 
sa  se  in  Anagm  (47)  od  in  Rana,  e se  in  questa  città  presso 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Laterauo  (48)  o presso  quella  di  San 
Pietro  (49) , oppure  se  contemporaneamente  in  ambctlue  le 
città. 

Il  giovine  Lottario  fattosi  capace  di  ricevere  ima  più  ampia 
istruzione,  passò  da  Roma  a Parigi.  Questa  Capitale  era  già  da 
molto  tempo  assai  celebre  pe'  maestri  che  vi  professavano  le  arti 
liberali  (ào).  Più  tardi  tutte  le  scienze  vi  furono  introdotte  e col- 
tivate con  amore , il  che  attrasse  nel  seno  di  lei  gli  uomini  che 
cercavano  di  pervenire  nel  loro  paese  agli  onori  ed  alla  conside- 
razione conceduta  di  preferenza  ad  una  più  estesa  istruzione  (5 1). 
Parigi  nessuno  sforzo  trascurava  per  conservare  alla  sua  Uni- 
versità il  grido  di  un  istituto,  che  nel  suo  insegnamento  abbrac- 
ciasse tutti  i rami  dell’umano  sapere^  e sifiàttamente,  che  avendo 
saputo  il  diritto  canonico  essere  in  Bologna  la  causa  di  un  inv- 
menso  concorso  di  maestri  e di  studenti,  ben  tosto  il  diritto  cano- 
nico fu  egualmente  spiegato  in  Parigi  (5a),  ove  più  d’un  maestro 
lo  professò  con  molla  distinzione,  e rolla  maggiore  soddisfazione 
di  qnc’  numerosi  uditori  (53).  La  medicina  poteva  di  que’  giorni 
vantare  Egidio  di  Corbeil , ne'  cui  lavori  anche  i tempi  moderni 
hanno  riconoscJuto  un  certo  pregio  (54).  Iffa  in  particolare  era 


(47)  Questa  i I'  opinione  ilei  Ciacconio , che  risfuarda  questa  citti  qual 
patria  dì  Lottarìo. 

(48)  Pwnoty  Tot.  Ord.  cler.  can.  hist  tripart.,  dice  eh'  egli  era  stato  fatto 
Csinonico,  essendo  ancora  adoUscenu» 

(4d)  ^ cainonici  godevano  specialmente  del  ano  favore.  È molto  pro- 
babile « ch'egli  abbia  compiala  la  sua  educasione  scolastica  nella  scuola 
di  questa  Ghieia  , poiché  i canonici  di  S.  Pietro  vivevano  una  vita  clau- 
■IralCt  Epùt.  Vili,  p.  186. 

(50)  Joh.  StUitò.  ÌMetalog.  t.  Il , p.  io.  Hùu  lùL  de  la  France^  t.  IX»  p.  79* 

(51)  Fra' molli  noi  citeremo  i due  arcivescovi  di  Milano,  che  si  sono 
l'uno  all' altro  succeduti,  Anseimo  Pusterla  ed  Ulrico  Yicedomino , che 
vi  facevano  i loro  stud)  al  principio  del  secolo  XII , secondo  lo  storico 
FmnelulfhuM  Piesb.  { HUt.  MedioL  c.  i3,  in  ifurat,,  S«  R.  1.,  t.  V.). 

(Sa)  Scfu'oeckh  f HìsI.  de  l'Église,  t.  XXVU,  p.  46. 

(53)  Da  Boulay  ^ Hist.  univ.  Paris.,  t.  Il , p.  58i,  et  Pei,  BU$,  Ep.  tq. 

(54)  //ùt.  liti,  de  la  Frartce  ^ I.  XVI,  5o8 , SS.  Joh,  Salùk,  de  nug.  cur., 
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generalmente  ammesso,  che  in  nessun  altro  luogo,  nella  dottrina 
cristiana  e in  tutte  le  cognizioni  che  l' uso  di  que’gimnl  ri  an- 
netterà (55)  la  giorentù  venisse  istruita  in  un  modo  si  compiuto, 
si  scientifico  e si  fecondo  di  luminose  riuscite  di  quello  che  si  facesse 
in  Parigi  (56).  Chiunque  volerà  acquistar  nome  di  teologo,  doveva 
fere  i suoi  studi!  nell’Università  di  Parigi.  I precessori  di  teolo- 
gia di  questo  secolo  godevano  di  una  ri  alta  rinomanza  in  tutta 
la  cristianità,  che  il  loro  parere  era  chiesto  ne' casi  più  imporr 
tanti  di  coscienza  (5^),  come  quello  de’  professori  Soletesi  nelle 
più  ardue  quistioni  di  diritto  civile  o di  diritto  canonico.  Le  di- 
spute teologiche  venivano  sottoposte  alla  loro  decisione  (58) , e 
spesso  i Papi  (59)  fecevano  ricorso  alla  loro  dottrina  intorno  alle 
più  difficili  quistioni  di  teologia  e di  morale  (60):  laonde  pen- 
sa vasi  non  potersi  fare  maggior  elogio  d’ un  ecclesiastico  capace 
di  spiegare  i dogmi  della  fede  cristiana  con  profondità  di  razio- 
cinio e con  saggezza  non  comune,  che  dicendo  di  lui:  « si  cre- 
derebbe ch’egli  avesse  passata  tutta  la  sua  vita  all’Università  di 
Parigi  (61)  ». 

Scorsa  la  metà  del  secolo  XII,  erari  un’  affluenza  di  giovani  pro- 
venienti da  tutti  i paesi  cristiani  maggiore  che  in  qualunque  altro 
luogo  ed  in  qualunque  altro  tempo.  À stento  potevansi  trovare  gli 
alloggiamenti,  e il  numero  de’fiwestieri,  dicesi,  fu  sovente  più 
grande  di  quello  dc’borghesi  (62).  « Tutto  quello  che  un  paese 
ha  potato  produrre  giammai  di  prezioso,  cosi  si  esprimono  gli 
scrittori  di  quel  secolo,  tutto  dò  che  un  popolo  ha  presentato 


I.  II , p.  ag.  HeUl.  t.  I , p.  i5.  L«  soa  opera  dt  Compoiitontm  Medkaminum 
wù-tutiiiu  i stata  di  recente  ristampata. 

(55)  Alexander  Ifeckam , ap.  BiU. , t.  II , p.  577. 

(56)  Alan,  ab  Inntliiy  ap.  Bui. , t.  II , p.  585. 

(57)  Joh.  Salùb.  Esempio  presso  Gervas. , abb.  PraemoDStr. , Ep.  Vili. 

(58)  Enrico  II  volle  sottomettere  la  sua  controversia  coll*  arcivescovo 
Tornato  alla  decisione  di  tutti  i professori  di  Parigi. 

(5g)  Anche  in  Roma  erano  tatti  persuasi  essere  in  Parigi,  ove  ritrova- 
vasi  la  unione  più  numerosa  de*  più  distinti  teologi.  Crevier. , Hist.  de 
l’Univ.  de  Paris  , p.  186. 

(60)  Alettandro  Ilf,  de  fraterna  correpUone  ; Launtg',  de  celeb.  SeboL  par. 

(61)  Questo  è quello , a cagion  d'  esempio , che  dicevasi  di  Gerardo  il 
Certosino , launqjr,  t.  IV,  p.  70. 

(6s)  BÙI.  Uu.  de  la  Franco,  t.  IX,  p.  78. 
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(li  ragguardeToie,  tulio  ciò  che  un'  epoca  ha  prodotto  di  no- 
bile e di  efegante,  tutti  i tesori  delle  scienae  e tutte  le  ricchezee 
della  terra,  tutto  quello  che  può  creare  godùnento  e piacere  allo 
spirito  ed  al  corpo,  dottrine  della  più  alta  saggezza , ornamenti 
d’arti  liberali^  grandezza  di  sentimenli,  dolcezza  di  costumi,  tutto 
trorasi  mòrabiimeiite  raccolto  in  Parigi  (63).  L’Egitto,  Atene, 
ogni  città  nella  quale  fiorirano  altre  Tolte  le  scienze,  d^bono  ce- 
dere la  priorità  a Parigi,  se  con  lei  vogliono  confrontarsi  sotto  il 
riguardo  del  numero  di  quelli  che  ad  esse  venivano,  chiedenti  la 
sapienza  terrena  e che  accorrono  a Parigi  per  attingervi  la  sa- 
pienza celeste  (64).  In  Atene  ed  in  Parigi  i sapienti  occupavano 
il  primo  posto:  questo  è il  solo  titolo,  che  permette  alla  prifna 
(fi  (pieste  due  cnttà  di  paragonarsi  alla  se(»nda  ».  £ l’entusiasmo 
era  ri  grande,  che  risguardavasi  Parigi  come  la  sorgente  d’ogni 
sapere,  come  l’albero  della  vita  nel  terrestre  paradiso,  come  il 
candelabro  ardente  nella  casa  del  Signore  (65).  D’ altra'  parte , 
già  da  molto  tempo  Parigi  era  ripatata  città  nobilissima ,-  po- 
polosa, (»mmerciante,  luogo  di  convegno  di  lutti  i popoli,  rema 
delle  nazioni,  tesoro  de’  principi  (66).  Le  allettative  del  soggiorno 
net  seno  di  <piesta  città,  l’abbondanza  di  tutte  le  cose  necessarie 
alla  vita  (67),  la  dignità  del  clero,  il  carattere  gMxwddo  e pia- 
cevole degli  abitanti,  attraevano , legavano  gli  stranieri  sino  a 
&r  loro  dimenticare  la  patria  (68).  Tutti  <piesti  vantaggi  maggior 
pregio  a<xpÙ8tavano  ancora  da  quella  «carezza  compiuta,  da  ipiella 
protezione  amichevole,  che  ciascuno  poteva  godere,  dalla  bene- 


(63)  Guit  £rtt.  Philipp. , L.  I.  Arckitrenùu , poeta  di  qoe' giorni,  presso 
BuUeut , t.  II , p.  464. 

(64)  Bigord,  C.  So,  Albtricut,  p.  461, 

(65)  Hut.  litt.  dt  la  Franee,  I.  IX,  80. 

(66)  Cosi  è denominata  sino  dai  tempi  di  Luigi-il-semplice , e di  Carlo- 
il-ealro.  Mèm.  sur  Ut  diffèrens  parlouan  aux  bourgtoù  de  F hotul  de  la 
ville  de  Parie j nelle  lUém.  de  P Acad.  dee  InscripU  t.  XXI , p.  179. 

(67)  Abbondanza  indicata  dal  bastimento  che  trovasi  nello  stemma  di  Pa- 
rigi. Gridavasi  per  le  contrade  il  bnon  vino  a 3z,  a 16,  a 10,  ad  8;  Cape~ 
figue,  Hist.  de  Phil.  Aug.  ( nella  quale  a pag.  i63  leggesi  una  niunera- 
xione  delle  contrade  e de'  prodotti  dell'  industria  di  quel  tempo  : conla- 
vansi  in  allora  a36  contrade:  Basi)e.i,  la  piu  grande  città  della  Svizzera, 
non  ne  ha  oggidì  più  di  rentoundiri  ). 

(68)  Joh^  Satùb.  Ep.  04. 

nthi  r.H  — I 6 
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Toicuza  de' sovrani  e da'privileg;!  che  Luigi  VII  aveva  già  conceduti 
all'Università,  e che  Fflippo,  figho  di  lui,  aveva  di  nudto  aumentati 
durante  il  corso  del  suo  loi^  regno  (69);  tanto  ara  questa  l'or- 
goglio de'  suoi  principi  e l'oggetto  della  loro  particolare  attenzio- 
ne! (70).  Ma  quello  che  principalmente  contribuì  a far  affluire  In 
gioventù  a questa  Università  tu  il  convegno  si  distinto  dei  tanti 
illustri  scienziati,  che  preposti  all'istruzione,  vi  dìflbndevano  tanto 
splendore  e tanta  esthnaraone  (71):  perocché  spesso,  ora  grandi 
dignitaij  della  Chiesa  dichiaravansi  onorali  di  potervi  apparte- 
nere come  professori  (72),  ora  professori  emeriti,  innalzati  alle 
|irime  dignità  ecclesiastiche',  senza  abbandonare  però  interamente 
l’Università,  avvicendavano  gli  uffici  del  professorato  cogli  uffici  pa- 
storali (73).  E gli  stessi  Pontefici  amavano  far  cadere  la  loro  scelta 
su  qnelK  ira  questi  professori,  che  per  le  loro  cognizioni  o per 
le  loro  virtù,  potevano  agevolmente  diventare  l’ornamento  della 
Chiesa  di  Roma  (74)- 

Alcuni  librtg  (75),  che  per  la  loro  fiorente  indostria  diedero  il 
nome  ad  una  contrada  di  Parigi  (76),  somminislraTono , sotto  la 
direzione  de’ professori,  i materiali  per  cosi  dire  e gli  stromenti  della 
scienza^  alcuni  signori  prestavano  del  danaro  a’  giovam,  o dietro 
una  scrittura  d’ obbligo  de’  genitori,  o sovra  qualche  pegno  (77): 
talvolta  questi  prestiti  erano  fotti  da  ebrei  (78) , sin  d’  allora 

(69)  Buìaua  i t.  II,  p.  BtUov.  ^ Spcrut.  I.  XXIX,  pag.  107. 

(70)  C2or<tc,  Musé«  de  sculpture  antique  et  moderne  , Paris  1816.  ss.  «cita 
un*  ordinanza  reale , che  prescrive  doversi  dare  all'  UniversiU  tutta  la  pa- 
glia « che  si  trova  negli  appartamenti  del  Louvre.  Questa  paglia  veniva 
impiegata  a rendere  più  comodi  i banchi  delle  scuole,  su  cui  i giovani 
erano  seduti. 

(71)  Bob.  AUissiodor. , in  Crwier^  Hist.  de  1'  Lnìv.  de  Paris,  t.  1,  p.  3o4> 

(73)  Gilberto  de  la  Poirée  essendo  vescovo,  e Pietro  Comestore,  cancel- 
liere della  Chiesa  di  Parigi , esercitavano  le  funzioni  di  Professore. 

(73)  Matteo  d'  Angers  diventò  cardinale  ; Gerardo  de  la  Pucelle , vescovo 
di  Coventry  ; Anseimo  di  Parigi,  vescovo  di  Meaux. 

(74)  Alessandro  III  dà  il  carico  al  suo  Legalo  in  Francia  di  additarglieli. 
Hist  litter,^  t.  IX,  p.  10. 

(y5)  Pel.  BUs.  Ep,  71.  Hist  liti.  t.  IX,  p.  84- 

(78)  Contrada  dts  Éerivains,  Captfiguéy  t.  i , p.  o65. 

(77)  Suph.  Tomac.  Ep.  67,  68- 

{78)  Morto  uno  scolaro  Ungherese  si  fe  ricerca  de' suoi  creditori:  Nec 
('hrisiìanuSf  ttec  Judaus  apparuit  j id.  Ep.  40,  4'» 
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liedili  a questo  );enere  di  aflarì  : lo  fondazioni  dei  re  e dei  prin- 
cipi provvedevano  al  mantenimento  degli  scolari  poveri  (79)-  Le 
franchigie  concedute  dai  Sovrani,  la  consuetudine  introdotta  fra 
l'ii  scolari  di  contribuire  in  comune  alle  spese  de'  funerali  de' 
loro  condiscepoli  ed  alle  cerimonie  reUjpose  celebrate  pel  riposo 
delle  loro  anime , mantenevano  1'  unione  interna.  I regolamenti 
prescrivevano  un  decente  vestiario,  determinavano  le  lezioni  de' pro- 
fessori, e gli  esercizj  orali  de’  giovani.  Al  mattino,  di  buon’ora, 
le  scuole  erano  tulle  piene , e il  corso  cominciava  colla  lezione 
del  maestro^  dopo  mezzodì  tenevansi  le  reciproche  discussioni  fra 
gli  stessi  scolari  : loro  susseguivano  altre  lezioni  ed  altre  confe- 
renze: la  giornata  era  chiusa  colle  ripetizioni  (80). 

Ad  onta  di  tutto  ciò  il  soggiorno  di  Parigi  non  era  senza  qual- 
che pericolo  per  la  gioventù.  Donne  di  perduta  vita  cercavano  im- 
padronirsi di  giovinotti  leggeri  eil  inespèrti:  e questi  non  ave- 
vano fatto  tanto  progresso  nella  disciplina  e ne’  costumi,  da 
unire  i loro  mezzi  per  iscemare  queste  pericolose  tentazioni  (81). 
n lusso  eccitava  allo  stravizzo^  i lauti  desinari  goduti  nel  cer- 
chio delle  intime  amicizie  degeneravano  sovente  in  eccessi , e 
flistomavano  la  gioventù  dallo  scopo  sublime  delle  scienze:  e 
l'orgoglio  delio  scolaro  abbassava  con  disdegno  i suoi  sguardi  sui 
borghesi , eh’  egli  considerava  come  a sè  di  gran  lunga  infe- 
riori, e sovente  una  lite  di  poca  importanza  diventò,  come  pure 
a' nostri  dì  succede  qualche  volta  in  Germania,  il  soggetto,  di 
risse  sanguinose  (82). 

Egli  è perciò  che  a lato  degli  elogi  «£  coloro  che  più  parti- 
colarmente  lasciavansi  abbagliare  dallo  splendore  del  progresso 

(^9)  fìursn.  Il  re  Rolierlo , il  cnnie  TclialJo  di  Sciampapna , Robeiio 
di  Dr«ux  avevano  instiluile  simili  fondazioni;  BuL  t.  II,  p.  44^* 

(80)  Bulaus,  1.  Il , -p.  Gjs. 

(81)  Più  lardi,  allorché  fabbrioossi  il  convento  di  Sani-Antonio  per  iscac- 
ciare  le  donne  di  perduta  vita  da  quel  quartiere,  gli  scolari  vi  contribui- 
rono una  somma  di  lire  duecento  cinquanta  , perchè  erano  ornai  stanchi 
delle  insidie,  che  quelle  donne  loro  tendevano. 

(8a)  Jiel  1198  una  lotta  cogli  abitanti  di  San-Germano  al  Pri-aux-CUretf 
Félibitn,  Histi  de  Paris , t.  I.  p.  aaa,  e Su/Ji.  Tomac.,  Bp.  |85  ; una  rissa 
in  una  bettola  nel  laòo  con  alcuni  scolari  tedeschi  rambiossi  in  un  vero 
conibatlimenlo  coi  borghesi , nel  quale  si  ebbero  vari!  morti  e feriti  ; 
O eviti-,  t.  Il,  p.  J77;  Fèlibùn,  t.  I,  p.  aag. 
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Dcientifiro,  aleavansi  i lamenti  di  quegli  altri,  che  soprattutto  ris- 
guardavano  la  purezza  de’  costumi  come  fl  più  bell’ornamento, 
e il  sommo  bene  della  gioventù.  « O Parigi , esclama  uno  di 
essi,  sentina  di  tutti  i vizj,  d’  ogni  male  sorgente,  freccia  dell’  in- 
ferno, ah  come  tu  barbaramente  squarci  il  cuore  de’  nostri  gio- 
vani dissennati!  (83)  ».  Numerosi  e deplorabili  errori  nawpiero 
in  conseguenza  di  una  esagerata  pretensione  di  penetrare  le  pro- 
fondità di  certi  misteri , che  lo  spirito  tonano  deve  credere  con 
umiltà,  per  non  riuscire  a negar  per  orgoglio  quello  che  non  pii6 
giu gnere  a comprendere:  sorsero  egualmente  molte  lagnanze  sulla 
troppo  grande  facilità  a confidare  le  cattedre  a’  giovani  dottori , 
che  arrogavansi  il  diritto  d’insegnare  la  scienza,  e non  facevano 
altro  che  corrompere  Io  spirito  de’  loro  allievi:  lagnanze,  che 
dopo  qualche  tempo  produssero  l’ordinanza,  in  forza  della  quale 
nessuno  era  autorizzato  ad  insegnare  teologia , prima  di  avere 
tocca  l’ età  di  trentacinque  anni  (84). 

Nulladimeno  non  pochi  principi,  destinati  a regnare,  portavansi 
a Parigi  per  acquistarvi  quelle  cognizioni,  senza  le  quali  essi  cre- 
devano non  potere  raccogliere  sul  campo , nè  alla  Corte , i 
frutti  della  guerra  o della  pace  (85).  Questo  esempio  venne 
imitato  da  molti  grandi  signori  della  Francia  e di  tutti  gli  Stati 
cristiani  dell’Europa  (86),  il  che  contribuì  senza  dubbio  ad  eserci- 
tare una  influenza  salutare  sulla  cultura  morale  ed  intellettuale 
di  quelli,  che  con  essi  trovavansi  in  contatto  (87).  E come  ne’ 
secoli  precedenti  alcuni  Capi  della  Chiesa  avevano  attinti  in 
Parigi  gli  elementi  del  loro  sapere  e della  loro  pietà  (88),  egual- 
mente a questi  tempi  un  numero  sempre  di  più  in  più  conside- 
revole d’  uomini  eminenti , venne  in  questa  Capitale  per  prepa- 


(83)  PeL  CelUnt.,  Ep,  IV)  p.  io.  O Parisiut^  idonea  es  ad  capiendas  el 
decipiendas  animai.  In  te  retinacuLi  tfitiorum  etc. 

(8^)  tìulceut^  I.  Il)  p.  687. 

(85)  PeL  Blet.  Ep.  G7. 

(86)  Il  margravio  di  Monferrato,  un  landgravio  tedesco,  tin  console  ed 
alcuni  senatòri  di  Roma,  raccomandavano  alla  protezione  del  re  Luigi  VII 
i 6gli  che  inviavano  a Parigi;  Ducheene^  SS.  Rer.  Frane.,  t.  IV,  p.  704,  714* 
e seg. 

(87)  Hìsl  litt.y  t.  IX,  p.  6,  SS. 

(88)  Per  esempio  S.  Edmondo,  arcivescovo  di  Cantorbery. 
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rani  a campiere  degnamente  l’alta  loro  desUnaidone.  Erano  que«ti 
e pontefici,  che  formavano  la  gloria  della  sede  di  San  Pietro 
colla  loro  sapienza,  coi  loro  lumi,  col  loro  coraggio  (89):  e car- 
dinali che  nobilmente  secondavano  questi  pontefici  col  loro  accor- 
gimento e colla  lunga  loro  esperienza  degli  affiiri  (90)  : e patriar- 
chi, ne’ quali  l’Oriente  potè  riconoscere  la  gravità  e l’ austerità  della 
Chiesa  più  indipendente  dell’Occidente  (91).  Erano  arcivescovi, 
che  governarono  una  numerosa  ed  eletta  greggia  (92)^  vescovi  che 
i loro  doveri  esercitarono  col  sentimento  di  quanto  vi  ha  di  nobile 
e di  grande  in  quelli  stessi  doveri  (93);  abbati  reli(;iosÌ8simi  de’ 
più  celebri  monasteri  (94)^  di  maniera  che  Parigi  era  riconosciuta 
come  quella  fecondissima  scuola,  dal  cui  seno  nascevano  le  faci 
della  Chiesa  che  tutta  quanta  rischiaravano  la  cristianità  (95).  Fu 
là  che  si  contrassero  quelle  generose  amicizie  (96)  eh’  ebbero  il 
felice  risnltamento  di  consolidare  l’unione  della  |p-ande  società  cri- 
stiana , il  cui  spirito  cominciava  a vivificare  l’Europa  (97),  e 
che  su  certi  paesi  esercitarono  la  più  salutare  influenza  (98).  La 
gentilezza  de’  costumi  francesi,  la  magnificenza  del  culto  divino, 
il  gusto  per  le  scienze  e l’amore  per  le  arti  da  questa  instilu- 
trice  del  mondo  (99)  si  diflùsero  in  tutti  i regni  dell'Occidente. 


(89)  Celestino  II , Adriano  IV , Alessandro  III , più  lardi  Gregorio  IX. 
(go)  Migliore  e Radalfo  di  Nigella  (che  furono  ambidue  professori  in  Parigi) 
BulauSf  t.  II,*p.  4^7»  Pietro  dì  Tnscolo,  Pietro  di  S.Crisogono,  e molti  altri. 
(91)  Pietro  II,  patriarca  di  Antiochia,  era  dottore  in  Parigi. 

(ga)  S.  Tomaso  di  Cantorbery  ; S.  Guglielmo  di  Bourges  : Lodolfo  dì 
Maddeburgo,  che  Wichmann,  suo  predecessore,  chiamò  teologo  della  cat- 
tedrale ( probabilmente  a motivo  del  suo  profondo  sapere  in  teologia  ).  Art. 
de  virif.  let  data  (ultima  ediaione)  I.  TIVl,  p.  449- 
(g3)  Ve  n'ha  una  lista  nella  tìist,  liu.,  t.  IX,  p.  g,  io. 

(g4)  Gervasio , abbate  di  Prèmontré  : ed  altri  più  tardi. 

(gS)  Onorio  III  diceva:  Parigi  diffonde  dappertutto  l'acqua  salutare  delle 
sne  dottrine  : inafSa  c feconda  la  terra  della  Chiesa  universale.  Crerier , 
t.  I,  p.  ago. 

(g6)  Pec.  Cellent.,  Ep.  IV,  p.  10.  Pm.  Blet.,  Ep.  i43. 

(97)  Urbano  III,  i cardinali  mentovati  nella  nota  (90),  Alberto  cancel- 
liere della  Chiesa  romana,  il  vescovo  Stefano  dì  Tournay  ed  altri;  Bulaui, 
t.  II,  p.  4<S. 

(98)  L'amiciiia  fra  Assalonne,  arcivescovo  di  Lund,  e l'abbate  Gu- 
glielmo. 

(99)  Giiif  Brit,  Philipp.  L.  1. 
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In  qualunque  paese  dell’ Europa  iiiuuoaTrebhe  creduto  ili  poter 
aspinu*!;  ad  ottenere  qualche  considerazione,  se  non  avesse  |>us8ata 
in  Parigi  la  sua  gioventù,  se  da’  maestri  di  questa  città  uoa 
avesse  ricevuta  l’istruzione  (loo).  Il  Papa  Alessandro  III  mandò 
all’  Università  di  Parigi  un  gran  numero  di  giovani  ecclesiastici  ita-< 
liani(ioi):  Venezia  vi  fece  studiare  quelli,  che  vedeva  più  tarili 
innalzati  a’  più  solenni  onori  (ioa).  Gli  Inglesi  deploravano  la  soli~ 
tudine  d’Oxford,  e l’Università  jKirigina  (io3)  s’accrebbe  a misura 
che  rUniversitsi  d’Inghilterra  diminuiva  per  le  resistenze  d’un  po^ 
tere  ostile  (io/|),  e per  l’oppressione,  che  Enrico  IV  facea  pesare 
sul  clero.  Alcuni  tedeschi , i quali  avevano  soggiornato  in  Parijp , 
si  distinsero  non  solo  per  la  loro  nascita  e pel  loro  grado  (io5), 
ma  ancora  .pel  loro  ingegno  e pel  loro  sapere  (io6).  Antichu 
rimembranze  procedenti  sino  dal  tempo  de’  Normamii  vi  avevano 
pure  éhiamato  anche  alcuni  Danesi  (107),  ed  in  appresso  non  si 
tardò  molto  a creare  diverse  fondazioni  per  assicurare  il  man- 
tenimento a questa  Universilii  d’ un  maggior  numero  di  giovani 
di  quella  nazione  (lo^)-  Questo  commercio  scientifico  colla  Fran- 
cia n allargò  dacché  nel  1170  l’arcivescovo  Assalonne  venne  a 
Parigi  come  ambasciadore,  e rassodò  l’alleanza  spirituale  fra  le 
due  nazioni  coll’invio  di  alcuni  canonici  ifi  Santa  GenoveflÈi  nella 
sua  patria  (109);  eii  il  numero  de’  giovani  danesi  (no),  che  iq 


(100)  nigord,  ad.  aii.  ligi  : yiiu.  BiUov,  Sjiec.  t.  II,  p.  ia3. 

(101)  HUt.  liti,  I,  IX,  |i.  ;g. 

(ioa)  Fotcaiini,  della  leller.  Venez,  pag.  38. 

(io3)  Du  'jTheiiy  vie  de  Aob.  de  Couri^oii  dati  Ut  mèm.  et  exL  de  la  UUiL 
nut.f  1.  VI,  p,  i3o,  se. 

(lo^j  Beringlon  Life  òf  Henri  II,  eie.,  t.  Ili,  no. 

(io5)  Jìaiimer.  Hohenstaufen,  6,  noi. 

(ioti)  Come  Ollone  di  fresiiigu. 

(107J  Capefigue,  I.  I,  p.  10. 

(108)  Per  opera  del  ColUgiwn  Danut, 

(log)  Andreo,  successore  d' Asseloniie  (laoi),  il  quale  diede  molle  proio 
della  sua  erudizione,  ha  insegnalo  egli  pure  in  Parigi;  Drei^uìguy^  noi.  alle 
Gesta  p.  IZ3. 

(ilo)  Oltre  diversi  vescovi  danesi,  lo  storico  e grammatico  5azo  studiò  ìii 
Parigi;  ed  il  Vescovo  di  Skalbolt,  ThoslaL  Thorhallc.sen, ch’è  slato  canoniz- 
zato, aveva  abbandonala  P Islanda  per  fare  i suoi  sludj  in  Parigi.  AtuiMler , 
Hist.  de  l'Église  de  Danemarck  et  de  Nonsège.  I.  Il,  p.gSi  (Ediz.  frane. ). 
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Parì(;i  si  preparavano  alle  diverse  Cwiche,  di  coi  in  patria  do- 
vevano essere  rivestiti,  non  fece  che  aumentarsi  (m),  partioo- 
lannente  qtiando , piu  tardi , fu  conchiuso  un  matrimonio  fra  le 
due  famiglie  reali  (112).  L’Ungheria  sull’ eiempio  della  Dani- 
marca, la  quale  aveva  inviato  a Parigi  diversi  individui  della 
famiglia  reale  (ii3),  vi  mandò  essa  pure  un  figlio  del  Re  (ii4)- 
Questo  centro  già  si  celebre  della  cultura  europea  non  sembrava 
tro]>po  lontano  neppure  agli  Svedesi  (n5);  ed  era  eziandio  fire- 
qnenlato  dagli  Slavi,  veggendosi  il  vescovo  Ivo  di  Cracovia  dalla 
Polonia  trasferirsi  a Parigi  per  chiedere  a questa  Università  quel- 
l’istruncme,  che  non  avrebbe  potuto  procacciani  in  patria  (ii6)> 
Tale  era  la  concfizione  dell’ Università  di  Parigi  verso  la  fine  del 
1180,  quando  Lottario  vi  si  recò.  Tra’  num^si  professori,  che 
contava,  gli  uni  appartenenti  alla  borghesia  di  questa  città  (117), 
gli  altri  forestieri , Lottario  frequentò  di  preferenza  le  lezioni  di 
Pietro  di  Corbeil,  cantore  delia  cattedrale  di  Parigi,  che  meritava 
una  grande  stima  per  la  purezza  della  sua  dottrina  (118).  In 
questo  tempo  vigeva  pure  Pietro  di  Poitiers,  il  quale,  egualmente 
come  il  suo  maestro  Pietro  il  Lombardo,  dispiegando  tutto  l’ap- 
parato delle  sottigliezze  della  dialettica  aristotelica,  lene  teologia 
per  trent’anni  con  felicissimo  esito  (ilg).  IfEgliore  di  Pisa,  che, 
come  la  maggior  |>arte  degli  uomini  allora  dedicati  alla  scienza, 
ipnndi  cognizioni  univa  ad  una  grande  pratica  nel  maneggio 
degli  aflari,  e che  di  grado  in  grado  percorrendo  le  dignità 


(ili)  Jm,  Lui,  t.  Ili,  p.  5. 

(Ili)  f'ila  S.  tVilh,  Abb.  Rotchiidj  negli  Jcla,  SS,  <?  Apr. 

(ii3)  Il  principe  WalJemar,  che  mori  canonico  eli  8.*  Genovefla  {Sitph, 
Tomac.  tp.),  e WaMemar  che  più  tardi  fu  vescovo  di  Scbleinig. 

(|Ì4)  Bulaut,  l.  II,  pag.  385.  Hist.  liu.  , t.  IX  , pag.  77,  gli  danno  per 
nome  Belhlem,  e dicono  che  mori  in  Parigi  nel  1188.  j&igel,  Hist.  de 
Hongrie,  t.  I.  p.  s65. 

(115)  LUijegren  diplomatar.  Suecannm;  Holm.  1819,  voi.  I. 

(116)  Ger.  j4bb.  Prtrmonstr. , Ep.  93. 

(117)  Un  poema  che  trovasi  nel  Suheni,  t.  II,  pag.  5a6,  ne  cita  dicias- 
»elle:/)u  TTieil,  vie  de  Rob.  de  Courcon,  t.  VI,  p.  190,  ha  dunque  torlo 
nel  credere  che  pochi  professori  fossero  nati  in  Parigi. 

(1 18)  Hist  litt  I.  XV,  p.  o88  ; ss.  dà  un  estratto  della  sua  Etkicn  o Summa 
FhUosophi^. 

(iig)  Uist  liu  , I.  XV,  p.  434,  ss. 
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cccle8Ìa«tiche , s'innalzò  sino  a quella  di  cardinale  (190),  dava 
esso  pure  le  sue  lezioni;  e Pietro  Comestor  (lai),  cancelliere 
della  cattedrale  di  Parigi,  non  aveva  ancora  probabilmente  ab- 
bandonata la  cattedra  per  ritirarsi  nella  solitudine  (laa). 

Tra  tutti  i professori  Lottario  coltivò  particolarmente  Pietro  di 
Corbeil,  cui  fu  gratissimo  per  la  reale  e molta  influenza  ch'ebbe 
sulla  direzione  e sul  perfezionamento  del  suo  spirito  (ia3).  IHon 
puossi  afiermore  (iz4)  ^ Pietro  di  Corbeil  sia  stato  parente  del 
medico  Egidio  di  Corbeil , « di  Michele,  conte  di  Corbeil , che 
nel  1199  morì  arciveacovo  di  Sens  (12.5),  a cui  egli  succedette, 
oppure  se  abbia  ricevuto  solamente  questo  cognome,  perchè 
era  nato  in  Corbeil.  È certissimo  solo,  che  godeva  una  grande 
fama  a motivo  della  molta  sua  erudizione  in  teologia  (126),  della 
sua  probità  e della  sua  vita  esemplare  (127).  Se  ci  è permesso 
di  argomentar  dallo  scolare  al  maestro,  Pietro  di  Corbeil  appar- 
teneva a quella  classe  di  teologi,  i quali  in  opposizione  agli  altri 
che  in  allora  avevano  per  capo  Pietro  di  Poitiers,  spiegavano  la 
Santa  Scrittura  nella  maniera  più  estesa  e più  compiuta , senza 
punto  frammettervi  la  dialettica  aristotelica. 

Molti  anni  dopo , ed  in  _ circostanze  la  cui  gravità  e gran- 
dezza avrebbe  in  altri  fadfanente  potuto  scancellare  tali  remini- 
scenze , Lottario  vantavasi  d'  avere  ascoltato  le  lezioni  di  Pietro 
di  Corbeil  sulla  Santa  Scrittura , e dacché  fu  sul  trono  ponti- 
ficio non  cessò  giammai  dal  rìSguardare  come  un  sagro  dove- 
re (ia8)  il  mostrarsi  grato  all’  antico  suo  maestro.  Quindi  è che  nel 


(i3o)  Hist.  liU.,  t.  XVI,  p.  3i4,  ss. 

(lai)  Cosi  denominato  perchè  molto  e rapidamente  leggendo  divorava 
per  cosi  dire  i libri., 

(laa)  JfiiL  litt.,  t.  XIV,  p.  la,  ss.  Tuttavia  pare  che  LoUario  non  abbia 
assistito  alle  sue  lezioni,  se  assai  verisimilmcnte  mpri  nel  1179. 

(ia3)  Labbi,  hist.  Ep.  Aniiss. 

(ia4)  Propatruus  Reginaldi  Ep.  Farisiensis;  GabL  chrUt, 

(laS)  Hist.  liti.,  t.  XV,  p.  3a4- 

(ia6)  Gesta  56;  la  sua  Somma  quaestiortum  theologicarum,  ed  i suoi  Ccm» 
meni,  in  Psalterium  si  conservano  ancora  ( sebbene  rarissimi  ) manoscritti. 

(137)  Epist.  I,  p.  478. 

(ia8)  JEpist.  I,  p.  478.  Sua  raccom.vndazione  al  decano  ed  al  Capilolo 
d'York  per  una  prebenda  e per  ]' arcidìaconato , nel  priro'anno  del  suo 
regno. 
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modo  più  promuroso  raccorrmndoUo  al  He  d’’  In(;hilterra 
siccome  uomo  particoloi'meiite  dcjpio  d’essere  distinto  tra’ mem- 
bri della  Chiesa:  da  poi  ;;li  conferì  il  vescovado  di  Cam- 
brai  (i3o),  e più  tardi  l’arcivescovado  di  Sens  (i3i),  non 
senza  eccitare  i ridami  de’  canonici.,  e persino  parole  assai  scor- 
tesi contro  di  sé  e del  suo  protetto.  Gli  amici  di  Pietro  parte- 
cipavano  egualmente  al  favore  di  Lottario  (i3a),  il  quale  non 
si  lasciò  sfuggire  occasione  alcima  per  manifestare  all’antico  suo 
professore  (i33)  tutta  la  sua  confidenza.  La  distanza  cli'eravi 
tra  il  maestro  ed  il  discepolo  venne  scemata  per  la  promozione 
di  quest’ultimo,  e li  legò  una  stretta  amicizia  (i34)^  senzji 
che  il  Pontefice  sagrificasse  giammai,  a quella  affezione  la  sua 
dignità  di  Capo  della  Chiesa , quando  questa  aveva  diritto 
alla  sua  protezione  (i35):  ma  dopo  essere  stato  olle  volte  co- 
stretto a mostrarsi  severo,  parole  consolanti  succedevano  ben 
tosto  con  indicibile  tenerezza  olle  aspre  ( ■ 36) , di  maniera  che 
le  relazioni  di  confidenza  e d’ amicizia  tra  il  Pontefice  e il  suo 


(lag)  EpùU  I,  480,  I,  479  “t  vescovo  d’Ely. 

(130)  GesUtt  56. 

(131)  Labbi,  Uistoria  Epp.  Antissiodor.  I canonici  chiamavano  intruso  U 
loro  arcivescovo. 

(133)  0.  d»  Corbulo,  pauper  subdiaconus:  lo  raccomanda  al  vescovo  d'Or- 
léans:  EpùU  II , p.  5i. 

(r33)  Lo  nomina  nnilamente  al  vescovo  di  Parigi  arbitro  di  una  con- 
troversia tra  i monasteri  di  Compiègnes  e di  Eurnes  : Documenti  nella 
CaUùs  ChritU,  t.  X,  p.  139. 

(134)  Estendo  insorta  una  forte  disputa  tra  il  discepolo  ed  il  maestro, 
il  Papa  rinfacciò  a Pietro  di  Corbeil  quello  eh'  egli  aveva  fatto  per  lui , 
dicendogli:  ego  te  epùcopat>i:  et  ego  le  papavi,  gli  rispose  l'altro  immedia- 
tamente, volendo  fargli  intendere,  che  la  scienza  da  Lottario  attinta  alle 
sue  lezioni,  avevagli  somministrati  ì mezzi  per  gìugncre  al  Papato:  Ameht 
de  la  Houisapef.Uim.  hist.  poi.  crit  et  litt.,  t.  Ili,  p.  355  ( senza  però  notar 
la  sorgente,  da  cui  avea  tratto  questo  aneddoto).  Vi  ha  un  altro  aneddoto 
narrato  da  Thomas  Cantipmianut,  mirac.  et  esempi,  t.  II,  p.  5i. 

(|35)  Egli  lo  aveva  incaricalo  di  procedere  contro  il  conte  d'  Auxerre  , jf 

il  quale  aveva  scacciato  il  vescovo:  ma  Pietro  a ciò  non  preslossi  con 
quella  energia  che  vi  avrebbe  dovuto  impiegare:  e perciò  il  Papa  non 
omise  di  fortemente  rimproverarlo.  Ep,  VI,  p.  i5i. 

(i36)  Ep.  VI,  p.  a36.  Questa  lettera  e molte  altre  dello  stesso  tenore, 
ci  fanno  conoscere  ed  il  convincimento  che  il  Pontefice  aveva  dei  doveri 
del  suo  stalo,  e l'amabilità  del  suo  carattere. 
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maestro  pare  obbiauo  durato  sino  alla  morte  di  quest'ultimo  (liy). 

Per  tutto  il  tempo  della  sua  rlta  Lottario  ricordò  con  gioja  e 
con  riconoscenza  i (pomi , ohe  aveva  passati  in  Francia  dedito 
agli  studi  scientifici  ed  il  profitto  che  ne  avca  tratto  (1 38).  Per- 
ciò.' risguardando  egli  il  compensamento  d'ima  siffiitta  obbligazione, 
come  altro  dei  diversi  doveri  imposti  alla  sublime  sua  carica,  che 
tutto  abbracciava,  professò  particolare  protezione  all'Università 
di  Parigi , sua  madre  per  l' educazione  dello  spirito , le  con- 
cedette diversi  privilegi , s’ occupò  a far  si , che  alcune  misure 
si  eseguissero  favorevoli  alla  sua  prosperità  (i3g),  ed  esortoUa 
a conservare  la  più  scrupolosa  osservanza  degli  antichi  suoi  re- 
golamenti (i4e).  £ poco  innanzi  sua  morte,  mandò  a quella  Uni- 
versità, qual  legato,  l'antico  suo  condiscepolo  il  cardinale  Roberto 
Courran,  nello  scopo  di  guarentirle,  in  nome  di  lui,  tutti  i suoi 
diritti,  e di  darle  alcune  utili  instituzioni , ch'egli  dichiara'va  in- 
violabili in  forza  della  sua  onnipotenza  pontificale,  giusta  le  idee 
di  quel  tempo  (i4i)' 

Gli  studj  di  Lottario  in  Parigi  alibracciavano  particolarmente 
la  Santa  Scrittura,  la  maniera  di  spiegarla  come  nsavasi  in  al- 
lora da'  più  valenti , c la  sua  applicazione  a'  discorsi  pubblici 
destinati  pel  clero  e pel  popolo  (i4^)  • la  dottrina-  della  Chiesa 
colle  profonde  sottigliezze  di  quel  secolo,  alcune  delle  quali  pote- 
vano eccitare  maraviglia  per  la  forza  di  penetrazione , con  cui 
erano  sostenute,  senza  punto  però  riscaldare  e muovere  il  cuore  (i4  3)  : 
e finalmente  la  cognizione  di  tutto  quello  eh’ è stato  pensato  e scritto 


(137)  £)».  Vili,  p.  5a. 

(138)  £p.  I,  pag.  171,  al  re:  ffot  recolmm,  berupeiorum  impauam  mid~ 
tiplicem  iiucepÙMe  ! e meglio  ancora  li  eaprìme  nella  Ep.  II , p.  197. 

(■39)  Bulaui,  t.  Ili,  p.  a3-6o. 

(■4o)  Bulaui,  t.  II,  pag.  670.  Voi.  intorno  al  suo  amore  per  l’ Univer- 
sità parigina,  liist,  l'Ut,  de  France,  t.  XVI,  p.  3i,  ss. 

(i4i)  Du  Theil,  vie  de  Rob.  Coijrcon. 

(i4a)  Reca  stupore  1’  estesa  cognizione  eh'  egli  aveva  della  S.  Scrittura, 
e di  cui  usa  ne'  suoi  sermoni , ne'  quali  frequentissimi  sono  i brani  della 
Bibbia , sebbene  a dir  vero  non  sempre  esattamente  spiegati , nà  sempre 
convenevolmente  applicati.  A persuaderci  della  sua  squisita  erndizioiie  teo- 
logica basta  leggere  le  sue  risposte  alle  domande  deH'Arcivescovo  di  Lio- 
ue,  Ep.  V,  p.  131  , e le  altre  sue  lettere. 

(143)  Egli  stesso  parla  delle  antiche  opinioni  delle  scuole  ( Decret  tìt.  I ). 


Digilized  by  GocJgle 


UBkO  1 ( 1160-1198  ) 


!)> 

ne’  secoli  anteriori  dagli  uomini  più  Qlamlnati  sul  cristianesimo  con- 
siderato come  rirelazionc  divina  in  materia  di  salute  e di  regola 
di  condotta  per  l’umanità  (i44)*  insieme  non  trascurò  lo  stu- 
dio delle  dottrine  della  sapienza  puramente  umana,  ed  il  libro 
De  Consoìatione  di  Boezio,  questo  celebre  manuale  d’  un  j^an 
numero  d’uomiui  di  Stato  e di  dotti  del  medio  evo,  sembra  aver 
esercitato  molte  attrattive  su  di  lui  (i4^)-  aveva  inoltre  studiata 
profondamente'  la  storia  (146)  e la  posizione  presente  della  Chiesa 
cristiana,  non  meno  che  la  storia  di  quegli  imperadori  sotto  i quali 
il  cristianesimo  erosi  propagato  in  mezzo  a tante  persecuzioni , 
consolidato  nella  sua  interna  costituzione  e perfezionato , {lerchò 
voleva  ben  disporsi  a quell’  immensa  parte , cui  era  chiamato  a 
sostenere,  e darle  compimento  pel  bene  dell’universo  (i4?)' 
nè  solo  egli  conosceva  i fatti  , le  imprese  del  popolo  Ebreo 
quali  oi  vennero  trasmesse  dalla  Santa  Scrittura,  ma  i libri  an- 
cora dello  storico  Giuseppe  (i48).  Leggeva  egli,  così  dicesi,  gli 
scrittori  greci  nel  nativo  loro  idioma  (149)1  e «lali®  *erie  occu- 
{lazioui  prendeva  soUievo  ( 1 5o)  coltivando  lo  studio  dell’  antica 
poesia , e tentando  eziandio  la  composizione  di  qualche  st^gio 
l>oetico  (i5i). 

Koi  sappiamo  che  varj  personaggi , i quali  amministrarono  poi 


(144)  Quii  c trovansi  ne*  suoi  scritti  non  poche  oìtaiioni  de*  Padri  della 
Chiesa , e per  esempio  nell*  opera  ConUmptu  amndi^  più  volte  è citato 
S.  Gerolamo. 

(145)  Lettera  a]  re  Federico  di  Sicilia,  Gesm,  p.  33;  nell* opera  De  Con- 
ttmptu  mundi,  t li,  p.  36,  trovasi  un  aneddoto  di  un  filosofo  antico. 

(146)  Ne*  suoi  discorsi  sull* Archeologia  Cristiana. 

(147)  La  storia  degli  imperadori  è citala  nel  Serau  dé  mitiV.  dom. 

(148)  Ih  ConltmpUi  mwìdiy  t.  I,  p.  3o,  coafr.  con  Jos.  dé  bell,  jad.  t.  VII, 
pag.  i3. 

(149)  Come  puossi  vedere  dal  suo  libro  de  Myst,  misseé. 

(150)  De  Conump.  mundi^  1. 1 e II.  Noi  veggiamo  eh*  egli  eoo  molto  senno 
e buon  gusto  inserisce  versi  di  poeti  romani  in  molti  de*  suoi  scritti  : 

per  esempio  Getta  p.  79;  Ep.  V,  p.  i34;  VI,  p.  182,  a34,  ere. 

(151)  Secondo  /fe/iAe,  Stor.  della  Chiesa,  t.  II,  p.  264  (noi  però  non 
conosciamo  la  sorgente,  donde  egli  trasse  questa  as.serzione)  gli  si  attri- 
buiscono il  Keni,  Sa/icte  Spiritut^  e lo  Staftat  Mater.  In  un  breve  framraei'to 
d*  una  vecchia  nota  de*  Papi,  dal  Baiuzio  aggiunta  alle  Gesfo,  troransi  quaU 
tro  versi  sulla  sua  propria  eleiioiie  : quos  idem  fecit  : ed  alcuni  poemi  re- 
ligiosi sono  pure  pubblicali  nel  corpo  delle  sue  opere* 
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importanti  diocesi,  in  qualità  di  rescoTi,  sotto  0 Pontificato  di  Lot- 
tario, arcTano  passata  la  studiosa  loro  giorentù  in  Parigi,  ma 
ignoriamo,  se  fossero  stati  congiunti  in  amicioa  col  giorin  conte 
di  Segni^  e questi  furono:  Stefano,  che  dal  Papa  renne  nel  iao6 
innalzato  alla  sede  arcirescoTile  di  Cantorbery , e ri  fii  mante- 
nuto sotto  r egida  del  Capo  della  Chiesa  contro  tutto  il  potere 
del  Re:  tra’  rescovi  francesi,  Guglielmo,  rescoro  di  Langres,  della 
famiglia  Joiurille  ^ e Federico,  rescoro  di  Chàlons  (i5a).  Molti 
vescovi  tcdesclii,  contemporanei  di  Lottario,  compirono  egualmente 
i loro  studj  in  Parigi.  Pietro,  figlio  di  Suno,  nipote  dell’arcive- 
scovo Assalonne , più  tardi  rescoro  di  Roesclùld , ri  si  trorara 
piure  al  medesimo  tempo  (i53).  Gauner,  rescoro  di  Wìbosg,  il 
quale,  dietro  1’  esempio  di  molti  Danesi , era  renato  a cercare  in 
Francia  (i54)  quell’istruzione,  che  non  potea  trovare  nella  sua 
patria,  contava  soli  ott’anui  di  più  di  Lottano.  D poeta  tedesco 
Walther  ron  der  Yogelweide,  aveva  anch’  esso  passato  alcuni 
aum  in  Parigi,  c rerisimilmente  a que’ giorni  (i55). 

Tra  il  gran  numero  de’ suoi  condiscepoli  Lottario  predilesse 
l’inglese  Roberto  Courcou , il  quale  ad  un  ingegno  assai  colto 
accoppiava  quella  dolcezza  di  costiuni  e quell’  amenità  di  modi , 
che  sono  sì  atti  ad  acquistarsi  gli  animi  dotati  delle  medesime 
qualità  (i 56).  Strinsero  essi  un’amicizia,  che  sopravvisse  a tutte 
le  vici.ssitudiui.  Il  primo  incontro  éhc  avvicina  due  giovani  ben- 
nati determina  spesso  la  definitiva  direzione  di  tutta  una  vita,  e 
questo  è quello  che  avvenne  a Roberto:  la  sua  imione  con  Lot- 
tario fu  sorgente  d’una  grande  ventura  per  lui,  e gli  procurò,  a 
maljp'ado  di  qualche  macchia  nella  sua  morale  condotta  (lòy), 
anche  quando  era  canonico,  importanti  missioni  in  servizio  della 


(i5a)  Fondatore  delTOrdino  Val  des  écolifrs  : eredesi  che  abbia  fatto  i 
suoi  studii  in  Parigi  qualclie  anno  prima  di  Lotlario. 

(i53)  Epist,  fVith.  dbb.  U,  p.  3o;  presso  Lanppbek^  rer.  Dan.  SS.  T.  VI. 
(|54)  Christiani,  Storia  di  Schlesnig  e dell' Uolstein,  t.  I,  p.  366. 

(|55)  Uhlandy  Valther  von  der  Vogelweidc. 

' (i56)  Da  TVuil,  vie  de  Rol>.  Courcon. 

(i5^)  Viene  taccia'lo  di  cupidigia.  Egli  accellò  60  lire  per  la  conlenna 
dcirincapace  abbate  di  San  Marcello;  Da  Theil,  1.  VI,  p.  594*  Pare  ezian- 
dio alquanto  equivoca  la  sna  condotta  ne'  suoi  negoziali  coi  Monaci  di 
Grandmonl.  Vedi  questi  negoziati  in  Marlene  Thes.  1 , p.  847.  La  Chron, 
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Chiesa,  l'esome  di  molti  intndciati  affari  (i  58),  e Analmente  nel  1312 
la  dif^tà  cardinalizia.  È cosa  probabile  che  l' accorgimento,  Tabi- 
lità  e la  grande  sperienza  nella  trattazione  degli  affari  facessero  si 
che  Innocenzo  chiudesse  gli  occhi  sulle  colpe  del  suo  amico:  od  il 
Pontefice  non  le  conobbe  se  non  tardi,  oppure  ancora  se  T amici- 
zia non  fece  Telo  a' suoi  occhi;  perocché  chi  noa  ha  il  suo  lato 
debole  per  certe  attenenze,  per  certe  simpatie?  Ed  è possibile  an- 
cora , che  Lattario  avesse  conosciuto  in  Parigi  /’  abbate  di 
Santa  Genoveffa,  Giovanni  di  Toucy,  cui  permise  nel  secondo 
anno  del  suo  pontificato  di  portare  la  mitia,  in  memoria  della 
toro  antica  amicizia  (159).  (Ediz.  fr.). 

L'assassinio  che,  poco  prima,  quattro  cortigiani  per  compiacere 
Tilmcnte  al  loro  signore  areran  commesso  sulla  persona  di  To- 
maso arciresooTo  di  Cantorbery,  il  generoso  dUfensore  dei  diritti 
della  Chiesa  (160),  era  tuttora  in  Francia  soggetto  di  esecra- 
zione e (fi  pietà:  a questi  sentimenti  si  aggiugnerano  Todio  (die 
nutrì  vasi  per  l’Inf'hilterra,  e T eminente  consid(»ezìone,  che  il  Re 
di  Francia  aveva  per  (pici  fuggiasco  arcivescovo,  che  le  ragioni  della 
propria  («scienza  preferiva  a (pialuuque  umana  grandezza,  a tutti 
gli  onori,  a tutte  le  riiehezze  del  mondo  (161):  e tutto  ciò  veniva 
coronato  dalla  memoria  del  suo  lungo  soggiorno  in  Parigi,  che  fu 
testimonio  della  sua  pietà  e delia  sua  umiltà  (i6a),  per  (mi  la  morte 
di  hii,  glorificata  già  da  una  calma  sublime  e da  una  perseveranza 


Turon  , presso  Marlene  Thts.  V,  cosi  si  esprime  : eum  propter  temeritalem 
suam  exostan  se  omnibus  Jicissetf  e lo  chiiima  pirum  improbism.  I prelati 
francesi  Io  misero  in  istato  d*  accusa  nel  concilio  del  iai5^  del  resto 
altre  lagnante  non  si  conoscono  su'  costumi  di  lui. 

(i58)  £p.  VII,  p.  116;  Vili,  p.  45,  Ila;  IX,  p.  55:  e Du  TTteìl  nel 
luogo  citato. 

(iSq)  app.y  1,  p.  8,  ap.  Brequign^'. 

(160)  Vedi  gli  archiv)  di  Bengely  voi.  VI,  p.  69  e 70,  e Kceppen,  lett. 
confìd.  Lipsia,  i8ao,  t.  I,  p.  14,  sul  modo  con  cui  venne  condannato  Tar* 
rivescoTo  Tomaso,  e giustifìcato  Kitox  (col  soccorso  di  ragioni,  che  pote- 
▼ansi  pure  applicare  al  primo). 

(161)  Il  Re  di  Francia  vivamente  tormentato  dal  rimorso  d'aver  ceduto 
alle  altrui  suggestioni  rifiutando  airArcivescovo  una  pensione,  che  gli  aveva 
assegnata,  gettossi  a' piedi  di  lui,  e gliene  chiese  perdono. 

(i6a)  Vedesi  in  PeL  Bies.  Ep,  XXII,  pag.  114,  laa;  c presso  jiìhericif 
Cronic.,  p.  343,  la  grande  veneraxione  che  avevasi  per  lui. 
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ne’  santi  propositi  piena  di  di^piità  (i63),  produsse  in  tutti  gli  spi-^ 
riti  la  più  profonda  impressione.  E 1‘ importanza,  che  davasi  alla 
terrestre  sorte  di  lui,  per  la  canonizzazione  avvenuta  in  appresso 
dell’eroico  martire,  trasformossi  in  quella  pia  venerazione,  che  la 
Chiesa  cattolica  concede  a quelli  fra’  suoi  membri,  che  rifulsero 
dello  splendore  delle  più  grandi  virtù , culto  che  ha  per  iscopo 
di  mantenere  la  salutare  unione  della  Chiesa  militante  sulla  terra 
colla  Chiesa  trionfante  nel  cielo,  e di  muovere  i fedeli  a seguire 
i loro  esempli  (i64).  La  dichiarazione  del  Pontefice,  che  collocava 
l’assassinato  Arcivescovo  nel  numero  de’  santi  della  Chiesa;  l’e- 
spiazione, cui  si  sottopose  il  Re  per  Io  scandalo,  che  avea  dato; 
i miracoli,  che  si  operavano  sulla  tomba  del  martire,  fecero  ben 
tosto  riconoscere  l’ingiustizia  dell’opinione,  che  voleva  aver  esso 
subita  legittimamente  la  morte,  qual  nemico  del  re  (i6a).  Le  sue 
reliquie  diventarono  l’oggetto  della  venerazione  universale:  chiese 
e fondazioni  gli  furono  dedicate  (166):  la  memoria  di  lui  era  sacra 
anche  pei  sovrani,  sul  padre  de’  quali  la  sua  morte  aveva  fatta 
scendere  una  sì  grave  punizione , e questi , egualmente  come  i 
sudditi  loro,  non  conoscevano  giuramento  più  santo  di  quello  pro- 
nunciato sull’immagine  ed  in  nome  di  San  Tomaso  (167).  Una 
folla  di  pellegrini  portavasi  ogni  anno,  dalle  isole  Britanniche  e 
dalla  Francia,  al  suo  sepolcro , per  implorare  appo  Dio  la  sua 
intercessione:  pellegrinaggio,  che  diventò  popolare,  e particolar- 
mente dacché  Luigi  VII  ne  diede  1’  esempio , recandosi  innanzi 


(iG3)  Egli  3Ì  presentò  a*  sicari  che  gridaTano  : u Jot' è il  fellone?  », 
offerse  la  testa  al  loro  ferro,  e li  pregò  di  non  fare  alcun  male  ad  altri. 

(164)  Ptt-  Celleni.  Ep.  V,  p.  i4s  >6;  I,  p.  io,  esprìme  Tentusiasrao  con 
cni  i personaggi  più  nobili  e più  distinti  del  suo  tempo  parlavano  di  Ini, 
e della  sua  gloriosa  canonizzaxione. 

(165)  Roberto  sosteneva  quest'asserzione  sull* Università  di  Parigi  contro 
Pietro  il  Cantore  e la  maggior  parte  degli  altri  maestri;  Hi$u  litL^  t.  XV, 
p.  3S6;  ma  quarant'otto  anni  dopo  la  discussione,  che  aveva  per  oggetto 
il  sapere  se  Tomaso  è fra' santi,  o fi*a' dannati , rinacque  fra' dottori  dì 
quella  Università:  Baumgiarieny  Raccolta  delle  più  rimarchevoli  biografìe, 

t.  IV,  p.  614. 

(166)  Saint^T^onuU’du- Louvre  ^ fondato  in  Parigi,  poco  dopo  il  martirio 
deirArcivescovo,  da  Roberto  conte  di  Drenx,  figlio  del  re  Luigi  VII;  Bolla 
di  Clemente  III  presso  Fèlibien^  Hist.  de  Paris,  I.  Ili,  p.  75. 

(167)  Capeftguey  I.  l , p.  34'  » L H » !*• 
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al  corpo  di  S.  Tomaso  p«r  domandargli  la  gnarigione  dell’iinico 
stK}  figlio  (168). 

E mentre  Lottarlo  era  in  Parigi  egli  pure  pertossi  più  Tolte 
a fare  le  sue  devozioni  sulla  tomba  di  questo  martire  dei  diritti 
della  Chiesa  (ifi9)>  Ah  quali  sentimenti  ravreimo  agitato,  alla 
presenza  di  questi  venerati  avanzi  , si  perfettamente  armoniz- 
zando le  sue  credenze  con  quelle  del  santo  Arcivescovo  ! Oh 
quanto  là  doveasi  fortificare  in  lui  quella  vocazione  che  lo  traspor- 
tava ad  essere  tutto  per  la  Chiesa  e colla  Chiesa  ! Quali  risoluzioni 
uon  fe  germogliare  nel  cuore  del  nostro  giovine  Lottario  questo 
pellegrinaggio,  il  cui  muto  ed  eloquente  insegnamento  aggiugne- 
vasi  al  vivo  esempio,  che  s’ offriva  a'  suoi  sguardi  nella  persona 
di  Alessandro  III  ! Oh  quanta  efiStcacia,  quanta  persuasione  acqui- 
stavano allora  le  idee,  eh'  egli  attingeva  nelle  sue  relazioni  con 
quegli  uomini , che  tuttf  mossi  d'una  medesima  volontà , si  mo- 
stravano detenmnati  a consacrare  al  medesimo  scopo  tutte  le 
loro  forze,  tutta  la  loro  vita! 

Lottario  da  Parigi  passò  a Bologna,  ove  da  molto  tempo  fiori- 
vano le  scuole  di  diritto:  da  tutte  parti  d’Italia  e da  paesi  ancora 
assai  lontani  vi  affluiva  la  gioventù  studiosa  (170).  Pare  che  in  ogni 
tempo  la  scienza  del  diritto  romano  vi  fosse  assai  coltivata  (171), 
e che  mai  non  siasi  cessato  interamente  di  spiegarla  e d'  inse- 
gnarla in  quella  città.  Vi  si  professava  pure  la  teologia,  ed  in 
fiore  erano  le  arti  hlierali:  ma  siccome  nel  piccolo  numero  delle 
Università  del  secolo,  di  cui  parliamo,  ciascuna  era  consecrata 
preferìbilmente  ad  una  scienza  particolare  nell’insegnamento  della 
quale  quella  data  Università  sorpassava  tutte  le  altre  scuole , e 
chiamava  a sè  un  numero  più  considerevole  di  scolari , cosi  Bo- 
logna passava  in  tutta  cristianità  per  la  migliore  maestra  della 
scienza  del  diritto. 

(1R8)  Fétibien,  I.  I,  p.  no. 

(169)  Chron.  Andnm.  nel  (tAchay,  Spicil.  Reca  meraTÌglia  il  vedere,  che 
durante  tatto  il  suo  regno  egli  non  parli  del  suo  viaggio  in  Iiigbilterra , 
a malgrado  delle  sue  numerose  relazioni  con  quel  paese. 

(170)  Sarti,  de  dar.  archigymn.  Bonon.  profess.  Bonon.  1769,  fol. , i la 
sorgente  principale , a cui  abbiam  fatto  ricorso. 

(171)  Gii  nel  potToa  De  bello  tt  txeidio  urbis  Camttuit,  nt\  Marat. 

I.  T,  p.  311  (verso  l’anno  ii3o)  stava  scrino:  Docta  suas  secum  JuxU 
Bononia  leges. 
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Una  «cuoia  di  diritto  romano  aperta  da  Imerio,  senza  che  que- 
sti sia  stato  pubblicamente  invitato  atl  aprirla , e col  solo  fine 
di  comunicare  le  sue  cognizioni  ad  un  grande  numero  di  udi- 
tori , fu  il  primo  germe  di  quell'  insegnamento , la  cui  fama 
ben  tosto  si  diffuse  al  di  là  delle  Alpi  in  tutti  i regni  cri- 
stiani. Lo  studio  delle  legip  romane  fu  particolarmente  inco- 
raj'giato  dall’  imperadore  Federico  I , le  cui  pretensioni  sul- 
l’Italia e le  cui  mire  politiche  potevano  essere  certamente  più 
favorite  dalle  leggi  e dai  decreti  flegli  impcradori  romani , che 
dalle  legislazioni  de’  reami  moderni , i quali  si  erano  formati 
entro  una  sfera  d’idee  lien  diverse.  L’incoraggiamento  di  Fede- 
rico chiaro  scorgevasi  dal  pregio  in  che  teneva  i progressi  di  siffatto 
insegnamento,  e dalla  stima,  che  aveva  per  que’ professori 5 la 
quale  stima  era  sì  grande,  che  l' Imperadore  fece  esaminare  i diritti 
dell’  impero  sull’  Italia  da  quattro  più  distinti  professori  di  Bologna, 
e fece  valere  e mantener  questi  diritti  conformemente  alle  loro 
risposte  a dispetto  di  tutti  i dul>bj  dalle  città  italiane  promossi 
sulla  legittimità  d’una  tale  decisione  (172).  E lo  8tes.so  Alessan- 
dro ni  tenne  come  d’una  grande  influenza  nella  cristianità  il 
riconoscimento  della  legittimità  della  sua  elezione  dichiarato  da’ 
professori  dell’  Università  bolognese.  Con  una  speciale  disposizionu 
Federico  concedette  diversi  privilegi  e firanchigie  a’  professori  ed 
agli  alunni  ^ e formandone  una  specialità  non  soggetta  alle  leggi 
cornimi , gettò  le  fondamenta  di  quella  giurisdizione  particolare , 
di  cui  godono  ancora  al  giorno  d' oggi  le  Università  in  molti 
paesi , che  diventò  la  sorgente  dello  spirito  di  corpo  tra  gli 
scolari,  e della,  loro  separazione  da’  borghesi.  Il  favore  con- 
ceduto da  Federico  alla  scuola  di  diritto  di  Bologna  si  estese 
anche  alla  stessa  città  (i^S),  la  quale  ben  conoscendo  tutto  il 
merito  di  una  tale  instituzione  per  la  prosperità  de’  suoi  cittadini, 
obbligò  i professori  a giurare  di  non  andare  in  nessun’ altra  parte 
a diffondere  i tesori  del  loro  insegnamento  (>74)’ 


fija)  Qiiesle  vociferavano:  Non  faisse  sentenliam,  sed  imperatorùm  jus- 
sionem;  Chron.  Romualdi,  nel  Murai.  R.  I.  S. , I.  VII,  p.  aa3. 

(173)  Nel  ii6a  ollenne  per  la  sua  soinnies.sif>ne  condizioni  più  onore- 
voli di  i|iiollc  ollcnutc  da  tulle  le  altre  cilt.^  Lombarde:  Sarti.  XXVI. 

(174)  Bulaus.  l.  I,  p.  543.  Tuttavia  alcuni  di  essi  nel  iao4  si  trasferi- 
rono a Vicenza  traendo  seco  un  grande  numero  di  scolari:  ritornarono 
pero  in  Bologna  dopo  cinque  anni. 


Digitìzed  by  Google 


97 


LIBIIO  I ( 1160-1198  ) 

Questo  inscfpiainento  del  diritto  civ3e  avendo  presa  ima  si 
grande  voga  ed  estensione,  era  naturale  che  in  un  tempo,  in  cui 
gli  ecclesiastici  esercitavano  grandissima  influenza  su  tutte  le  re- 
lazioni della  vita,  in  coi  la  Chiesa  stessa  possedeva  una  esistenza 
si  possente  e si  indipendente,  il  clero  si  sarebbe  sentito  eccitato 
a mostrare  altrettanto  maggiore  zelo  per  raccogliere  i decreti  e le 
decisioni  ecclesiastiche,  per  ispiegarlc,  e stabilire  la  scienza  cano- 
nica su  basi  più  solide.  Egli  è ben  vero,  che  anche  prima  non 
orano  mancati  uomini  valenti,  che  raccogliessero  (175)  e com- 
mentassero le  leggi  della  Chiesa;  ma  quello  che  Irnerio  era  stato 
pel  diritto  civile.  Graziano  3 benedettino  (176)  divenne  pel  di- 
ritto ecclesiastico  (177).  Questi, dopo  avere  consacrati  vaij  anni  a 
raccogliere  le  leggi  della  Chiesa,  ne  sottopose  La  raccolta,  3 giorno 
di  S. Benedetto  dell'anno  ii5i,  all'esame  de'professori  di  Bolc^na 
ed  al  papa  Eugenio  III  per  ottenerne  l'approvazione,  che  un  anno 
dopo  gli  venne  conceduta  (178).  L'esempio  di  Graziano  incoraggiò 
molti  dotti  a battere  la  stessa  vìa,  e non  andò  molto  che  si 
videro  novelle  collezioni  (179).  Quella  di  Graziano  iìi  3 soggetto 
di  una  grande  quantità  di  spiegazioni  e di  commenti.  Intanto 
crebbe  3 numero  de'  professori  (180),  i quali  ottennero  3 privi- 
legio di  conferire  i medesimi  (pradi  pel  diritto  canonico  e pel 


(ipS)  Ma  queste  raccolte  non  erano  destinate  ad  un  nso  generale; 
Bodimer,  de  decret.  Pont.  Rom.  var.  coll.,  § X.  Egli  le  cita  dopo  Rhegino, 
Anseimo,  Burchard,  Ino,  Bonigo,  Hajrmo  : nessuna  però  di  esse  può  parago- 
narsi a quella  di  Graziano. 

(176)  V.  Ziegeltauer,  Hist.  litt.  0.  S.  B.  I.,  p.  6a  (ediz.  frane.). 

(177)  Sarti,  t.  II,  a5i.  Non  sarebb'egli  possibile  che  l'annedolo  (Jnto- 
nini  lib.  Hist.  p.  Ili,  litt.  |8,  c.  C),  il  quale  vuole  che  Pietro  Lombardo 
(celebre  pel  suo  Liier  senuntiarum)  e Graziano  fossero  fratelli  adulterini, 
non  fosse  stato  altro  che  un'  allegoria  e della  conformili  delle  loro  opere 
sotto  il  rispetto  scientifico,  e dei  servigi  renduti  alla  Chiesa  ? Questa  sup- 
posizione acquista  un  grado  maggiore  di  verità,  se  poniam  mente  che  al- 
cuni storici  danno  loro  per  fratello  Pietro  Comestore,  famoso  per  la  sua 
HUtoria  Scholaslica. 

(178)  Boehmer,  § XII,  not.  g.  ; estratto  da  un  antico  calendario. 

(179)  Id.  $ XIV,  not.  X. 

(180)  Con  Graziano,  morto  nel  11 58,  nel  medesimo  tempo  Raineri  Bcl- 
lapecora.  BoehiHtr,  § XII,  noi.  g.  ; estrailo  da  un  calendario  dell'Archigin- 
nasio bolognese. 
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cÌTilc  (i8i).  I Pontefici  davano  la  maggiore  considerazione  al  diritto 
canonico  e facevansi  un  dovere  di  conformar  a quello  le  loro  de- 
cisioni e i loro  atti  (i8a).  Finalmente  P amore  per  questa  novella 
scienza  diventò  sì  generale,  che  lo  stesso  Imperadore  spesse  volle 
vi  consajp^  non  poche  ore  (i83);  fra  le  persone  componenti  Q suo 
corteggio  trovavansi  professori  di  diritto  canonico  (184);  e volle 
che  il  suo  figlio  Enrico  lo  imparasse  (i85).  Alolti  uomini  dottissimi  in- 
teramente trascuravano  la  teologia  persino  pel  diritto  canonico  (186). 

4Uora  Bologna  vide  accrescersi  ancora  la  sua  fiuna,  che  diven- 
tò europea.  Il  diritto  romano  non  poteva  aver  valore,  se  non  nel 
paese , in  cui  avea  cominciato  a nascere , e da  cui  comprata- 
mente  non  era  mai  stato  escluso , oppure  m quello , nel  cui 
seno  la  potenza  imperiale  voleva  che  rìsorj'esse.  H diritto  canonico 
invece  aveva  la  medesima  forza  di  legge  in  tutti  i regni  che  rico- 
noscevano il  Papa  per  loro  Capo  spirituale:  ovunque  insorgevano 
quistioni  che  importava  decidere  sul  testo  del  diritto  canonico; 
dovunque  questa  scienza  apriva  la  strada  delle  dignità , peroc- 
ché avevasi  bisogno  d’uomini  versati  nella  cognizione  e nell’^ 
plicazione  di  questo  diritto:  e la  collezione  (187)  di  queste  leggi 
si  dilTundeva  per  un  grandissimo  numero  di  paesi , tosto  che  la 
sua  autenticità  era  stata  riconosciuta  dal  Pontefice. 

Quantunque  la  scuola  di  Bologna  fosse  già  mollo  frequen- 
tala ( 1 88),  il  ninnerò  degli  scolari  pertossi  bentosto,  nel  corso  degli 
anni  che  teiiner  dietro  al  soggiorno  di  Lottarlo  in  questa  Univer- 
sità, ai  diecimila  (189),  accorsivi  da  tutte  parti  dell’Europa  (190). 


(181)  Sino  d.!!  ii53.  Bothmer,  § XII. 

(183)  Per  alcuni  esempi  ved.  Roehmer,  § XIV,  noi.  c. 

(|83)  Boehmer^  ivi. 

(184)  Àm,  Lub.  t.  Ili,  p.  IO.  , 

(i8.'i)  Àlbericus,  ad  annnm  il 85. 

(18IÌ)  Gatti,  Hisl.  gymn.  Ticin.  presso  Crec.  Thes.  IV. 

(18;)  Sulle  opere  pcriinenli  al  dirillo  canonico  in  Isveiia  ved.  Goetting. 
Ani.  i83i,  p.  6og. 

(188)  Eugenio  III  in  una  Bolla  del  n5i  scrireTa  : Multi  divertarum  gm- 
tium  apttd  vo$  morarì  coiuuevenint j Sarti,  pra-f  t.  II. 

(189)  Odofitdui,  comm.  in  digest,  (presso  lagcmann,  storia  delle  arti  e 
delle  scienze,  Lipsia  1777,  t.  Ili,  p.  381  ) li  fa  .ascendere  a questo  numero 
serso  l’anno  1360,  Murat,  Antiq.  t.  Ili,  p.  899. 

(190)  Portoghesi,  Spagnuoli,  Francesi,  Normanni,  Fiammenghi,  Inglesi 


:d  by  Google 


LIDRO  I (1160-1198)  99 

IVa  tutti  gli  uomini  distinti , che  prima  della  nascita  di  Lot- 
tario si  erano  dati  in  Bologna  allo  studio  della  scienza  del  diritto 
bisogna  annorerare  il  papa  Urbano  m,  Q cardinale  Pietro,  del 
titolo  di  S.  Crisogono,  il  patriarca  Eraclio  di  Gerusalemme,  l’ar- 
drescoTO  Tomaso  di  Cantorbery , Bertoldo  di  Brema  (191),  il 
TescoTo  Stefano  di  Toumay,  il  celebre  Pietro  di  Blois , e molti 
altri  personaggi  ragguardevoli  per  sapere  e per  alta  condizione. 

I professori  del  diritto  dvile  rapidamente  giugnevano  al  colmo 
della  loro  fortuna.  Aprivano  essi  tribunale  in  vicinanza  delle 
loro  scuole , vi  prommeiavano  sentenze , davano  risposte  a qui- 
stioni  contenziose , e procuravano  a'  loro  scolari  l’ occasione  di 
vedere  come  la  teoria  doveva  essere  applicata  alla  pratica.  I pro- 
fessori del  (hritto  canonico  venivano  dotati  di  beneficj , innalzati 
alle  dignità  ecclesiastiche  (192),  o particolarmente  dai  Pontefici 
prescelti  a diverse  importanti  missioni.  E molti  pure  riimivano  la 
scienza  e T insegnamento  del  diritto  dvile  e del  canonico,  tal  che 
a poco  a poco  radicossi  questo  principio  : u il  giureconsulto  nel 
fliritto  canonico  debb'  essere  egualmente  versato  nel  diritto  civile, 
e senza  la  cognizione  del  diritto  canonico  nessuno  può  distinguersi 
veramente  nel  dvile  (193)  ».  In  tutti  questi  professori  poi  veniva 
altamente  commendata  la  dignità , la  eloquenza  , P arte  colla 
quale  sapevano  far  gustare  la  scienza  a' loro  allievi,  ed  ecd- 
tarli  ad  una  onorevole  condotta  (<94)-  rimproverò  a qualcheduno 
Q difetto  di  una  smisurata  ambizione  : tuttavia  bisogna  piu-  osservare 
che  facevano  essi  consistere  principalmente  questa  ambizione  nel 
propagare  la  dottrina,  col  mezzo  de'ben  ammaestrali  loro  allievi, 
ne’  paesi  più  remoti  d’ Europa,  e ad  accendere  il  loro  zelo  per  lo 


(e  molliuimi  erano  questi):  Siffonìus,  i\o  Episc.  Ronon.  Sconcsi,  Danesi, 
Tedeschi  ( Chron.  Albtnt.  in  Leiòn.  SS.  II,  p.  i46);  LanJi,  Lelt.  d'  Hai. 
t.  Il , p.  34.  I citramontani  componevano  diciassette  nazioni , gli  ultra- 
monUni  diciolto  ; Raumer,  TI,  p.  G;a. 

(igi)  Intorno  a questo  Bertoldo  ved.  Hist.  Episc.  Brem.  presso  Lin- 
dtnior^. 

(iga)  Guglielmo  di  Cabriano,  arcivescovo  di  Ravenna;  Sicardo  , vescovo 
di  Cremona  ; Pietro  Collivaeini,  vescovo  di  Sabina  ; Lottario,  ilapprima  ve- 
scovo ili  Vercelli,  poi  arcivescovo  di  Pisa. 

(ig3)  IJallam,  Hist.  dii  moyen  àge,  I.  Il,  p.  Tigj. 

(ig4)  Sai-ii. 
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sliulio  ilei  fliritto  a sefpio  il’obbliare  persino  o(pii  altro  studio 
più  caro  (195)-  Questo  non  è un  rimproTero  per  un  professore,  che 
conosce  ed  apprezza  tutto  il  valore  e l’ utilità  delle  sue  idee. 
E r influenza  de’ professori  diventò  si  {ptmde,  che  alcuni  parro- 
chi  ecclesiastici,  i quali  si  erano  dati  allo  studio  del  diritto,  non 
senza  incontrare  il  biasimo  del  loro  qrcf;{;e  e di  quelli  che  stima- 
vano a qualunque  altra  cosa  superiore  il  carattere  del  ministero 
pastorale,  venendo  a riconoscere  più  tardi  la  preminenza  della 
teologia  (196),  non  potevano  lasciare  dal  lagrimare  que’  tempi, 
in  cui  le  principali  verità  della  Religione  cristiana  erano  spiegate 
colle  forme  e colle  espressioni  del  diritto  civile  («97).  Ma  presso 
molti  l’amore  per  questa  scienza  fu  si  ardente,  che  per  essa  tra- 
scurarono anche  i sagri  doveri  del  loro  stato,  il  che  obbb’gò  spesso 
e pontefici  e vescovi  a disapprovare  energicamente  questo  disordi- 
ne, quale  aberrazione  incompatibile  colla  dignità  ecclesiastica,  e ad 
opporgli  con  severe  ordinanze  un  freno,  che,  a dir  vero,  non  fu 
sempre  forte  abbastanza,  perchè  non  venisse  infranto  (198). 

Lottario  dimorò  in  Bologna  in  questi  anni  d’aumento  del  nu- 
mero degli  scolari,  e di  estensione  della  prosperità  de’  cittadini, 
prosperità  sulla  quale  i Pontefici  vegliavano,  affinchè  non  diventasse 
una  causa  di  danno  e d’oppressione  per  gli  stranieri  (199)-  lu  que- 
sto tempo  il  diritto  civile  era  professato  da  Giovanni  della  Porta  di 
Ravenna  (zoo),  scelto  da  Imerio  come  il  più  capace  di  succe- 
dergli tra  quelli  de’  suoi  discepoli  che  si  dedicavano  alla  professione 
di  maestri;  le  sue  lezioni  furono  da  un  si  grande  numero  di  gio- 
vani frequentate,  che  non  potè  più  tenerle  nella  propria  casa,  e 


(19S)  Steph.  Tom.  Ep.  a6  a Guglielmo  ili  Cabriano. 

(ig6)  PeL  BUtt. , Ep.  36. 

(197)  III-,  Ep.  76. 

(198)  Feier  nel  cod.  dipi.  Hung.  cita  un  documento  del  laS^,  nel  quale 
il  Papa  Alessandro  IV  si  lagna  : Quod  ahjeclis  philosophìcit  dÌMciplinà  tota 
cUricorum  muUiludo  ( nell'  Ungheria)  ad  Oudùndat seeulares  Ifges  concurraL 

(199)  Nell’anno  117600  Legalo  pubblicò  un’ordinanza  (confermata 
da  Clemente  III  ),  la  quale  proibiva  di  affittare  ad  un  altro  un  alloggia* 
mento  occupalo  da  uno  scolare  per  l’ avidità  di  un  prezzo  maggiore. 
Sartiy  XXIII,  59. 

(300)  Ugo,  uno  de’ quattro  professori  di  diritto  che  dall’ imperatore  Federico 
vennero  convocati  nella  campagna  di  Roncaglia,  apparteneva  alla  sua  famiglia. 
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TÌdesi  obbligato  a mitinuarle  nel  palazzo  di  città  di  Bologna  (aoi). 
Ma  tra  tatti  i professori  che  insegnaTano  il  diritto,  distingueTasi 
pure  Placenzio,  del  quale  dicesi  che  la  giurisprudenza  più  a lui 
dovesse  di  quello  ch’egli  a lei,  avendo  sparso  su  questa  scienza 
nuovo  lume,  ed  avendola  ornata  con  un  eloquio  facondo  e con 
una  novella  lingua  (aoa). 

A nessun  professore  di  diritto  canonico,  che  volesse  certamente 
ben  riuscire,  era  permesso  di  allontanarsi  dalla  strada  aperta  da 
Graziano.  Questi,  non  contento  di  raccoglie  le  antiche  opinioni, 
come  avea  fotto  Ivo  dì  Chartres,  cercò  pure  di  sciogliere  le  appa- 
renti contraddizioni,  che  alcuni  punti  della  scienza  presentavano; 
stabih  nella  sua  scuola  l’ uso  delle  dispute  ; esaminò  profondamente 
molti  casi  di  natura  diversa;  lucidamente  espose  ciò  che  poteva 
esser  detto  prò  o contro , e ne  trasse  importanti  conchiusioni , 
sforzando  la  scienza  ad  uscir  per  così  dire  da  un  testo  morto  per 
farla  profomlamente  entrare  nella  vita  (ao3).  Una  nuova  direzione 
venne  poi  data  all’insegnamento  del  diritto  canonico  da  Martino 
Gosia,  U quale,  cmne  il  Labeo  nell'antica  Roma,  s’allontanò  dal 
metodo  della  pura  sposizione  da  altri  maestri  seguito , e fondò 
una  separazione  tra  la  dottrina  e la  scuola,  adoperando  un  me- 
todo di  spiegazione  meno  assoluto  delle  leggi  religiose.  Questa 
moderazione  di  Martino  tanto  piu  stava  bene  in  quelli  che 
imponevano  le  leggi  alla  Chiesa  e le  interpretavano,  in  cpiauto 
che  meno  veniva  approvata  dai  professori  del  diritto  civile. 
Tra’  maestri  che  attinsero  la  loro  scienza  a’  ricchi  tesori  di 
Graziano  ed  insegnarono  il  diritto  canonico,  dopo  la  metà  del 
secolo  XII,  merita  d’essere  ricordato  Sicardo,  vescovo  di  Cre- 
mona (ao4).  Giovanni  di  Faenza  e due  Spagnuoli,  Giovanni 
e Pietro , erano  professori  e commentatori.  Giovanni  Bassia- 
no, ed  Uguccio  di  Ferrara,  che  fu  poi  vescovo,  ed  i cui  com- 
menti su  Graziano  firuttarongli  molta  estimazione  per  la  grande 

(aoi)  In  palatio  commum  Bononùtj  dapprima  casa  del  professore  Bul- 
garo. Sarti,  app.  69. 

(sol)  Questo  è l' elogio , che  fa  di  lui  PiUùu , il  suo  successore.  Sarti , 
t.  I,  p.  69. 

(so3)  Sani,  p.  i5i. 

(so4)  Egli  s’ occupava  = Crotiom'  pratum  in  atpUua  tjfingtre  al  ejtu  p*. 
Itigiit  in  rirum  deduetrt. 
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erudizione  che  vi  spiei'ò,  sembrano  essere  stali  i professwi  da  Lot- 
tario preferiti;  e in  appresso  egli  di  certo  onorò  quest’ultimo,  mo- 
slraudosi  a lui  particolannente  affezionato,  e lo  richiese  spesse 
volte  del  suo  parere  in  assai  intralciate  quistioni  (ao5).  Io  pure 
farò  menzione  di  Bernardo , della  famiglia  Balbi , maggiormente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Circa,  il  quale  non  oltrepassava  più 
di  dicci  anni  Tetà  di  Lottario:  nella  raccolta  delle  decisioni  pon- 
tificie ch’egli  fece  dopo  quella  di  Graziano,  diè  non  dubbii  ar- 
gomenti del  suo  distinto  merito  nella  giurisprudenza , e quando 
venne  eletto  vescovo  di  Pavia  ebbe  da  Lottario  molte  prove  di 
favore  e di  confidenza  (ao6).  £ probabile , che  anche  l’ inglese 
Gervaso  di  Tilbery  (aoy) , quegli  che  a tanta  altezza  si  jwrtò 
per  la  sua  nascita,  per  la  sua  erudizione,  per  le  felici  circostanze 
de’  suoi  giorni,  insegnasse  in  questo  tempo  il  diritto  canonico  in 
Bologna  (ao8). 

In  questa  città  Lottario  ebbe  a conoscere  Pietro  Collivaciui , 
che  più  tardi  nominò  suo  nolajo,  e cui  affidò  poscia  altri  onorevoli 
uffici.  IncarìcoUo  pure  della  raccolta  delle  sue  ordinanze  ecclesia- 
stiche, e finalmente  lo  promos.se  al  canlinalato  (209).  11  danese 
Andrea  Suno,  successore  ad  Assalonne  nella  sede  di  Lund,  fa- 
ceva anch’esso  probabilmente  i suoi  studii  in  Bologna  verso  quel 
tempo  (aio).  Il  poeta  inglese  Galfretlo  Winisauf  che  passò  iin 
quella  Università  parte  di  sua  giovinezza,  pare  che  non  sia  rima- 
sto sconosciuto  a Lottano  (21 1). 

Noi  non  sappiamo  nè  in  qual  anno , nè  per  quanto  tempo 
Lottario  abbia  frequentate  le  due  Università  di  Parigi  e di  Bologna. 
Ma  veggianio  manifestamente  da’  suoi  scritti , prove  della  sua 


(ao5)  Decrtt.  coll.  Innoc.  Iti,  C.  «le  divorlio. 

(io6)  Du  T'heìl,  Notice  bio|;raph.  sur  Bcniard.  de  Parie , dapprima  re- 
acoro  di  Faenza,  poi  di  Pavia  : nelle  iiot.  ed  eslr.  l.  VI,  p.  49i  **• 

(aoj)  Era  uijiolc  del  re  Enrico  11,  c marcaciallo  dell’ iuijicrudore  Olloue 
in  Arclal. 

(ao8)  Olia  imper.  di  Leìbn.  SS.  t.  I,  p.  964. 

(aoy)  Nel  iao5,  col  titolo  di  S.  Maria  in  Aquiro,  vescovo  di  Sabina. 
Sarti  ci  assicura,  che  il  suo  cognome  di  famiglia  era  Mora , da  un  necro- 
logio della  chiesa  di  S.  Spirilo  in  Benevento  (ove  Pietro  ebbe  i suoi  natali), 
(aio)  Ilolberg^  Hist.  du  ruyaume  de  Dancmarck,  t.  I,  p.  256. 

(all)  Poco  dopo  il  suo  iuualzameutu  al  trono  pontificio  gli  dedicò  la 
sua  PocU'ia  nova. 
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scienza  teolofpca,  come  pure  dalle  numerose  sue  ordinanze,  de- 
cisioni e risposte,  da  cui  cliiaro  rivelasi  il  suo  sapere  nel  diritto 
canonico  (aia),  che  i professori  dell' una  e dell’altra  città  hanno 
liovuto  riconoscere  in  lui  un  allievo,  che  uvea  saputo  raccogliere 
con  perspicace  intelligenza  le  loro  lezioni,  appropriarsi  il  ricco  te- 
soro della  loro  erudizione,  ed  applicarlo  in  appresso  in  tanti  modi 
nelle  sue  si  estese  negoziazioni.  E noi  possiamo  a tutta  ragione 
onorarlo  del  titolo  di  maestro,  sia  che  si  consideri  la  profonda  sua 
cognizione  del  diritto  canonico , sia  che  vogliasi  aver  riguardo 
alla  sua  erudizione,  quand’anche  non  si  potesse  ammettere  aver 
esso  occupata  una  cattedra  pubblica  in  Parigi  od  in  Bologna  (ai 3). 

Onorata  della  più  alta  dignità  riservata  a’  dotti,  al  possesso  <fi 
un’istruzione  che  poteva  assicurargli  un  rapido  avanzamento  nella 
via,  ch’era  chiamato  a percorrere,  e certo  d’eccitare  la  simpatia  di 
tutti  colla  dolcezza  ed  amenità  de’  suoi  costumi  (zi4).  Lottario 
tornò  a Roma  per  ricevere  gli  ordini  sacri,  e dedicarsi  non  sola- 
mente alle  fìinzioni  ecclesiastiche  in  una  sola  chiesa,  ma  in  ispe- 
de  per  consacrarsi  interamente  a diverse  occupazioni,  che  ave- 
vano di  mira  il  vantaggio  e P onore  della  Chiesa  universale. 

Insignito  appena  de’  primi  ordini  ottenne  un  canonicato  in  San 
Pietro  : e da  qui  in  lui  provenne  quella  particolare  benevolenza 
eh’  ebbe  sempre  pe’  canonici  di  quella  chiesa , e di  cui  in  ogni 
tempo  diede  loro  nobili  prove  (ai 5).  Facilmente,  assistito  dalla 
proiezione  de’  suoi  parenti  e de’  sum  di,  tra’ quali  contava  tre 
illustri  cardinali , pervenne  a trovare  la  sua  naturale  sfera  di 


(aia)  Excerpta  ex  Jordani  chronic.  f* Murai.  Anlìq. , t.  IV,  p.  984* 

(ii3)  L'anno,  ìn  cui  noi  lo  troviamo  di  nuovo  in  Roma,  e quello 
(Iella  sua  nascila  sono  un  argomento  contrario  a questa  assenione;  qnan- 
tun(|ue  Sartia  p.  3ia,  e Ciacconio  appoggino  alla  parola  magister  la  con- 
gettura, eh'  egli  abbia  pubblicamente  insegnato  per  qualche  tempo  in  Bo- 
logna, come  il  primo  opina,  od  in  Parigi,  come  ruote  il  secondo,  che  cosi 
si  esprime  : ut  liUeras  publice  tumma  cum  omnium  laude  et  exisUmatione  do» 
ctierif;  nulladiroeno  non  vi  ha  alcuna  prova  di  tutto  ciò,  nè  in  alcuno  de- 
gli antichi  scrittori,  ned  in  altri  documenti. 

(ai4)  MoribuM  et  ecientia  gratus  /tilt  m/itù,  ai 3. 

(atS)  fy.  I,  p.  ag6.  Ciacconùu  (Canon,  ord.  regul.  Lateran. ) tLePaige^ 
( bibl.  pramonstr.  ord.),  egualmente  come  la  maggior  parte  de' suoi  ante* 
cessori,  perchè  (questi  sono  stali  essi  pure  canonici  di  S*  Giovanni  di  La- 
ferano,  ne  fanno  un  agu:>Uiuaiìo. 
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nttÌTÌtà  nell' avvicinamento  di  giorno  in  giorno  sempre  crescente 
alla  sagra  persona  del  Capo  della  Chiesa. 

Il  ritorno  di  Lottano  a Roma  avvenne  senza  dubbio  poco 
dopo  la  morte  di  Alessandro  III.  Con  un'attività  e con  una  fer- 
mezza, che  lo  collocarono  nel  numero  de'  più  eminenti  successori 
di  S.  Pietro,  lo  spirito  potente  di  questo  Papa  si  volse  alla  di- 
rezione della  cristianità  relativamente  alla  dottrina  ed  alla  disci- 
plina , a quella  vigilanza  che  tutto  abbraccia  pel  mantenimento 
dell'unione  e per  la  conservazione  della  libertà,  alla  difficile  lotta 
contro  gli  ostacoli  esteriori,  ed  a quella  più  difficile  ancora  contro 
le  minaccio  di  imo  scisma  interno.  A mal)p^do  dell’  imminenza 
de’  pericoli  che  s' aflacciorono  minacciosi  ad  Alessandro  III,  a mal- 
grado delle  difficoltà  che  gli  suscitarono  i suoi  impegni,  ed  a mal- 
grado della  critica  situazione,  in  cui  sfavorevoli  occorrenze  lo  po- 
sero, una  sola  cosa  non  l'abbandonò  giammai  : c fu  la  chiara  co- 
scienza di  quello  che  volevano  da  lui  i doveri  del  suo  grado  su- 
premo, coscienza  che  avea  sue  radici  nella  persuasione,  che  tale 
dignità  eragll  stata  da  Dio  conferita , e eh’  egli  non  altro  poteva 
operare , che  secondo  il  voler  di  Dio , ed  in  nome  di  lui.  Cosi 
egli  diportossi  in  Francia,  ove,  seL’oen  fuggiasco,  punto  non  si 
piegò  ^ ed  in  Venezia,  ove  l’bnperadore  venne  ad  umiliarsi  innanzi 
al  dominio  spirituale  della  Chiesa , non  si  mostrò  menomamente 
imperioso,  perocché  ben  vedeva  egli,  che  l’ accondiscendenza  di  Fe- 
derico era  un  omaggio  dovuto  solo  a quell’Alessandro,  die  l’avea 
tratto  dalla  polvere  e preposto  alla  sovranità  (a  16).  Dopo  avere 
di  nuovo  preseduto,  qual  degno  Capo  della  Chiesa,  ad  un  con- 
cilio generale , dopo  avere  stabilito  di  concerto  coll’  Imperadore 
molti  lodevolissimi  regolamenti  per  Io  miglioramento  dell’  or- 
dine e dell’  interna  disciplina , e vólti  tutti  i suoi  sforzi  ad  im- 
pedire , pubblicando  formolo  di  credenze  e leggi  chiaramente 
espresse,  il  ritorno  de’  tristi  tempi  dello  scisma,  che  scoppiò  al- 
l’atto dell’ultima  elezione,  mori  nel  secondo  anno  che  tenne  dietro 


(a  16)  Non  bisogna  redere  solamente  in  questa  idea  una  pretensione  or- 
gogtiosa  (come  mai  quella  persona,  che  fosse  stata  sotto  l' influenza  d' una 
passione  si  vulgare,  arrebbe  potuto  crescere  con  tanta  forza  e si  lun- 
gamente mantenersi  nella  universale  estimazione?);  bisogna  vedervi  pure 
un  convincimento  comune  ai  re  ed  ai  papi  dell’  alta  loro  missioue. 
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all’ accennalo  concilio,  il  3o  agotlo  1181.  Lottario  era  allora  nel 
suo  veutunesim’anno. 

1 cardinali  sperarono  trovare  in  Ubaldo  Allucingolo  il  succes- 
sore designato  da  Dio  ad  un  Papa , il  cui  regno  area  finito  si 
gloriosamente,  dopo  aver  avuto  principio  in  mezzo  a tante  angu- 
stie. Questo  cardinale  aveva  altre  volte  assistito  in  Pavia,  a nome 
di  Alessandro,  ai  trattati  di  pace  discussi  con  Federico  Barba- 
rossa, e fu  desso  che,  cenne  ecclesiastico,  credette  poter  assu- 
mere un  fare  più  ardito  per  riguardo  a’ laici,  e come  vicario  del 
Capo  della  Cliiesa  per  riguardo  allo  stesso  Imperadore.  Lucio  III 
(prese  tal  nome  il  Pontefice)  avrebbe  forse  governata  la  Chiesa 
con  fermezza  e saggezza  sufficiente  in  tempi  meno  procellosi,  ma 
le  attuali  emergenze  erano  più  forti  di  lui.  Le  diverse  contese  col 
Capo  dell’Impero,  e le  dissensioni  de’  principi  latini  nell’Oriente 
si  opposero  alle  sue  predilette  mire , che  tendevano  a collegare 
i principi  deir  Occidente  per  resistere  cosi  con  maggior  vigore  a’ 
Saraceni,  i quali  erano  già  pervenuti  non  lungi  da  Gerusalemme. 
£ nella  stessa  città  di  Roma  i cittadini  malcontenti  insorsero  con- 
tro di  lui , perché  negò  ad  essi  1'  usato  dono  nelle  elezioni  de* 
pontefici,  temendo  una  restrizioue  de’ loro  diritti  (217).  Sdlo  sfre- 
nato impeto  del  loro  furore,  all’espulsione  del  loro  sovrano  tempo- 
rale aggiunsero  l’insulto  verso  il  Capo  della  Chiesa.  Quantunque 
Lodo  abbia  fatti  tutti  gii  sforzi  possibili , dopo  il  suo  ritorno  a 
Roma,  per  guadagnarsi  gli  animi  del  popolo  malcontento,  abbel- 
lendo la  città  (a  18),  l’insurrezione  scoppiò  novellamente.  Mentre 
questo  Papa  era  in  contrasto  coll’ Imperadore  per  la  disputata 
elezione  del  vescovo  di  Treveri  (a  19),  ed  eziandio  por  la  deter< 
ininazione  dei  diritti  de’ vescovi,  per  l’indipendenza  de’ monasteri 
delle  religiose  (aao),  e per  l’amministrazione  de’ beni  di  Matildd^ 
videsi  costretto,  dopo  essere  stato  di  bel  nuovo  es{>ulso  dalla  sua 
Sede,  a cercar  rifugio  e protezione  appo  l’Imperadore  in  Verona, 
dove  poco  dopo  mori  (aai). 

(317)  Platinai  Doni  — ■ «botere  Comnlum  nomen  annitUur. 

(ai8)  Leo  Uiitvet.,  chron.  presso  Lami,  Delie,  erudii.,  I.  II. 

(119)  Brower,  ann.  Trevir. , L.  XIV,  p.  170. 

(aao)  Jm.  Lub. , t.  Ili,  10. 

(aai)  Cron.  di  f'erona,  t.  I,  p.  187.  La  sua  tomba  è nella  cattedrale  di 
questa  cittì.  Maffti,  Ver.  Ulus. , t.  Ili,  p.  ii3. 
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Se  è dubbio,  che  Lottano  abbia  insef^ata  teoiofpia  in  Roma  (aaa), 
è però  certo  che  «otto  Lucio  III  cominciò  a prender  parte  agli  af- 
fari della  Chiesa.  Aveva  egli  appena  ventiquattro  anni , quando 
questo  Papa,  apprezzando  giustamente  le  cognizioni  e la  precoce 
perspicacia  del  giovine  ecclesiastico  (za3),  gli  confidò  congiunta- 
mente  a due  cardinali , alla  cui  scuola  doveva  egli  fare  il  suo 
tirocinio  della  vita  attiva,  un  processo  del  convento  di  Velay  in 
Francia  (224))  il  era  come  un  annunzio  potersi  al  medesimo 
affidar  ben  tosto  la  trattazione  de’  piu  importanti  afiari.  Egli  di- 
fese in  seguito  la  causa  de’ monaci  di  Cantorbery,  che  avevano 
mossa  una  querela  assai  grave  contro  l’Arcivescovo  in  occaskme 
della  cappella  di  Lambeth^  l’esame  e la  decisione  di  questo  alTare 
erano  stati  rimessi  al  cardinale  Giovanni  suo  zio  (aafi).  Nelle  sue 
lettere  abbiamo  anco  le  vestigio  di  un’altra  causa  meno  seria  (226), 
intorno  alla  quale  venne  consultato  sotto  il  regno  dello  stesso  papa 
Lucio  in. 

I due  grandi  motori  d’ogni  pontificia  azione,  la  lotta  voglio  dire 
per  la  indipendenza  della  Chiesa,  si  nella  sua  interna  ammini- 
strazione che  nella  sua  temporale  esistenza  contro  le  preten- 
»oni  della  ]>otenza  secolare;  e i tentativi,  gli  sforzi  per  ottenere 
soccorsi  in  favore  della  liberazione  di  Terra-Santa,  segnarono  ad 
Urbano  III,  come  a tutti  i suoi  antecessori,  la  strada  che  dovea 
battere.  Egli  continuò  questa  lotta,  minacciando  all’ Imperadore 
la  scomunica,  nel  caso  in  cui  non  rinunciasse  alle  sue  pretensioni 
sulla  nomina  de’ vescovi,  o continuasse  ad  appropriarsi  in  Ita- 
lia il  dominio  di  San  Pietro,  od  arbitrariamente  disponesse  delle 
abbazie  delle  monache , come  avea  &tto  sin  qui  (227).  E per 
raggiugnere  l’altro  scopo,  la  librazione  di  Terra-Santa,  egli  non 
cessò  di  volgere  dappertutto  inviti  ed  esortazioui,  e di  promo- 
verla con  una  infaticabile  attività,  come  se  a lui  fosse  stato  im- 


(ijz)  Du  TVìeil,  Vie  de  R.  Courcon,  p.  i4z,  scrive  : è cosi  dello  (Dove?). 
(»3)  Juvenis  exitUiu  acutus  j Ptoinm.  Lucent.  Hisl.  eccl. , t.  II,  ]>.  aii. 
(aa4)  fi  p.  i5o,  ove  P opinione  del  Du  Theiiy  cioè  che  Lollurio 
abbia  lasciala  Parigi  soltanto  nel  Ii85,  o nel  1186,  è confutata  dalle  stesse 
asserzioni  di  Lottario. 

(aaS)  Bad.  CoggethaU , ebroD.  presso  Mortene  coll.  ampi. , t.  V. 

(aa6)  Ep.  Vili , p.  86. 

(az7)  .Jrn.  Lui. , l.  Ili,  p.  16.  Aucluar.  Jcqukinet.  ad  au.  1186. 
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posto  d'  es^piire  questa  sant'  opera  piu  rigorosamente  ancwti  di 
quello  che  sia  stato  al  suo  antecessore  Urbano  II , che  areva 
provocato  ed  eflettuato  nella  cristianità  il  grande  movimento  delle 
crociate  (aa8).  Lo  stato  del  paese , e ipiello  di  tutti  i cristiani , 
ed  i sempre  crescenti  imbarazzi  degli  afiari  lo  preoccuparono  pure 
ipuudemeute.  All'atto  dell’elezione  di  Guido  di  Lusignano  al  regno 
di  Gerusalemme,  il  conte  Rimnondo  di  Tripoli  conchiuse  una  tre- 
gua con  Saladino,  e cosi  potè  scampare  dal  pericolo  comune.  D 
principe  di  Montréal , al  contrario,  con  una  imprudente  rottura 
della  tregua,  aveva  prevenuto  i desideij  di  Saladino  pel  rinno- 
vellamento  delle  ostilità.  La  sua  attività  bellicosa  era  stata  desia 
da  una  disfatta  sostenuta  presso  Accon  (San-Giovanni-d' Acri) , 
disfatta  die  avea  costalo  a' Templaij  il  fiore  de' loro  prodi.  L'ar- 
dore che  spinse  i cristiani,  ed  in  particolare  i Templaij,  ad  az- 
zuf&rsi  coi  Saraceni,  precipitò  la  mossa  di  Guido  contro  il  ne- 
nJco.  Il  suo  esercito  accampossi  presso  Hittin , non  molto  lungi 
dall'antica  Tiberiade,  in  un  sito  stretto,  pietroso  e sprovveduto 
d'acque:  e si  crede,  che  il  mal  talento  di  Eaimondo  avesse  pre- 
seduto alla  scelta  di  Iole  posizione.  D 4 luglio  1187  diedesi  la 
sciagurata  batta)^  : a mal  grado  del  coraggio  impetuoso  col  quale  i 
Templarj  gettavansi,  secondo  l'uso  loro,  sui  battaglioni  nemici  (239), 
e preferivano  piuttosto  morire  che  disonorare  il  loro  giuramento  e 
la  croce,  moltissimi  cristiani  soocombetlero:  il  re,  il  grande  maestro 
dell'  Ordine  de’  Templarj  e diversi  principi  caddero  nelle  mani  dì 
Saladino.  Tutto  quel  paese,  e quelle  città,  i cui  possessori  copri- 
vano il  campo  di  battaglia  co'  loro  cadaveri,  vennero  in  potere 
di  luL  Accon,  i castelli  del  re  e degli  Ordini  religiosi,  Berito  e 
Biblo  si  arresero.  Ascaluna  fii  il  prezzo  del  riscatto  pel  re  e pel 
ipan  maestro  dell’Ordine:  Tiro  colle  sue  forti  torri  0 col  suo  ca- 
stello che  pareva  inespugnabile  (aSo) , restò  sola  a’  cristiani.  Al- 
lora Saladino  si  diresse  contro  Gerusalemme,  la  quale,  a motivo 
dello  scarso  numero  de’  suoi  difensori,  e della  mancanza  de’  vi- 
veri, (K>n  potè  opporre  salvo  una  breve  resistenza  agli  assalti  del 


(318)  V.  Jac,  d*  f'io-taco,  Hist.  orienl. , ).  Ili,  Martene  Thes. , t.  Ili, 
sul  modo  di  combattere  de'  Templarj  e sul  loro  coraggio. 

(339)  Brocardi,  descr.  terr.  san.  Conùu,  Lect.  antiq. , t.  IV. 

(33o)  Idem. 
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SultaDo  (a3i).  Mentre  il  Papa  portarasi  a Venezia  per  affrettare 
r allestimento  d'un’  ormata  destinata  in  soccorso  di  Terra-Santa, 
e {>er  mettersi  e|{li  stesso  al  comando  de’  cristiani,  che  dovevano 
correre  a liberare  i loro  fratelli,  conobbe,  strada  facendo,  la  vit- 
toria di  Saladino,  e ne  restò  si  gravemente  afflitto,  che  tosto 
cadde  malato,  e poco  dopo  morì  in  Ferrara  (aSa). 

Questo  Pontefice  (a33),  che  onorò  la  Santa  Sede  colla  varietà 
delle  cognizioni,  colla  possanza  dell’  eloquio,  e molto  più  colla 
lealtà,  con  una  vita  irreprensibile  e colla  severità  con  cui  ve- 
gliava sulla  condotta  dei  membri  di  sua  famiglia , doveva  avere 
per  successore  il  cardinale  Albano , già  Abbate  Enrico  di  Chia- 
ra valle.  Ma  il  Cardinale  rifiutò,  temendo  uno  scisma.  Allora  i 
cardinali  portarono  le  loro  voci  sul  corifinale  Alberto,  cancelliere 
della  Chiesa  romano,  il  quale,  eletto  Pa]ia,  sotto  Q nome  di  Gre- 
gorio Vili,  ebbe  brevissimo  regno.  Era  questi  un  uomo  severo 
l>er  sè  (a34)  : e sfurzossi  di  mondare  la  maestà  del  servigio  di- 
vino da  varie  usanze  superstiziose,  che  potevano  sfigurarlo  sotto 
l’apparenza  d’uua  pia  semplicità  (o35). 

11  suo  re(pio , che  durò  soltanto  cinquontasette  giorni , nel 
quale  intervallo  di  tempo  conferì  il  soddiaconato  a Lottarlo  (z3G), 
fu  esclusivamente  consacrato  al  grande  affare,  che  in  allora  a sè 
cliiamava  le  sollecitudini  di  tutto  l' Occidente.  Quale  costernazione 
in  tutti  i regni  della  cristianità , nel  clero  e nel  popolo,  allorché 
si  diffusero  queste  notizie:  Gcrusalenune  è presa,  la  croce  d’  oro 
precipitata  dal  culmine  del  tempio,  il  segno  della  salute  è disono- 
rato, tutte  le  chiese,  tranne  il  tempio  di  Salomone,  sono  profimate. 


(iSi)  GuìL  Ifeubng. , t.  Ili,  p.  16. 

(a3a)  La  maggior  parte  itegli  scrittori  , e per  esempio  Card,  de  drag. , 
vitx  pontine,  in  Murat.  S.  H.  I.,  t.  Ili,  p.  ; Leo.  Urbevet,  chron.,  p.  3>4  ; 
dUericus , p.  3j3 , ilicono  , eh’  egli  è morto  ili  dolore , poiché  scpjic  la 
presa  di  Gerusalemme.  Ma  Urbano  è morto  il  19  ottobre  : Gerusalemme  è 
stata  presa  il  3 del  detto  mese;  la  notizia  poteva,  in  quella  stagione,  essere 
giunta  cosi  rapidamente  in  Francia  ? Noi  ne  dubitiamo.  La  notizia  sola  della 
battaglia  ( e ben  allora  assai  facilmente  iiolevasi  prevedere  la  presa  di  Ge- 
rusalemme ) ha  potuto  bastare  per  isconcertare  la  salute  del  Pontehee. 
(a33)  Ex  rascr.  Bem.  Guùlonis,  presso  UuraL  S.  H.  I. , t.  Ili,  p.  4?^' 
(334)  Platina:  vir  sanctissimus. 

(a35)  GuU.  Neubrig. , t.  IH,  p.  30. 

(z3r<)  Getta,  c.  3. 
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ì crìsUanI  bariiaramente  espulai  dalla  città  santificata  dal  loro  Sal- 
Tatore  (237),  Saladino  è entrato  ncUa  città  ^ Dio,  il  a ottobre, 
tre  mesi  dopo  la  sanguinosa  giornata  d’Hittin,  neD^ottantanoTe- 
shn'anno  dalla  liberazione  del  Santo  Sepolcro  dall' armi  pietose 
de'  grandi  eroi  cristiani  ! (a38).  Non  erari  casa  principesca,  non 
casa  nobile  in  Francia,  che  pianger  non  dovesse  o figli,  o amici, 
o prossimi  parenti  morti,  o prigionieri.  Ma  la  perdita  maggiore 
era  quella  del  santuario  de'  santuarj.  Il  generale  cordoglio  crebbe 
a dismisura  del  cordoglio  di  ciascim  parti<»lare.  D sacerdote  de- 
plorava il  sepolcro  del  Signore,  il  cavaL'ere  gli  sterili  fhitti  del- 
l'antico suo  valore,  il  commerciante  la  disinizione  del  suo  com- 
mercio e de'  suoi  privilegi  (239).  I tornei  più  non  bastavano  a 
raccq'liere  la  nobiltà:  i canti  de' trovadori  e de' menestrelli  ave- 
vano cessato  di  echeggiare  per  le  castella , oppure  non  ripete- 
vano salvo  lugubri  cantilene  sulle  sventure  de’ cristiani  d’ Oriente, 
o gemiti  sulla  tepidezza  de’  principi  e de'  nobili  che  abbandona- 
vano la  Terra-Santa  al  potere  de’  suoi  nemici  (240):  e le  tristi 
esortazioni  portate  dal  seno  della  città  eterna  (241)  facevano  lun- 
gamente risttonar  questi  gemiti  in  tutti  gli  spiriti.  L'universo  ri- 
conosceva, che  bisognava  attribuire  la  perdita  di  tante  città,  di  tonti 
castelli  e d' immensi  dominj,  e quella  finalmente  della  stessa  città 
di  Dio  (242)  alla  colpevole  vita  de'  cristiani  di  Terra-Santa,  alla 
bro  cupidigia,  a’ loro  morali  disordini,  alla  licenza  ancora  de’ pre- 
lati e de’  monaci  (243).  Un  digiuno  generale  venne  imposto  a tutta 
la  cristianità  (244):  e gli  uomini  pii  andavano  sciamando:  « Pos- 
sano i nostri  occhi  vedere  la  luce  di  quel  giorno , in  cui  ci  sia 
dato  di  sapere , che  la  Terra-Santa  è stata  ridonata  al  servizio 
divino!  (245)  ». 

(337)  Platina,  YiU  Urb. 

(338)  L’ armi  pietose,  e '■  capitano 

Che  *I  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 

(339)  Marini,  Storia  del  commercio  de'  Veneli,  t.  HI.  p.  360. 

(340)  Captfgftt,  Phil.-Aug.  t.  I,  p.  385. 

(340  Ivi,  t.  IV,  p.  i53. 

(343)  &imu. , gest.  fld.  cruc.  I,  ix,  I. 

(343)  Vedi  intonso  a ciò  le  lagnanze  di  Jac.  de  f'itriaco,  Hisl.  Hieros. , 
c.  69»  7®>  io  GesL  Dei,  p.  Frane,  p.  1086. 

(344)  Albericut,  p.  374. 

(345)  Gerv,  Abb.  Prcemonetr.  Ep.  38. 
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E qnal  dolore  non  Tenne  a tutti  i cuori,  alloraquando  il  vescoro 
(li  Tiro,  testimone  oculare,  presentossi  a narrare  la  miseria,  ì pe- 
ricoli , sotto  i quali  era  oppresso  il  picciol  numero  de'  cristiani 
che  là  rimaneyano,  e i danni  più  grandi  ancora  che  li  minac- 
ciaTano  ! Mosso  da  questi  racconti,  Guglielmo,  re  di  Sicilia,  men- 
tre stara  preparando  una  più  grande  spedizione,  inriò  senza  ri- 
tardo alcuno  raij  bastimenti  carichi  di  rettoraglie  (z4^) 
di  provTcdere  ai  più  urgenti  bisogni:  Venezia  ordinò  a tutti  i suoi 
marini  di  ritornare  nel  più  breve  tempo  possibile,  sotto  pena  della 
]>erdita  dei  beni  e della  vita;  come  prima  Riccardo  d’Inghilterra 
conobbe,  la  sera,  cpiell’ infelice  notizia,  tosto  alla  mattina  del  do- 
mane aveva  già  inalberata  la  croce  sui  suoi  vascelli,  esclamando: 
u Io  venderò  la  mia  città  di  Londra  per  mettermi  in  grado  di 
eseguire  una  spedizione  in  Terra-Santa  ».  Filippo  di  Francia  ob- 
bliò  per  un  momento  le  sue  controversie  <»n  Riccardo,  e fece 
insieme  a lui  grandi  apparecchi  per  questa  lontana  campagna. 
L’imperadore  Federii»  e non  pochi  grandi  dell’impero  giurarono 
un  voto,  alla  presenza  del  Legato  p<mtificio,  di  muoversi  contro 
Saladino.  Il  duca  di  Rorgogna,  i conti  di  Fiandra  e di  Sciampa- 
gna, un  gran  numero  di  vescovi,  di  baroni  e di  cavalieri,  i ma- 
rinaj  più  esperti  dell’  Inghilterra  e di  Danimarca  si  misero  in  viag- 
gio. Questo  movimento  comuni<»ssi  a tutto  il  popolo  : e si  videro 
non  solo  i principi  abbandonare  la  loro  c»rte,  i cavalieri  Q solitario 
loro  castello,  ma  altresì  il  monaco  la  cella,  il  borghese  il  suo  me- 
stiero,  ed  il  contadino  l’ aratro  ed  i campi.  E quelli  cui  l’ età , 
la  professione,  il  sesso  txglievano  di  far  parte  della  (rodata,  vi  si 
asso(navano  colla  penitenza,  col  digiuno  (a47X  canto  religioso  e 
co’  pellegrinaggi  a'  santuaij  per  invocare  la  benedizione  del  cielo 
sull’  armi  cristiane.  Tutti  dovevansi  riconciliare  con  Dio,  menando 
una  vita  austera,  ed  evitare  la  incontinenza,  il  giuoco  dei  dadi, 
le  parole  bestemmiatrici,  penJiè  i divini  gastighi  cessas.sero  (24  ^)- 

Ventisette  giorni  dopo  la  caduta  di  Gerusalemme  (249),  Gre- 

(a4<>)  GuiL  f/eubrig. , t.  Ili,  p.  ay. 

(a4?)  Gregorio  VII  arerà  già  imposto  il  digiuno  ogni  mercoledì  ed  ogni 
venerdì,  per  cinipie  anni,  a line  di  ottenere  la  divina  grazia  sulla  Chiesa  di 
Gerusalemme,  tìist.  tilt.  t.  XV,  p.  aS3  (estratto  dagli  scritti  di  Pietro^ 
iIrCantort  ). 

(348)  Guìl.  Neubrig.^  t.  Ili,  p.  aa, 

(349)  Dsl.  Ferentini,  1.  IV.  Kal.  Noreiidi. 
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gorio  aTeva  bandita  a' popoli  dell'Occidente  una  enciclica,  colla 
quale  eaprnneTa  la  dolorosa  commozione  che  aveva  provata  al 
sapere  questo  si  orrendo  avvenimento,  questa  si  terribile  puni- 
zione da  Dio  a tutta  la  cristianità  inflitta,  a Ora,  cosi  egli , or 
è giunto  il  tempo  della  prova , il  tempo  d' impiegare  i tesori 
della  terra  per  riconquistare  il  paese,  in  cui  Gesù  Cristo  ha  per 
tutti  soflerto,  affinchè  poi  guadagnar  ci  possiamo  i tesori  del  cielo: 
n tempo  di  dare  fl  caduco  per  l’eterno!  ».  Egli  promise  a quelli 
che  prendevano  l’ anni  e la  croce  fl  perdono  dì  tutti  i peccati 
confessati,  la  felicità  permanente  del  paradiso,  la  protezione  della 
Chiesa  per  tutti  i loro  beni  terrestri  eziandio.  « Ma,  soggmgne, 
non  ponetevi  in  cammino  colle  vestimenta  preziose , coi  cani , e 
00’ falchi:  evitate  tutto  ciò  che  solo  serve  al  fasto  ed  alla  lussuria  : 
modesti  ne’ vostri  armamenti  e nelle  vesti,  anziché  far  mostra  di 
correre  appresso  alle  follie  d’una  vana  pompa,  manifestate  sen- 
timenti di  penitenza  e di  dolore  (z5o)  ».  D buon  vescovo  d’Albano 
tutti  esortò  ad  allontanare  ogni  maniera  di  lusso  nelle  bardature, 
nelle  pelliccie  ed  in  altri  ricchi  addobbi.  ImpegnoDi  ad  essere  mo- 
derati nel  mangiare  e nel  bere,  ad  osservare  scrupolosamente  i 
giorni  del  digiuno.  « Se  i laici  si  contentano  di  due  pietanze,  gli 
ecclesiastici  possono  starsi  contenti  ad  una  soia,  come  S.  Pietro 
ordinava  a’  suoi  iamìgliari  ed  a’  suoi  fratelli.  Ifon  è permesso  il 
bere  generoso  vino  in  presenza  di  quel  calice  di  dolore,  che  si 
deve  avere  costantemente  innanzi  agli  occhi!  Il  clero  in  parti- 
colare deve  considerarsi  obbligato  ad  astenersi  d’ ogni  traffico , 
dall’  avarìzia , dai  litigi , dall’  ambizione.  E se  in  ogni  tempo  è 
stato  un  sacro  dovere  il  celebrare  con  grave  dignità  3 servigio 
divino,  ora  a più  forte  ragione,  affinchè  serva  a più  degnamente 
implorare  il  favore  del  delo  (z5i)  ».  Gregorio  Ym  mori  in  Pisa, 
mentre  attendeva  a terminar  la  guerra  intrapresa  da  quella  città 
contro  Genova  in  causa  dell’  Isola  di  Sardegna,  nella  mira  di  ot- 
tenere il  concorso  delle  loro  forze  marittime  pel  riconqnisto  della 
Terra-Santa  (zSz). 

I grandi  avvenimenti  con  altrettanta  maggiore  energia  occu- 

(i5o)  Baronùti,  xl  an.  1187. 

(aSi)  Marune,  coll.  ampi.  t.  I,  p.  978;  sema  data,  a dir  vero,  ma  cer- 
lamente  di  questo  tempo. 

(aóa)  Giovanni  y Ulani,  Cron.  V,  p.  i5. 
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pano  nn  uomo,  quanto  è più  facile  il  »uo  carattere  a ricevere  le 
impressioni,  e quanto  più  mobile  ed  attivo  è il  suo  spirito.  Que- 
sti o lo  siiiiigono  a spiegare  contro  di  essi  tutta  la  pienezza  della 
sua  potenza  e a tentare  di  loro  opporre  una  cb’ga  : oppure  di 
lui  talmente  s'  impadroniscono , eh’  egli  slanciasi  in  mezzo  ad 
essi,  e li  domina,  dirigendoli.  Egli  vuole  signoreggiarK  in  una 
qualunque  maniera:  e se  la  divina  grazia  l’ha  chiamato  ad  una 
condizione,  nella  quale  deve  innalzarsi  al  di  sopra  di  tutti  gli  al- 
tri, questi  avvenimenti  veggonsi  ohhb'gati  a cedergli,  o vengano 
per  cosi  dire  a spezzarsi  contro  Q suo  genio , o pure  si  pieghino 
ad  assoggettarsi  al  suo  volere. 

Il  movimento  generale  delle  crociate  non  poteva  scuotere  tutta 
la  cristianità  in  presenza  di  Lottario,  senza  comunicar.si  a lui.  E 
in  fatto:  questo  grande  impulso  avea  dapprima  avuto  orijpne  in 
quel  centro,  eh’  è il  cuore , in  cui  1’  elemento  di  tutta  la  vita 
cristiana  vive  e si  vivifica  per  tutte  in  se(piito  percorrere  le  al- 
tre parti,  eccitarle,  fortificarle,  purificarle,  unirle:  in  quel  cen- 
tro, da  cui  si  spesso  generossi  il  grande  movimento,  di  cui  par- 
liamo. In  mezzo  a tante  altre  inmunerevoli  necessità , dalle 
quali  erano  assediati  i Pontefici,  quella  delle  crociate  constituiva, 
quasi  da  un  secolo,  Q pensiero  più  vasto  e più  importante,  che 
indefessamente  occupava  la  loro  attenzione.  Ogni  desiderio  del 
cristiano  di  concorrere  alla  liberazione  di  quella  Terra  che  iii 
santificata  dal  soggiorno  e dalle  opere  dell’  Uom-Dlo^  ogni  cordoglio 
del  fedele  per  la  inulta  profanazione  de’ luoghi,  in  cui  Gesù  Cri- 
sto ammaestrò  il  genere  umano  e lo  riconciliò  colla  Divinità’,  ogni 
particolare  sforzo  per  riconquistar  quella  terra,  cui  sono  annessi 
tanti  argomenti  di  felicità  e di  riconoscenza,  non  dovevano  forse 
naturalmente  trovar  un  eco  nel  Capo  supremo  dell’  immenso 
gregge?  Ah  si,  questa  unica,  questa  grande  spedizione,  che  seco 
traeva  le  sollecitudini  di  tutti  i regni  d’ Occidente,  aveva  inspira- 
lo, e intero  occupato  l’ animo  de’  Pontefici  lutti , che,  da  Ur- 
bano II  in  poi,  si  erano  assisi  sulla  sede  di  S.  Pietro!  (253). 

(i53)  E prina.1  ancora  di  tui,  i Ponlcfic!  avevano  riconosciuto  quale  uno 
de’ loro  doveri  quello  di  sagrificare  il  lutto  per  liberare  la  Terra-Santa:  ma 
diverse  temporali  controversie  ne  avevano  impedita  la  esecuiione  : Baumer, 
t.  I,  p,  48.  Gregorio  VII  aveva  avuto  il  [lensiero  di  mettersi  egli  stesso 
al  comando  d'  una  a:rociala,  e a tale  intento  evasi  gi.^  studialo  di  guadagnare 
t'animo  dell'  imperailore  Enrico.  Grcg,  1^//,  Blp.  Il,  p.  3i. 
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Uno  solo  non  ve  n'ha,  il  quale  non  abbia  vissuto,  operato, 
sudato  a mettere  in  movimento  tutti  gli  espedienti  della  politica 
europea  per  raggiugnere  siflatto  scopo.  E questo  pensiero  domi- 
nante era  pur  comune  a tutti  quelU , che  appo  la  Santa  Sede 
trovavansi  in  un  grado  più  o meno  elevato.  Tutti,  nelle  diverse 
cariche,  di  cui  erano  rivestiti,  operavano  nella  mira  di  fevorire 
questo  pensiero.  E nessuno  sarebbe  stato  chiamato  a compiere  i 
doveri  della  suprema  dignità,  senza  esserne  stato  fatto  degno  dal 
desiderio  di  cooperare,  a seconda  delle  proprie  forze,  al  trionfo 
di  questa  sacra  causa.  Sino  dalla  più  tenera  infonzia  il  giovinetto 
era  stato  abituato  nella  casa  paterna  a riconoscere  siccome  prova 
del  più  alto  grado  d’una  fede  attiva,  di  un  fervente  amore,  di 
una  pia  speranza , la  parte  presa  dal  cristiano  agli  sforzi  tante 
volte  iterati  per  istrappare  Terra-Santa  dalle  mani  degli  infedeli; 
nelle  scuole  gli  ecclesiastici  non  mancavano  di  eccitare  gli  spiriti 
alia  gloria  di  sagrificare  sè  stesso  a'  pericoli  di  tale  impresa  ; e 
quanto  più  un  ecclesiastico  trovavasi  innalzato  sulla  scala  delle 
dignità  spirituali,  tanto  più  doveva  darsi  ad  esortare,  pel  buon 
successo  di  questo  afBire  più  di  qualunque  altro  importante,  i 
principi  alla  pace,  i popoli  all’armi,  i nimici  a riconciliarsi,  tutti 
i peccatmi  a mettersi  nel  numero  de' crociati,  siccome  unico  mezzo 
d'ottenere  grazia  e perdono.  E quando  questo  pensiero  giugncva 
sino  al  supremo  Capo,  che  lo  risguardava  superiore  ad  ogni  al- 
tro aflàre,  e vi  consccrava  tutte  le  sue  sollecitudini,  tutta  la  sua 
attività,  tutta  la  sua  eloquenza:  quando  per  un  secolo  e mezzo  si 
vide  la  indefessa  perseveranza  del  Papato  concentrarsi  in  questa 
missione  con  una  forza  tale,  e con  una  tale  imità  che  si  avrebbe 
dovuto  dire  la  Santa  Sede  di  Pietro,  durante  tutto  questo  pe- 
riodo storico , essere  stata  occupata  da  uu  solo  Pontehee , noi 
non  possiamo  meravigliarci  di  questa  inunutaliile  volontà , e di 
vedere  la  stessa  diversa  personalità  de'  papi  dirò  quasi  perdersi 
a fronte  dell'alta  obbligazione  universalmente  riconosciuta  da  tutto 
0 loro  secolo. 

Le  cause  di  questo  generale  movimento  trovavansi,  è vero,  nelle 
idee  del  giorno , cioè  a dire  nelle  inclinazioni , nelle  abitudini , 
nelle  mire  che  muovono  e dirigono  il  popolo  di  un  secolo  qua- 
lunque siasi;  ma  erano  idee  assai  onorevoli,  poiché  non  presentava- 
no un  bene  materiale  ed  ctlùncro  per  Io  scopo  supremo  dell'  imian<i 
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atlÌTÌtà.  n Crìgtianesimo  solo  può  sonuninistrard  la  ro(pone  di  que- 
sto entusiasmo,  perchè  U crisdanesimo  solo  era  capace  di  pene- 
trare m tutti  j;li  spiriti  con  quella  forza  Tiriiìcante,  che  domina  tutte 
le  abitudini,  che  abbraccia  e strigne  tutti  gli  individui  in  un  sacro 
legame,  e ne  forma  una  grande  unità.  La  continuazioDe  di  questo 
impulso  alle  crociate  veniva  sempre  dal  Papato , da  questo  punto 
centrale , i cui  raggi  illuminavano  le  più  lontane  regioni  dell’  Occi- 
dente, e verso  il  quale  convergevano  le  simpatie  di  tutti  i membri 
del  corpo  cristiano.  Ilei  Pontefice  tutti  i pensieri,  tutti  i desideij 
della  cristianità  dovevano  prendere  il  più  elevato  volo,  spiritua- 
lizzarsi e rappresentar  di  nuovo  la  volontà  inviolabile  di  Dio.  Cosi 
solamente  noi  possiamo  in  qualche  modo  spiegare  e la  perseveranza 
de’  Papi  ad  eccitare  in  que’  secoli  l’ardore  per  le  guerre  contro  i 
nemici  della  fede  cristiana,  e la  fermezza  del  loro  zelo  per  la 
conquista  e per  la  conservazione  di  Terra-Santa  (a54).  Ecco  per- 
chè neppur  uno  di  essi  deviò  dalla  strada  battuta  da’  suoi  ante- 
cessori: ecco  perchè  il  medesimo  spirito  si  lungamente  sopravvisse 
a tutti  i vaij  Pontefici  che  si  succedettero  : ecco , finalmente , 
perchè  Lottario  esegui  nel  tempo  del  suo  pontificato  quello  che 
avevano  fatto  prima  di  lui  Alessandro  ed  Urbano , Gregorio  e 
Clemente. 

Quest’ultimo,  voglio  dire  Clemente  III,  zio  per  parte  di  madre 
del  nostro  Lottario,  succedette  a Gregorio  Vili,  ed  efficacemente 
continuò  l’attività  del  suo  antecessore  in  favore  del  grande  scopa 
delle  crociate.  D regno  di  questo  Papa,  il  quale  non  durò  che 
tre  anni,  fu  importante  per  tutti  i suoi  successori;  meno  a mo- 
tivo di  una  convenzione  stipulata  fra  il  senato  ed  il  popolo  ro- 
mano relativa  a’  doni,  che  il  Pontefice  novellamente  eletto  era 
obbligato  di  fiu-  loro  (a-55),  convenzione  che  per  sempre  tolse  di 

(a54)  Kulla  è si  conlrario  a tutta  la  storia  eJ  alla  vera  cognizione  del 
cuore  umano,  quanto  il  voler  considerare  tutti  questi  nobili  sforzi  siccome 
inspirati  da  basse  mire,  se  non  malvage,  lina  serie  tanto  considerevole 
d'uomini,  che  con  intenzione  e pel  lasso  di  più  secoli  profenassero  le 
più  sante  credenze,  fra'  quali  neppure  un  solo  si  fosse  ingannato  nell» 
p.irte,  che  vi  prendeva  [ler  un  tempo  si  lungo,  j>otrebb’ essere  risgnardut» 
a tutta  ragione  come  il  più  grande  miracolo  della  storia  dell'  umanità. 
Hi-iifL  alo. 

faài»)  Concordia  inifir.  P,  Chmentem  III  et  Senatotes  P.  Q.  li.  super  rr^a~ 
l'i/Ui  et  aliis  t/i^nitaiiOiis  uiòitf  Murata  Antiq. , I.  Ili,  p.  jSà. 
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mezzo  quella  causa  di  mala  iutelligenza  che  due  Tolte  avera  pro- 
cacdata  a Lucio  III  la  espubiooe  di  Roma , ma  priudpalmente 
perché  egli  fondò  la  Signorìa  assoluta  della  Santa  Sede  sulla 
città  de’  Cesari  (a56).  L’innalzamento  alla  tiara  di  Clemente  pre- 
|>arò  a Lottarlo  il  cauunino  per  giognere  alla  più  considerabile 
posizione  nella  Chiesa  (237).  Clemente,  un  anno  prima  della  sua 
morte,  nominò  il  nipote,  che  avera  trent’ anni,  cardinale-diacono, 
conferendc^li  il  titolo  della  chiesa  de’  santi  Sei^  e Bacco  (a58), 
titolo  ch’egU  stesso  are  va  portato.  La  ben  conosciuta  lealtà  del 
carattere  di  Lottarlo  eccitò  una  gioja  universale , appena  si  co- 
nobbe tale  promozione , e già  molti  cominciavano  a prevedere 
l'alta  missione,  che  lo  aspettava  (259).  Insignito  della  nuova 
dignità  volse  le  prime  cure  alla  sua  chiesa  (260) , la  trasse 
dall’  antico  stato  di  rovina , in  cui  giaceva  n^etta , facendone 
ristorare  le  mura  e rinnovare  il  tetto , ed  occupandosi  egli 
stesso  degli  interni  ornamenti  (2G1).  La  <lignità  di  cardinale 
conferiva  a quelli  che  n' erano  onorati,  per  un  cflètto  del  favore 
o della  confidenza  de’  Papi , non  solo  una  grande  preminenza , 
ma  come  consiglieri  e sostenitori  degli  interessi  della  Chiesa 
imiversale  loro  imponeva  ancora  molti  doveri , e singolarmente 
l'esame,  la  relazione  ed  il  giudizio  d’un  grande  numero  di  casi 
di  diritto , d' errori , di  controversie  e d' obbligazioni  più  che 
non  a'  nostri  giorni  molto  gravi  in  allora  nelle  misskmi , am- 

(s5(>)  Corti,  Ant.  <T  lulia,  t.  IV,  p.  85.  La  bor|rhesia  faceva  ancora  a que' 
<U  una  Comunità.  Al  principio  del  documento  citato  nell'  antecedente  nota 
leggesi:  Damino  CUmenti,  S.  P.  — S.  P.  Q.  R.  — Jidele  cum  luljectione 
tervilìum. 

(aS^)  Tanno  errati  Ptatina  e Ptolom.  Lucent.^  Hist.  eccl.  t..II,  p.  31, 
aaaerendo  essere  stato  nominato  da  Celestino  III. 

(a58)  All'atto  della  sua  elezione  Clemente  era  cardinale-vescovo  di  Pa- 
lestina. In  un  documento  per  la  chiesa  di  Liinogea  del  prim'  anno  di  Cle- 
mente III  (GoU.  ChrùL  t.  Il,  Instruct.  eccl.  Leinov.  XXVI),  Ollaviaiio  ci 
si  ricorda  ancora  con  questo  titolo  ( e in  apprevso  come  cardinale-vescovo 
d' Ostia)  {BiòL  Ctuniac. , p.  i456)  : ed  egualmente  in  un  altro  documento 
pel  monaalero  di  Murbach  dell'anno  1190,  Marlene,  Tbes.  I,  p.  635. 

(35g)  Gerla,  c.  3. 

(a6o)  Trovavasi  questa  fra  il  Campidoglio  e l'arco  di  trionfo  ili  Severo! 
da  molto  tempo  non  se  n'  ha  più  traccia  alcuna  ; Oi/or.  Harnalil  an.  ■ 198, 
iium.**  4* 

(3G1)  Gerla,  c.  4 c i45  della  nuova  ediziuiic. 
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hascerìe  e negoziazioni,  di  cui  venirano  incaricati.  Lattario,  boi- 
chè  fosse  il  cardinale  più  giorane  di  tutti,  ebbe  ad  occuparsi  di 
vai]  lavori , ne’  quali  di  buon’  ora  contrasse  l’ abitndine  di  quel- 
l’ attività,  ed  acquistò  quella  facilità  che,  più  tardi,  gli  furono  si 
utili , e lo  misero  in  istato  dì  non  venir  meno  all’  immensa  mol- 
titudine d’aflari  tanto  diversi  e di  disposizioni  <la  prendere  tanto 
importanti  pel  vantaggio  di  tutta  la  cristianità,  che  un  giorno 
dovevano  assediarlo.  Perocché  la  Chiesa  romana  conservò  sempre 
r uso  di  trasmettere  a tre  cardinali  od  altri  ecclesiastici  godenti 
la  confidenza  de’  Papi , tutti  gli  affiuri  moltissimi , che  a lei  af- 
fluivano, quando  le  dibattute  controversie  dovevano  essere  esa- 
minate per  iscritto  o quando  le  parti  comparivano  in  persona , 
o col  mézzo  di  procuratori  per  essere  ascoltate,  e che  bisognava 

0 fame  relazione  al  Pontefice,  o pronunciare  un  giudizio  sotto  la 
riserva  dell’  approvazione  di  lui  ^ rimanendo  del  resto  la  tratta- 
zione degli  affari  più  importanti , di  quelli  particolarmente  che 
risguardavano  i principi  ed  i popoli,  soggetta  ai  consiglio  di  tutti 

1 cardinali , che  a tale  uopo  venivano  congregati. 

E cosi  Lottario,  con  altri  cardinali,  venne  incaricato  dell’esame 
d’una  grave  quistione  insorta  fra  il  proposto  ed  il  priore  della 
Chiesa  vescovile  di  Maguelonne  in  Francia  (262);  ed  al  giudizio 
di  lui  rimandossi  Pietro  da  Cassaneto  per  un  canmiicato  del  ca- 
pitolo di  Loudun  (a63)  ; cosi  ora  dovette  egli  esporre  il  suo  pa- 
rere sulle  controversie  che  agitavansi  fra  gli  abbati  ed  i vescovi 
pri  diritti  e per  le  franchigie  rispettive  (264):  or  ristabilire  l’or- 
dine e la  disciplina  ira’  monaci  di  que’  conventi , ove  fatalmente 
erano  penetrate  la  immoralità  e la  discordia  (afiS)  : ora  a molte 
chiese  ed  a molti  ecclesiastici  dar  prove  della  sua  protezione  e 
della  savia  sua  mediazione  (266). 

E questo  suo  occuparsi  in  tanti  e sì  diversi  affori  gli  valse 
la  conoscenza  de’  personaggi  più  ragguartlevoli  di  tutti  i reami  cri- 
stiani , e fu  per  lui  sorgente  di  tante  nuove  amicizie , cui  restò 
fedele,  anche  sul  trono  pontificio.  L’intima  amicizia  che  contrasse 

(a6a)  Ep,  I,  p.  367. 

(a6J)  Ep.  I,  p.  io3. 

(a64)  Ep.  I,  p.  Si 7. 

(a65)  Ep.  Il,  p.  So;  p.  e.  nel  monnstero  cT Ognissanti  a Sciaffusa. 

(aCà)  Ep.  I,  p,  85  ; fra  queste  la  Chiesa  Milanese. 
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col  cardinale  vescovo  d^Ostia,  uomo  pieno  di  prudenza  e previ- 
dentissùno,  determinoUo  a nominarlo  suo  rappresentante  in  Roma 
nella  occasione  di  un  viaggio  eh'  ei  fece  ne'  domiiy  della  Santa 
Sede  (267) , e poco  di  poi  ad  incaricarlo , in  qualità  di  Legato , 
d'una  difficilissima  missione  nell'isola  di  Sicilia  e di  un'altra  ancor 
più  importante  per  alcuni  gravissimi  avvenimenti  succeduti  in 
Francia.  L'  amicizia  di  Lottario  procacciò  ad  un  certo  Rai- 
mondo un  canonicato  nella  chiesa  di  Tripoli  (a68),  ma  questa 
non  bastò  a proteggere  contro  tutta  la  severità  del  PonteGce  0 
vescovo  Corrado  di  Hildesefaeim  nell'  aflàre  del  suo  illegittimo  ed 
immorale  traslocamento  alla  chiesa  di  Wiborgo.  Nè  mai  il  cuore 
di  Lottario  permetteva  che  si  violassero  i doveri,  ch'eran  sacri 
per  Innocenzo , e il  Pontefice  sapeva , a suo  tempo , aprir  gli 
occhi  su  quelle  colpe,  che  avrebbero  potuto  restare  celate  al  car- 
dinale : perchè  le  leggi  della  Chiesa  dovevano  esKre  trasmesse 
a' suoi  successori  in  tutta  la  loro  interezza  (269).  Ned  egli  punto 
esitò  ad  operare  secondo  questi  principj,  a malgrado  di  tutta  la 
stima  per  la  persona  e pel  merito  del  celebre  giurisconsulto  Ber- 
nardo, già  suo  maestro  in  Bologna,  alloraquando  il  voto  unanime 
de'  suoi  concittadini  chiamavaio  dal  vescovado  di  Faenza  a quello 
di  Pavia.  Nessuna  istituzione  sociale  può  fiorire,  se  non  si  osser- 
vano religiosamente  le  leggi  stabilite  al  tempo  della  sua  pros{>e- 
rità  e del  suo  incremento  (270). 

Da' primi  giorni  del  suo  regno,  Clemente  si  era  occupato  con 
molto  zelo  della  grande  questione  dell'  Oriente , procurando  ap- 
profittarsi del  novello  ardore  del  coraggio  cristiano  che  infiam- 
mava i prinrìpi  e<l  i popoli.  Nello  scopo  di  riconciliare  la  Santa 
Sede  coU'Imperadore,  il  quale  voleva  terminare  una  carriera  glo- 
riosa e vittoriosa  con  una  impresa  della  stessa  indole  di  quelle,  che 
cominciarono  ad  illustrarlo  sino  dalla  sua  giovinezza  (271),  e di 


(z6,)  £),.  I,  p.  359. 

(a68)  I,  p.  Sag. 

(569)  I,  p.  S74. 

(370)  Il  cumulo  de’  benefìci  'upra  una  sola  persona  eh'  ebbe  luogo  piò 
tardi  era  altre  volte  uno  degli  abusi  che  si  consideravano  i più  perniciosi 
nella  Chiesa  cattolica. 

(ajl)  Nel  1146  in  occasione  della  crociala  del  suo  zio  Timperadore  Cor- 
rado III;  If'Uken,  Hist.  des  Croia.  Ili,  I,  p.  75. 
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tot;Iirre  di  mezzo  ogni  obbiezione  che  avrebbe  potuto  opporzegli, 
Clemente,  senza  punio  indebolire  la  decisione  de'  Papi  anteriori, 
diede  alla  contrastata  elezione  del  vescovo  di  Treveri  una  solu- 
zione al  tutto  atta  a soddisfare  Federico  (272).  Clemente  si  di- 
stinse eziandio  per  le  sollecitudini,  con  cui  vegliava  alia  costru- 
zione ed  agli  ornamenti  della  chiesa,  non  meno  che  alia  purezza 
di  condotta  degli  ecclesiastici,  che  avevano  il  carico  di  celebrare 
i divini  uflficj  (273). 

Ma  il  suo  regno  fu  meno  degno  d’ essere  notato  per  gli  avve- 
nimenti , che  vi  nacquero , che  pel  preparamento  di  quelli  as- 
sai più  importanti  che  scoppiar  dovevano  in  un  vicino  avve- 
nire. L' Imperadore , alla  testa  del  suo  esercito  ingrossato  da 
un  gran  numero  di  vescovi  e di  principi  dell' Impero  seguiti  dai 
loro  vassalli,  attraversando,  per  portarsi  contro  la  città  fli  Seleucia, 
il  territorio  di  Leone  principe  Armeno,  dopo  una  làtiaiea  mossa 
e la  gloriosa  vittoria  guadagnata  presso  Iconio , trovò  la  morte 
nel  fiume  Calicadno  (274),  il  zo  genntyo  1190,  unitamente  ad 
alcuni  fe<leli  compagni  (275).  L'intero  Ihitto  di  questa  bella  spe- 
dizione fu  perduto,  ed  i Maomettani  rallegravansi  nei  vedersi  tolti 
al  maggiore  de'  pericoli,  di  che  fossero  mai  stati  minacciati  nelle 
altre  crociate  (276). 

Clemente  morì  il  25  marzo  1191,  e due  giorni  appena  liopo 
sua  morte,  i cardinali  mossi  o dalla  indole  nobile  ed  amabile  (277) 


(373)  I due  eletti  dovevano  rimanere  ne’posti  che  occupavano  dapprima, 
e Giovanni  il  cancelliere  imperiale  doveva  ottenere  l’arcivescovado. 

(073)  Platina:  Mom  cUricorum  quarundam,  non  satis  probalos,  sevtriiau 
sua  emendewU, 

(374)  Tra  gli  antichi  storici  Sèlaph,  scrittore  orientale,  dice,  ch'egli  non 
è morto,  nel  bagnarsi  nel  fiume,  come  generalmente  si  è creduto,  ma  vo- 
lendo, sebben  vecchio,  attraversare  il  fiume  a nuoto  : Haumery  t.  II,  p.  436, 
not. , ha  raccolte  le  diverse  relazioni  degli  storici  intorno  a questo  sog- 
getto. Pare  che  anche  fViiken,  t.  IV,  p.  141,  dia  la  preferenza  a questa 
opinione. 

(375)  I conti  Sassoni,  Lodolfo  e Villebrando  de  Hallermund.  Ocks,  Hist. 
de  Bàie,  t.  I,  p.  375,  dimostra  essere  assai  dubbio,  che  vi  si  fosse  trovato 
il  vescovo  di  Basilea,  Enrico  di  Orborgo.  {Ediz.  Jr.). 

(376)  Veggasi  in  Rcinaud,  Extrails,  p.  343,  come  lo  storico  arabo  /in- 
Àlaiir  si  esprime  su  questo  avvenimento.  {Ediz.  Jr.) 

(377)  Bern,  GuUL  presso  il  Mutai.  R.  I.  S.,  Ob.  Ili,  479,  ed  il  Ciaeconù). 
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o ilalla  pradcnza,  dall’alHlità,  dalla  lunga  eaparienza  del  recchio 
cardinole  Bobo  (278),  lo  elessero  Papa , che  prese  il  nome  di 
Celestino  III.  Questi  iii  il  primo  della  possente  e numerosa  fa- 
miglia degli  Orsini  (279). 

Pare  che  sotto  fl  regno  di  questo  Papa,  Lottano  abbia  presa 
poca  parte  all'  amministrazione  della  Chiesa  (a8o)  : e forse  ne 
fìi  cofpone  queir  odio , che , da  tempo  immemorabile , avera 
divise  le  due  fiuiiiglie  matemali  di  Celestino  e di  Lottario.  Il 
vecchio  Pontefice  avrà  trovato  forse  inconveniente  l’ innalza- 
mento si  rapido  di  un  giovine  ad  una  dignità  , che  d' ordi- 
nario è guiderdone  riserbato  a lunghi  servigi,  e ad  una  provata 
esperienza^  tutti  questi  motivi  possono  avere  prodotto  un  allon- 
tanamento di  animi,  che  impediva  a Celestino  d'apprezzare  il 
merito  di  Lottario  e di  conoscere  quanto  valore  avessero  per 
la  Chiesa  le  sue  ciu-e.  E si  può  supporre  eziandio,  che  Lottario 
non  si  fermasse  costantemente  in  Roma,  ma  che  si  fosse  por- 
tato ad  abitare  per  qualche  tempo  ne'  {Kxleri  della  sua  famiglia, 
in  Anagiii  o ne' suoi  ilintomi  ; e colà  avrebbe  egli  contratta  una 
strettissima  amicizia  col  canonico  Alberto  (281),  nella  cui  intima 
confidenza,  dopo  averìo  innalzato  al  vescovado  di  Ferentino  (282), 


(i;8)  Celestino  II  (Panvinio  perù  dice  che  fu  Lucio  II  nel  11 14) 
reva  fatto  cardinale  nel  1 14^  « cosi  il  Ciacconìo,  Per  lo  spazio  di  cinquecento 
anni  non  vi  fu  un  solo,  che  eguagliasse  il  tempo  del  suo  cardinalato.  Nel 
momento  in  cui  venne  eletto,  era  per  partire  alla  volta  dì  Spagna  in  qua- 
lìU  dì  Legato  , Ciacc,  Aveva  85  anni  ( Ciacc.  s' inganna  non  attribuendo- 
gliene che  settanta).  PeL  Bla,  Ep,  iz3.  PUiuu  dierum  dice  Jiu.  GemiL  iu 
Pùtor.  R.  G.  S. 

(ajg)  Murai.  Antiq.  , t.  Ili,  p.  783. 

(a8o)  Noi  abbiamo  trovata  la  sua  sottoscrizione,  durante  il  regno  di  Ce- 
lestino, solamente  sul  picciolo  numero  delle  seguenti  Bolle:  1193  pei  preti 
secolari  di  $.  Giovanni  di  Catìnaja  in  Pisa,  Murai,  Antiq.,  t.  Ili,  p.  1180; 
e pel  capitolo  di  Genova,  .\taiui,  conc.  XXII,  p.  6ai;  ligi»  I**!  cimvcnto 
Usedom  nella  Puraerania  , Dr^er,  Cod.  Dipi.  Pomer.,  11.” 'XXXI  ; iigS 
pel  monastero  di  S.  Giacomo  di  Viborgo,  Trilhemii,  compend.  fundat.  et 
reform.  S.  Jac.  in  Ludwig  SS.  rer.  Wurzb.;  1196  pel  convento  .Martìiiarh 
uel  paese  di  Galles,  Guichenon,  Bibl.  Sebiis. , t.  II,  n.“  XLIX  ; 1 rgj  per  ,4me- 
lunzltorn,  Falhe,  Cod.  trad.  Corb.  ad  ai5;  e pel  monastero  Salva  Maggiore 
(Salva-major),  GaU,  Cìuiu.,  Iiistr.  eccl.  Biirdigal.,  Ili,  11."  LVI. 

(a8i)  UghelU,  It.  sarr.  t.  I,  p.  ^aB. 

(j8*)  laoJ.  Cìu'un.  p'usf.  iVov.  in  .Munti.  S.  R.  I.,  t.  VII.  p.  83(>. 
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attinse  poi  la  calma,  i consigli  e le  forze  necessarie  per  com- 
piere i suoi  doyeri , salito  sul  trono  pontificio  (a83). 

O sia  per  questo  allontanamento  di  Lottario  dagli  aflàri,  o sia 
che  la  sua  attirità  ed  il  suo  spirito  di  sociabilità  abbiano  risentita 
qualche  influenza  dallo  stato  morboso  in  cui  cadde,  o per  qua- 
lunque altra  causa,  certo  è,  che  venne  egli  in  questo  tempo 
afflitto  da  grave  melanconia , durante  la  quale  compose  T opera 
» De  contemptu  mundi  »,  ossia  Delle  miserie  della  vita  uma- 
na (284)-  Ma  quale  diflerenza  fra  questo  libro  e quello  di  quel 
celebre  scettico  stanco  della  vita,  che  ci  predica,  vinto  dalla  sa- 
zietà, il  vano  delle  cose  terrestri , senza  alzare  suoi  sguardi  ad 
un  punto  più  sublime!  Lottario  compose  il  suo  libro  indirizzando 
il  proprio  cuore  verso  i beni  eterni. 

Severo  ne’ suoi  costumi,  semplice  nelle  sue  abitudini,  rigoroso 
censore  d’ ogni  lussuria , d’ ogni  cupidigia , povero  ed  umile  in 
mezzo  alle  dovizie  ed  alle  grandezze,  egli  si  alzò  sopra  tutti  gli 
altri  cardinali  pei  tesori  della  intelligenza,  e per  la  ricchezza 
delle  morali  quabtà.  In  ogni  tempo  impiegò  Lottario  tutti  gli 
ozii,  che  gli  concedevano  i suoi  doveri,  ad  accrescere  il  corredo 
deUe  cognizioni , la  cui  ampiezza  può  misurarsi  dalle  diverse 
opere , che  ha  pubblicate.  Al  Vescovo  di  Porto  dedicò  1’  opera 
Sulle  vanità  della  vita  umana , che  altamente  disprezzar  do- 
veva un  nomo  chiamato  alla  più  alta  missione.  Egli  osò  inter- 
rogare con  un  occhio  più  perspicace  di  qualunque  altro,  e ri- 
cercare il  senso  recondito  di  quel  inistem  tremendo  (28  5),  che 
racchiude  il  germe  più  profondo  della  fede,  in  cui  si  compie  l’u- 
nione del  Cristiano  con  Gesù  Cristo,  e che  viene  celebrato  nella 
più  maestosa  di  tutte  le  solennità  della  Chiesa.  La  sua  opera  sulle 


(»83)  Essendo  P.ipa  continuò  per  molli  anni  a portarsi  in  Ferentino,  e 
nel  1308  vi  dimorò  pure  per  un  mese  e mezzo. 

(z84)  Nella  dedica  di  quest'opera  al  Vescovo  di  Porto  egli  stesso  dice: 
Modicum  otu,  quod  inter  multas  angustùu  nuper  «a,  quam  nosd  occasione  cap- 
tavi^ non  ex  voto  mihi  preteriit  otiosum;  e ITI,  p.  8 : Experimento  cognovi, 
quoti  adutlus,  sifrigidum  statim  adhibeat,  ardentiorem  sentiat  cruciatum.  Que- 
sti due  brani  possono  applicarsi  a sotìcrenze  spirituali  e corporali. 

(z8ò)  Tremendum  mysteriumt  e tale  è al  certo  ravvisato  sotto  il  punto 
di  vista  della  fede  cattolica.  Mjrsteriorum  evangelico;  legit  oc  sacramenti 
Eucharistùe.  1.  VI. 
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ifirerse  specie  di  matrìmcnio  (386)  pare  non  sia  giunta  insino  a 
noi,  se  por  non  si  trovi  sepolta,  come  i suoi  dialoghi  (387) 
nella  biblioteca  di  qualche  monastero.  Si  possono  pure  ascrivere 
a'  begli  ozi!  della  sua  giovinezza  due  inni  ad  onore  di  Gesù  Cristo 
e della  Santa  Vergine  (388).  Non  parliamo  qui  del  suo  Commen- 
tario de'  sette  salmi  penitenziali , perchè  1’  ha  composto  , essen- 
do Papa. 

Le  più  nobili  intelligenze  sono  spesso  indotte  a contemplare 
con  una  invincibUe  mestizia  le  miserie  ed  i traviamenti  della  tunana 
vita,  e 0 duro  combattimento  che  il  bene  è costretto  a sostenere 
dappertutto  contro  il  male.  Voi  le  udite  esalare  il  loro  dolore 
in  amari  pianti,  <h>minate  dall’  intimo  convincimento,  che  gli  uo- 
mini ignorano,  o conoscono  con  indifTerenza  la  loro  suprema  de- 
stinazione, perchè  acciecati  dalle  sterili  loro  sollecitudini  volte  a 
cose  effimere,  e dall’  impero  delle  vulgari  passioni.  Queste  intel- 
ligenze tanto  ptire,  abituate  così  a dirigere  esclusivamente  i loro 
sguardi  suUe  ombre  della  vita  umana,  non  sanno  più  ravvisarne 
il  lato  opposto.  Di  qui  è che  ransterità  loro  impila  maggiore  zelo, 
e sonpre  crescente , nel  compiere  con  una  inalterabile  fedeltà 
i doveri  della  condizione,  nella  quale  Iddio  le  ha  collocate , nel- 
l’ introdurre  nella  loro  vita  una  rigidezza  che  pesa  ancora  scru- 
polosamente quello  eh’  è permesso,  affinchè  nulla  affatto  d’ estra- 
nio o di  contrario  venga  a frammettersi  allo  scopo  supremo,  che 
hanno  innanzi  a sè.  E facilmente  possono  cosi  imporsi  una  mol- 
titudine di  privazioni,  e unire  nelle  loro  persone  quella  gravità  e 
quell’  amabilità  , che  sembra  , per  cosi  dire  , una  seducente  at- 
mosfera, che  le  circonda,  e da  cui  irradia  lo  splendore  della 
interna  loro  grandezza.  Uomini  siffatti  diventano  i giudici  del  loro 
secolo;  smo  le  salde  colonne  sulle  quali  posa  1’  umanità  e man- 
tiene 1’  edificio  della  sua  dignità  morale  ; sono  il  sale  della  terra 
che  preserva  da  ogni  putrefazione.  Dappertutto  ove  compqjono , 

(386)  De  ^uadripartiia  specie  nuptiarumf  citala  nel  Semi.  Ili  in  consecr. 
Aom.  Poni. 

(987)  Citali  da  un  manoscritto  di  fìaumer,  I.  Ili,  p.  78. 

(188)  Questi  inni  portano  evidentemente  nella  loro  semplicità,  nella  loro 
naturalezza  e nella  loro  santa  allegrezza  il  suggello  di  que*  tempi  : e ì canti 
di  questi  inni,  frammisto  il  grave  suono  delP organo  alla  maestosa  lingua 
latina,  ob  quanto  meravigliosamente  innalzano  P anima  del  credente! 
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orcupano  sempre  il  Tero  loro  posto  ; dappertutto  ore  operano , 
P energia  si  manifesta  della  loro  vitalità  spirituale  : essi  con- 
sacrano tutte  le  loro  forze  a ciò  che  intraprendono , costante- 
mente  chiamati  verso  il  permanente  ed  il  durevole  in  mezzo 
alle  infinite  vicissitudini  del  mondo , verso  P unità  mediatrice  in 
mezzo  all'  isolamento  ed  alla  divisione  degli  interessi  ; e quella 
superiorità  morale , che  P antico  stoicismo  cercava  in  sè  stesso , 
cotesti  uomini  privilegiati  P hanno  trovata  nel  rinnovamento  del- 
P umana  alleanza  con  Dio , rinnovamento  operato  dal  sangue  di 
Gesù  Cristo. 

Di  tempra  sifliàtta  era  Lottario.  D modo  con  cui  egli  con- 
siderava il  mondo  ci  attesta  P austerità  de'  suoi  principj  : se- 
vero è Q suo  giudizio,  e sovente  è l'espressione  del  profondo  do- 
lore, oniP  è Panimo  suo  penetrato  alla  vista  de’ traviamenti  de’ 
suoi  fratelli.  D suo  sguardo  somigliante  ad  un  raggio  luminoso  di 
sole,  squarcia  Posnirità  delle  cupe  ombre  che  nascondono  le  mi- 
serie della  vita , ed  allora  egli  esclama  : « Come  fluttuante  è fl 
mare  e d'amarezza  pieno,  così  l'agitazione  e l'amarezza  signo- 
reggiano la  esistenza  dell'  uomo  su  questa  terra.  In  nessmia 
parte  v'ha  stabile  pace  e sicurezza;  in  nessuna  parte  quiete  e 
tranquillità;  dappertutto  inquietudini,  tremori,  spasimi  e pene, 
n dolore  si  frammette  al  vizio , il  lutto  a'  fiori  della  prospe- 
rità (289)  n.  — « La  vita , benché  rapidissima  passi , è piena 
di  miserie  : ed  ove  trovare  una  consolazione  che  tanti  mali  com- 
pensi ? La  vita  nel  lavoro  si  logora , ed  è sempre  abbandonata 
alle  inquietudini  del  timore,  alle  angoscie  delle  soflcrenze.  E que- 
sta miseria  dura  lungamente,  perchè  si  prolunga  per  tutto  Q corso 
della  vita:  ed  è perseverante , perocché  un  giorno  solo  non  ne 
va  esente  (290)  «.  — u Così  triste  è dell'uom  la  sorte  sulla  ter- 
ra. perchè  nato  alla  pena  (291),  e questo  fragile  corpo  non  po- 
trebbe tollerare  tanti  interminabili  aflimni,  se  un  raggio  di  gioja 
non  venisse  di  tempo  in  tempo  a rincorarlo  (292)  ».  — « E quanti 
pur  vi  sono  nel  mondo , che  non  provano  giammai  il  consolatore 


(aS^)  In  Àiilemiiilale  D.  Apo!»t.  Pctrì  et  Pauli,  Sermu  11,  ìnit. 
(a9o)  Psalnii  111  panùtentialia  clucìjatio. 

(ayi)  In  Dom.  in  LXX,  Scrtn.  1. 

(aya)  Scrm.  in  Dom.  Lxtare. 
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pre«entiniento  della  5Ìoja  spirituale  ed  etona,  e cercano  solo  le 
sensazioni  caduche  della  carne  e del  tempo?  (293)  ».  — « Sren- 
tiirati,  quali  sono  in  tutto  il  giorno  le  nostre  pene,  i nostri  di- 
segni, le  nostre  azioni?  Noi  tessiamo  ragnatele:  noi  ci  straziamo 
a vicenda,  consumiamo  i nostri  giorni , ci  pasciamo  di  vani  de- 
sideij , e dividiamo  il  nostro  tempo  fra  le  cattive  azioni , ed  Q 
soddisfacimento  delle  carnali  brame,  inebbriati  dalle  gioje  e dalle 
vanità  di  ciò  che  è caduco  (294)  : ah  ! la  vita  umana , quasi 
tutta,  si  trascorre  nel  vizio  e nella  colpa.  Gli  uomini  ralle- 
gransi  ancora  de'  loro  scandali , trionfano  deDe  loro  infàmie.  Ma 
quanto  più  è grande  al  presente  la  longanimità  di  Dio,  tanto  più 
severamente  nell'avvenire  d castigherà  la  sua  giustizia  (296)  ».  — 
u Pure  qualche  fiata  Iddio  d manda  cattive  raccolte  e permette  la 
carestia,  la  &me:  queste  sono  altrettante  rivelazioni  della  sua  giu- 
stizia insieme  e della  sua  misericordia.  La  prima  nel  castigo  si  ap- 
palesa, la  seconda  nell'opportunità  che  d offre  ad  assistere  agli  in- 
felici (296)  ».  — u Noi  domandiamo  a Dio  la  pace,  e pe'  nostri 
peccati  (297)  ottener  non  la  possiamo;  poiché  la  vita  dell'uomo 
è una  perpetua  tentazione  : mille  nemid  da  tutte  parti  lo  asse- 
diano, gli  tendono  agguati  per  sorprenderlo,  lo  ins^piono  su  tutte 
le  strade  per  abbatterlo  (298)  ». 

Egli  consacra  a questa  esposizione  della  triste  esistenza  dell’uo- 
mo quello  scritto  particolare,  nel  quale  a grandi  toccbi  e con  as- 
sai foschi  colori  ha  dipinto  la  miseria  corporale,  intellettuale  e mo- 
rale della  umana  specie. 

« Fosse  a Dio  piaduto,  esclama  con  Geremia,  che  il  seno  di  mia 
madre  fosse  stata  la  mia  tomba  ! (299)  pdchè  la  miseria  è l' unico 
appannaggio  dell' nomo.  Formato  di  fango,  concepito  nel  peccato. 


(zg3)  Domin.  Ili  in  Adv.  Dom. 

(»94)  fa  Dora.,  Serra.  II. 

(39.5)  In  Testo  Penlecostes,  Serra.  I. 

(396)  In  solemn.  dedic.  eccl. , Serra.  III. 

(397)  Dom.  II  in  Adr.  Dora. 

(398)  In  Dora.  I Quadrages. , Serra.  I. 

(399)  La  raanìera,  con  cui  Lottario  considerava  il  montio  in  nessun  al- 
tro scritto  meglio  si  ravvisa,  che  nei  Ire  libri  De  conumptu  munii.  Le  sue 
massime  cristiane  ( perocché  allora  ancor  non  si  conoscevano  le  opinioni 
crisliane)  più  tardi  verranno  discusse  nel  debito  luogo. 
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nato  alla  punizione , egli  ccmunetle  3 male,  che  pure  evitar  do- 
rrebbe , e compie  azioni  rergt^nose,  che  lo  perdono:  s'abban- 
dona a sterili  inezie , e diventa  pascolo  de'  venni , preda  deDa 
corruzione.  Gli  augelli  ed  i pesci  sono  formati  d'una  materia  più 
nobile  di  quella  che  informa  1'  uomo , il  quale  possiede  nessuna 
superiorità  sui  quadrupedi.  £ innanzi  ancora,  che  sia  capace  di 
peccare,  trovasi  già  ne' lacci  del  peccato.  Impura  è sua  origine: 
e nell'  utero  materno  impuro  è il  suo  nutiimento.  Un  grande 
numero  d'uomini  nascono  infermi,  deformi,  stupidi^  nascono  tutti 
in  una  condizione  deplorabile,  deboli,  abbandonati,  imperfetti,  più 
miserabili  de'  bruti  stessi.  Koi  entriamo  nella  vita  fira  mezzo  ai 
dolori  ed  ai  gemiti  (3oo),  nulla  offirendo  d'aggradevole  neppure 
agli  altri,  inferiori  agli  alberi  ed  all'erbe  esalanti  un  grato  pro- 
fumo! La  durata  della  vita  fassi  ogni  giorno  più  corta  : pochi 
toccano  il  quarantesim'  anno , pochissimi  il  sessantesimo.  E quali 
infermità  del  corpo  e dello  spirito  non  formano  il  corredo  della 
vecchiaja!  » 

a Quanto  penosa  è la  vita  ! Volete  voi  impossessarvi  della 
scienza?  quante  veglie,  quante  pene,  quanta  fatica!  e dopo  tutto 
ciò,  è molto  ancora,  se  acquistate  poche  (x^piizioni.  Iddio  ha  dato 
all'  uomo  uu  distinto  e cliiaro  sentimento  della  verità , ma  egli 
s'inabissa  entro  sottigliezze  senza  fine.  Oh  come  i mortali  vanno 
errando,  e trascinandosi  per  tutte  le  vie,  sui  monti  e nelle  valli, 
per  mare  e per  terra!  come  si  agitano  e si  martellano  la  testa! 
quanti  disegni,  quante  operazioni,  quante  lagnanze  e quante  lotte 
per  l'acquisto  di  beni  temporali!  Quale  interna  perturbazione  per 
ogni  menoma  cosa  terrena!  D ricco  ed  il  povero,  il  padrone  ed 
il  servo , lo  sposo  ed  il  celibe , tutti  sono  in  diverse  maniere 
miseramente  balestrati.  Il  celibe  è angustiato  dal  desiderio  della 
carne,  l' ammogliato  dal  pensiero  della  sua  donna.  Questa  ambisce 
e vuole  preziosi  abbigliamenti  e rare  suppellettili,  senza  avere  ri- 
guardo alcuno  alle  rendite  del  marito:  se  non  le  ottiene,  lagnasi 


(3oo)  Matculus  recenter  natus  dicil  Jòemina  vero  E ; dicentes  E vel  A^ 
quotifuot  nascmuur  ab  Èva.  Quid  est  igitur  Èva  ni^i  heu  ha?  Utrumque  do- 
lentis  est  ùuerjectio,  dotarum  exprimens  magnitudinem ; ],  q.  Trovansi  spesso 
Ile'  serìlti  di  LotUrio  spieg.izioiii  ed  allegorie  di  questo  conio.  Abbiani 
voluto  citarne  una  per  prova*:  sono  concetti  e forme  di  quel  tempo. 
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e piange,  mostrasi  corrucciata  e tutta  notte  borbotta.  £ allora  cosi 
querelasi:  ah!  la  tale  è ben  più  faslosamoite  trattata  di  qudio  die 
io  mi  sia , e tutti  la  rispettano:  me,  poreretta  ! guarda  d’alto 
in  basso  il  mondo  e mi  sprezza.  lion  si  deve  amare,  non  si  deve 
encomiare  altra  persona  fuori  dì  lei:  se  onestamente  ancora  ne  amia- 
mo un’  altra,  essa  credesi  odiata:  tosto  che  un’  altra  vien  lodata  , 
essa  tiensi  come  disprezzata.  Vuole  che  si  ami  tutto  quello  che 
da  lei  è amato  ^ che  s’odii  solo  quanto  da  lei  è odiato.  Ella  non 
vuole  assoggettarsi  al  marito,  ma  signoreggiarlo^  tutto  debh’ es- 
serle permesso , nulla  vietato.  É dessa  avvenente  ? allora  è da 
molti  desiderata:  è brutta?  nessuno  la  cerca:  ma  ciò  che  molti 
desiderano,  assai  malagevolmente  si  può  custodire;  ciò  che  nes- 
suno vorrebbe,  diventa  un  possesso  mieroso.  L’uno  tenta  seilurla 
encomiando  la  sua  bellezza,  un  altro  fa  elogio  dello  spirito  di  lei; 
chi  l’argutezza  de’  suoi  motti,  chi  la  generosità  del  suo  cuore  ram- 
menta : ed  una  fortezza  da  tanti  lati  assediata  è facilmente  presa. 

E dopo  tutto  ciò,  sia  dessa  infermicda,  leggiera,  imperiosa,  colle- 
rica, deforme,  quali  siansi  i suoi  difetti,  bisogna  tenersela  in  casa, 
quando  pur  non  si  renda  adultera:  e se  tale,  separati  da  lei,  non 
possiamo  possederne  un’  altra  ».  — « E cosi  la  miaeria  s’ ao- 
cumula  intorno  al  tristo  ed  al  buono.  Quest’  ultimo  però  morti- 
fica i suoi  desiderii  e le  sue  tendenze;  egli  sa  bene,  che  qui  non 
ha  stabile  dimora,  e guarda  l’avvenire:  considera  il  mondo  quale 
terra  d’esilio,  il  corpo  quale  prigione  ». 

« La  vita  è come  una  milizia:  da  tutte  parti  nemici  e peri- 
coli la  circondano.  ...  La  morte  incessantemente  ci  minaccia: 
ci  spaventano  si^ni  : apparizioni  ci  turbano  : noi  tremiamo  per 
gli  amici , pei  parenti  : e prima  di  accorgercene  la  sventura  ci 
raggiugne,  la  malattìa  ci  sorprende,  la  morte  tronca  il  filo  della 
nostra  vita.  Tutti  i secoli  non  hanno  bastato  alla  medicina  per 
iscoprire  tutti  i generi  di  mali , cui  è esposta  la  fralezza  del- 
Fuomo.  Di  giorno  in  giorno  sempre  più  si  corrompe  la  natura 
umana  : il  mondo  e il  nostro  corpo  invecchiano  insieme.  Una 
madre  non  giunse  persino  a divorare  il  proprio  figlio!  £ spesso 
fl  colpevole  è assolto,  condannato  l’innocente.  » 

u Nè  minore  è la  miseria  morale.  Tre  passioni  specialmente  , 
divorano  il  nostro  cuore:  la  sete  delle  ricchezze,  la  voluttà,  l’am- 
bizione. Nulla  di  più  vergognoso  della  cupidigia!  Da  questa  pre- 
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dominati,  non  ti  ha  più  riguardo  alcuno  alla  cota,  ma  alla  per- 
gona,  e la  giuttizia  ti  rende  a prezzo  d'oro:  allora  le  tpete  ca- 
ttano astai  più  che  la  sentenza.  Il  cupido  è insaziabile,  ed  è tor- 
mentato da  continue  inquietezze  : egli  è povero  in  mezzo  alle 
dovizie,  è senza  pietà,  nimico  di  Dio,  del  prossimo,  di  gè  stesso: 
sempre  a chieder  pronto,  a dare  non  mai.  Se  vien  costretto  a 
sostenere  qualche  dispendio,  lagnasi  d'essere  sforzato  a sciupare 
tutto  quello  che  possiede:  è abbattuto, mormora,  è corrucciato,  ncm 
fa  che  gemere.  Assaissimo  stima  quel  poco  che  dà,  pochissimo  il 
molto  che  riceve  : e dà  per  ricevere , ma  non  riceve  mai  per 
dare.  Egli  lascerà  persino  vuoto  il  suo  stomaco,  purché  rimanga 
pieno  il  suo  forziere  ; permetterà  che  il  suo  corpo  immagrisca , 
purché  la  sua  borsa  s'impingui.  H cupido  e l' avaro  sono  in  op- 
posizione compiuta  coll'ordine  dalla  natura  stabilito:  questa  ci  ha 
posti  poveri  sulla  terra,  poveri  dalla  terra  ne  richiama,  e mo- 
rendo nulla  portiamo  con  noi.  » 

u L'uomo  ha  bisogno  di  aequa  e di  pane,  d' alloggio  e di  vestito: 
ma  il  vizio  ha  trasformate  queste  necessità.  1 frutti  degli  alberi, 
i le0pimi,  le  radici  delle  piante,  i pesci  del  mare,  gli  animali  della 
terra,  gli  augelli  del  delo  non  bastano  a'  nostri  ghiottoni.  Ricer- 
cansi  i sughi  ben  elaborati  e le  droghe:  si  hi  ingrassare  il  pol- 
lame: Tarte  del  cuciniere  occupa  tutte  le  nostre  sollecitudini,  e i 
nostri  valletti  devono  apparecchiarci  le  studiate  vivande  nel  modo 
U più  atto  a stuzzicare  la  nostra  ghiottomia.  L'  uno  al  pestello, 
l'altro  al  filtro,  ed  altri  ad  operare  mescolanze:  cosi  la  sostanza 
cambiasi  in  accessorio,  la  natura  in  arte.  La  sazietà  deve  generar 
la  fiune , e la  nausea  produrre  I'  appetito  : e tutto  ciò  non  per 
la  conservazione  della  natura,  nè  pel  bisc^pio,  ma  per  solleticare 
il  palato , per  soddisfare  1'  avidità,  da  cui  non  risulta  poi  né  la 
salute , nè  la  vita , ma  la  malattia  e la  morte.  Il  solletico  del 
palato  non  ha  forse  chiusa  la  porta  del  paradiso?  Ma  l'ebbrezza  è 
difetto  molto  più  ancora  ributtante.  Non  basta  il  vino,  die  s^iontanea 
ci  offre  la  vite,  non  la  birra:  ma  con  molta  fatica,  con  molte  cure 
e molto  dispendio  d procuriamo  l'idromde,  gli  sciroppi,  la  chia- 
rea,  i liquori  spiritosi.  £ da  qui  tante  liti  e querele  ed  inimici- 
zie ! da  qui  r impurità,  lo  stravizzo,  la  licenzsu  £ tutte  le  età , 
tutte  le  famiglie,  tutte  le  classi,  tutti  gli  stati,  e persino  i sacer- 
doti, ne  vanno  miseramente  infetti.  Oh  vergogna!  oh  vitupero! 
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I<)dio  non  ha  foi^  gettato  nembi  di  fuoco  e di  zolfo  sulle  due 
città  di  Sodcaua  e di  Gomorra?  (3oi)  ». 

<t  Tutti  i nostri  pensieri,  tutte  le  nostre  azioni  ed  astone  non 
hanno  altro  scopo  che  quello  di  acquistare  la  gloria  del  mondo, 
ed  il  farore  degli  uominL  Per  giiignere  agli  onori,  non  abbiamo 
che  parole  adulatrici  in  bocca:  si  prega,  si  promette:  si  cerca  c 
pagasi  con  tortuosi  raggiri  quello  che  non  ci  è possibile  ottenere 
per  vie  dirette  : oppure  ce  ne.  impossessiamo  a viva  forza  con- 
tando o sulT appoggio  degli  amici,  o sulla  protezione  de’ parenti. 
Ma  quale  peso  non  è mai  quello  delle  alte  dignità!  Toccato  ap- 
pena appena  il  colmo  de’ suoi  desideij,  l’orgoglio  dell’uomo  am- 
bizioso non  conosce  più  conBne  alcuno;  la  sua  arroganza  non  ha 
più  freno.  Egli  credesi  tanto  migliore  degli  altri,  quanto  più  ele- 
vata è la  sua  condizione:  sdegna  i suoi  amici,  non  riconosce  più 
neppure  quelli  del  giorno  innanzi,  disprezzo  le  sue  pratiche  più 
antiche  : si  guarda  da  Banco , camminando  alteramente  ritta  la 
testa  e pieno  di  sè,  seminando  ad  ogni  passo  sprezzanti  parole, 
grandi  cose  meditando.  Egli  è nemico  de’ suoi  superiori,  tiranno 
degli  inferiori.  L’ orgoglio  cagionò  la  caduta  dell’  angelo  , l’ at- 
terramento di  Nabucco:  troppo  dispiace  a Dio.  » 

u E il  profeta  non  islancia  forse  l’anatema  contro  i superflui 
adornamenti?  L’uomo  si  copre  il  volto  di  colori  artificiali,  come 
se  l’arte  dell’uomo  trionfar  potesse  sull’opera  del  Creatore!  Che 
mai  vi  ha  di  più  vano  dell’  arricciarsi  i capegli , del  miniarsi  le 
gote  (3oa),  del  proiunuuai  la  testa?  Quali  bellezze  ingannatrici!  £ 
noi  dobbiamo  aver  deschi  coperti  di  colorati  arazzi,  coltelli  legati 
nell'  avorio,  vasi  d’oro,  d'argento?  Che  mai  vi  ha  di  più  inutile  del 
dipingere  gli  appartamenti,  dello  scolpire  le  porte,  del  tappez- 
zare le  anticamere,  del  posare  sovra  un  letto  di  morbide  piume 
coperto  di  stoffe  di  seta,  e tutto  all’intorno  cinto  di  cortine  (3o3)? 
La  nostra  vita  non  è meno  riboccante  di  peccati , e a mala  pena 
trovi  un  solo  che  non  si  danni  ! L’ ansietà  della  morte  ci  sor- 
prende, e prima  che  l’ anima  abbia  abbandonato  il  corpo,  il  cat- 


(3oi)  Mt$raL  Aiitiq. , p.  ^So. 

(3oa)  Era  in  allora  un  uso  comunissimo.  Il  troTa dorè  Au|(ier  ( Captf^m^ 
t.  I»  p.  i3)  dice  : Ot  la  color  qué  se  Jlin  bianca  e i^auUla. 

(3o3)  Il  quadro  che  lo  storico  Rkobaldi  (Chron.  Murai.  R.  I.  S. , t.  IX  ), 
una  generazione  dopo , ci  fa  della  semplicità  di  vita  e della  sevedtà  de* 
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tiro  ed  il  buono  trovangi  innanzi  al  cospetto  di  Gesù  crocifisso, 
l’uno  per  sua  costernazione,  l’altro  per  sua  consolazione.  » 
u L’ anima  non  separasi  dal  corpo  con  piacere.  La  morte  e 
la  corruzione  ci  fanno  abbriTidare  per  lo  spavento.  A che  servono 
allora  i tesori,  i banchetti,  gli  onori,  i godimenti  della  vita?  ecco 
venirci  innanzi  minaccioso  il  verme  che  mai  non  muore,  il  fuoco 
che  non  si  estingue  mai.  I dannati  chiedono  invano  di  far  peni- 
tenza^ inesprimibili  angosce  sono  loro  preparate  da  varie  pene, 
che  le  une  alle  altre  si  succederanno  eternamente.  £ ciascuno 
subirà  una  pena  particolare , secondo  il  peccato , che  ha  com- 
messo. Nè  dite  : la  collera  di  Dio  non  può  essere  eterna  ^ la 
sua  misericordia  è mfinita , 1’  uomo  ha  peccato  nel  tempo , Dio 
non  lo  punirà  per  tutta  la  eternità.  Sterile  speranza,  o per  me- 
glio dire  fallace  presunzione  ! non  è possibile  alcuna  liberazione 
dall'  inferno , poiché  al  dannato  rimarrà  la  tendenza  alla  colpa , 
quaiid'  anche  questa  non  più  possa  attuarsi  (3o4).  I dannati  non 
cesseranno  giammai  di  bestemmiare  l’Eterno,  e cosi  il  rinnovella- 
mento  della  colpa  rinnoverà  la  pena.  Sovvenitevi  adunque  dell’or- 
rore dell’ultimo  universale  giudizio,  de’  segni  che  aimunzieranno 
la  venuta  del  Giudice,  e meditate  quale  sia  la  possanza,  la  sa- 
pienza e la  giustizia  di  questo  Giudice  ! Chi  potrà  non  temere 
questo  giorno  del  finale  giudizio?  Allora,  nulla  varranno  le  ric- 
chezze per  favorire , nulla  le  dignità  per  proteggere , nulla  gli 
amici  per  salvare.  Ciascuno  avrà  da  portare  il  suo  ferdello.  Oh  ! 
quale  rigoroso  giudizio , in  cui  ogni  uomo  dovrà  rispondere  non 
solamente  delle  sue  azioni , ma  persino  d’ ogni  parola  inutile  ! 
Tremendo  giudizio,  cui  succederanno  eternamente  il  pianto  e lo 
stridore  di  denti , e il  tremito  e lo  spavento  , le  tenebre  , la 
miseria,  la  tristezza,  le  angosce,  la  fame  e la  sete,  il  caldo  ed  il 

costumi  ili  questi  (empi,  presenta  un  forte  contrasto  colle  querele  di  Lot- 
tario. Se  noi  concedessimo , che  questi  avesse  dato  alle  sue  dipinture  le 
tinte  più  nere,  potrebbesi  ammettere  il  giudizio  port.ito  dal  Muratori, 
Antiq. , t.  II,  3 IO,  il  quale  dice  che  tal  quadro  sembra  a lui  ed  a qua- 
lunque altro  incredibile. 

(3o4)  Pensiero  sublime,  che  ha  per  base  la  idea  stessa  della  punizione, 
pensiero  che  concorda  colla  Santa  Scrittura  siccome  quello  che  presenta 
un  giusto  compenso  del  peccato.  Il  FUantropitmo  moderno  ha  stabilito,  che 
lo  scopo  della  punizione  è il  miglioramento,  ottenuto  il  quale,  la  punizione 
stessa  (lon  è più  che  un  accessorio. 
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fmltlo , il  solfo  <hI  il  fiioro  inestinguibili  : ah  ! Dio  eternamente 
<1(^0  «r  esser  lo<lato , ce  ne  pr»!scrri  ! ». 

Quegli  che  la  vila  contempla  con  tali  sentimenti , saprà  ben 
egli  dirigere  nelki  solitudine  le  forze  della  sua  intelligenza  <-ollo 
spirilo  della  reh’gione , e volgersi  a quello  eh’  è permanente 
ed  eterno.  O se  dovrà  colla  sua  grande  attività  influire  sul 
mo\'imento  del  genere  umano  ^ egli  vivrà  altrettanto  più  esclu- 
sivamente devoto  a questo  dovere , quanto  più  profoialo  sarà 
in  lui  il  convincimento  dell’  alta  importanza  della  sua  missione. 
Distaccato  dalle  cose  terrestri  in  tutti  i suoi  desideij , domate 
quelle  tendenze,  che  si  violentemente  spingono  l’uomo  al  male, 
e dividono  e divorano  le  sue  forze,  nella  sua  vita  avrà  costan- 
temente di  mira  un  grande  scopo , e vi  terrà  dietro  con  altret- 
tanta maggiore  energia , quanto  più  questo  scopo  avrà  per  lui 
non  solo  il  carattere  di  un  affine  personale,  ma  quello  ancora 
d'un  problema,  la  cui  soluzione  a lui  è stata  affidata  da  una 
superiore  autorità:  egli  riguarderassi  con  umiltà  siccome  lo  stro- 
mento , di  cui  si  vuole  servire  quegli  che  regola  gli  umani  de- 
stini per  la  universale  felicità , e per  conseguenza  si  reputerà 
come  posto  immediatamente  sotto  la  <lirczione  dell’  Eterno , fattosi 
iimanzi  a lui  come  un  grande  mallevadore. 

Tale  doveva  essere  l’opinione  del  cristiano  di  que’ secoli,  degli 
ecch:siaslici  e particolarmente  di  qualunque  persona  si  trovasse 
assai  vicina  al  centro  della  Chiesa.  Le  iprandezze  temporali 
non  operano  che  per  le  vanità  della  terrena  vita , c per  fini 
ol  tutto  effimeri  : la  sola  Cliiesa  opera  per  la  salute  di  tutti 
gli  uomini , e per  fini  eterni.  11  poter  temporale  è stabilito 
da  Dio,  ma  non  al  certo  nel  senso  e nella  misura  che  qua- 
lificavano la  suprema  potenza  spirituale  di  que’  secoli , poten- 
za, la  dii  origine , il  cui  svolgimento  sempre  crescente  e la 
cui  influenza  è il  fenomeno  più  straordinario  della  storia  del 
mondo  (*).  Cosi  erosi  espresso  il  roeilesimo  Lottario  intorno  a 
ipesto  soggetto  in  alcuni  scritti  da  esso  dettati  prima  del  suo 
aweiiimento  al  poulifìcato;  « Cristo  ha  proposto  un  solo,  Pietro, 
agli  Apostoli  : a lui  coureri  il  primato  in  tutta  la  Chiesa,  avanti, 

(*)  Hurter  saviaincnle  qui  dirliiaru.  eh* egli Jtt  astrazione  da  of^niJÌ>nruda 
do/pmstica.  Noi  Iroviarno  nel  divino  earattore  della  Cliicsa  Cattolica  I evi- 
dente spiegazione  del  Icnoiucno.  ( Ediz.  ilaL  )■ 
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durante  c dopo  la  sua  Passione.  Tutti  i sacerdoti  sono  chiamati 
a partecipare  alle  sollecitudini  del  ffregge,  il  Papa  solo  è innal- 
zalo alla  pienezza  del  potere.  Grande;  è il  mistero , grande  è 
r interrogiizione  a lutti  indirizzata:  — chi  jiensate  voi  ch’io  mi 
sia?  — Pietro,  prima  di  lutti  gli  altri,  perchè  era  egli  il  primo 
degli  apostoli,  gli  risponde:  — Tu  sei  Cristo,  il  figlio  del  Dio 
vivente  ! — A lui  pure  Gesù  Cristo  inostrossi  pel  primo  dopo  la 
risurrezione , apparve  in  appresso  agli  altri  apostoli , e quindi 
nello  stesso  tempo  a cinquecento  fedeli  (3o5).  Quineli  è , che  il 
Papa  nessuna  persona  conosce  a sé  supcriore , fuorché  Iddio  ; 
egli  veglia  non  solo  sulla  Cliiesa  romana,  ma  su  tutte  le  chiese. 
Fra  esso  e la  Chiesa  romana  è fermata  un’  alleanza  cosi  indis- 
solubile , che  la  morte  sola  può  separarli.  D sommo  Pontefice 
non  è giudicalo  se  non  da  Dio.  Egli  non  può  essere  destituito, 
fuorché  per  incredulità  (3o6).  Egli  è eminentemente  il  sale 
della  terra  : a chi  spetterebbe  disperderlo?  Ma  egli  pure  non 
s’  illuda  sulla  sua  grandezza  e sulla  sua  dignità  ! Il  Signore  lo 
giutlicherà  tanto  più  severamente,  quanto  meno  egli  è soggetto 
al  giudizio  degli  uomini.  Abbisogna  aneli’  egli  pertanto  delle 
prcgliicrc  di  tulli  i suoi  figli  e fratelli,  nflinchè  la  sua  fede  non 
vacilli,  affinchè  Gesù  Cri.sto  lo  conservi  sulla  diritta  via  p;r  1’  o- 
nore  del  suo  nome , pel  bene  della  Chiesa  universale , e {>er  la 
propria  salvezza  (Soy).  » 

« Non  l’altezza  del  (p-ado , ma  una  vita  irreprensibile  co- 
stituisce 1’  uom  buono.  D supremo  pastore  della  Chiesa  deve 
adunque  guardarsi  bene  tlal  portare  le  chiavi  del  potere,  senza 
quelle  della  saggezza.  Queste  due  chiavi  abbisognano  a S.  Pietro, 
poiché  quello  eh’  egli  sciorrà  su  questa  terra , sarà  sciolto  nel 
cielo,  e quello  ch’egli  legherà  sulla  terra,  sarà  legato  in  cielo.  Al 
presente  Roma  è più  maesto.sa  per  la  sovranità  del  Pontefice  <li 
quello  che  sia  stata  altre  volte  pel  principato  imperiale  : es.sa  di- 
ventò la  in.stitutrice  della  verità,  era  dapprima  la  città  della  men- 
zogna. 1^0  stesso  imperadore  romano  è soggetto  al  Papato!  (3otf). 

(3o5)  Dt  n^st.  mìis. , t.  t,  p.  8. 

(3of>)  In  contfcr.  Rom.  Pont. , Senti.  Ut. 

(3o-)  In  cnnsecr.  Rom.  Pont.,  Senti.  IV. 

(3o8)  L' aliale  Giiplielmo  scrisse  a Ccleslino  in  amile  del  Re  di  Daiii- 
rtitirea  : Quia  non  ff  atantcr  accipùu  palei  ttUalem  vatrtun  re^ùus  alqne  /n  tn. 
cipibui  prttsìilei-e?  Kp.  Il,  p-  79-  . . 
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L'aulorìtà  dÌTÌna,  come  un  Ictnpo  il  poter  temporale,  splende 
ora  intera  su  di  lei  : essa  è sluta  prescelta  ad  essere  la  sede  di 
una  di{piità  si  elevata,  quanto  sono  venerande  le  sue  decisioni, 
quelle  decisioni  che  quali  vengono  in  terra  pronunciate,  sono  ra- 
tificale in  cielo  (Sog).  » 

Pareva  che  il  prospero  successo  dell' ormi  cristiane  ncII'OrieuLe 
dovessero  costituire  la  gloria  maggiore  del  regno  di  (ieleslino. 
Non  erano  ancora  quattro  mesi  trascorsi  dal  suo  innalzamento  al 
trono,  e,  a malgrado  di  tutti  gli  sforzi  del  Sultano , il  coraggio 
riunito  de' Re  di  Francia  e d’Inghilterra  e de’ guerrieri  alemanni 
comandati  dal  cavalleresco  Leopoldo  d’Austria,  aveva  potuto  im- 
padronirsi d’Acrì,  dtUt  marittima  fortissima,  baloardo  della  Pale- 
stina, chiave  di  tutta  la  Siria,  al  qiuilr  intento  furono  necessari 
tre  anni  d’ assedio  e il  sagrifìzio  di  centomila  pellegrini  cristiani.  1 
crociati  impadronendosi  di  questa  atta,  conquistarono  il  più  pre- 
zioso gioiello  della  cristianità,  la  Santa  Croce,  e insieme  la  lilieiià 
di  un  gran  numero  di  prigionieri,  ed  un  ricco  riscatto  per  la  guar- 
ni{pone.  Sia  la  cupidigia  non  tardò  molto  a far  nascere  discordie 
e divisioni  fra’  capi , e fe  perdere  i fruiti , che  facilmente  si  sa- 
rebbero potuti  raccogliere  di  questa  vittoria,  in  un  paese,  che  of- 
friva ai  crociati  aperto  il  passo  sino  a Gerusalemme.  Il  Pontefice 
e tutta  cristianità  ri)piordarono  jierciò  come  la  più  felice,  la  più 
importante  delle  notizie  quella  che  assicurava  essere  morto  il  3 
marzo  iigS  il  sultano  Saladino,  il  vincitore  ad  Hittin,  il  terrore 
de’  cristiani.  L’ umanità  di  lui,  e la  lealtà  colla  quale  manteneva 
una  data  parola,  tonto  avevano  nociuto  a’ cristiani,  quanto  la  sua 
potenza , il  suo  eroismo  e l’ ardore  bellicoso  che  sapea  si  Itene 
comunicare  a’ suoi  soldati  (3 io).  Lungi  dall’ imitare  , su  questo 
particolare,  tanti  e tanti  principi  cristiani,  non  lasciò  dopo  morto 
alcun  tesoro  ( cpiaranluna  moneta  d’ oro  componevano  tulio  il 
valsente,  che  gli  si  trovò  dopo  morte)  (3ii):  non  lasciò  uè  pa- 
lazzi, nè  giardini,  uè  gioielli  preziosi  : ed  all’atto  di  morire  fea; 

(309)  Jn  Feti.  S.  Pcir.  et  Paul.,  Sena,  I. 

(3 10)  MuUum  certe’ Saladiiii  humanitae  et  fulee  Otritlianii  obfuit.  — Platinn, 
confr.  con  Mariti.  Sanut. , I,  ix,  p.  6. 

(3ti}  Abul/àraffo,  Hist.  ites  «lyoiisties  ^ }>cr  Batter,  l.ip.sia  1783,,!.  II. 
pag.  176,  racconta  iliTcrsi  traili  delta  sua  hontìt.  Secondo  BoatUUuo  , in 
Wilfen,  t.  IV.  pag.  589,  lasciò  un  |>czzo  d^  oro  di  Tiro,  c cjiiaranlatcUe 
pezzi  d'argento. 
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questa  racoomanilazione  al  suo  Alfiere  : « prendi  la  mia  veste , 
presentala  come  vessillo,  in  sc{;no  della  mia  morte,  e a tutti  an- 
nunzia, bastare  un  sol  fanciullo  per  accompaf'nore  olla  sua  tomba 
il  signore  di  tutto  rOricntt-  ».  La  discordia,  che  tosto  scoppiò 
tra’  suoi  figli  e il  loro  zio  Salfedino.  fe  s|)crare  un  più  felice  suc- 
ces-so  per  la  liberazione  della  Santa  Città , alla  volta  della  quale 
Celestino  ebbe  la  consolazione  di  vetler  partire  un  po«lcroso  eser- 
cito composto  de’  principali  arcivescovi , vescovi , duchi , conti  e 
baroni  della  Germania,  a capo  del  quale  volea  porsi  lo  stesso 
imperadore  Enrico. 

Un  anno  e mezzo  appena  dopo  la  elezione  di  Celestino  morì 
r ultimo  rampollo  mascolino  dei  re  normanni  della  Sicilia.  L’attuale 
reame  delle  Due-Sicilic,  diviso  in  picciole  frazioni,  era  stato  per 
molto  tempo  il  campo  di  battaglia  d’  alcuni  potenti  signori , o 
l’oggetto  dell’ambizione  di  conquistatori  stranieri.  Questi  riceve- 
vano le  conquistate  provincie  in  feudo  dalla  Santa  Sede , nella 
persuasione , die  per  tal  modo  ne  verrebbe  loro  assicurato  il 
possesso,  sotlo  l’egida  di  un  titolo  legittimo.  Al  cominciare  del 
secolo  Xll , un  sol  potente  rioni  sotto  la  sua  autorità  le  pro- 
vincie, che  ora  costituiscono  il  regno  di  Napoli  e l’ Isola  di  Si- 
cilia. Il  Papa  gli  conferì  la  dignità  reale  (3ia),  ed  in  ricambio 
quegli  rinnovò  a favore  della  Santa  Sede  il  giuramento  di  vas- 
sallaggio per  sè  stesso  e per  tutta  la  sua  posterità.  Ma  la  fami- 
glia di  lui  non  regnò  neppure  un  secolo.  Guglielmo-il-Buono  (3i3) 
non  aveva  lasciato  nè  figli,  nè  testamento  (3i/|);  e secondo  il  di- 
ritto feudale,  il  regno  era  devoluto  alla  Santa  Sevle  all'atto  del- 
l'estinzione della  fiimiglia  regnante.  Ma  Tancredi,  conte  di  Lecce, 
figlio  naturale  di  Ruggiero  zio  del  re  defluito,  e di  Siliilla,  figlia  ili 
Rolierto,  il  vecchio  conte  di  Lecce,  ottenne  la  preferenza  su  molli 
concorrenti  (3i5),  ajulato  dagli  sforzi  d' alcuni  grandi  signori,  de’ 
quali  era  capo  il  vice-cancelliere  Matteo  da  Salerno,  della  famiglia 

3iz)  Jy.  Gr,  Sicilia  el  Italia  rex;  Àrt.  de  vènf.  Ut  dateti  I.  IH,  p.  8<m). 
A'rtitt  Bolla  d'  Iniiooenzn  It.  colla  quale  la  Sicilia  è data  in  feudo  a Uno. 
("iero,  il  vecchio  Roberlo  Guiscardo  e appellato  ; Strtmus  et  fijelis  milet 
B.  Pelri;  Moiium.  bisl.  n."  I,  presso  OrIJi  Mcm.  I.  I. 

(313)  Farmotus,  prcs.so  El/ulo,  Oarmcii  de  mol.  sic.  Basii.  1746’ 

(314)  — ex  intestata  debita  toUit  hiimoj  come  vassallo  non  poteva  far 
testamento;  il  contralto  feudale  si  estinse  culla  morte  di  lui.  Ebulo. 

(315)  Ebulo, 
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ile' conti  dcDa  Pii{;liara,  e secondato  dui  tavore  del  popolo  (3 1 6). 

Tuttavia  si  presentò  pel  trono  vacante  un  concorrente,  il  quale 
per  la  sua  potenza , pel  suo  personale  valore  e pei  diritti , cui 
si  appoggiava , poteva  opporre  ip'andi  ostacoli  alla  signoria  di 
Tancredi  : ma  era  questo  il  candidato  meno  di  ogni  altro  de- 
gno ili  essere  favorito  ilalla  Santa  Sede , a motivo  della  sua 
origine,  de' sentimenti  che  già  aveva  attivamente  manifestati  con- 
tro la  Chiesa , e finalmente  per  la  vastità  e per  la  posizione  gix>- 
grafiea  delle  sue  provincie.  Enrico,  re  de' Romani,  essendo  ancor 
vivo  r imperadore  Federico,  e tre  anni  prima  della  mori»  del  re 
Gu)^iclmo  II,  avea  sposato  Costanza,  figlia  postuma  (317)  di 
Ruggiero  II,  zia  del  re  Guglielmo  e ultàno  rampollo  legittimo 
della  famiglia  (3 18).  Noi  non  sappiamo  se  Federico  potesse 
avere  il  pmsentimcnto  d' una  successione  prossima  a cadérgli , 
o s'  egli  volesse  unicamente  ilare  al  suo  figlio  la  speranza  della 
possibilità  d'una  vacanza  del  trono:  e d'altra  |>orte  ignoriom  pure 
s' egli  pensasse  ad  assicurarsi  im  appoggio  e per  la  liberazione 
di  questo  regno  da  ogni  vincolo  di  vassallaggio , e ]>el  compi- 
mento de' suoi  disegni  contro  la  Chiesa:  oppure  se  finalmente  le 
sue  mire  si  portassero  sin  d'  allora  sulla  riunione  degli  im|>erii 
separati  ai  tempi  di  Onorio  (3ip).  Sappiam  solo  che  Guglielmo 
fece  prestar  fede  ed  omaggio  ad  Eiuico  ed  a Costanza  in  una 
dieta  eh'  ebbe  luogo  in  Troja  (3ao). 

Quasi  nello  stesso  tempo  Eiurico  venne  a sapere  la  morte  del 
suo  padre  e del  nipote  di  sua  moglie.  Ma  siccome  la  morte  del 
padre  rendeva  la  sua  presenza  necessaria  nella  Germania , ag- 
giunse Enrico  immediatamente  agli  altri  suoi  titoli  (3ai)  quello 

(itCì)  Egli  non  chiese  la  corona  : questa  gli  venne  oflerla.  FazeUus,  *le 
reb.  Sic.  VII,  6.  Del  resto  il  ritratto  di  Tancredi,  fatto  da  Eòulo  , 184. 
pute  alquanto  di  adulazione  per  T imperadore  Enrico. 

(317)  (Ruggiero  morto  nel  11 54},  Pottumai  questa  espressione  prova 
non  essere  vero  ch'ella  avesse  einquant' anni,  quando  le  naccjue  un  tiglio; 
Cianiiaiie.  Jaeger^  lìaumer^  ed  altri  hanno  hastevolincnte  confutata  questa  as- 
serzione. Ved.  pure  fVegrlin,  thes.  rer.  Suev. , li,  qi3.  Il  Boccaccio,  de 
clai-ù  muliebrìòus,  narre  nel  modo  più  aggradevole  la  favola  dell' imprigio- 
namento di  Costanza  e della  predizione  dell' abbate  Gioachino. 

(3 18)  A Rieti  il  18  agosto  iiSù,  per  procunUores  f un  uionuiucnto  lo 
attesLi  ; Aci.  ss.  39  maggio. 

(319)  Otto  de  S.  Blas. , c.  4^. 

(3zo)  tìianfioiie,  t.  II,  p.  398. 

(3ai)  Chron,  Gouwic.,  p.  Sgz. 
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di  re  di  Sicilia , e contentossi  d’ inviare  un  piccolo  esercito  con- 
tro Napoli.  Ma  le  epidemie  mieterono  gran  parte  de’  suoi  sol- 
dati \ Enrico  Testa,  loro  capo,  mori  per  tradimento,  c nulla  potè 
impedire  a Tancredi  di  estendere  il  suo  dominio  su  tutto  quel 
paese.  Verso  la  Pasqua  del  ligi , Enrico  pertossi  a Roma  per 
ricevere  dalle  mani  di  Celestino  la  corona  imperiale  (Saa).  Pre- 
scindendo anche  da’  suoi  diritti  feudali  sulla  .Sicilia  e sulle  signo- 
rie della  Bassa-Italia,  la  Santa  Sede  non  poteva  in  nessun  mo<lo 
veder  con  occhio  indiflerente  la  caduta  di  questo  paese  nelle 
mani  di  una  casa,  la  cui  potenza  nell’Alta-Italia  già  eralc  grave 
e pericolosa , che  riclamava  il  dominio  ereditario  sulla  Germa- 
nia, e i membri  della  quale  non  eransi  mostrati  favorevoli  all’in- 
ilipendenza  della  Chiesa.  Tutti  i tentativi  de’  Papi,  cominciando 
da  Alessandro  III , non  avevano  potuto  costrignere  gli  Ilohen- 
staufen  a rinunciare  ai  beni  di  Matilde.  L’ imperadore  Federico , 
senza  riguardo  alcuno  pei  diritti  feudali  (suzemineté)  della  Corte 
romana,  dopo  la  proscrizione  di  Enrico-il-Leone,  crasi  impadro- 
nito di  questi  beni,  e gli  aveva  trasmessi  al  suo  figlio  Enrico. 
E se  esso  giugneva  a riunire  i suoi  possedimenti  normanni  a 
queste  provincie , Roma  sareUicsi  trovata  da  tutte  parti  attor- 
niata dai  dominj  di  Enrico^  e potea  quindi  allora  fitr  valere  senza 
temer  ostacoli  le  sue  pretensioni  sulla  Capitale  della  cristianità. 
Più  non  era^i  in  tutta  Italia  una  potenza  sola  capace  di  resister- 
gli, ed  un  colpo  di  spada  avrebbe  bastato  a rovesciare  il  gigan- 
tesco edificio  spirituale  fondato  dalla  previdenza,  dall’  arditezza  e 
<lalla  perseveranza  di  Gregorio  VII , e compiuto  dall’  attività  e 
dalla  prudenza  de’  suoi  successori.  Clemente  III  ciò  ben  com- 
prese, e quindi  per  quel  po’  di  tempo  ancora  che  tenne  il  trono 
di  S.  Pietro,  favori  gli  sforzi  che  fece  Tancredi  per  collocarsi  sul 
trono  di  Sicilia.  Ma  uu  successore  più  energico  del  vecchio  Cele- 
stino volevasi  per  fare  venir  meno  l' impresa  di  Enrico,  il  quale 
fu  d’ altra  parte  assistito  dalle  piu  favorevoli  circostanze.  Cele- 
stino iinpicj'ò  inutilmente  tutti  i mezzi  che  seppe,  per  distoglierlo 

(3aa)  È una  favola  qtianln  narra  Jiui^ro  de  Hoveden,  il  quale  tlioe  rhe 
Celestino  ha  collocala  la  corona  sulla  testa  di  Enrico  co*  suoi  piedi , o 
che  quindi  I’  ha  gettata  a terra  ; favola  già  da  molto  tempo  confutata  in 
C.  G.  Schwarz,  Piiquù.  d»  Henr.  FI,  Imp.  romano  eaqiu  ignominiota  coro- 
naiionej  Altorf,  173;,  4. 
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dalla  «ua  spedizione  contro  Napoli.  Enrico  poco  fcrmossi  in  Ro- 
ma, ed  entrò  nella  Pu^jUa.  Dapprincipio  le  dttà,  le  fortezze,  i ca- 
stelli (3a3)  si  arresero  all’  Imperadore , ma  durante  un  assedio 
di  tre  mesi  (3a4)  innanzi  a Napoli,  perdette  per  le  malattie  il 
maggior  nerbo  del  suo  esercito , e per  gli  intrighi  de’  suoi  ne- 
mici la  moglie,  che  Tenne  abbandonata  al  suo  ayrcrsario  (325). 
£ caduto  esso  pure  malato , tomossene  in  Germania  (3a6),  la- 
sdando  a’  sud  generali  il  pensiero  di  continuare  la  guerra. 

E questi  guerreggiarono  con  sorti  diverse  dapprima  contro  il 
conte  di  Acerra,  e poi  contro  lo  stesso  Tancredi,  il  quale  per- 
venne ad  assoggettarsi  la  maggior  parte  del  paese.  Ma  mentre 
Tancredi  sembrava  si  consolidasse  nel  suo  dominio,  nè  gli  afihrì 
della  Germania  non  permettevano  all’  Imperadore  di  proseguire 
con  attività  i sud  disegni  da  questa  parte  delle  Alpi,  egli  mori 
pel  grave  rammarico,  che  la  morte  precoce  di  Ruggiero,  suo  pri- 
mogenito (327),  gli  cagionò.  Sibilla,  sua  vedova,  fe  tosto  coronare 
il  suo  secondo  figlio  Guglielmo. 

Enrico  nel  prezzo  del  riscatto  estorto  al  Re  d’ Ingliilterra 
suo  prigioniero,  trovò  i mezzi  per  ordinare  una  nuova  s]>edÌ7.io- 
ne  (1194)  oclla  Bassa-Italia.  Promettendo  grandi  privilegi  e 

(3a3)  Godofred.  Monaeh,  Ebtdo , p.  a8  : centum  texaginU  loca,  plcrum- 
que  munita. 

(3a4)  Brtve  moruxsL  Ctuin,  Chron,  in  Cray.  Tbes. 

(SaS)  Secondo  Ebulo  gli  abitanti  di  Salerno  T avrebbero  pregalo  di  con- 
fidar r Imperadrice  alla  loro  città  : e que&li , subito  dopo  la  partenza  dì 
luì  dal  regno,  P avrebbero  vilmente  abbandonata  a Tancredi,  che  trovavasi 
in  Messina.  Tancredi  P avrebbe  inviata  alia  propria  moglie  in  Palermo,  la 
quale  P avrebbe  fatta  trasportare  a Napoli  nel  castello  delP  Ovo,  dello  al- 
lora di  San-Salvatore.  OUo  de  Blas. , c.  37,  dice  solamente  : A tfuiòutdam 
Baroniùus  ApulUe,  proptnquù  tuie,  capitur.  Secondo  la  Afagn.  Chron.  Betg. 
p.  aaS,  P eroe  de' mari,  il  celebre  Margaritone,  il  (piale  poco  prima  avea 
purificato  il  mare  da' Pirati  e da' Saraceni,  in  (pialitù  dì  coniami. iute  la 
floll.i  del  re  Guglielmo,  Puvea  rapita  d.i  .Salerno:  Beni.  Gnù/.,  k'U.  Clent.  lll^ 
in  Afurat.^.  I.  $.  t.  Ili,  p.  Essa  fu  gelosamente  custodita,  che  |ier 
qualche  tempo  la  si  credeUe  morta.  Cosm/izo,  Ist.  Sic. , racconta  questa  cat- 
tività. Enrico,  al  suo  ritorno,  lagnossene  col  Papa. 

(3ati)  Ebulo,  mollo  ìnverisimilincnte,  vuole  che  il  conte  d'Acerra  avesse 
corrotti  i generali  dell'  Imperadore , perchè  lo  consigliassero  a tornare  in 
Germania. 

(337)  In  febbrajo  1194^  GestOy  p.  18:  prz  uiiuio,  sicut  dicebatur,  dolore 
defunctus  est. 
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favorì  pel  commercio  in  Sicilia,  impegnò  le  città  di  Genova  e di 
Pisa  (328)  a sostenerlo  colle  loro  forze  marittime mentre  egli 
attaccherebbe  il  paese  per  terra  con  un  grosso  esercito.  Non  vi 
fu  citta,  che  potè  resistergli;  tutte  quelle  che  tosto  non  gli  si  ar- 
resero, vennero  prese  d'  assalto,  sacclieggiate  e distrutte.  Enrico 
s' impossessò  del  regno  senza  dare  una  sola  battaglia  (Say). 

Enrico  di  Calden,  suo  maresciallo,  passò  nello  stesso  tempo  in 
Sicilia  colle  sue  truppe.  D popolo  di  quest’  isola  era  talmente  as- 
sorto nel  pacifico  godimento  delle  sue  ricchezze,  che  non  potè  re- 
sistere alla  bravura  alemanna.  Il  corpo  della  nolùltù  fu  vinto 
presso  Catania  : il  maresciallo  ne  fe  prigionieri  molti , fra’  quali 
il  vescovo , ed  entrato  nella  città  non  risparmiò  nè  il  sesso , 
nè  l’età,  nè  le  chiese,  nè  i luoghi  sacri.  E Tlmperadore  poi  che 
))cr  mezzo  del  terrore  ebbe  conscJidato  il  suo  dominio  al  di  qua 
flello  stretto,  attraversò  anche  il  mare  per  muovere  contro  Pa- 
lermo. Talmente  era  dal  timore  preceduto,  che  la  capitale  della 
Sicilia,  al  primo  presentarsi,  gli  aprì  le  porte.  Gli  abitanti  si  prostra- 
rono a lui  d’ innanzi;  le  case  e le  strade  erano  adorne  come  ne’ 
giorni  di  festa:  ed  Enrico  entrò  nella  città  con  tutta  la  pompa  d'un 
vincitore.  I borghesi  gU  ofirìrono  ricchi  doni  : e ciò  non  ostante 
il  tesoro,  per  tanti  anni  ammassato  dai  re  normanni,  fu  ricercato  e 
tolto  (33o)  dal  luogo,  ov’era  nascosto.  Il  Re  ne  divise  una  grande 
parte  non  solo  fra’  principali  capi  del  suo  esercito , ma  an- 
cora fra’  semplici  soldati.  Tutto  quello  eh’ essi  avevano  veduto  sia 
qui  sembrava  loro  una  bagiittclla  (33 1)  in  confronto  della  quan- 
tità delle  pietre  preziose,  dell'oro  e dell’ argento,  che  questo  te- 
soro racchiudeva  (33a).  La  parte  esclusivamente  riservala  (>elRe, 


(3s8)  Vrf.'g.  Dolina,  Rivol.  <]'  hai.  I.  Ili,  p.  346. 

(339)  Getta,  c.  18. 

(330)  Una  vecchia,  ch'era  siala  al  servigio  di  Ruggiero,  indicò  il  Itiugo, 
ove  il  tesoro  era  celalo.  ,4rn.  Lub. , IV,  34;  Ebulo,  l.  Il,  p.  307. 

(331)  Fazellut:  tantum  ut  ptwtes  dimtiat  paupertatem  putarent  f Chron, 
Moni*  Seren.  Gesta  (scritti  in  favore  de’ Papi),  c.  19,  dicono  che  Enrico 
ha  saccheggiala  tutta  Italia. 

(33a)  L’  avarizia  di  Guglielmo  I si  distinse  nell’  anunassare  molti  tesori. 
Guglielmo  li  altro  non  avea  lasciato  alla  sua  vedova  Giovanna  d liigliilterra 
che  oggetti  preziosi;  una  tavola  d’oro  di  grande  dimensione,  una  tenda 
di  sola,  sotto  la  quale  cento  cavalieri  potevano  comodamente  star  seiluli 
ad  una  mensa;  due  tripodi  d’oro,  e ventiquattro  coppe  d’ argento  ; Ctipe^ 
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venne  trasportata  in  Germania  nel  «uo  castello  di  Trifels,  sopra 
centosessanta  bestie  da  soma  (333). 

Sibilio,  il  suo  figlio  Guj'licimo,  ed  Irene  la  fidanzata  del  de- 
funto Ruggiero,  non  che  T Arcivescovo  di  Salerno,  avevano  po- 
tuto rifuggire  nella  fortezza  di  Calatabellota  (334),  avrebbero 
potato  difendersi  lungamente , se  avessero  ricevuto  un  soccorso 
qualunque.  Ma  tolta  interamente  questa  speranza,  Sibilla  s' affrettò 
ad  arrendersi  al  vincitore  per  salvare  almeno  i beni  patrimoniali 
del  suo  figlio.  Enrico  agghmse,  spontaneamente,  a questi  beni  il 
principato  di  Taranto,  e giurò  di  proteggere  la  persona  e le  pro- 
prietà de’  quattro  prigionieri.  Pieni  di  fiducia  nella  convenzione, 
eransi  appena  questi  sottomessi  alla  potenza  dell’  Imperadore , 
quond’  egli  allontanò  Irene  e la  fidanzò  al  suo  fratello  Filippo  (335), 
fe  cavar  gli  ocelli  al  re  minorenne  (336)  e mandollo  in  ceppi 
al  castello  d'Ems  nel  Voralberg  (33^),  ove  la  morte  mise  fine 
alle  sue  angosde  dopo  cinque  anni  di  prigionia  (338).  La  ma- 
tlre  e le  figlie  furono  rinchiuse  nel  monastero  di  Omborgo  uel- 
r Alsazia  (33g)’,  egli  mandò  due  cu{pui  della  sua  propria  moglie, 
]>er  esservi  detenuti  sino  alla  morte,  al  castello  di  Trifels,  for- 
tezza inaccessibile , orreinla  (34o) , e già  disonorata  per  la  de- 
tenzioue  di  Riccardo  (34 1).  Diede  pur  ordine  Enrico  che  si  slrap- 

fi gite y t.  I,  pag.  363  ( (eslo  «li  Beneti.  Pelerhoroug.  Chron,).  TancreJi  diede 
venlimila  once  d'oro  per  la  dote  della  6glia.  E jérn,  Lub.  IV,  parla 
di  laTole  d' oro,  dì  letti  di  riposo  ìn  oro,  di  seggiole  d'oro  che  troTiransi 
nel  castello  di  Palermo. 

(333)  Otto  de  S.  Blas. , c.  ed  Arn.  Lttb.  loc.  cit. 

(334)  ^ chi.'unala  da  £buh  e nella  Chron.  Fosste  not^a  ; e<l  è an^ 
cora  oggidì  il  titolo  di  una  baronia  nella  proTincia  di  Val  di  Mazxara. 

(335)  Ebulo.  t.  Il,  p.  1^4'  mette  in  bocca  alla  redova  di  Tancredi  que- 
ste parole  : Quam  nec  adhuc  viso  Jì'onu  Fhilipput  a/naòaL 

(336)  Altri  aggiungono,  che  Io  fece  castrare. 

(3S7)  In  castra  dmisof  Otto  de  S.  Blas.  c.  4‘  ( g*à  conosciuto  nel  se- 
colo Vili  sotto  il  nome  di  Amates). 

(338)  Gesta  i c.  aS.  Secondo  Otto  de  S.  Blas.,  avrebbe  vissuto  più  anni 
ancora.  Confr.  MùlUr,  Hist.  de  la  Suisse,  t.  I,  p.  376,  n«ìl.  956. 

(339)  Uoìiinburch  in  Alsatia.  Otto  de  S.  Blas.  non  parla  che  di  una  fi- 
glia. Costanzo,  Ist.  Sicil.,  ne  nomina  Ire,  Gostanza , Alessia  e Mnrdonia.  Il 
loro  padre  per  accoroo«]are  le  sue  controversie  col  re  Riccardo  d' Inghil- 
terra, avea  fidanzata  1*  una  di  esse  nel  1190  al  giovine  Arturo  di  Breta- 
gna nijHjtc  «li  RuTardo. 

(340)  PiuUus  exirit,  qui  vinctus  ibùiem  mUarit:  Rad.  de  Dicet. 

(3.ji)  Lettera  alla  sua  madre  Eleonora:  R/ma',  Ad.  et  fied.,  l.  1,  p. 80. 
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|)OB8ero  gli  occhi  aITarcÌTCScovo  di  Salemo,  e quindi,  unitamente 
a'  suoi  iratellL,  venisse  mandato  in  Germania  e posto  sotto  la  con- 
tinua vigilanza  di  un  cavaliere  (342)-  Tutti  quelli  che  mostra- 
ronsi  parti|pani  di  Sibilla  vennero  spogliati  de'  loro  beni  e delle 
lor  case,  mutilati,  esposti  alla  pul>blica  derisione  ed  espulsi. 

Intanto  si  dilTuscro  voci,  che  la  nobiltà  tramasse  tm  attentato 
contro  la  vita  dell'  Imperadore.  Ma  è incerto  se  tale  attentato 
eOcttivamente  sia  stato  ordito,  e s' ^;li  l'abbia  discoperto;  op- 
pile se  fosse  una  sua  invenzione  per  dedurre  da  false  lettere  (343) 
un  nuovo  p-Hìtesto  d' esercitare  una  maggiore  vendetta  de'  Suoi 
nemici  : queste  voci  almeno  gli  servirono  di  scusa  e di  occasione 
per  dare  un  più  libero  corso  alla  sua  crudeltà  (344)- 

Si  disseppellirono  i cadaveri  del  re  Trancredi  e di  Ruggiero 
suo  figlio,  e dalle  loro  teste  si  strapparono  le  corone.  Tutti  quelli 
die  avevano  assistito  alla  loro  incoronazione,  laici  ed  ecclesiasti- 
ci, subirono  la  morte  fra  mezzo  olle  fiamme  (345).  Enrico  formò 
co' suoi  più  zelanti  partigiani  un  tribunale,  che  doveva  giudicare 
i congiurati.  Le  condanne  di  morte  si  sottoscrìssero  in  Palermo, 
ma  temendosi  che  questa  città  popolosa  non  fosse  pacifico  testi- 
mone d'una  tar.la  sete  di  sangue,  per  la  maggior  parte  si  ese- 
guirono nella  Puglia  (346).  Un  certo  Giordano  avendo  osten- 
tato speranze  più  vaste,  che  certamente  non  oragli  dato  di  poter 
effettuare  (34 7) , ed  essendo  accusato  d'avere  aspirato  aUa  co- 
rona, Enrico  ordinò  che  fosse  posto  sopra  un  trono  infiammato, 
fece  mettere  in  seguito  sulla  sua  testa  una  corona  di  ferro  ro- 
vente , e conficcargliela  sul  cranio  per  mezzo  di  chiodi;  c perchè 
la  derisione  aumentasse,  se  pur  era  possibile,  i suol  tormenti,  gli 
faceva  dire  da'  suoi  servi:  « Ecco  la  corona  che  hai  desiderata, 
tu  devi  esserne  contento,  nessuno  te  la  invidierà!  ». 

(343)  Nella  I,  p.  a^,  è cliiumato  questo  cavaliere  Vinccsiao  di  Bere. 

(q43)  Litlevis  Jiciiliis  et  menJosisy  così  Ctuin.  in  Mitrai.  R.  L S. 

(344)  Altri  misfatti  attcstano  la  sua  crudeltà;  fra  questi,  egli  non  si  era 
contentato  di  togliere  ad  un  messo  di  Urbano  III  il  danaro,  che  portava 
al  suo  signore , ma  gli  fece  ancora  mozzare  il  naso  e lo  orecchie.  Jeegery 
Hist.  de  Henri  VI,  p.  j3. 

(345)  Fazellits,  1,  c. 

(346)  £ùulo,  t.  II,  p,  a3q, 

(34-)  Si  riferì  alf  Impcra<lore  <;he  la  moglie  aveva  inviato  a Giordano 
varie  fuctre  preziose,  c che  questi  si  era  vantato  di  jioler  salire  sul  trono 
c liberare  Costanza.  Alb.  Stati.  Chton. 
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Un  altro  fu  scorticato  viro^  molti  altri  ancora,  ecclesiastici  parti- 
colurniente,  perirono  della  morte  più  crudele  che  inventar  si  possa, 
abbruciati  a lento  fuoco:  alcuni  vennero  aflbgati  in  mare  (348)*, 
altri  squarciati  da  leve^  alcuni  sepolti  vivi  sino  alla  parte  supe- 
riore del  corpo  5 martirizzati  altri  in  diverse  orrende  maniere  (349). 

In  mezzo  a questo  spaventevole  spargimento  di  sangue,  Go- 
stanza, che  dopo  nove  anni  di  matrimonio  non  aveva  avuto  alcun 
figliuolo , ed  alle  quale  appena  qualche  speranza  rimaneva  an- 
cora di  averne  (avea  già  varcato  il  quarantcsim'anno),  mise  al 
mondo  (35o),  il  giorno  di  Natale,  in  Jesi  nella  Marca  d’Ancona, 
un  bambino,  che  fu  più  tardi  l’ imperadore  Federico  II  (35i). 
Senza  pimto  inquietarsi  dell’  odio  del  popolo,  senza  far  punto  at- 
tenzione, che  la  crudeltà  non  riconcilia  gii  spiriti,  e che  il  ter- 
rore non  consolida  nessun  potere,  Enrico  se  ne  tornò  in  Germania 
nel  febbrqjo  dell’anno  susseguente.  Egli  amministrò  anche  la  Ger- 
mania come  aveva  sottomessa  la  Sicilia,  col  sussidio  di  molte  con- 
danne capitali  e di  esorbitanti  balzelli:  il  più  leggero  sospetto 
costava  la  vita , anche  agli  ecclesiastici.  E perchè  non  cono- 
scevasi  mezzo  veruno  per  far  valere  le  lagnanze,  alcuni  segre- 
tamente si  rivolsero  al  Papa,  e dichiararonsi  disposti  a provare 
l’innocenza  di  molte  persone,  eh’ erano  state  condannate  a morte. 
Celestino  dapprima  esitò;  ma  in  appresso  pronunciò  la  scomunica 
contro  Enrico.  Ricevuta  la  quale  l’ Imperadore  promise  di  condursi 
con  maggior  dolcezza,  e soddisfece  al  Pontefice  colla  sua  som- 
messione,  e particolarmente  colla  promessa  d’una  crociata. 

Intanto  l’ Imperadore  approfittò  della  sua  presenza  in  Germa- 
nia per  mandare  ad  effetto  altri  disegni  da  gran  pezza  meditati, 
e pei  quali  ornai  sentiasi  abbastanza  forte  della  gloria  militare 


(348)  Innoc. , Be^tr,  de  negoU  imper.  Ep.  33. 

(349)  Mtuius  ^ L.  XVIII  ; Otto  de  S.  Btos.^  c.  39.  Un  quadro  prc‘:»so 
y Eùulof  p.  i38,  rappresenta  doUici  persone  schiacciale  sulto  una  vòlU  cuii 
questo  motto  : Doptut  m quo  cotìjurani  prodiiofes 

(350)  Puosst  argomentare  la  gioj.n,  che  proTonne  Enrico  dall'  essersi  egli 

riconciliato  col  suo  morlide  nemico,  il  conte  di  Bogen,  che  pel  primo  gli  portò 
questa  notizia:  C/aron.  in  SlruTe  ss.;  Ebulo  ^ t.  II,  p.  aS^,  esprime 

le  speranze  di  taluno,  che  in  questa  circostanza  come  Servus  imperùtoriif 
librum  ad  honorem  Jugusli  composuiL 

(35 1)  Ebulo^  p.  i.'jQ  : Anno  quinque  minus  numeratìs  mille  ducentis 

Ccuar  regna  capili  et  sua  nupia  pw  iL 
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che  aveva  acquistata  e della  estensione  del  suo  potere.  Molte  in- 
testine discordie  della  Germania  vennero  ultimate  a seconda  de’ 
suoi  dusideij:  e dopo  avere  recentemente  umiliata  la  casa  de’ 
Wclfi,  rendette  pure  alla  me<lcsima  alcuni  buoni  servigi.  Co’  te- 
sori ammassati  in  Sicilia , od  estorti  per  qualunque  mezzo  gli 
cadesse  in  acconcio  (35a),  avevasi  procacciato  gli  strumenti 
per  rendere  la  corona  imperiale  ereditaria  nella  sua  famiglia. 
Ed  un  siflàtto  tentativo  non  poteva  essere  rimproverato  ad  un 
Imperadore,  la  cui  famiglia  da  molte  generazioni  avea  regnato, 
e che  avea  la  coscienza  di  poter  dare  all’Impero,  per  l’influenza 
di  una  autorità  ereditaria,  tutto  il  conveniente  splendore.  Biso- 
(pia  inoltre  considerare,  che  da  molto  tempo  i grandi  dignitarj 
ed  i fendatarj  s’  afbccendavano  con  buon  esito  a rendere  i loro 
feudi  ereditai],  e tutti  i ducati,  i margraviati,  le  contee  passa- 
vano da  padre  in  figlio  per  una  consuetudine  rare  volte  inter- 
rotta. Enrico  HI,  dicesi,  aveva  già  avuto  questa  mira,  ed  era 
solo  stato  trattenuto  nella  esecuzione , da  una  morte  precoce  : 
jier  la  quale  cosa  i prindpi  novellamente  dichiararono , all’  atto 
dell’  elezione  di  Rodolfo  di  Svevia,  che  il  figlio  di  un  imperatore 
non  aveva  il  diritto  di  ottenere  in  Germania  il  supremo  potere 
pel  fatto  solo  della  preferenza  data  alla  persona  del  padre , e 
meno  ancora  per  la  volontà  di  lui,  ma  unicamente  in  forza  della 
elezione  (353).  He’  paesf  ereditai]  sussisteva  un  uso  moltissime 
volte  praticato,  pel  quale  i padri  facevano  prestare,  mentr’  erano 
ancora  in  vita , dai  baroni  fede  ed  omagjpo  al  loro  successore. 
Questo  avanzo  di  un  antichissimo  uso  germanico  era  destinato 
ad  assicurare  al  trono  la  fedeltà  de’  vassalli.  Ma  in  un  impero 
elettorale,  al  contrario,  come  la  Germania  di  que’ tempi  intorno 
u’  quali  ci  occupiamo,  1’  unico  mezzo  per  impedire  che  la  corona 
non  fosse  devoluta  ad  un’  altra  famiglia  dopo  la  morte  dell’  im- 
jM-radore  regnante,  consisteva  nel  far  si,  che  i principi  elegges- 
sero il  figlio  di  lui  a re  de’ Romani.  ’ 

Enrico  uni  pertanto  una  <L’ela , nella  quale  rappresentò  co- 
me bene  verrebbe  consolidata  la  grandezza  della  Germania , se 
più  non  vi  fosse  vacanza  di  trono,  se  fra  le  grandi  famiglie  non 

(35a)  Perciò  presso  Rad.  de  Dketo , viene  .ippellato  : Egrrgiiu  Jèene- 
rafor,  p.  670. 

(353)  Bruno  y tle  Bell.  Sax.,  pi  eiso  Freìter  SS.  I,  p.  aia. 
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inBorj'eMcro  più  inimicizie  {'cncrate  dalle  loro  individuali  preten- 
sioni alla  corona,  e se  tutto  l’ Impero  venisse  governato  da  prìn- 
cipj  uniformi,  cosa  impossibile  ad  ottenersi  col  cambiamento  deUa 
dinastia  regnante.  Ed  a fine  di  raggiugnere  più  agevolmente  lo 
scopo,  cui  mirava , promise  accrescimento  di  territorio  e di  po- 
tenza per  l'Impero,  unendovi  la  Sicilia,  la  Calabria,  la  Puglia  ed 
il  prmcipato  di  Capila^  adescò  i nobili  secolari  colla  promessa  di 
rendere  i feudi  ereditarj , ed  impegnossi  coi  vescovi  e cogli  al>- 
latti  a rinunciare  al  diritto  di  far  entrare,  dopo  la  morte,  i loro 
licni  mobili  nel  tesoro  imperiale.  Cinquantadue  principi  mostra- 
ronsi  disposti  ad  annuire  a'  desideij  di  Enrico  (35/|),  ma  posero 
per  condizione  ( che  era  giusto , poiché  il  diritto  di  tutti  non 
può  essere  sagrificato  da  nessuna  maggioranza),  che  tutti  doves- 
sero prestare  unanimemente  il  loro  assenso.  Allora  insurse  una 
opposizione,  alla  testa  della  qtude  trovavansi,  fra'  principi  eccle- 
siastici, l'Arcivescovo  di  Magonza,  e fra' secolari,  i principi  Sas- 
soni. Il  Pontefice  non  poteva  essere  favorevole  a fpiesta  propo- 
sizione (355).  « A lui  appartiene  il  diritto  di  consecrare,  e per 
conseipicnza  quello  ancora  di  confermare  o rifiutare  l'elezione  dcl- 
r Imperadorc;  se  la  corona  diventasse  ereditaria,  perderebbe  que- 
sto diritto.  Egli  saprà  conservarselo,  se  glielo  volessero  togliere  !n. 
Yeggendo  l' Iroperadore  che  Q momento  non  era  ancor  giunto 
pel  compimento  delle  sue  mire,  sciolse  del  loro  consentimento  i 
principi , che  1'  avevano  (pà  dato , e fece  eleggere  re  il  suo  fi- 
gliuolo Federico  (35(ì).  il  quale  aveva  due  anni,  imitando  in  ciò 
I'  esempio  dato  dal  proprio  genitore  nel  1 1 tÌ9  alla  dieta  di  Bam- 
ber|;a,  nella  quale  fece  eleggere  Enrico  d'anni  cinque  (357). 

Per  tutto  il  tempo,  che  Enrico  stette  assente  dalla  Sicilia.  Co- 
stanza tenne  le  redini  del  governo  con  maggiore  mansuetudine  : 

(354)  *'1'^  'I  relalivo  allo  fosse  gii  sialo  (Iellato  ; JUagn,  Chron. 
Btlg.  ; Gohtlinus  Persona  Cossnodr.  in  Meliom.  ss.  I,  p.  375. 

(355)  La  Magru  Chron.  belg.  in  Pistor.  ss.  Ili,  p.  334 , àice  veraraenle  ; 
Comensit  curia  romafui  et  principes  Lll  qui  imperatorem  eligere  consuererunt. 
Altri  scriltorì  degni  di  maggior  fede  e più  vicini  a quel  tempo  espongono 
i fallì  in  una  maniera  più  conforme  all'  indole  delle  cose. 

(35d)  Infanteta  notuium  duorum  annonun , needum  etiam  baptizatum.  — 
Getln,  e.  19. 

(357)  Enrico-il-I, enne  nacque  nel  1139,  e fu  ballezialo  nel  ii36.  Boel- 
tiger , Hcnri-le-Lion,  noi.  03.  Vcd.  Strure,  Corpus  hist.  gemi.  p.  33g. 
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ma  era  ben  naturale,  eh’ essa  facesse  provare  qualche  lenimento 
al  suo  popolo,  contro  il  quale  si  crudelmente  il  suo  consorte  aveva 
inferocito.  Ala  la  concitazione  dev'li  animi  appena  appena  asso- 
pita, ridestossi  al  ritorno  di  lui,  che  si  abbandonò  a novelle  cru- 
deltà. Ej'li  tornò  verso  la  fine  del  1196  (358)  colla  intenzione 
di  portarsi  nella  Puglia,  e di  consociarsi  a’  crociati,  che  trovò  già 
partiti,  n vescovo  Liipold  di  Vormazia,  che  tenendo  dietro  alle  istru- 
zioni avute  da  Enrico,  reggeva  Q paese  con  un  giogo  di  ferro , 
fu  obbligato  per  comando  dello  stesso  Imperadore  di  far  abbat- 
tere le  mura  di  Napoli  e di  Capua.  Egli  condannò  ad  essere  le- 
gato alla  coda  di  un  cavallo  l’infelice  Riccardo,  conte  di  Acerra, 
e cojpiato  di  Tancredi , e già , che  più  è , pel  suo  valore  uno 
de’  più  saldi  sostegni  della  famiglia  imperiale  (369)  : lo  fe  stra- 
scinare per  tutte  le  strade  di  Capua , e quindi  appendere  pei 
piedi  ad  una  forca , ove  il  secondo  giorno  un  istrione  dell’  Impc- 
radore  attaccò  al  collo  del  martire  una  grossa  pietra , e cosi  af- 
frettò gli  estremi  del  suo  supplizio  (3Go). 

Finalmente  nell’anno  appresso  scoppiò  la  insurrezione.  L’Im- 
pcradore  in  persona  mosse  contro  la  fortezza  di  S.  Giovanni,  che 
strinse  d’  assedio , durante  il  quale  essendo  andato  un  giorno  a 
caccia  in  una  giornata  coldissùna  d’  agosto , bebbe  imprudente- 
mente moli’ acqua,  e procurossi  una  malattia  (36 1),  che  lo  trasse 
a morte  nel  a8  settembre  (36a)  dell’anno  1197,  tre  mesi  circa 
avanti  Celestino , in  età  di  trentatrè  anni  ; non  senza  aver  dati 
segni  di  pentimento  (363),  facendo  un  lascito  testamentario  a favore 
della  chiesa  di  Messina  (364).  Questo  discendente  dagli  llohenstaufen 

(358)  Troravasi  ancora  in  Besanzone  il  giorno  6 di  luglio  (11  lfan.JuL), 
come  rilevasi  dalle  sottoscrizioni  d’un  diploma  presso  Gudeni  Sjrtlog.XlX. 

(35g)  Comes  egregùu  Tancredi  ^sria  spesque.  Ebulo. 

(30o)  /ìich,  de  S,  Germ.^  Otto  de  5.  Blas. , c.  3g. 

(36l)  Koenigthc^n , Chr.  ttEl/l,  pag.  ii5.  Il  sospetto  di  avvelenamento 
[Cottanzoj  dlteriais)  propinato  dalla  moglie  è fortemente  contraddetto  da 
quelli,  che  gli  stavano  assai  vicino.  Chron.  Ursp. , p.  a33. 

(3(>i)  Secondo  altri,  nel  ag.  Tic  mancarono  alcuni,  che  vogliono  il  4 °d 
il  5 di  ottobre:  in  ffon.  Oct.  Chron.  Fossa;  noo.  Marat.  R.  I.  S.,  t.  VII. 

(3G3)  In  cordìs  contrUionef  Fragm.  hist.  in  Urstis.  ss.,  a3  sept. 

(364)  Bocc.  Pini  EccL  Messori,  in  Grata.  Thes.  Dicesi  eh'  egli  avesse  do- 
nato a' religiosi  Cistercensi  3ooo  marchi  d'argento,  prezzo  del  riscatto  di 
Riccardo,  per  riparare  silfatta  ingiustizia,  colf  obbligo  a’monaci  di  adoperarli 
per  far  costruire  degli  incensieri  ad  uso  di  tutti  i conventi  dell'  Ordine,  e che 
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moslroflsi  periìdo,  voglioso  alF  eccesso  del  denaro,  e tuttavia  qual- 
che volta  generoso  cogli  amici  e co^  servì:  fu  certamente  di  tutta 
la  famiglia  il  più  crudele.  Quantunque  amasse  abbandonarsi  ai 
piaceri  della  caccia  c ad  altri  vani  passatempi , pareggiava  il 
padre  |>er  Foltezza  e per  la  vastità  dc^  suoi  disegni,  e sebbene 
forse  siagli  stato  inferiore  per  coraggio  militare , Io  superò  nel  * 
sapere  e nella  cultura  intellettuale.  Concorde  con  tutti  i membri^ 
della  famiglia,  nutriva  odio  implacabile  contro  il  potere  della 
Chiesa  e contro  coloro  che  n’  erano  rivestiti.  I Siciliani  davangli 
il  soprannome  di  asptxt^  e<l  anche  di  ciclope,  H suo  scheletro  ben 
conservato  seicento  anni  dopo  la  morte,  presentava  ancora  un 
aspetto  feroce  e minaccioso  (365). 

Gii  Alemanni  piansero  la  morte  di  un  Signore  valentissimo  nella 
guerra,  saggio  ne' consigli,  che  sovente  distoglie  vasi  dai  piaceri 
della  mensa  per  compiere  i doveri  di  principe,  e per  terminare 
le  controversie  fra' suoi  vassalli  (366)^  e che  aveasi  procacciala  la 
confidenza  colle  profonde  cognizioni  in  giurisprudenza,  Failètto 
colla  facondia,  e la  stima  universale  colla  più  squisita  istruzione. 
Tutto  l'esercito  scoppiò  in  lamenti  per  la  morte  del  suo  adorato 

rAbhate  avesse  rifinlato  questo  mal  acquistato  danaro.  Questa  notizia  non 
ha  altro  appoggio  che  Matteo  Parìsio,  e conseguentemente  è mollo  sospetta. 

(365)  In  conforto  di  lutto  quello  che  qui  sì  è detto  di  Enrico,  conviene 
ricordare  la  condotta  di  lui  con  Riccardo,  quando  questo  area  già  riscattata  ad 
enorme  prezzo  la  propria  libertà  (alur  Saladbua  etti  non  trubuil^  scrive 
GuU.  Neubrig.y  t.  IV,  p.  3i  );  ed  il  suo  mancamento  di  parola  verso  i Ge- 
novesi ed  i Pisani,  dopo  i servigi  rbe  questi  gli  avevano  fedelmente  renduti 
( Caffari,  Ann,  in  Murat  R.  I.  S.  t.  VI , p.  370 }.  Nè  possiamo  obbliare  le  sue 
estorsioni  nella  Sicilia  : le  sue  pretensioni  verso  T Imperadore  greco  pel 
paese  collocato  fra  Durazzo  c Tessalonica  {Nketas  Alex.  Comnen.y  c.  7,  de.). 
Dicest  ch'egli  sia  stato  il  primo,  ebe  introducesse  in  Italia  la  caccia  col 
falco  {Pand.  CoUenut.  hist.  Pfeap.  \ Ckron.  Ursp.).  Otto  de  Dlas.  c.  ai,  dice 
che  r imperadore  Fe<lerico  fece  educare  i suoi  figlinoli  con  molla  cura  , 
eiì  Alberici  dice  di  Enrico:  Literatura  et  sapientia  poUens  (Staindel.  Chron.). 

L' imperadore  Enrico  trovasi  primo  nella  Raccolta  de*  Minneuenger  tìì  ^fa- 
neue.  Bened.  de  Jìambaldis,  Lib.  AugtisL  in  Murat  R.  I.  S.  parla  delle  vio- 
lenze commesse  contro  gli  Ecclesiastici.  Non  era  grande  della  persona  {Ans. 
Gembì.  Chrony  in  PUtor.  ss.,  I,  1010);  pure  non  possiamo  nemmen  dire, 
come  fVestenriedery  Alni,  hist  179^,  pag.  ai3,  che  fosse  picciolo,  segaligno 
e gramo  {ìiaumery  t.  Ili,  p.  73,  secondo  Danielli}  I regali  sepolcri  del 
Duomo  di  Palermo). 

(306)  Lchtnanny  Speir.  Ckron. , p.  4?^* 
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{{cnerale  (SC?)-  I Siciliani,  por  F opposto,  lasciarono  libero  sfo<»o 
al  loro  odio  contro  di  lui  ncj'li  epi;p^inù  (31>8);  tutta  lUilia  ne 
i;ioi  (31>9)^  ma  Costaiua  non  dimenticò  quell’anima,  la  quale 
aveva  sopra  sè  accumulate  tante  colpe  (370).  Il  corpo  di  lui  venne 
deposto  in  un  avello  di  porfido  e collocato  nella  catte<lrale  di 
Palermo  (371). 

Vef^gcndosi  Enrico  ridotto  afjli  estremi  di  sua  vita  avea  rac- 
comandato il  suo  fi{;liuolo  minore  alle  cure  della  madre  e del 
fratello  Filippo , du<!a  di  Svevia  e di  Toscana,  nella  cui  spe- 
rimentata fedeltà  molta  avea  fidanza.  Ej;li  prej;ollo  a vei'liare  , 
perchè  il  {{iovinclto  fosse  convenevolmente  educalo.  Si  aijj'hijpie, 
ch’egli  orilina.sse,  quale  suo  ultimo  volere,  a Costanza  ed  al  fi- 
glio di  sollecitare  appo  il  Pontefice  tutti  i diritti  d’uso  sul  rcanMi 
di  Sicilia,  e sulle  signorie  da  esso  dipendenti:  e che  se  Federico 
venisse  a morire  seiua  ere<li,  sarebbe  quel  reame  devoluto  alla 
Chiesa  romana.  In  contraccambio  poi  della  conferma  di  questi  di- 
ritti dati  dal  Papa,  i beni  di  Matilde,  eccettuati  Medesina  ed  Ar- 
gelati,  e tutto  il  territorio  sino  a Ceperano,  compresovi  Monte- 
fiascone,  sarebbero  venduti  alla  Chiesa. 

Marquardo  suo  siniscalco  doveva  poi  assumere  in  feudo  dalla 
Chiesa  il  ducato  di  Ravenna , la  contea  di  Bcrlinoro , la  Marca 
d’Ancona,  insieme  a Medesina  ed  Argelati  co’  loro  «lominj.  e pre- 
starle fedeltà  e<l  omaggio  per  tutti  questi  paesi,  i quali  egual- 
mente siuebbero  devoluti  alla  Chiesa,  nel  c.aso  in  cui  egli  non 
avesse  eredi.  Più  tardi  venne  fatto  a Manpwrdo  rimprovero  del- 
l’ avere  tenuto  nascosto  questo  testamento,  di  maniera  che  non 
se  n’ebbe  conoscenza  che  dopo  sua  morte  (372). 

Ma  quantunque  questo  testamento  siaci  stato  conservato  da 
uno  scrittore  contemporanco,  molte  ragioni  ci  fanno  dubbj  sulLa 

(36^)  OUo  di  S.  Bla$. , c.  45* 

(368)  La  Chron,  Fossa  nova  ne  contiene  uno,  nel  quale  è chiamato  Pes- 
sùmu  anguis. 

(36q)  Joh,  de  Ceccono,  Chron  Fossx  nove,  in  Murai,  y R.  I-  S.  t.  VIU, 
pap.  879. 

(370)  Pro  remissione  peccatoriun  Domini  magnifici  Imperatoris  y quondam 
viri  nostri  ; diploma  presso  HeumaniXy  de  re  diplom.  ImperaU^ic.  y p.  ‘347- 

(371)  Fazellus.  Craws  vitac  Imp.  in  Mader.  ss.  Secondo  Jtrger  ( Hist.  de 
Henri  VI,  pa«.  114,  not.  45),  se  ne  ha  una  de.seriiione  nel  giornale  di 
Murr.  X,  369. 

(37J)  Getto,  c.  37,  Come  pure  Baron.  Ann.,  1197.  n.°  g. 
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sua  autenticità.  Le  relazioni  di  Enrico  colla  Chiesa  non  erano 
state  mai  di  tale  natiu^  da  far  supporre,  ch’egli  molto  ne  ri- 
spettasse i <hrìlti;  lungi  dall’ annuire  a riceTere  il  regno  nor- 
manno dall’  infeudazione  papale,  Tolera  fondarne  il  possesso  sul 
diritto  ereditario  e sulla  possanza  delle  armi , e se  eresse  tìs- 
suto  un  po’  più , certamente  avrebbe  lacerato  il  suo  contratto 
feudale  colla  Santa  Sede:  ed  è perciò  inverisimile,  ch’egli  avesse 
pensato  a sottomettervi  il  proprio  figliuolo.  Sull’esempio  di  suo  pa- 
dre, egli  considerava  i beni  di  Matilde  e la  Marca,  altrettanti  paesi 
appartenenti  all’Impero^  e se  avesse  voluto  darli  in  feudo  a qual- 
cbedimo  de’  stioi  più  fedeli  servidori,  ciò  fatto  avrebbe  in  nome 
deir  Impero,  e non  mai  in  nome  della  Chiesa.  £d  Innocenzo,  nel 
tempo  della  sua  tutela,  dopo  la  morte  di  Marquardo,  non  mise  in 
mezzo  giammai  la  ju'etesa  scoperta  di  questi  documenti,  l’ultima 
disposizione  volontaria  dell’Imperadore,  ma  sibbene  quella  sem- 
pre dell’Imperadrice;  e s’egli  avesse  prestata  lède  a quell’atto, 
non  si  può  ammettere,  che  l’avrebbe  passato  sotto  silenzio  (3 7 3). 

Filippo,  da  Enrico  chiamato  in  Sicilia,  separatosi  dalla  donna, 
che  avea  di  recente  sposata,  conduceva  Federico  in  Germania  a 
ricevervi  la  corona  imperiale  promessagli  dai  principi  elettorali, 
quando  in  Montefiascone  venne  a sapere  la  morte  del  fratello. 
Dopo  avere  lasciati  forti  presidj  in  Toscana  per  guarentirla  dai 
danni  d’  un  tumulto  popolare,  che  temevasi  (374):  ae  ne  tornò 
in  Germania,  senza  indugio,  e sfuggi,  dopo  aver  perduto  alcuni 
de’  fedeli  suoi  compajpii  e dopo  aver  superati  non  pochi  pericoli, 
alle  insidie,  che  gli  irritali  Italiani  gli  avevano  tese  (375). 

' I generali  ed  i fidi  dell’Imperadore  s’ afirettavano  ad  assicu- 
rare l’impero  al  giovine  Federico,  ed  a se  stessi  i feudi,  che 
avevano  ottenuti.  Marquardo  s’impossessò  dell’esarcato;  Corrado 
slabOissi  nel  ducato  di  Spoleto:  Teobaldo  e suoi  partigiani  occu- 
parono i numerosi  castelli  della  Puglia  e della  Terra  di  Lavoro: 
un  certo  Federico  governava  la  Calabria  ; e Guglielmo  Cnppa- 
rone  cercò  impadronirsi  della  sovranità  in  Sicilia.  Ma  Costanza 
stabili  il  suo  soggiorno  in  Palermo,  e ritirò  il  figliuolo  dalle  mani 

(373)  Giannone  non  fa  parola  alcuna  di  queain  testamcnlo. 

(574)  iJetrurùxm  pratùlìo  munù'ùf  JEiu  Sjrlt*,  Ep,  II,  p-  6-  Monlefiaaconc 
era  il  punto  principale  : Getta. 

(37S)  Imidiit  dù/ettonun  pericUtatus  vùt  etmit:  Otto  de  S.  Bìat. 
araiza— I 10 
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della  Duchessa  di  Spoleto  per  farlo  incoronare  re,  e per  gover- 
nare con  lui  in  qualità  di  tutrice  (3^6). 

In  questi  tempi,  ne'  quali  la  Chiesa  era  diretta  da  un  vecchio 
Pontefice,  che  non  aveva  né  forza  bastevole , nè  sufficiente  fer- 
mezza d'animo  per  influire  energicamente,  come  altri  avean  fatto, 
sui  corso  degli  avvenimenti  del  secolo,  Lottano  àvevasi  procacciata 
la  stima  universale  per  le  pregevoli  qualità  dello  spirito  e del 
cuore  (377)  a segno,  che,  veggendosi  avvidnare  la  fine  della 
mortale  carriera  del  Papa,  dal  grido  generale  e dalle  particolari 
speranze  di  alcimi  cardinali  (378)  era  preconizzato  come  il  più 
capace  di  succedere  a Celestino;  e l'afietto  eziandio  ed  il  desi- 
derio di  molti,  e qualche  presentimento  per  avventura,  qualche 
visione  (379),  lo  figurarono  seduto  sul  trono  pontifido  prima 
ancora  che  fosse  vacante. 

Celestino  III  cadde  malato  verso  il  Natale  del  1197.  Sen- 
tendo prossima  la  sua  fine,  dichiarò  a' cardinali,  che  se  volevano 
promettergli  d'  eleggere  a suo  successore  il  cardinale  Giovanni 
di  S.  Paolo,  della  famiglia  dei  Colonna,  egli  rinunzicrebbe  alla 
sua  dignità  in  favore  di  lui  (38o).  Essi  vi  si  rifiutarono,  e a buona 
ragione,  non  essendosi  giammai  praticata  una  riuimzia,  che  po- 
trebbe agevolmente  esporre  la  Chiesa  ad  uno  scisma  scanda- 
loso (38 1).  Quanto  più  Celestino  vedeva  rapidamente  venirgli  in- 
contro la  morte,  dicesi,  che  tanto  più  egli  seriamente  insistesse 
sulla  elezione  del  cardinale  Giovanni,  e raccomandasse  un'  altra 
volta  a'  cardinali  che  attorniavano  il  suo  letto,  di  non  dare  ad  altri 
le  loro  voci,  che  a Giovamii  (38a).  D giorno  8 dell’anno  susse- 

(3j6)  Gtsia,  c.  ao,  ai. 

(377)  Doctrina  et  moribus  ùuignUi  Platina. 

(378)  Hog.  Hoved.  cosi  scrive;  Omnet  nitebantur , umuquisque  prò  tuo 
patte,  ut  ipse  fìeret  Summut  Ponlifix. 

(379)  In  visione  non  nunquam  ottentum  est , quod  ipse  matrem  suam  ( la 
santa  Chiesa)  diiceret  in  uxorem;  Gesta,  c.  6. 

(380)  Palai.,  Fast.  Card.  I.  I,  p.  387.  Altri  scrittori  dicono,  ch'egli  la- 
sciasse liberi  ì cardinali  d’  eleggere  quella  persona,  che  più  loro  piacesse: 
ma  la  prima  versione  è più  probabile,  ove  si  voglia  supporre  eh’  egli  al>- 
bia  jiotuto  avere  qualche  sospetto,  che  Lottario  potesse  diventare  suo  suc- 
cessore. 

(381)  Baron.,  Ann.  1198,  n.“  i. 

(38a)  Il  Cìacconi  intorbida  le  cose , .isserendo  che  Celestino  ha  loro 
raccomandalo  Giovanni  Lattario.  Lottario  non  ha  portato  mai  il  prenome 
di  Uiovaniii. 
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guentc  Celestino  arendo  renduto  l’ ultimo  respiro,  Lottario  accom- 
pagnato da  quattro  cardinali,  pertossi  alla  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Laterano  (383)  per  celebrarvi  l' ofiizio  de'  morti  in  suffragio 
del  defunto  Pontefice. 

L'anziano  de'vent'otto  cardinali  allora  viventi  (384)^  fra' quali 
tre  nipoti  e due  cugini  de' Pontefici  defunti,  era  Corrado,  della 
famiglia  tedesca  de'  Witteisbach , arcivescovo  di  Magonza  e di 
Salisburgo,  e vescovo  di  Sabina,  zelante  difensore  dei  diritti  della 
Chiesa,  e trovavasi  assente  per  una  crociata.  D conte  Gugliel- 
mo di  Sciampagna,  arcivescovo  di  Reims , zio  del  Re  di  Fran- 
cia per  parte  della  sua  sorella  Alice,  e legato  permanente  della 
Santa  Sede  in  Francia,  personaggio  che  amava  il  fasto  (385),  e 
eh'  era  abilissimo  nel  maneggio  de'  grandi  affari,  dimorava  al  <li 
qua  delle  Alpi.  Adclardo  vescovo  di  Verona,  da  Lucio  III  fatto 
cardinale,  mentr'era  ancora  canonico  di  quella  chiesa,  allorachè 
questo  Pontefice  rifuggissi  a Verona  per  mettersi  al  coperto  delle 
persecuzioni  che  lo  incalzavano,  dopo  il  suo  ritorno  da  Terra- 
Santa  (386),  non  erasi  probabilmente  allontanato  fpammai  dalla 
sua  diocesi,  che  amministrava  con  tutte  le  virtii  d' un  savio,  di 
un  eccellente  principe  della  Chiesa.  E Pietro  da  Capua,  che  tentó 
introdurre  in  Polonia  i regolamenti  della  Chiesa  romana  ed  ima 
disciplina  più  severa  fra  gli  ecclesiastici  (387),  non  erasi  sottratto 
ad  un  attentato  contro  la  sua  vita  (388),  se  non  per  la  prote- 
zione del  Vescovo  di  Praga , il  quale  esso  pure  era  esposto  in 
Boemia  al  meilesimo  pericolo  pe'  motivi  medesimi^  ma  non  potè 
evitare  di  cader  nelle  mani  di  un  cavaliere  lombardo  (389).  Con- 
seguentemente, oltre  Lottarlo , tutt'  al  più  trovavansi  allora  in 


(383)  Delt.1  pure  chiesa  Cnslanliniana,  dal  nome  del  suo  fondatore. 

(384)  seltanLadue,  come  numero  normale  de’ e.irdinali  coiii|M>nenli  il 
Sa^ro  Collefrio.  era  in  alhira  seonnsciiilo.  Il  numero  de’eardinali  assai  di  raro 
in  que’ secoli  ollre[iassò  il  trenladue.  All'atto  dell*  innalzamento  di  Lucio  III, 
erano  37  ; di  Clemente  Ut,  33;  di  Celestino  111,  3o;  di  Onorio  III , 37  ; 
di  Gregorio  I.\,  31. 

(385)  Capefigiie,  t.  I,  p.  i5g. 

(386)  Panfili.  Antiq.  Venm.  I.  Vili,  p.  187. 

(387)  DlngosSj  Itisi.  Polon.  t.  1,  p.  575. 

(388)  Parum  aifiiit.,  quin  a Sacerdotiùus  occùìfrftiir;  Cromer,  de  rei».  Po- 
lon. p.  174. 

(38g)  Ép.  Vili,  p.  138. 
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Roma  Tentitrè  cardiuali  (Sgo).  Tra  questi,  Graziano  da  Pisa,  senza 
dubbio  di  tutti  il  più  Tecchio  (391),  era  il  solo,  che  fosse  crea- 
tura di  Alessandro  III.  Fra  i nominati  da  Lucio  Tirerà  ancora 
Pandolfo  (Sga),  la  cui  grande  fama  non  sappiam  bene  se  sia  do- 
ruta  al  suo  ingegno  piuttosto  come  oratore  e teologo , o come 
storico  (393);  il  cardinale  Bobo,  il  cui  principale  merito  consi- 
sterà per  arrentura  nell’  essere  uh  rampollo  della  casa  Orsini,  era 
]ioco  conosciuto;  reuirano  in  seguito  Gerardo,  la  cui  promozione 
altrettanto  serri  all'  ornamento  della  Chiesa  quanto  allo  splendore 
della  sua  propria  famiglia,  e che  ne' grandi  arrenimenti  del  giorno 
poterà  tornare  eminentemente  utile  tanto  alla  Chiesa  unìrersale, 
quanto  alla  Chiesa  particolare  di  Lucca  sua  patria  (394);  Otta- 
riano  (395),  che  la  morte  troppo  presto  rapi  alla  confidenza  di 
Lottario  (396);  Sofiredo  discendente  dalla  fiuniglia  de' Gaetani  da 
Pisa,  cugino  d’Eugenio  III,  la  cui  elezione  all’ arcirescorado  di 
R arcana  non  fu  da  Innocenzo  ratificata,  a ciò  indotto  dai  prìn- 
cipj  della  sua  politica,  e cui  lo  stesso  Innocenzo  propose  più  tardi 
la  dignità  di  patriarca  di  Gerusalemme,  sebbene  inutilmente  : Pie- 
tro in  fine  di  una  nobile  famijgiia  di  Piacenza,  che  reggiamo  in- 
caricato di  un’ambasciata  in  Germania  il  primo  anno  dopo  l’in- 
nalzamento di  Lottario  al  Pontificato , la  cui  felice  riuscita  in 
mezzo  alle  più  intralciate  circostanze  era  di  una  importanza  |>ar- 
ticolare  per  la  Santa  Sede , ambasciata  che  ricercara  la  più  cir- 
cospetta prudenza  di  un  uomo  di  Stato. 

(390)  I più  esatti  storici  dicono,  eh'  egli  renne  eletto  da  questo  numero 
di  cardinali. 

(391)  Gii  dal  1169  era  andato  in  Inghilterra,  come  Legato.  L’ultimo 
documento,  su  cui  trovasi  il  suo  nome,  è del  1199. 

(391)  Non  bisogna  confonderlo  con  un  altro  Pandolfo  diventato  celebre 
sotto  Innocenzo  per  la  sua  legazione  nell'Inghilterra. 

(393)  Ma  come  mai  può  essere  appellato  Famiharia  Gelasti  //,  nel  Pa- 
lazsi,  e nelle  note  del  Brequigiy  ( Ep.  psg.  i4^)>  se  Gelasio  mori 
nel  1119? 

(394)  Quando  il  clero  di  Lucca  volle  eleggerlo  a suo  vescovo  , il  Papa 
non  vi  acconsenti , dicendo  che  la  Chiesa  di  Roma  aveva  bisogno  di  lui. 
Ciacconius, 

(395)  Era  della  famiglia  Poli,  che,  pel  matrimonio  di  Ottone  suo  nipote 
con  una  nipote  di  Lottario,  strinse  più  tardi  parentela  colla  famiglia  Conti, 
ma  ebbe  pure  qualche  dissidio  con  questa  casa;  Gesta,  c.  13^. 

(396)  Vedi  il  suo  elogio  dell't/ói.  IViUi. , Ep.  Il,  p.  33,  presso  tamgen- 
lecUy  ss.  ree.  Dasu 
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Urbano  III  (*)  e Gr^orio  Vili  non  avevano  nominato  alcun 
cardinale  durante  il  brevissimo  loro  re{pio:  e Lottario  era  il  nono 
di  quelli,  che  sedevano,  creato  da  Clemente  III,  al  consiglio  del 
Capo  della  Chiesa  (397).  Gregorio,  che  in  appresso,  quale  rappre- 
sentante del  Papa,  vegliò  in  Sicilia  al  pupillo  ed  al  regno  (SgS),  era 
uno  de' primi  cardinali  promossi  da  Clemente.  Allato  di  lui  vedevasi 
Giordano  di  Cevano,  l'energico  abbate  Cistercense  di  Fossa-Nuova 
(al  cui  monastero  noi  deggiamo  uno  storico  di  que' tempi),  il  quale 
non  era  senza  speranza  di  salire  sulla  Sede  di  San  Pietro,  e che 
tanto  contribuì  alla  sommessione  de’  dominj  ecclesiastici.  Il  suc- 
cessore di  Celestino  non  era  cliiamato  a goder  lungamente  de’ ser- 
vigi prestatigli  dal  cardinale  Bernardo , nè  ebbe  tempo  neppure 
per  lagnarsi  de’ suoi  passi  arbilrorj  presso  la  confederazione  tosca- 
na (399):  mori  pochi  anni  dopo  la  elezione  al  cardinalato.  Un  altro 
Gregorio  molto  meno  ancora  sopravvisse  a’ buoni  regolaménti,  che 
con  tutta  la  soddisfazione  del  Pontefice  aveva  introdotti  nel  du- 
cato di  Spoleto,  dopo  la  cessione  di  questo  ducato  fatta  da  Cor- 
rado di  Lurzeinhard.  Pare  che  il  romano  Pietro  Galloccia  (4oo) 
siasi  procacciato  la  particolare  confidenza  di  Lottario,  poiché  gli  si 
concedette  di  dettare  un  testamento,  concessione  ch'egli  cercò  uni- 
camente per  largire  a’  poveri  il  prodotto  della  vendita  delle  pre- 
ziose sue  masserizie  (4<>i).  Giovanni,  che  più  tardi  fu  onorato 
d’una  visita  del  novello  Papa,  che  recossi  a consacrare  una  cliicsu 
nella  diocesi  di  lui,  davasi  interamente  a’ doveri  del  suo  mini- 
stero come  Vescovo  di  Viterbo.  Guido  de’  Papi  (4°a)  i discen- 
dente dalla  famiglia  che  diede  alla  Chiesa  Innocenzo  II,  ed  un 

(')  Trovo  nel  Platina  {Storia  della  vita  de'  Pontepei,  t.  Ili,  pag.  3i,  Ve- 
neiia  1763)  che  Urbano  III  creò  diversi  cardinali.  (£</».  itaL). 

(3q7)  Consiglieri  del  Pontefice  erano  i cardinali,  propriamente  parlando, 
e lo  sono  anco  al  di  d'  oggi. 

(398)  Grtgor.  Galganiu  de  Sondo  Apoetolo , per  distinguerlo  d'  nn  altro 
tu,  S.  Maria  in  Aquiro , d’  un  terzo  tìL  S.  Georgii  in  f'elabron , e d'  un 
quarto  tit.  S.  Maria  in  Portico. 

(390)  Di  cui  parleremo  nel  libro  II. 

(400)  Chiamato  pure  Pietro  di  Romana}  documento  presso  Murat.  Àntiq. , 
t.  II,  p.  809. 

(401)  Ep.  V,  p.  64. 

(4oa)  Il  Ciacconi,  ed  anche  gli  scrittori  più  esatti  (p.  e.  il  Raimer)  lo  con- 
fondono spesso  col  cardinale-vescovo  Guido  di  Poro,  Legato  in  Geruaiiie. 
Guido  de'  Papi  porta  il  titolo  di  Sancta  Maria  trant  Titeiim. 
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terzo  Gregorio  distinto  egualmente  per  nascita  (*)  che  per  previ- 
denza. per  prudenza  e per  generoso  sentire  ambidne  attivi, 

influenti,  specialmente  all’epoca  in  cui  il  patrimonio  di  S.  Pietro  è 
stato  liberato  dagli  Alemanni , erano  stati  fatti  cardinali  insieme 
a Lottano. 

1 cardinali  de*a  famiglia  dei  Bobo  nominati  da  Celestino,  che 
presero  parte  all'elezione,  furono  Nicola  ed  Uguccio:  il  primo  era 
nipote  di  Celestino,  l'altro  consanguineo.  Celestino  ed  i suoi  suc- 
cessori confidarono  a quest'ultimo,  ch'era  imo  de' più  versati  nel 
diritto  canonico  e civile,  la  maggior  parte  de' casi  di  diritto  (co- 
me sarebbe  quello  degli  uccisori  del  vescovo  di  Wisborgo),  per- 
chè venissero  esaminati  e definiti  (4  04)  : 9 primo  o ben  pre- 
sto morì , o lien  poca  parte  ebbe  ne'  grandi  affari  del  secolo  e 
della  Santa  Sede.  Il  sapere  congiunto  alla  pietà  aveva  innalzato 
Guido  di  Poro  (**)  alla  ilignità  di  abbate  generale  dell'ordine  de’ 
Cistercensi,  ed  indi  alla  porpora:  come  cardinale  legato,  molto 
e per  molto  tem]>o  faticò  in  Germania,  stretto  dalle  più  critiche 
circostanze,  [>er  l' Impero  e per  la  Cliicsa^  destinato  all’arcive- 
scovado di  Reims,  morì  a Gami  (4o5).  Abilissimo  e pronto  nella 
porte  che  prese  alle  deliberazioni  degli  offiu'i  della  Chiesa  senza 
perdere  di  visUi  giammai  il  ben  essere  del  suo  monastero  di 
Monte-Cassino,  che,  come  abbate,  dirigeva,  e forse  con  troppa 
dolcezza  (406),  Roflrcdo  seppe  ancora  piuttosto  conservarsi  9 
favor  deir Impcradorc  (407)  e la  lienevolenza  del  Papa,  che  as- 
sicurare in  que’  tempi  Inurascosi  l’ interna  disciplina,  9 buon  or- 
dine , la  fama  del  suo  monastero , come  avrebbe  dovuto  fa- 
re (4o8).  Un  religioso  dell'  Ordine  di  questo  Monastero,  Giovanni 

(*)  De  Monte  Carello  ( così  nel  lesto  tedesco  e presso  il  Platina).  {Edi%.  UaL). 
(.^03)  Tole  è r elopio  che  fa  di  lui  lo  slesso  liinocenio  in  una  delle  sue 
Icllere. 

(4oij)  BrequiffnjTf  noi.  ad.  Ep.  Ili,  p.  4i- 

(”)  Poree  (Ediz.  Icd.),  Porrò  (Ediz.  (r.),  sul  Platina,  Porò.  (Edio.  UaL). 

(405)  h'cl  ma^^'iu  1306.  Pare  che  abbia  dimoralo  in  Francia  Tauno  1 199, 
e tosto  ilopo  in  tiemiania. 

(406)  Itaumer,  I.  Ili,  p.  47- 

(407)  Enrico  VI  dichiarò,  che  nessun  grande  d’Italia,  il  quale  lo  avesse 
olTeso,  potrebbe  rientrare  nella  sua  grazia,  se  RoHVcdo  non  si  rendeva  suo 
intercessore. 

t4o8)  Lo  stesso  Poulelice  gli  vòlse  su  questo  soggetto  qualche  riiupro- 
vcro,  c gli  cumaudù  di  rimediare  al  male. 
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«la  Salerno,  e Cinzio  Cen«ào  (409)  moslraronsi  ambidue  tbIm^mì 
e intrepidi  lottando  contro  Marcpiardo  in  Sicilia:  ed  il  primo  inol- 
Ire,  «piai  deputato  della  Santa  Sede,  tenne  la  più 'lodevole  con- 
dotta neOe  molteplici  controversie  insorte  fra  il  Pontefice  ed  i Re 
«li  Scozia  e d'  Irlan«la.  Ma  nessuno  era  stato  impiegato  in  più  nu- 
merose ed  in  più  importanti  ambascerie  di  Giovanni,  vescovo  di 
Albano  (4 1 u)  1 della  femiglia  Colonna , il  «piale  acquist«>ssi  pure 
ima  grandissima  fama  meno  per  la  sua  nascita  e per  le  cariche 
o«xaipate,  che  per  la  protezione  conceduta  a S.  Francesco  ed  al 
suo  novello  Online , quontun«pie  morisse  un  po'  prima  dell’  atto  «li 
Onorio,  che  approvava  quell’Ordine.  Da  Celestino  111  &tto  cardinale 
sotto  il  nome  di  Cinzio  Savello,  la  cui  fiuniglia  si  eslinsc  .«li«nolto 
anni  «lopo  «picUa  de’  Conti  (4 1 1),  votò  per  la  elezione  «li  LoUario. 

1 cardinali,  conformemente  alle  antiche  cousuetiuUni,  dovevano 
radunarsi  il  secondo  gioriio  dopo  la  morte  «lei  Papa,  jier  «ade- 
brame  i fimerali,  e pnicedere,  nel  terzo,  alla  elezi«>ne  «lei  n«>- 
vello  Pontefice  (4>^)'  «piesla  volta  il  clero  e«l  il  popolo  n«>n 
dovevano  più  avere  alcima  porte  all’elezione,  come  si  era  an- 
cora praticalo,  «piando  Inn«>«:enzo  li  fq  innalzalo  aUu  Santa 
Sede  (4i3)i  l’elezione  non  dovea  dijiendere  se  non  dall’alto 
Consiglio  della  Chiesa  universale  (4>4)«  ^ questo  Consiglio 
giudicò  necessaria  cosa  l’ afl'reltare  l’ elezione  a fine  di  pre- 
venire ogni  influenza  esteriore , che  avrejibe  potuto  in  qual«die 
modo  essere  pregiuilieevole  alla  Ciuesa  mia , libera  «xl  in«li- 
p«m«lente.  E i caldinuli  ben  {mtevauo  rieoidare  ancora  la  tristis- 
sima influenza,  che  le  controversie  durale  |ier  tre  giorni  prima 

(409)  Forse  è quel  Priore  di  S.*  Prassede,  di  cui  Tassi  menzione  presso 
Abb.  mih.,  Ep.  II,  p.  44. 

(4«o)  Ludwig^  Reliq.,  t.  II,  p.  all  : ma  non  è quegli,  che  spesso  vien 
ricordalo  sotto  il  nome  di  Giovanni  Campano  , p.  e.  presso  If'ùrdlweùi, 
Subs,  dipL  , X,  p.  73  : questo  è si  cardinale  Giovanni  da  Saleruo. 

(4ii)  XI  dicembre  i8z6  nella  persona  della  marchesa  Barbara  Massimo, 
che  col  nome  della  sua  famiglia  }K>rtù  nella  tomba  la  fama  di  una  grande 
benclicenzii  e di  una  grande  religione. 

(4ia)  Ceru^ius  Comerar^  Ordo  Roman,  presso  Mabillon,  Mus.  ital.  II,  aio. 

(413)  Chron,  Mota.  Casi,  ad  ann.  Ii3a,  presso  Maral.  R.  I.  S,,  I.  VII. 
.Vlessandro  III  nella  sua  lettera  enciclica  lasciò  scritto:  Fralres , noi,  as» 
sentùnte  clero  ac  popubt  fì.  elegerunU 

(414)  Celestino  II,  r immediato  successore  d’ Innocenzo  II,  era  stalo  egnal- 
roeiile  eletto  dai  soli  cardinali,  perche  cosi  volevano  le  circostanze  di 
quel  tempo. 
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dell'elezione  di  Alessandro  III  esercitarono  sulla  cristianità,  in- 
fluenza che  sarebbe  stata  ancora  più  funesta,  se  Roberto  Bandi- 
nelli  e coloro  che  parteggiarano  per  lui,  aressero  dimostrata  mi- 
nore fermezza,  minor  coraggio  e minore  unione. 

Le  circostanze  erano  attualmente,  quantunque  sotto  un' altra  (for- 
ma, per  egual  modo  difficili  e gravi,  e la  elezion  d'un  Papa  do- 
rerà (ar  nascere  al  presente  oons^uenze  altrettanto  notabili,  quanto 
quelle,  che,  trentanore  anni  sono,  si  rerificarono.  La  possanza  de- 
gli Hohenstaufcn  era  più  minacciosa  ancora  per  la  Chiesa  di  quello 
fosse  sotto  Federico:  perocché  arera  pres"  in  Italia  una  estensione 
più  grande  che  mai:  e se  la  preponderanza  nella  Gennania  si  fosse 
trovata  di  nuovo  consolidata  dall'elezione  imperiale,  che  doreasi 
fare,  la  più  accorta  prudenza,  la  più  inconcussa  fermezza,  senza 
il  concorso  di  avvenimenti  impossibili  a prevedersi,  avrebbero  po- 
tuto assai  malagevolmente  far  affi^>ntari>  alla  Chiesa  tanti  pericoli 
sì  gloriosamente  come  avevali  aiirontati  Alessandro.  Il  Pontefice, 
circondato  dai  dominj  di  questa  Casa,  o dalle  provincie  che  gli  Ale- 
manni occupavano  per  appoggiare  le  loro  pretensioni' su  questi  paesi, 
sarebbe  stato  esposto  al  pericolo,  com'era  l'intenzione  dell’ultioM 
Imperadore , di  diventare  il  patriarca  della  Casa  Hohenstaufen  , 
e la  cristianità  avrebbe  potuto  facilmente  vedersi  assoggettata  ai 
capricci  di  questo  conquistatore,  come  succedette  a Costantino- 
poli. A motivo  della  geografica  posizione  della  Sicilia,  la  separa- 
zione compiuta  di  queste  province  dalla  Santa  Sede,  o la  con- 
servazione del  diritto  di  Signoria  feudale  {iuzeraineté)  su  questi 
paesi  dipendevano  egualmente  dall'energia  del  Papa  che  venisse 
eletto,  e dalla  indole  delle  convenzioni  che  si  stabilirebbero  coll’Im- 
pero. Le  crociate  inoltre  avevano  bisogno  di  ricevere  novelli  in- 
coraggiamenti, dovevano  essere  meglio  preparate  da  una  unione 
più  stretta  e più  solida  de'  popoli  occidentali,  e da  una  direzione 
più  ferma  e più  ragionata  impressa  a quelli  che  avevano  presa 
la  croce.  In  lutti  i reami  poi  della  cristianità  molte  cose  dove- 
vansi  regolare,  riordinare,  mettere  sulla  buona  strada  per  rispetto 
agli  interessi  ecclesiastici. 

Ma  la  Chiesa  possedeva  sempre  a quell’epoca  una  reale  pre- 
ponderanza sugli  Stati.  Posata  sopra  una  base  spirituale,  essa  era 
iu  certo  qual  modo  il  fiore  del  potere  spirituale,  e nell’applica- 
zione di  questo  potere  teneva  la  preminenza  sulle  forze  puramente 
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materiali  Essa  era  animata  da  una  sola  idea,  cliiaramente  con- 
cepita, che  a dir  rero  non  si  estinse  giammai  in  lei  m alcun 
secolo:  perocché  la  conserTazione  e la  esecuzione  di  questa 
idea  non  istettero  già  limitate  alla  sola  persona  del  Pontefice,  il 
quale,  nella  significazione  più  estesa  della  sua  nnssione , altro 
non  potea  pur  essere,  per  tutto  Torbe,  se  nonché  il  rappresen- 
tante e lo  strumento  del  pensiero  cristiano.  £ cosi  quand’  anche 
qualche  volta  per  avventura  gli  atti  personali  d'  un.  Sommo  Pon- 
tefice non  sembrarono  abbastanza  corrispondere  all’  altezza  ddla 
sua  missione,  la  forza  interiore  dell'  idea  religiosa  racchiusa  nel 
seno  della  Chiesa  non  venne  meno  giammm. 

I cardinali,  la  cui  vita  crasi  interamente  trasformata  in  quella 
della  Chiesa,  che  avevano  vissuto  sotto  varìi  Pontefici , i cui 
regni  passarono  assai  rapidamente , sentironsi  da  questa  circo- 
stanza ancora  piu  potentemente  eccitati  a collocare  sulla  Sede 
un  umno,  la  cui  capacità  illuminata  e diretta  da  una  ferma 
volontà  ollrisse  la  certezza  di  vedere  compiuto  il  suo  sublime  mi- 
nistero con  quell’  accorgimento , cui  nulla  può  sfuggire.  Questa 
evidente  coscienza  della  sua  missione  diede  alla  Chiesa  la  forza 
di  tener  dietro  incessantemente  al  suo  grande  scopo,  senza  in- 
contrare nel  potere  temporale  una  resistenza  durevole  e ragio- 
nevole. Nella  Chiesa  tutti  i raggi  venivano  a concentrarsi  in  un 
sol  fuoco,  ed  al  contrario  appo  i principi  suddividevansi,  e pren- 
devano una  direzione  divergente.  Pochi  tra  questi  noi  reggiamo, 
che  abbiano  fatta  servire  la  loro  vita  con  una  perseverante  ri- 
soluzione al  conseguimento  di  uno  scopo  determinato.  Sorpresi 
dagli  avvenimenti,  aflascinati  dal  riscaldamento  momentaneo  da 
questi  avvenimenti  prodotto,  essi  ben  potevano,  ciascuno  a seconda 
del  proprio  carattere,  eseguire  i loro  disegni  con  ima  impetuosità  ir- 
resistibile, con  un  coraggio  indomito^  ma,  alla  fin  fine,  erano  sempre 
obbligati  a cedere  al  potere  mollerato,  lento,  costante,  immutabile 
della  Chiesa.  Una  famiglia  sola  di  sovrani,  che  avesse  di  mira  uno 
scopo  ben  determinato,  gli  Uohenstaufen,  osarono  lottare  con  lei  pel 
trionfo  della  supremazia  temporale:  si  opposero,  da  nemici,  alle 
tendenze  della  Chiesa;  e intanto  non  ad  altro  servirono  che  alla  glo- 
ria di  lei!  I Pontefici,  che  presero  parte  a questa  lotta  ne  uscirono 
tutti  vittoriosi,  e la  storia  eccheggiò  del  grido  de'  loro  li'ionfi.  Spin- 
gendo i nostri  sguardi  allo  indietro  e percorrendo  tonti  secoli,  quando 
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coDsIderìanio  die  la  istituzione  del  Papato  ha  sopraTrissuto  a tutte 
le  istituzioni  dell'Europa,  eh'  essa  ha  veduto  nascere  e perire  tanti 
floridi  Stati,  e che  in  mezzo  alla  metamorfosi  infinita  delle  umane 
cose  essa  sola  ha  conservato  e conserva  invariabilmente  il"  mede- 
simo spirito,  dobbiamo  meravigliarci  se  viene  rìsguardata  come 
lo  scoglio,  la  cui  immobile  cima  s’alza  al  di  sopra  de’ mugghiand 
flutti  del  gran  torrente  de’ secoli? 

I cardinali  radunaronsi  pertanto  il  giorno  dopo  la  morte  di 
Celestino  (4>3),  non  nella  basilica  di  Laterano,  perchè  vi  si  ce- 
lebravano le  funebri  pompe,  nè,  com’era  stato  fililo  nelle  ante- 
cedenti elezioni  (4*  6),  nella  chiesa  di  S.  Marco,  posta  appiè  del- 
l’EsquIlino,  ma  bensì  non  lungi  dal  grande  anfiteatro  in  un  mo- 
nastero presso  il  clivo  di  Scauro,  il  qual  monastero  portava  il 
nome  dell’  antico  tempio  del  Sole , che  là  sorgeva  fin  dal  tempo 
de’  Pajpmi  (4 1 7)  ne’  dintorni  del  sito,  ove  trovasi  al  presente  la 
chiesa  di  S.  Giorjpo.  Per  deliberare  sulla  elezione  del  Papa  essi  in 
quel  luogo  si  credettero  più  sicuri  contro  l’influenza  <legli  Ale- 
maimi,  I quali  occupavano  il  paese  quasi  sino  alle  porle  ili  Ro- 
ma (4 18).  Compiute  appiina  le  usate  cerimonie  pc’ funerali  del  Capo 
della  cristianità,  Lottario  entrò  cogli  altri  cardinali  nel  conclave, 
e forse  non  senza  qualche  presentimento  di  quello  che  dovea 

(415)  Questo  è quanto  riferiscono  le  Gesta,  Ep.  I,  p.  11,  ù»  die  depoti- 
iìonis.  Ma  U Murai.,  Ann.  d' Ital.,  t.  VII,  pag.  laS,  osserva  che  o Cele- 
stino è morto  il  7,  od  luno'cenzo  è stato  eletto  solamente  il  9,  poiché  (il 
motivo  non  è bea  fondato  ed  è confutato  dal  giorno  della  elezione  di  molti 
papi  anteriori)  lu  morte  deir  antecessore  e la  elezione  del  successore  non 
hanno  potuto  aver  luogo  nel  medesimo  giorno. 

(416)  Per  esempio  a quelle  di  Anacleto  II,  c d'Iiinocenzo  II. 

(417)  dd  sepia  solis  monasterii  Cliuiscauri , Gesta.  E /Vadding,  Asm.  Ord, 
S,  Frane.,  t.  II,  p.  iSg,  dietro  un  antico  manoscritto:  Cliuus  Scauri,  qui 
est  inter  amphùìieatrum  et  stadium  ante  seplisolium,  ubi  est  cloaca,  in  qua  jacta^ 
tus  fuil  S.  Sebastianus:  Ante  Colossaum  tempUun  erat  solis  et  luiue  anlequod 

Jhit  templum  Forlmut:  Fca,  Dcscriz.  di  /lama,  p.  3og.  Secondo  Brcqiiigny 
le  sepia  solis  sarebbero  la  chiesa  di  S.  Luciano,  ed  il  monastero  Cliriscauri 
sarebbe  il  convento  di  S.  .Andrea  (5.  Greqorii  in  monte  Or/io);  e ipiindi 
propone  che  si  legga:  Seplizoniuni,  ch'era  pre.sso  quel  convento.  VA'ilkcn,  V, 
do.  Hot. , vuole  invece  septeni  solia  , un  edifrzio  in  forma  di  torre , nel  cui 
piano  superiore  trovcrebbesi  la  chiesa  di  Santa  Lucia  (chiesa,  di  cui  una 
pari  non  pntea  v:intarc  nessuna  città  del  mondo),  che  Sisto  V fece  abbattere. 
Anche  Gregorio  IX  vi  fu  eletto. 

(4 18)  Secessimus,  ut  tanto  liccntius  et  tutius  de  substilutione  Ponlijicis  tracia- 
laiius,  etc.  Ep.  I,  p.  i. 
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Miccedere  (419)- 1 cardinali  licenziarono  tutto  0 loro  corteggio,  e si 
misero  a pregare  Iddio,  coll’ offerta  dei  santo  sacrificio,  perchè  gli 
illuminasse  col  dirino  suo  spirito.  Consultaronsi  in  appresso  l’un 
l’ altro  sul  modo  di  &re  1’  elezione,  e conrennero  di  curvarsi  tutti 
a terra  in  segno  _d’ umiltà,  e di  darsi  mutuamente  il  bacio  di  pa- 
ce (420).  Dopo  di  che,  uno  degli  assistenti  rammentò  a'  col- 
leglli i doveri  degli  elettori,  e si  scelsero  quelli  che  dovevano  esa- 
minare e verificare  il  voto  di  ciascuno,  e fare  a tutto  il  conclave 
una  relazione  di  questa  loro  verificazione. 

Noi  possiamo  credere,  che  alcuni  cardinali  avessero  qualche 
speranza  d’essere  eletti,  e che  altri  fossero  certi  della  promessa 
delle  voci  de’  loro  colleghi.  La  raccomandazione  del  moribondo 
Celestino  poteva  essere  di  un  grande  peso  in  favore  di  Gio- 
vanni Colonna  : ma  non  si  conobbero  i motivi,  sui  quali  Giordano 
da  Ceccano  fondasse  le  sue  speranze  (42i)-  Giovanni  da  Salerno 
ottenne  dieci  voti  (4^3):  altri  portavano  il  loro  sguardo  su  Ot- 
taviano, cardinale  di  un  merito  grandissimo  (4a3). 

Ma  questi,  come  pure  il  cardinale  Giovanni,  dichiarò  che  ris- 
guardava  il  cardinale  LotUuiu  molto  più  di  sé  stesso  degno  del- 
l’alta dignità.  Tutti  poi  apprezzarono  il  profondo  sapere  di  Lot- 
tarlo nel  diritto  canonico,  la  sua  ferma  volontà  di  vegliare,  per- 
chè venisse  applicato  questo  diritto  in  tutta  la  sua  integrità,  gii 
sforzi  eh’  egli  luceva  per  rànettere  in  vigore  1’  antica  di.sciplina 
della  Chiesa  ovunque  più  non  fosse  osservata , 1’  attività , la 
molta  sperienza  degli  affari  (434) , e la  gravità  de’  costumi. 
L’  età  poco  inoltrata,  a dir  vero,  era  p-rò  tale  da  non  po- 
ter presentare  se  non  pa.sseggcri  ostacoli  olla  eiezione.  £ ùi- 
oltre , un  complesso  si  raro  di  tanto  splcmiide  doti  ben  po- 
teva trionfare  sulla  consuetudine  sino  a quel  giorno  seguita  : 

(419)  GeJla,  c.  G. 

(4io)  Gesta,  c.  5. 

(i^i)  fi  Palazzi  dice:  Premavil  ponti/Icalum,  sed  frustra. 

(4aa)  Odor,  Bajrn.  Ann.  1301  , n.°  35,  lo  nomina  dal  suo  titolo;  Steph, 
in  monte  Coelio  f Spondamus,  ann.  1198.  cosi  ei  pure  Io  nomina  e più  spe- 
cialmente dicendo,  eh*  è stato  da  Celestino  inviato  ipial  legato  in  iierma- 
nia  : ma  di  nuovo  Io  cont'onde , incannato  dal  soprannome  Salernita/uts  , 
eoirarcivcscovo  di  Salerno. 

(4'z3)  Gesta,  c.  5 : Licci  tivs  alU  JuissctU  ab  alitiuibus  nominalL 

(|34)  Cliron,  llalbersL  in  Leibnilz,  ss. 
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perocché,  nel  più  urf'ente  modo  non  imponerano  forse  le  drco- 
stanze  de’  tempi,  l’ iuflueoza  enei^ca  di  un  uomo  nel  fiore  del- 
Pclà,  piuUosto  che  la  timida  preridenza  e le  facili  accondiscen- 
denze di  un  vegliardo?, Per  tutte  queste  considerazioni  i cardinali 
portarono  unanimemente  le  loro  voci  su  di  lui  (4a5).  «L'assen- 
timento de’  nostri  fratelli , a tutta  ragione  poteva  egli  avere  il 
vanto  di  dire,  fu  si  grande,  per  far  cessare  la  vacanza  della  di- 
gnità Pontificia,  che  animati  tutti  d’ un  medesimo  pensiero  e di 
una  medesima  volontà  ci  jelessero  unanimemente  Papa  nel  giorno 
stesso  della  sepoltura  del  nostro  antecessore  (436)  ». 

É grido  comune,  che  durante  il  tempo  della  elezione  si  ve- 
dessero tre  colombe  svolazzare  al  di  sopra  del  luogo,  ove  i car- 
dinali erano  adunati,  e che  quando  le  voci  si  riunirono  sulla  per- 
sona «li  Lottarlo,  ed  egli,  secondo  l’uso,  separossi  da’ colle- 
glli per  mettersi  in  «piel  posto,  «die  il  nuovo  eletto  ordinariamente 
andava  ad  occupare,  la  colomba  più  bianca  spiccasse  un  volo  verso 
la  destra  di  lui.  Uè,  più  tardi,  mancarono  anche  i presagi  e le  ri- 
velazioni (437).  Innocenzo  in  quell’  istante  apparve  sì  grande  in- 
nanzi agli  occhi  de’  suoi  contemporanei,  la  sua  influenza  sugli  af- 
fari del  mondo  universalmente  si  concepì  dover  essere  si  ener- 
gica , sì  attiva , che  ben  poteasi  credere , che  il  (^apo  invisibQe 
della  Chiesa  vegliasse. in  tm  m«xlo  particolare  sulla  sua  persona, 
e per  essa  su  tutta  la  Chiesa. 

Lottario  aveva  Irentasette  anni.  Tutta  cristianità  fi)  meravi- 
gliata nel  vedere  un  uomo  si  giovane  innalzato  alla  suprema  di- 
gnità. Dappoiché  la  Chiesa  erasi  sottratta  dalla  sconveniente  in- 
fluenza dell’  autorità  temporale,  dappoiché  animava  e manteneva 
con  una  forza  inth'peudente,  quale  elemento  unitario,  conserva- 
tore e spiriluaìizzatore , la  vita  morale  dell’  umanità  europea , 
la  cristianità  era  abituata  a riverire  sulla  Sede  di  S.  Pietro  uo- 
mini, che,  per  la  loro  inoltrata  età,  potevano  passare  per  padri 

(4a5)  GetttL,  c.  5:  Posi  disputationem  super  celate  hahUa  inter  eot^  qui  Urne 
erat  annorunt  triginia  septem , omnes  tandem  consetuerunt  in  ipsum , propter 
honestatem  morum  et  scientiam  literariam,  ( Non  merita  neppure  il'  essere  ri- 
cordata r opinione  di  quelli,  i quali  dicono  che  Lottano  allora  avcTa  so* 
lamento  sei  lustri). 

(iafi)  Ep.  I,  p.  II. 

(4^7)  Gestaj  c.  6. 
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<lv'  fedeli,  e che,  sotto  questo  riguardo,  portavano  sulla  loro  per- 
sona quell’aspetto  Tenerando  di  padre,  ch’era  imposto  dalla  no- 
biltà de’  sentimenti,  dalla  riputazione  di  una  consumata  sperienza, 
dalla  dolcezza  e dalla  benevolenza.  Gli  antecessori  di  Lottario 
avevano  acquistata  la  stima  della  cristianità  per  mezzo  di  questa 
bella  unione  di  un  esteriore  grave,  maestoso  e delle  più  pregiate 
qualità  morali  che  si  guadagnavano  tutti  gli  spiriti  e tutti  i cuori: 
ed  Alessandro  III  <pumlunque  non  fosse  giunto,  all’  atto  del  suo 
innalzamento,  all’  età  ordinaria  degli  altri  pontefici,  contava  tutta- 
via molti  anni  di  più  di  quelli  che  aveva  Lottario  (42^)'  Ond’è 
che,  sulle  prime,  parve  a taluni  1’  età  di  lui  per  giugnere  al 
pontificato  un  oggetto  di  scandalo , ed  in  altri  destaronsi  de’  ti- 
mori : ma  questi  timori  ben  tosto  dileguarono , fugati  meravi- 
gliosamente dall’  energia,  che  smo  da’  primi  giorni  del  papato 
Lottario  dispiegò,  daUa  prudenza  e dall’accorgimento  che  mani- 
festò nella  trattazione  de’  più  importanti  affari  (429)-  tutti  do- 
vettero riconoscenti  ringraziare  la  sapienza  dell’  Onnipossente,  che 
avevaio  posto  Capo  della  cristianità,  dopo  averlo  iniziato , sino 
dalla  più  tenera  infanzia,  ed  educato  al  ministero  d’una  tale  digni- 
tìi,  perchè  diventasse  un  giorno  una  delle  più  salde  colonne  della 
Chiesa  (43o).  Se  non  che,  nel  corso  ancora  del  suo  pontificato, 
la  giovanile  sua  età  servi  di  pretesto  alla  critica  di  alcune  sini- 
stre preoccupazioni , specialmente  promosse  da  coloro,  cui  fece 
provaie  la  pienezza  del  suo  potere  (43i).> 

Lottario  già  in  parte  conosceva,  per  esperienza,  gli  imbarazzi 
che  seco  adducono  gli  alti  ministeri.  Egli  aveva  già  pianto  sulla 
infelice  condizione  de’ grandi  della  terra:  » Tosto  che  l’uomo, 
cosi  egh',  vederi  innalzato  a sublimi  dignità,  lo  circomlano  le  cure, 
che  ogni  di  si  aumentano,  ri  accumulano  le  sue  pene,  prolun- 

(4a8)  Dopo  Innocenzo  III,  il  solo  Leone  X è stato  eletto  colla  zneJesi- 
nia  età.  È da  notarsi  che  le  parole  : Ànnot  Petri  non  aepUbù,  si  sono  ve- 
rificate su  qnesti  due  Pontefici,  cui  i*età  prometteva  un  lunghissimo  regno. 

(439)  Ànstlm.  Gembl.  disse  di  lui  : £tatt  juvmU  ; e la  Chron.  HalbertU 
presso  Leibn.  ss.  II,  319,  soggiugne:  Senta  et  tcìentta  in  apottolici  Jwrit  rt~ 
Jòrmatiene  super  cmnet  anteceitores  suot  ttrenaui  et  maturus.  — In  teientia 
erat  magnai,  audax,  siinul  juris  peritati  Mail.  Par.,  p.  139. 

(430)  Ep.  I,  pag.  583.  Sub  indulto  nobit  Innocentio,  scrivono  i vescovi 
inglesi. 

(431)  lyalter  von  der  Vogclveeide,  nella  Raccolta  di  Manesse,  1. 1,  p.  101. 
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gansi  le  sue  veglie,  il  che  mina  la  natura  e fiacca  lo  spirito;  per- 
donsi  il  sonno  e T appetito  : le  forze  ci  abbandonano  : il  corpo 
si  logora , ed  una  misera  fine  è la  conchiosione  d’ una  misera 
vita  (432)». — «Ora,  soggiugneva,  quale  è mai  la  sorte  della  di- 
gnità suprema  della  cristianità!  Quali  obbligazioni,  e soprattutto 
se  vi  ha  qualche  negli);enza!  Quali  difficoltà,  che  superano  quasi 
l'iunana  forza,  per  sorvegliare,  dirigere,  conciliare,  conservar  tutto 
quello  che  già  sussiste!  e per  sovrappiù,  riconoscere  la  superio- 
rità di  tanti  altri  personaggi , gravi  di  età , di  senno , d’ intelli- 
genza, insigniti  di  alte  dignità  ecclesiastiche!  Ed  egli,  egli  il  più 
giovine  di  tutti!...(433)«.  Per  effetto  di  queste  considerazioni  Lot- 
tario, quando  sentissi  nominato  Pontefice,  pianse,  supplicò,  resi- 
stette. Fu  perciò  che  Gregorio  il  Grande  si  tenne  per  un’  intera 
giornata  nascosto , allorachè  gli  si  annunciò  eh’  era  stato  eletto 
Papa  in  vece  di  Pelagio  (434):  e Gregorio  VII,  suo  successore, 
che  non  fu  meno  grande  di  lui,  aveva  egualmente  lottato  co’  suoi 
proprj  sentimenti,  dubitando  d’essere  de{pio(435)  di  questo  santo 
ministero  di  (pan  lunga  ad  ogni  altro  superiore  (436),  perocché 
ogni  umana  dignità  (e  la  più  sul>lime  massimamente!)  deve  ri- 
conoscersi incapace  di  bastare  a’ doveri  della  propria  missione 
Anche  Innocenzo  II  s’ oppose,  finché  potè,  alla  sua  elezione  : eri 
i cardinali  dovettero  strappar  per  forza  Eugenio  III  dalla  sua 
cella,  perchè  a’  loro  desidcij  si  arrendesse.  Adriano  IV  in  mezzo 
al  turbine  degli  affari,  fra  le  spinose  difficoltà  che  da  tutte  parti 
lo  assediavano,  si  augurava  dolente  i primi  oscuri  anni  di  sua  vita, 
la  sua  isohi,  la  solitudine  del  suo  chiostro , c solo  era  sostenuto 
dal  pensiero  del  sagrifizio  eh’  egli  uvea  fatto  di  tutto  sé  stesso  alla 
volontà  del  Signore,  che  l’avea  cosi  gettato  fi'a  l’ incudine  ed  il 

(43i)  De  conumptu- mundi,  II,  29. 

(433)  Ep.  I,  p.  I. 

(434)  Gi'eg-  Magn,,Ep.  V,  p.  4^.  Hom.  in  Ez.  LI.  hom. , XI.- 

(435)  Invito  et  valde  rviuctanti  imposàum  est  j Greg,  EU,  Ep.  I,  p.  9. 

(436)  Puossi  pure  appellarlo  sotto  certi  aspetti , m/sterium  tremendum. 

(437)  E quale  dìITcrenza  fra  Gregorio  e Lriltarìo  ! li  primo  era  gi5  stato 
occupato  quasi  per  venti  anni  degli  affari  più  importanti  «Iella  Chiesa  , 
era  stato  I'  anima  dell'  amministrazione  generale  della  erislianit.5  , esperto 
nella  pratica  di  lutto  ciò  che  può  imporre  I’  alta  dignità,  maturo  per  de- 
gnamente sostenerla.  Lottarlo  invece  vi  si  era  preparato  principalmente 
nella  solitudine , che  contribuì  a fargli  ae«{uistarc  un  carattere  fermo  c 
grave. 
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martello,  e cl^la  speranza,  che  il  braccio  possente  di  Dio  alleg- 
gerirebbe il  troppo  pesante  carico  imposto  alla  sua  debolez- 
za (438).  Ed  Alessandro  III,  dopo  avere  ostinatamente  rifiutata 
la  tiara,  erasi  incaricato  della  direzione  della  cristianità  soltanto 
per  obbedire  al  comando  di  Dio  (439)-  Ma  che  cosa  mai  sareb- 
bero diventate  la  Chiesa  e la  Verità,  di  cui  essa  doveva  essere 
r interprete  e l’ inconcusso  sostegno,  se  la  cattedra  di  S.  Pietro 
fosse  rimasta  occupata  da  uomini  della  tempra  di  un  Ottaviano 
(Vittore  III),  che  temerariamente  s'intrudevano  nella  Chiesa,  c che 
l’avrebbero  abbandonata  all’arbitrio  de’ sovrani,  per  assicurarsi 
una  stima  personale  innanzi  agli  uomini?  A malgrado  delle  ripu- 
gnanze di  Lottario,  i cardinali  persistettero  con  quella  medesima 
energia,  di  cui  nelle  precedenti  elezioni  il  Sagro  Collegio  diè  prove, 
nella  scelta  da  essi  fatta  (44  o):  ed  il  decano  de’ cardinali-diaconi 
gli  si  avvicinò,  lo  copri  col  piviale  di  porpora  e salutollo  col  no- 
me d’Innocenzo  (44i)- 

Lottario  ben  conosceva  quanto  fosse  grande  l’umana  imperfezione 
ed  era  persuaso  della  insufficienza  del  suo  proprio  merito  : ma  rico- 
noscendo nel  volere  de’  cardinali  il  volere  di  Dio,  e adorando  gl’  im- 
perscrutabili disegni  dell’eterna  Provvidenza,  che  avevi  preferito 
lui,  il  più  giovane,  a tanti  più  attempati  cardinali^  lui,  l’inferiore  a 
tanti  che  gli  erano  <ii  gran  mano  superiori^  e pieno  di  confideiua 
in  Quello,  che  affidò  la  custodia  del  suo  gregge  a Pietro,  da  cui 
per  tre  volte  era  stato  rinnegato,  annui  finalmente  alle  preghiere 

(43B)  Crtvier,  //ÙL  de  F Univ.  de  Paris,  I.  I,  p.  318. 

(43y)  Enciclica  Alex.  IH,  nel  Sarti,  de  clar.  praj".  Archlgjan,  Bonon. 
praef.  XIV. 

(44°)  Qualche  scrittore  moderno , e per  esempio  Henke , hanno  attri- 
buita la  renitenza  di  Lottario  ad*un  calcolo  d'ipocrisia.  Cosi  la  storia  può 
facilmente  acconciarsi  ad  un  sistema,  o alle  idee  contemporanee,  che  hanno 
soggiogato  lo  spìrito  d'uno  scrittore:  ma  che  cosa  è allora  la  storia? 

(44  ■)  Il  vecchio  cardinale  Graziano , decano  de'  cardinali-diaconi , vo- 
leva forse  con  questa  formalità  troncare  ogni  resistenza  per  parte  di 
Lottario?  11  nome  d' Innocenzo  doveva  forse  indicare  ch'era  jiervenuto  a 
si  sublime  dignità  senza  averla  ricercata?  Gtinther,  fJist.  Cptana  IX  in 
Canisii  Lecl.  anL  t.  IV,  scrisse:  a Amator  aqui  et  boni  inimicus  autem  ne. 
quicùi  et  malitÙB,  adeo  ut  non  tam  sorte  quam  merito  Imtocentius  vocaretur  n. 
Dall'  Orda  Romanus  si  può  raccogliere,  che  il  nuovo  Papa  era  obbligato  a 
prendere  il  nome , che  gli  dava  il  decano  de'  cardinali-diaconi  : o prior 
diaconorum  electo  nomen  imponit  ». 
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de’  coDeghi,  temendo,  con  una  più  ostinata  resititeiua,  di  atti- 
rarsi la  taccia  d’nomo  orgoglioso,  e insieme  per  non  essere  causa  di 
qualche  fatale  divisione  d’ animi,  e per  non  &r  sembrare  che  gli 
ordini  sprezzasse  d’iddio.  Egli  si  applicò  un  passaggio  de' salmi, 
che  doveva  congiuntamente  sijpiificare  il  più  ardente  desiderio  del 
suo  cuore,  ed  alludere  ad  una  memoria  della  sua  casa  paterna  (44  3)- 

Tosto  annunciossi  al  clero  di  Roma,  ed  al  popolo  che  stava 
aflbllato  fuori  della  chiesa,  il  nome  di  lui,  che  i cardinali  avevano 
trovato  degno  di  sedere  sulla  Sede  di  S.  Pietro.  Grida  festose  di 
gioja  accolsero  questa  notizia,  ed  i cardinali,  il  clero  ed  il  popolo 
accompagnarono  l’eletto  Pontefice  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  di 
Luterano,  eh’ è la  madre,  la  principale  di  tutte  le  chiese  della 
Città  e dell’  Universo,  fabbricata  da  Costantino,  che  riccamente 
ornata  di  sculture  |^di  preziosi  metalli,  pare  voglia  nascondersi 
nell’alto  de’ cieli  colla  sua  cupola  d’oro  (44^)- 

Lottario,  sostenuto  da  due  cardinali,  inoltrossi  verso  l’altare  per 
pregare  l’Eterno,  mentre  i suoi  fratelli  cantavano  il  Te-Deitm. 
Questi  lo  accompagnarono  in  appresso  sul  trono  pontificio,  appiè 
del  quale  si  prostrarono,  e ricevettero  il  bacio  di  pace.  Il  nuovo 
Papa  abbandonò  quindi  q’iesto  trono  d’  onore  e di  potenza  per 
mettersi  a sedere  sulla  pietra,  che  sta  innanzi  alla  porta  princi- 
pale della  chiesa , e che  appellavasi  in  allora  sedes  stercora- 
ria (444) I ufiinchè  le  parole  del  profeta  fossero  compiute:  « Ei 
dalla  terra  solleva  il  mendico,  e il  povero  alza  dal  fango , per 

metterlo  a sedere  tra’ principi,  tra’ principi  del  suo  popolo  (44^)  ”■ 

Colà  prese  dalle  mani  del  camerlingo  tre  manciate  di  monete , 
che  gettò  agli  astanti,  sciamando  coll’Apostolo  : « Io  non  ho 

(44^)  Domine, /àc  me  signum  in  boniim  (Fac  mecam  signum  in  bonum  , 
sai.  85).  Egli  è probabile,  che  siasi  voluto  qui  alludere  a*  Conti  di  Segni^ 
Eugenio  II,  prima  di  lui,  crasi  appropriato  questo  motto  (senza  però  la 
parola  Domine  : Nouv.  traile  de  diplom. , t.  V,  p.  386  ),  e dopo  di  lui  Io  ri- 
peterono Urbano  IV  e Clemente  IV. 

(44^)  Fu  pur  detta  la  chiesa  del  Santo  Salvatore  j Àlbericue , pag.  487  ; 
Basilica  Costantiniana  e Basilica  aurea,  Joh.  Diac.  lib.  de  eccl.  Later.  ail 
Alex.  IH,  c.  I,  etc. 

(444)  Questa  sarebbe  la  sede  profanata  dalla  ridicola  faroletta  della  pa- 
pessa Giovanna:  a Pteque  enim  pertusa  erat.  Hit  oculis  ipsi  probavimus  a, 
Atabill.  not  ad  Ord,  Bom.  Wlll. 

(445)  Siucitans  a terra  inopem,  et  de  stercore  erigens  pauperem  ; ut  colto- 
cel  eum  cum  principibus,  cum  principìbiis  popoli  sui  ( sai.  1 n,  v.  7 et  8 ). 
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arf'ento  nè  oro,  ma  quello  che  ho,  te  lo  do  (44^)  ”■  Dopo  questa 
cerimonia,  il  priore  di  S.  Gioyanni  di  Laterano  ed  un  cardinale, 
lo  presero  di  mezzo  e lo  accompagnarono,  fra  le  grida:  « S.  Pietro 
ci  ha  scelto  Innocenzo  per  Pontefice  »,  sino  alla  scalinata  della 
porta  che  conduce  dalla  chiesa  al  palazzo.  Ej^li  era  ivi  aspettato 
da’  Giudici,  che  dovevanlo  accompagnare  alla  Basilica  di  S.  Sil- 
vestro ^ ove  giunto  si  assise  sul  seggio  di  porfido,  innanzi  all’arco, 
che  posa  esso  pure  su  due  colonne  di  porfido,  ed  al  disopra  del 
quale  sta  l’immagine  del  Salvatore,  che,  come  credesi,  sparse  vivo 
sangue,  quando  un  ebreo  la  colpì  in  volto^  e ricevette  dalle  mam. 
del  priore  di  S.  Lorenzo,  come  emblemi  del  potere  di  dirigere  e 
di  correggere,  due  verghe,  c le  chiavi  della  chiesa  di  Laterano 
e del  Palazzo  per  significare  che  la  facoltà  di  cliiudere  e d’ a- 
prire,  di  legare  e di  sciogliere  è stata  da  Dio  conceduta  a San 
Pietro , e da  questo  a’  Pontefici  suoi  successori.  Passò  in  se- 
guito all'altro  lato  della  chiesa,  e si  fe  consegnare  nuovamente 
le  verghe  e le  chiavi  ; quindi  il  priore  gli  pose  un  cinto  di  seta 
rossa , cui  era  appeso  un  borsello  di  porpora  contenente  dodici 
pietre  preziose  ed  un  pezzo  d’  ambra.  H Pontefice , assidendosi 
sui  due  fianchi  del  seggio  di  porfido,  voleva  rappresentare  con 
ciò,  ch’egli  ponevasi  tra  il  primato  di  Pietro,  il  principe  degli 
Apostoli,  e la  predicazione  di  Paolo,  il  dottore  delle  genti:  il 
cinto  poi  dovevagli  ricordare  la  castità , ed  il  borsello  0 tesoro 
col  quale  i poverelli  del  Signore  e le  vedove  debbon  essere 
mantenuti  : le  dodici  pietre  preziose  indicavano  il  potere  dc{;ll 
Apostoli,  e r ambra  era  un  simbolo  della  parola  apostolica  (447)* 
Seduto  appena  il  Pontefice,  tutto  il  corteggio  gli  si  avvicinò  per 
baciargli  il  piede , la  quale  cerimonia  compiuta , prese  tre  volte 
dalle  mani  del  Camerlingo  alcune  piccole  monete  d’argento,  che 
gettò  al  popolo,  esclamando:  « A mani  piene  ha  dato  a’ poveri: 
la  sua  giustizia  dura  in  perpetuo  (44®)  ”•  S’avviò  quindi  il  Som- 
mo Pontefice  con  tutto  il  corteggio  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo , 

(44^)  y4rgentum  et  aurwn  non  est  mihi  : quod  autem  ItaheOy  hoc  tiòi  do»  ( Kcl. 
ApotL.  c.  3,  T.  6). 

(44?)  Paul.  I.  Corinth.  c.  % t.  i6.  u Nos  autem  sensum  Christi  habt^ 
mus  » ( ^<>i  |>erò  abbiamo  il  senso  di  Cristo.). 

(.441^)  Dispersiti  dedit  pauperibus:  jusiilia  ejus  manel  in  strculum  streulL 
( Psal.  Ili,  V.  9). 

■URTERAI  I I 
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attrOTcrsando  il  portico,  al  disotto  delle  immafpni  degli  Apostoli, 
ed  ìtì  orò  più  longamente  innanzi  ad  nn  altare  appositamente 
eretto.  Finalmente  entrò  ne’  pontificii  appartamenti,  dorè  sedette 
al  solito  banchetto  (449)- 

Lottario  non  arerà  ancora  ricerato  il  Sacerdozio  : era  sola- 
mente diacono  (4^o).  Egli  quindi  non  poterà  sedere  sul  trono 
del  santo  principe  degli  Apostoli  prima  di  essere  ordinato  sacer- 
dote e rescoro.  Ma  non  rolle , che  si  facesse  eccezione  in  suo 
farore  all’uso  unirersale  della  Chiesa  che  permette  la  consecra- 
done  de’  sacerdoti  soltanto  nella  ricorrènza  delle  quattro  tempora, 
anche  per  non  lasciar  luogo  a credere,  che  coll’ anticipare  questa 
sua  consecrazione  egli  desiderasse  affrettare  il  momento , in  cui 
potrebbe  presentarsi  non  solo  con  tutta  la  pienezza  del  potere, 
ma  con  tutti  gH  ornamenti  ancora  delia  dignità  pontificia.  Ep- 
però  la  sua  ordinadone  al  sacerdodo  fu  differita  sino  alla  dome- 
nica dopo  le  quattro  tempora,  che  precedono  Pasqua  (che  fu  in 
'quell’anno  a’  aa  di  febbrajo). 

Egli  d fece  consecrar  rescoro  nel  giorno  Susseguente,  in  cui 
festeggiarasi  la  solennità  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  coincidenza  che 
sembrò  importante  agli  occhi  de’  contemporanei  e de’  suoi , e che 
doreragli  richiamare  alla  memoria  la  grandezza  del  primo  de’ suoi 
antecessori  e l’altezza  della  sua  dignità.  Terminata  questa  ceri- 
nxtnia,  il  rescoro  d’Ostia  (45«)  corteggiato  da  tutti  i prelati  do- 
mestici, dalla  nobUth  di  Roma,  fla’  rescori  c dalla  Corte  papale, 
procedette  alla  consecrazione  del  Capo  della  Chiesa.  Sull’  altare 
era  deposto  il  Pallio,  preparato  dallo  stesso  priore  di  S.  Lo- 
renzo, che  l’arcidiacono  gli  mise  al  collo,  dicendo:  « Riceri  il 

(449)  Cencius  Camerar.  Orda  Roman,  in  lUaiiUon,  Mas.  ilal.  t II.  Getta, 
c.  5:  il  peractia  omnibus  tecundum  tnorem  aolitum  et  antiquwn  n.  Queste  so- 
lennitS  praticansi  anche  al  presente  da' Papi  nel  prendere  possesso  della 
chiesa  di  Laterano,  colla  sola  eccezione,  che  si  celebrano  dopo  la  incoro- 
nazione. Lunadore , Relaz.  della  Corte  di  Roma.  iz.  Bracciano,  1649;  e 
Piccard,  Cérém.  rélig.,  I,  zgS. 

(450)  Pagi,  Critica,  IV,  ;i8,  distrugge  i dubbj  fatti  nascere  su  questo 
fatto  da  Giovanni  Battista  Macedo  nella  vita  di  Giovanni  da  Malha,  dubbj 
che  Felice  di  Valois  area  fondati  stdie  parole  di  un  vecchio  breviario  de’ 
Trinitari:  u dum  in  festa  S,  jégnetis  ( z8  gennajo)  secando  mitsam  cete- 
brarel  n. 

(45 1)  Il  vescovo  d' Ostia  possedeva  tale  [frivilegio:  Baron.  Ann.  iiGo, 
num.*’  44- 
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Pallio,  la  pienezza  della  dignità  pontifìcia,  ad  onore  deO'onnipos- 
aaite  iddio,  della  gloriosa  Vergine  Maria,  de’  beati  apostoli  Pietro 
e Paolo  e della  Chiesa  romana  ».  Questo  Pallio  venne  fermato 
sulle  spalle,  sul  petto,  e al  lato  sinistrò  per  mezzo  di  spilli  d'oro, 
la  cui  capocchia  era  fregiata  di  giacinti.  Il  Pontefice  accostossi 
quindi  all'altare,  e celebrò  il  sagrifizio  della  messa;  l’arcidiacono, 
tutti  i cardinali , i diaconi  e gli  altri  ecclesiastici  cantarono  le 
Laudi,  e l’epistola  ed  il  vangelo  vennero  letti  nelle  lingue  latina 
e greca  (45*)- 

Questa  solennità  compivasi  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e là  sol- 
tanto doveva  compiersi  una  cerimonia^  le  cui  conseguenze  erano 
per  abbracciare  l’ intera  cristianità , perocché  ogni  importante 
azione  de’  Papi  non  poteva  farsi,  ed  acquistar  forza,  che  ne'  luo- 
ghi santificati  dalle  reliquie  di  lui  che  il  Signore  ha  chiamato 
la  solida  pietra,  sulla  quale  ha  fiibbricata  la  sua  Chiesa.  Dopo  la 
messa,  Innocenzo  prestò  il  grande  giuramento,  pronunciò  il  sim- 
bolo e fece  la  sua  professione  a tutti  i popoli  cristiani  (4^3). 
II  simbolismo  di  que'  secoli , che  un  profondo  pensiero  attribui- 
vano ad  ogni  atto  della  vita,  e che  ponevano  nella  sinistra 
mano  dell'  Imperadore  un  pomo  d’  oro  pieno  di  cenere , aflìn- 
chè  l’esterno  splendore  di  quel  pomo  gli  richiamasse  alla  mente 
k)  splendore  del  trono , e ndla  cenere  nascosta  vedesse  il  ra- 
pido annichilamento  della  sua  persona  (4^4)  S questo  simboli- 
smo collocò  sulla  testa  del  Papa  una  corona  di  penne  di  pavone, 
perchè  non  dimenticasse  giammai  di  tenere  i suoi  sguardi , come 
gli  occhi  dipinti  su  quelle  penne,  rivolti  sempre  a tutti  i luti  (4^3). 
Le  calde  copiose  lagrime  versate  da  Innocenzo  durante  il  tenq>u 
di  tutta  questa  maestosa  solennità  significarono  tutta  la  violenza 
della  sua  emozione  (4&6)- 

Terminate  le  cerimonie,  dopo  essersi  esaurita  la  serie  di  que' 
simboli  si  espressivi,  che  per  mezzo  d’immagini  e di  segni  rap- 
presentano agli  occhi  la  parola  eterna  e le  verità  spirituali,  for- 
lonente  imprimendole  nel  postro  cuore,  Innocenzo  alzossi  in  piedi, 

(453)  CefìC.  Camerur. , 1.  c. 

(453)  Hìst.  Basii.  S.  Petri  in  Act.  ss.  Jun.  t.  VII. 

(454)  Ge;v.  TUber.  Otta  imp.^  c.  io,  presso  Lcibii.  ss.  1,  p.  S91. 

(455)  Noi.  et  extr, , V,  p.  284*  «Iella  Bibbia  di  Guyol  dì  Provins. 

(456)  Gejta^  c.  7. 


X-' 

V. 
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c<l  al  clero,  che  raltomiaTa,  non  che  al  numeroso  popolo  in  quella 
chiesa  raccolto,  tenne  un  ragionamento,  col  quale  espose  lo  scopo 
e la  grandezia  del  ministero  apostolico , tenendo  dietro  alle  in- 
spirazioni di  quello  stesso  Dio  che  lo  aveva  instituilo,  e che  già 
disse  : « È questi  quel  servo  fedele  e prudente,  preposto  dal  pa- 
drone sopra  la  sua  servitù  per  distribuirle  il  vitto  a^suoi  tempi(457)n. 

u L’  eterna  {/\òS)  parola  ci  spiega  le  qualità  di  quello  eh’  è 
« preposto  alla  casa,  ed  in  qual  modo  egli  debba  prendersene  sol- 
« lecita  cura.  Egli  sarà  prudente  e fedele,  perchè  le  porga  il  cibo 
«al  tempo  conveniente:  fedele,  perchè  glielo  porga;  janw/en/e, 
« perchè  ciò  faccia  al  tempo  voluto.  Ed  essa  annunzia  pure  quello 
« che  l’ha  instlluito:  il  Signore^  — quello  eh’ è stato  iiistituito:  il 
« servo;  — e quale  servò?  un  servo  prudente  e fedele:  — e su  di 
«che  è instituito?  su  tutta  la  sua  casa;  — perchè?  per  porgerle 
« il  cibo:  — quando?  al  tempo  opportuno  ». 

« Esaminiamo  ciascuna  di  queste  espressioni,  perocché  sono  que- 
«ste  le  pamle  della  vita  eterna  (4^9):  e ciascuna  ha  il  suo  pro- 
« prio  valore,  ciascuna  ha  un  senso  profondo  ». 

« Tutti  non  possono  essere  il  padrone:  ma  sibbene  quegli  sol- 
« tanto  sulle  cui  vestimento,  e su’  cui  reni  sta  scritto  : il  re  dei  re, 
uil  Signore  de' dominanti j quegli  che  può  esclamare:  Io,  il  Si- 
te gnote , questo  è il  mio  nome.  Egli  ha  costituita  colla  pienezza 
« del  suo  potere  la  preminenza  della  Santa  Sede,  perchè  nessuno 
«osi  resistere  all’ordine  da  esso  stabilito,  com’ ei  medesimo  di- 
« chiaro:  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  ed'ificherv  la  mia 

(457)  Quii , putas , eil  fidelii  ttrvtu  il  pruderu , quem  corutituù  do- 
minili luui  super  familiam  iuam,ut  del  iUii  cibum  in  tempore?  ( S.  Malth. , 
c.  li  , V.  45  ). 

(458)  Abitiamo  quattro  sermoni  d'  Innocenzo  in  coniecralione  romani 
Pontiflcit.  Forse  vennero  scritti  tutti  in  questa  circostanza,  e veramente 
non  ^li  sarebbe  a ciò  mancato  il  tempo  (dal  giorno  8 gennajo  al  aa  feb- 
braio ) ; noi  abbiamo  preferito  quello,  che  ci  parve  il  principale,  e che  più 
nettamente  esprime  le  sue  credenze.  Tuttavia  potrebbe  darsi , che  uno 
de'  quattro  sermoni  non  fosse  stato  composto,  che  per  l'ordinazione  di  un 
sacerdote,  e siamo  a ciò  indotti  dall' osservare , che  non  vi  si  fa  punto 
menzione  stimmi  pontifici!,  e che  i sacerdoti,  i vescovi  almeno,  eran  pur 
essi  appellati  pontijices.  11  terzo  potrebb' essere  stato  recitato  in  occasione 
del  primo  anniversario  del  suo  innalzamento  alla  dignità  Papale. 

(459)  Perba  sunt  Verbi,  espressione  favorita  del  Pontefice,  quando  di- 
scende a citazioni  tolte  dalla  Santa  Scrittura. 
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« Chiesa:  le  porte  deWmfemo  non  avranno  /orza  giammai  con- 
ti tra  di  leL  Imperocché,  avendo  e^li  gettate  le  fondamenta  della 
u Chiesa,  anzi  essendone  egli  stesso  il  fondamento,  le  porte  del- 
ti  r inferno  non  potranno  mai  nulla  contro  di  lei.  E queste  fon- 
M damenta  si  ergono  inconcusse  ^ come  ben  disse  T Apostolo  : 
ti  Altro  fondamento  non  può  gettale  chicchessia  fuorì  di  quello 
ti  eh' è stato  gettato,  eh’ è Gesù  Gristo.  — La  navicella  di  Pietro, 
ti  nella  quale  sta  dormendo  il  Signore,  sia  pure  qua  e là  shat- 
u tuta  da’  flutti  procellosi,  essa  non  perirà  giammai  ; poiché  Gesù 
ti  Cristo  comanda  a’  mari,  e tosto  tace  la  procella,  rinasce  la  cal- 
« ma,  e meravigliati  i nocchieri  esclamano:  chi  è quegli,  cui  ob- 
ti  bediscono  il  moie  ed  i venti?  — Questo  é quell’ edificio  sublime 
ti  e saldissimo,  di  cui  disse  l' eterna  Verità:  Cadde  la  pioggia,  e 
ti  i fumi  inondarono,  e soffiarono  i venti,  e imperversarono  con- 
ti tro  quella  casa:  ed  essa  non  andò  giù,  perchè  era  fahbiicata 
usui  sasso;  su  quel  sasso,  di  cui  l’Apostolo  scrivea:  Gesù  Cri- 
u sto  è la  pietra.  Ed  é manifesto  che  la  Santa  Sede  lungi  dallo 
u indebolirsi  per  le  avversità,  consolata  dalle  divine  promesse, 
u va  ripetendo  col  Profeta  : Per  la  via  spinosa  delle  affiizioni  tu 
u m' hai  scòtta,  o Signore,  ne? paesi  lontani;  essa  abbandonasi 
u colla  più  dolce  confidenza  alla  promessa  fatta  dal  Signore  agli 
« Apostoli  : Io  sarò  cqn  voi  ogni  giorno  sino  alla  consuma- 
u zione  de’  secoli.  Ah  sì  ! Iddio  è con  noi , chi  può  porsi 
u contro  di  noi?  E siccome  questa  inslituzione  dall’  uomo  non 
u procede,  ma  da  Dio,  e più  ancora  dall’uom-Dio , l’eretico  ed  il 
u diffidente,  i lupi  malva(p,  sforzansi  indarno  di  guastar  la  vigna, 
u di  lacerare  la  veste,  di  rovesciare  il  candelabro,  di  spegner  la 
a luce:  e cosi  com’é  detto  da  Gamaliele:  Se  I opera  vien  daU? uo- 
u mo,  non  durerà:  se  da  Dio,  voi  vi Jiaccherete  nella  vostra  lotta, 
u e sarete  considerati  qual  gente  che  contro  Dio  combatte.  D Si- 
u gnore  è la  mia  fiducia,  io  nulla  temo  di  tutto  ciò  che  gli  uo- 
u mini  potrebbero  tramare  contro  di  me.  Io  sono  il  Servo  che  Dio 
u prepose  alla  sua  casa:  ah  mi  conceda  Egli  la  grazia  d’  essere 
u sempre  un  servo  fedele  e prudente,  perchè  possa  a’  suoi  tempi 
u prestarle  il  vitto!  n. 

«Si,  un  servo!  e un  servo  de’ servi!  Piaccia  al  Signore, ch'io 
«non  sia  nel  novero  di  coloro,  di  cui  parla  la  Scrittura:  Quegli 
u che  commette  il  peccalo,  è schiavo  del  peccato;  nè  di  quelli,  ai 
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« quali  Tolge  Iddio  questo  rimproTCro  : Servo  iniquo,  io  ti  fio  con- 
ti donalo  tutto  quel  debito,  perchè  ti  sei  a me  raccomandalo;  non 
ti  dovevi  anche  tu  aver  pietà  di  un  tuo  conservo , come  io  ho 
u avuto  pietà  di  le? ^ nè  degli  altri,  cui  lassi  la  minaccia:  coloro 
ti  che  conoscono  la  volontà  del  Signore,  e non  la  praticano,  meri- 
ti tono  un  doppio  castigo!  Ma  bensì  possa  io  essere  uno  di  quelli, 
« ai  quali  disse  il  Signore  : Qiumdo  voi  avrete  convenevolmente 
u adempiuti  i doveri  del  vostro  ministero,  allora  protestale:  noi 
ti  altro  non  siamo  che  i servi  del  Signore!  — Ah  sì!  io  sono  un 
u servo,  non  un  padrone.  Il  Signore  già  disse  agli  Apostoli:  I re 
ti  delle  genti  le  governano  con  impero,  e quelli  che  le  hanno  sotto 
ti  il  loro  dominio  si  appellano  benefici  signori!  cosi  non  debb’es- 
ti  sere  fra  voi:  quegli  eh' è il  più  grande,  debb’  essere  lo  schiavo 
ti  di  tutti,  il  primo  deblr  essere  il  servo  di  tutti  gli  altri.  Qyàndx 
uè,  ch’io  desidero  servire,  non  pretendo  signoreggiare,  devoto 
tt  air esempio  del  mio  veneratissimo  antecessore,  che  solca  dire 
ti  dovere  i Pontefici  condm^i  in  modo  di  non  apparire  vogliosi 
udi  reipiar  sul  clero,  ma  solo  d’essere  collo  spirito  i modelli  del 
u loro  gregge  ». 

u Quale  onore!  io  sono  preposto  alla  casa:  ma  insieme  quale 
«ingente  peso!  Io  sono  il  servo  de’ servi,  il  debitore  a’ sapienti 
«ed  agli  insensati.  E se  tanti  e tanti  pur  vi  ha,  che  possono 
« appena  appena  convcnevulinentc  servire  ad  un  solo,  come  im 
«solo  potrà  servire  a tutti?...  E fuori  di  me  .stesso,  qiranti  co- 

« tidinni  lavori  non  importano  le  cure  eh’  io  debbo  a tutte  le 

«chiese!  Quale  ansietà,  qual  dolore,  quali  inquietudini,  quali 
« imbarazzi  non  mi  sovrastano  ! E non  è forse  questo  un  iutra- 
« prendere  di  più  di  quello  che  si  possa  eseguire?  Tuttavia  io  non 
« voglio  esagerare  ciò  che  intraprendo  per  non  trovarmi  troppo 
« al  disotto  dell’ altezza  di  ciò,  che  ho  cominciato  ad  intrapren- 
« dere.  Un  giorno  dirà  all’altro  le  angustie  da  me  durate,  una  notte 
« annunzierà  all’altra  i miei  allànni,  le  mie  cure.  La  mia  fermezza 
« non  è quella  d’ una  pietra,  e di  bronzo  non  è la  mia  carne.  Ma 

« se  debole  io  sono  e pieno  di  difetti , chi  largo  a tutti  e senza 

« ritardo  sue  grazie  concede,  mi  darà  le  forze  necessarie.  Pieno 
« di  tale  fiducia , dappoiché  all’uomo  non  è dato  di  segnare  la  via 
« che  dee  battere , io  spero , che  quegli , il  quale  ha  .sostenuto 
ti  Pietro  .tuli’ onde  del  mare,  perchè  non  si  sommergesse,  ed  ha 
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u eguaglialo  quanfera  ineguale,  e disasperato  ciò  ch’era  scor- 
u bro,  dirigerà  ì miei  passi.  Sin  qui  vi  ho  fatto  conoscere  le  con- 
« dizioni  della  mia  dignità,  vedetene  ora  i doveri  ». 

« Io  sono  un  servo,  cd  io  debbo  essere  un  servo  fedele  e pru- 
K dente  per  porgere  agli  altri  servi  T alimento  al  tempo  oppor- 
u bino.  Iddio  qui  tre  doveri  m'impone:  la  fedeltà  del  cuore,  la 
K prudenza  nelle  azioni,  il  cibo  nella  parola.  Il  che  vuol  dire  : io 
ttdeggio  essere  fedele  di  cuore,  prudente  nella  mia  condotta,  e 
udevo  a tutti  ministrare  il  nutrimento  della  divina  parola:  pui- 
«chè  quando  r uomo  crede  di  cuore,  diventa  giusto,  e quando 
u la  propria  credenza  colle  labbra-  confessa , ottiene  la  salute. 
u Aiiramo  credette  in  Dio,  la  fede  gli  valse  come  giustizia  ». 

« É impossQiile  piacere  a Dio,  senza  la  fede:  perocché  quanto 
fossi  dalla  fede  non  retta,  è peccato.  £ se  io  medesimo  non  avessi 
« ima  solida  fede,  come  nella  fede  potrei  raffermar  gli  altri?  Egli 
« è questo  uno  dei  doveri  principali  del  mio  ministero,  poiché  il 
« Signore  non  ha  detto  forse  a Pietro:  Io  ho  pregato  per  te,  af- 
u finche  la  tua  fede  non  venga  meno?  e non  ha  soggiunto:  e 
u tu  una  volta  ravveduto  conferma  i tuoi  fratelli?  San  Pietro 
H pregò,  e fu  esaudito,  interamente  esaudito  a ipotivo  della  sua 
u obbedienza.  La  fede  della  Santa  Sede  non  vacillò  giammai 
« in  mezzo  a tante  perturbazioni  e pericoli  : stette  sempre  sal- 
it  da , inunobile , perché  il  privilegio  a Pietro  conceduto  è , e 
a rónarrà  sempre  inalterabile.  Ma  principalmente  per  questa  ra- 
a gione  io  sovrattutto  abbisogno  della  fede , poiché  per  quahm- 
u que  altra  colpa  io  debbo  rimettermi  al  solo  tribunale  di  Dio  : 
« ma  per  le  colpe  contro  la  fede  posso  essere  giudicato  dalla 
a Chiesa.  Io  ho  questa  fede , e fede  costante,  perchè  apostolica, 
uben  persuaso  che  la  mia  fede  mi  salverà,  conformemente  alla 
u promessa  del  Signore:  la  tua  fede  ti  ha  fatto  salvo,  vanne  e 
u non  peccar  più.  Ma  la  fede  senza  le  opere  è morta:  la  fede  è 
•M  viva,  diventa  attiva  per  la  carità,  perchè  il  giusto  vive  secondo 
u la  sua  fede.  Non  quelli  che  ascoltano  la  parola  di  Dio,  ma  quelli 
che  operano  secondo  questa  parola,  sono  giusti  innanzi  a lui. 
u E chi  questa  parola  ascolta,  e non  opera  secondo  i suoi  deU 
u tati,  viene  paragonato  ad  un  ninno,  che  in  imo  specchio  miri  il 
u suo  volto.  Ma  inoltre  Li  felicità  senza  la  prudenza , e la  pni- 
K tienza  senza  la  fedeltà  a nulla  vagliono  ». 
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« Io  debbo  essere  fedele  e prudente.  Sta  scrìtto  ne'  libri  eterni  : 
u Siate  prudenti  come  i serpenti.  Oh  quanto  ho  io  bisogno  di  que- 
« sta  prudenza  per  tutta  abbracciare  l'osservanza  de' miei  doveri^ 
u affinchè  la  mia  mano  sinistra  quello  non  sappia  che  fa  la  destra^ 
tt  affinchè  possa  separare  il  lebbroso  dal  non  lebbroso,  il  bene  dal 
u male,  la  luce  dalle  tenebre,  la  salute  dalla  perdizione*,  affinchè 
u alla  morte  non  condanni  anime  che  debbono  virere,  e non  giu- 
u dichi  degne  di  vivere  quelle  che  devono  morire  ! £ ben  a tutta 
«ragione  si  considerava  come  una  parte  principale  degli  orna- 
« menti  del  Sommo  Sacerdote  il  razionale , eh'  è di  forma  qua- 
u drata  e doppio.  La  ragione  del  Papa,  il  cui  tipo  vedovasi  nella 
u dignità  e nel  nome  del  Sommo-Sacerdote,  dee  distinguere  quat- 
ti tro  cose;  il  vero  dal  falso,  il  bene  dal  male:  la  prima,  perchè 
«non  erri  nella  fede;  l'altra,  perchè  non  s'inganni  nelle  azioni. 
«E  per  due  motivi  deve  fare  tale  distinzione,  cioè  per  sè  stesso  e 
« pel  popolo: /Jerocchè  se  il  cieco  dà  di  mano  al  cieco,  cadono  am- 
« hidue  nella  Jbssa.  Il  razionale  era  di  forma  quadrata,  e rappre- 
« sentava  il  quadruplice  senso,  che  il  Pontefice  dee  ritrovare  nella 
«Santa  Scrittura:  il  senso  storico,  l’allegorico,  il  figurativo  ed  il 
« mistico.  Era  doppio  per  significare  i due  testamenti  ; ciò  che  il 
« Papa  dee  pur  riconoscere,  perchè  la  lettera  uccide  e lo  spi- 
ti ìlio  vivifica:  ed  era  quadrato  a motivo  del  solo  Ifuovo  Tesla- 
« mento,  eh' è contenuto  ne' quattro  Evangelj.  Doppio  ezian- 
« dio  può  riguardarsi  per  alludere  all'  Antico  Testamento,  che  su 
« due  tavole  era  scolpito.  Ed  oh  quanto  grande  debb'  essere  quella 
« prudenza , che  deve  corrispondere  alla  saggezza  universale,  rì- 
« solvere  tutti  i più  intralciati  casi,  distruggere  tutti  i dubbj  se- 
« greti,  trattare  tutti  gli  afiari,  mantenere  tutte  le  prescrizioni, 
« spiegare  la  Santa  Scrittura,  predicare  al  popolo,  punire  i per- 
« tiu'batorì , fortificare  i deboli , confutar  gli  eretici , difendere  i 
« cattolici  ed  il  cattolicismo ! £ chi  può  esserne  capace? ...  Ah  que- 
« sti  riceva  intero  1’  omaggio  delle  nostri  lodi  ! Quindi  è che  il 
« Signore  chiede  energicamente:  00’ è il  servo  Jedele  e prudente? 
ti  io  voglio  preporlo  alla  mia  casa!  ». 

«Ed  io  sono  il  preposto  a questa  casa?  Piacesse  a Dio,  che 
« f altezza  de’  miei  meriti  a quella  corrispondesse  della  mia  mis- 
« sione  ! Ma  se  debole  io  sono,  torna  la  mia  debolezza  a gloria 
« cd  onore  dell'Onmpossente,  compiendosi  il  suo  volere  pel  mezzo 
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udì  UD  debole  servo,  perocché  cosi  il  tatto  è attribuito  non  alla 
u.  potenza  umana , ma  sibbeue  alla  forza  divina.  £ chi  sono  io 
untai?  qual  è la  casa  del  padre  mio,  perchè  mi  v^ga  preposto 
«ai  Re  della  terra,  perchè  occupi  il  primo  seggio  d'onore?  Im- 
» perocché  di  me  pur  è detto  nei  libri  del  Profeta:  ecco  ch’io 
ut  ti  do  oygi  autorità  sopra  le  genti,  e sopra  i reami,  affinchè 
u tu  diradichi  e distrugga,  disperda  e dissipi,  educhi  e pianti. 
c A me  dbse  l'Apostolo:  io  ti  do  le  chiaoi  del  regno  de’  cieli, 
< e qualunque  cosa  avrai  legata  sulla  tetra,  sarà  legata  anche 
i ne’  cieli.  A me  si  ripete  oggi  quello  che  già  disse  il  Signore 
c a tutti  gli  Apostoli  in  comune  : saranno  rimessi  l peccati  a 
* chi  li  rimetterete,  e saranno  ritenuti  a chi  li  ritenete.  Ma  Dio 
( parlando  solo  a Pietro , cosi  gli  dice  : quello  che  tu  legherai 
« sulla  terra , sarà  puie  legato  ne’  cieli;  quello  che  sciorrai 
i sulla  terra , sarà  pure  sciolto  ne"  cieli.  E per  questa  ragione 
« Pietro  può  legar  gli  altri,  e da  nessuno  può  essere  legato.  Egli 
«si  appella  Cephas,  che  vuole  dir  testa  ('*):  e come  nella  testa 
«ritrovasi  il  centro  di  tutti  i sensi  dell'uomo,  i quali  sono  divisi 
« per  ciascimo  degli  altri  membri  del  corpo  umano,  cosi  tutti  gli 
« altri  membri  della  Chiesa  sono  chiamati  a partecipare  dei  beni 
« dell'  intero  corpo,  ma  Pietro  solo  venne  innalzato  alla  pienezza 
« del  potere  ». 

« Ora  voi  ben  vedete  quale  sia  il  servo  preposto  alla  casa  : 
« gli  è desso  il  vicario  di  Gesù  Cristo , il  successore  di  Pietro. 
«Egli  è l’intermedio  fra  Dio  e gli  uomini:  a Dio  inferiore,  su- 
« periore  all'  uomo  meno  di  Dio , più  dell'  uomo  : egli  giudica 
« tutti,  da  nessuno  è giudicato  , perocché  l'Apostolo  dichiarò  : 
« Dio  è il  mio  solo  giudice.  Ma  quegli  che  vedesi  salito  al  più 
« alto  grado  dell’  umana  considerazione  , viene  abbassato  innanzi 


(*)  Hurter  nota  qui  saviamente  l' abbaglio  preso  da  Innocenzo,  che  spiegò 
colla  parola  caput  il  vocabolo  Cephar , che  forse  ha  confuso  col  greco  xt^aAru 
Ha  Cephas  dall'ebraico  Chef  significa  pietra:  e chiaramente  abbiamo  nel 
Vangelo  di  S.  Giovanni  (c.  1,  v.  4z  ) : tu  voeaòeris  CzPHas,  quod  ìnterprtlatur 
Pktecs,  di  quel  Pietro,  di  cui  è detto  altrove  ; tu  es  Petrus  et  super  haac 
petram,  etc.  ( S.  Hatt.  c.  16,  v.  11).  Ecco  il  lesto  del  nostro  Pontefice: 
« Tu  vocaberis  Cephas , ijuod  secundum  unam  iuterpretationem  exponitur 
u caput,  quia  sicut  plenituilo  seruuum  abutuìat  in  capite,  ad  celerà  vero 
u numbia  pars  aliqua  pleniutdinis  tlerivaiur,  solus  aulcm  Petrus  assumptus  est 
u i/l  plenitudinem  potesuuis  ».  ( Ediz.  Ual.  )■ 
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uà  Dio  dai  doveri  d’iin  servo,  cui  è sottoposto,  affioché  l’umilià 
«sia  innalzata,  umiliata  la  )prandczza.  Perocché  Iddio  agli  orgo- 
« gìiosi  resitte,  agli  umili  dona  la  sua  grazia:  e quegli  che  allo 
usi  estolle,  sarà  depresso:  e le  valli  saranno  rialzate,  i colli 
Ite  i monti  abbassati.  Oh  consiglio  sommamente  salutare  ! quanto 
ttpiù  tu  sei  grande,  umiliati  profondamente  al  disotto  di  tutti: 
«ed  allroVe  sta  scritto:  se'  tu  fatto  capo?  non  insuperbirti,  sii 
utra  loro  come  imo  di  loro.  Questa  è la  luce  sul  candelabro, 
«perchè  tutti  quelli  della  casa  possano  vederla:  e quando  quest» 
« luce  s'offusca,  oh  quanto  dense  allora  debbono  essere  le  tenebri 
« intorno  alla  casa  ! Questo  è il  sale  della  terra  : e quando  di- 
« venta  insipido , con  che  si  condirà  il  cibo  ? allora  non  è pii 
«buono  a nulla,  e debb' essere  gettato  per  le  strade,  calpesU 
« dal  passeggero.  E perciò  molto  più  domanderassi  a quello,  cbt 
« più  ricevette.  Egli  dee  render  conto  a Dio  non  solamente  cl 
KSè,  ma  pur  di  tutti  coloro  che  alla  cura  di  lui  vennero  afiSdati, 
«pcrcliè  il  Signore  non  fa  alcuna  differenza  tra'  servi  ^ non  <lice 
« in  plurale  i servi , ma  il  servo , come  se  una  fosse  la  casa , 
«dovendo  esservi  un  solo  pastore,  un  sol  gregge.  La  mia  co- 
ti lomba,  «lice  egli,  quella  ch'io  mi  scelsi  è una  sola:  e la  lo- 
ti naca  del  Signore  era  senza  cucitura,  e restò  senza  cucitura. 
« Tutti  furono  ammessi  in  un'  arca  sola , e qualunque  sia  stato 
« il  loro  numero,  tutti  furono  salvati  dalle  acque  per  opera  di  un 
« solo  pilota:  ma  gli  esseri  tutti  che  fuori  dell’arca  rimasero,  s’an- 
« ncj^rono  in  quello  universale  diluvio  ». 

«Egli  è preposto  alla  casa,  perchè  al  tempo  opportmio  le 
« ministri  il  vitto.  Il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  stabilita  la 
« primazia  di  san  Pietro  prima  della  sua  Passione , durante  la 
«Passione,  e dopo  di  essa.  Prima  della  Passione,  allorachè  disse: 
« Tu  sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa; 
«e  quando  soggiunse:  qualunque  cosa  avrai  legata  sulla  terra, 
« sarà  legata  anche  ne'  cieli,  e quello  sciorini  sulla  terra,  sarà 
u pure  sciolto  ne'  cieli  Durante  il  tempo  della  sua  Passione,  escla- 
« mando:  Simone , Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  te 
uper  vagliarti  come  si  fa  del  grano:  ma  io  ho  piegato  per  te. 
Il  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno;  e tu,  una  volta  ravve- 
u dato,  corferma  i tuoi  fratelli  E dopo  la  Passione,  comandan- 
« dogli  per  la  terza  volta  : pasci  le  mie  pecoivlle.  Nella  prima 
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« Tolta  Iddio  volle  ngnificare  la  grandeeza  della  dignità  ^ nella 
tt  seconda  la  fermezza  nella  fede;  nella  terza  il  ministero  del  pa- 
« store.  Sotto  tutti  questi  aspetti  il  mio  testo  della  Scrittura  s'ap- 
u plica  evidentemente  a san  Pietro;  la  fermezza  neDa  fede,  fedele 
«e prudente:  la  grandezza  della  dignità,  preposto  alla  casa:  la 
«custodia  della  greggia,  per  darle  il  vitto  a suo  tempo  ». 

« Egli  dee  presentare  il  cibo  alle  sue  pecorelle  : cioè  T e- 
K sempio , la  parola  ed  il  Sacramento  : quasi  avessegli  detto  il 
« Signore:  nutriscile  coll'esempio  della  vita,  colla  parola  della  dot- 
« trina,  col  Sacramento  dell'altare.  — Coll'esempio  delle  azioni, 
« colla  parola  della  predicazione,  col  Sagramento  della  Comimione. 
«La  eterna  verità  dice  del  primo:  questo  è il  mio  cibo,  affin- 
u cbè  io  faccia  la  volontà  di  chi  mi  ha  mandato:  — della  se- 
« conda  abbiamo  nella  Santa  Scrittura  ; egli  lo  nutre  col  pane 
« della  vita  e delF  intelligenza  , e lo  ahlìevera  coir  acque  della 
« salutare  sapienza.  — E Gesù  Cristo  favellando  del  terzo  : la 
« mia  come,  ei  dice,  è il  vero  cibo  , il  mio  sangue  è la  vera 
« bevanda  ». 

«Io  debbo  porgere  alla  casa  l'alimento  dell'esempio,  affinchè 
« la  mia  luce  rischiari  tutti  gli  uomim',  e veggendo  questi  le  mie 
« buone  opere,  lodino  il  mio  Padre  celeste.  E di  fatto  nessuno 
« accende  un  lume,  e lo  colloca  sotto  un  moggio,  ma  sopra  un 
« candelabro , perchè  si  comunichi  a tutti  quelli  che  sono  nella 
« casa.  Epperò  U Signore  disse  altrove  : stringiti  un  cinto  intorno 
« ai  reni , recando  in  mano  ardente  cero.  Quando  1’  unto  sa- 
« cerdote  pecca,  induce  il  popolo  a peccare,  e ciascuna  colpa  del- 
« l'anima  è più  grandemente  riprovata  in  proporzione  della  di- 
« gnità  di  quello  che  la  commette.  Io  debbo  pure  presentare  il 
« cibo  della  parola,  perchè  aumenti  il  peso,  die  mi  è stato  oon- 
« fidato , dandolo  a lucro  , giacché  come  1'  Apostolo  dichiara  : 
« Iddio  non  ti  ha  mandato  a battezzare,  ma  a predicare  il 
« vangelo , perchè  i cagnolini  mangino  le  briciole  che  cadono 
« dalla  tavola  del  loro  padrone  : e perchè  T uomo  non  vive 
asolo  di  pane,  ma  (Fogni  parola  uscita  dalla  bocca  del  Si- 
« gnore.  E così  non  centra  di  me , ma  piuttosto  a favor  mio 
« venga  fatta  1'  applicazione  di  questa  sentenza  : I fanciuUetti 
» gridando  , chiedevan  p<me,  nè  v'  era  persona  , che  loro  lo 
« spezzasse!  — Io  debbo  offrire  a'  servi  il  pascolo  dd  santo 
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u Sacramento,  affinchè  mediante  esso  ricerano  la  rita , e sfiig- 
« gano  alla  morte , come  lo  stesso  Iddio  protesta  : Io  sono  il 
upane  della  vita,  che  viene  dal  cielo:  chi  ne  gusterà,  vivrà 
u eternamente:  ed  altrove:  se  voi  non  vi  pascete  della  come 
(idei  Figliuolo  delTuomo,  e se  il  suo  sangue  non  bevete,  la 
u vita  non  sarà  in  voi.' 

a Ed  io  debbo  presentarvi  questo  triplice  alimento,  ma  al  tempo 
«opportuno,  giusta  il  detto  di  Salomone:  il  tutto  a suo  tempo, 
u Vi  debbo  dapprima  il  cibo  dell'’  esempio , e quindi  quello  della 
u parola , perchè  poi  riceviate  degnamente  il  pascolo  del  Sacra- 
« mento  dell’altare.  Giesù  Cristo  ha  cominciato  ad  insegnare  e ad 
« operare,  perchè  noi  camminassimo  sulle  tracce  di  lui,  che  non 
« ha  errato  giammai,  e nella  di  cui  bocca  nulla  giammai  trovossi 
u di  riprovevole.  Quegli  che  insegna  e fa  quello  che  insegna,  sarà 
u appellato  {p^de  nel  regno  de''cieli.  Se  io  dovessi  insegnare,  e 
u non  operare  conformemente  a’  miei  insegnamenti , mi  si  po- 
tt  Irebbe  dire  a tutto  diritto:  Medico,  guarisci  te  stesso^  oppure: 
« ipocrita,  traggi  dapprima  la  trave  che  hai  nell  occhio,  e vieni 
« a levare  in  seguito  la  pagliuzza  dall  occhio  del  tuo  fratello.  Tu 
u predichi,  non  bisogna  rubare,  e rubi?  non  commettere  adulte- 
u rio , e sei  adultero  ? Iddio  disse  all’  empio  : osi  tu  parlare 
« della  mia  giustizia,  tu  che  sulle  labbra  soltanto  hai  la  mia 
« alleanza  ? A ragione  si  disprezza  la  predicazione  di  quel  sacer- 
« dote , la  cui  vita  scandalosa  è una  pietra  d’inciampo.  L’Apo- 
« stolo  scrive:  io  mi  sono  fatto  tutto  a tutti  per  attirar  tutti  a 
urne.  Io  voglio  essere  gioioso  con  quelli  che  sono  gioiosi,  pian- 
« gente  co’  piangenti , affinchè  la  mia  pastorale  condotta  corri- 
u sponda  alla  mia  missione.  Io  voglio  essere  sapiente  co’  sapienti 
«e  co’  perfetti:  ma  in  mezzo  a voi,  altro  io  non  voglio  sapere, 
« se  non  Gesù  crocifisso.  Essendo  voi  adolescenti  ancora  innanzi 
u al  Signore,  io  vi  porgerò  del  latte,  e non  un  troppo  sostanzioso 
« alimento,  perchè  tale  alimento  è buono  solo  per  gli  adulti.  Ah 
« r uomo  provi  prima  sè  stesso  , e poi  mangi  di  quel  pane  , 
« beva  di  quel  calice^  mentie  chi  mangia  e beve  indegnamente, 
a si  mangia  e si  beve  la  sua  condannazione,  non  distinguendo 
« il  cotpo  del  Signore  ». 

« Cosi , fratelli  e figli  dilettissimi , io  vi  porgo  il  cibo  della 
« divina  parola  tolto  dalla  mensa  della  Santa  Scrittura.  Da  voi 
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«attendo  condegna  ricompensa:  ah  s),  io  spero,  che  innalzerete 
«al  Signore  le  vostre  mani  pure  d'c^pii  inimicìzia,  d’ogni  ani- 
« mosità  e disunione , e lo  invocherete  colla  preghiera  della  più 
« viva  fede,  affinchè  a me  la  grazia  conceda  di  adempire  degna- 
« mente  il  ministero  d' un  servo  apostolico  fedele  e prudente , 
« grande  ministero  alle  deboli  mie  forze  commesso  per  l' onore 
« del  suo  santissimo  nome,  per  la  salute  dell’anima  mia,  per  la 
« prosperità  della  Chiesa  universale,  pel  bene  di  tutta  cristianità, 
«n  nostro  Signore  Gesù,  eh’ è Dio  sopra  tutte  le  cose,  sia  eter- 
«namente  lodato!  » (4^o)- 

Compiuto  appena  questo  ragionamento,  la  processione  solenne 
si  mise  in  moto  per  recarsi  al  palazzo  Laterano.  Il  Papa , fre- 
giato degli  ornamenti  pontificali , colla  mitra  rotonda  in  testa , 
simbolo  del  suo  supremo  potere , era  corteggiato  da  sei  Cardi- 
nali-preti , da  nove  Cartlinali-diaconi , da  quattro  Arcivescovi , 
da  vent’  otto  Vescovi , da  otto  Abbati , dal  Priore  della  Chiesa 
di  S.  Pietro,  e dai  sotto-Diaconi.  Venivano  in  appresso  i giu- 
dici , gli  avvocati , gli  scrivani  e tutti  gli  altri  prelati  apo- 
stolici (4^i)'  Finalmente  chiudevasi  il  corteggio  dal  Prefetto  con 
tutta  la  Nobiltà  romana,  ed  altri  personaggi  distinti,  fra’  quali 
diversi  capitani  e consoli  delle  città  vicine.  Tutta  la  città  era 
splendiilamente  addobbata  a festa  : il  clero  abbruciava  incenso  : il 
popolo  spargeva  fiori,  mentre  di  salmi  e d’inni  festosi  l' aria  d' intorno 
eccheggiava.  Gli  Ebrei  oifersero  al  Papa,  secondo  un’antica  con- 
suetudine , sotto  un  arco  di  onore , il  libro  della  loro  legge  : 
come  si  pratica  anche  oggidì  (*).  Diversi  doni  vennero  pure 


(460)  Encjrcl.  AUx.  Ili,  presso  Sarti. 

(461)  Caterh  ScholatUcis.  Tutte  le  persone  destinale  a trattare  un  deter- 
minalo aflare  componevano  una  Schola.  ( Vedi  per  l’ origine  della  parola 
Du  Cange,  S.  H.  V.  ).  La  loro  classificazione  trovasi  nell'  opera  Orda  Som., 
pag.  195. 

(')  Pare  debba  portarsi  al  XII  secolo  l' origine  della  notabile  cerimonia , 
che  qui  si  accenna.  Gli  Ebrei  devono  aspettare  il  nuovo  Sommo  Pontefice 
sullo  stradale  di  San  Giovanni  Laterano,  e presentargli  in  ginocchio  un 
esemplare  della  Legge.  Il  Papa  ricevendolo,  dire  loro:  u Koi  veneriamo  la 
legge  che  Dio  dieile  a Mosè  : ma  condanniamo  la  falsa  spiegazione  che 
voi  date  a questa  legge,  dacché  indarno  attendete  il  Messia,  il  quale  è da 
gran  tempo  venuto,  e che  la  Cbie.sa  crede  fermamente  essere  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  i>.  ( Edà.  ita!  ). 
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distrìbnili  (4^^)-  IfeQ’uscire  dalla  chiesa  di  S.  Pietro , una  mol- 
titudine di  popolo  aSbUossi  intomo  al  Pontefice,  che  fra  mezzo 
alle  grida  di  gioja  Tenne  riceTuto  alle  porte  del  palazzo  Late- 
rano  : e passò  in  seguito  al  palazzo  Leoniniano,  dove  presentò 
il  dono  d'uso  (463)  ai  cardinali,  a tutti  i sacerdoti  delle  chiese 
parrocchiali , a’  senatori , agli  impiegati  cWili  della  città , a tutti 
i suoi  prelati  domestici,  ed  anche  agli  Ebrei  (4fi4)-  giornata 
ebbe  fine  con  un  sontuoso  banchetto. 


(46i)  Coronata  CiviUts , sparsa  missilia^  Jacta  laus^  sono  i termini  tÉCnici 
dì  alcune  dimostraiioni  di  gioja  in  questa  giornata.  I Grécì  conosceTano 
essi  pure  la  prima  di  queste  dimostrazioni  ( Otto  de  S.  BUu,,  c.  5i,  rac« 
conta  come  T imperadore  Ottone  sia  stato  riccTUto  in  Roma  : si  possono 
confrontare  ì due  riceTiroenti , c.  39).  Noi  troTÌamo  la  seconda  presso 
Sretonio  in  iVero/t. , c.  11  , e forse  era  rimasta  sempre  in  uso  dair  epoca 
degli  Imperadori  Romani  sino  all'  incoronazione  de'  Papi  e dell'  Impera^ 
dorè:  ved.  Du  Cange,  S.  V.  Laudes, 

(463)  Il  Pontefice  distribuisce  anche  al  presente  il  Presfyterium,  quando 
prende  il  possesso  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Laterano  : e sono  due 
metlaglie,  che  pone  nella  mitra  di  ciascun  cardinale. 

(464)  Questi  doni  sono  chiamati  Presfyterium,  ed  anche  roga  {Ànastcs», 
Bihlioth.  presso  Muratori,  R.  I.  S.).  Il  Du  Cange,  S.  H.  V.,  li  chiama  pure 
cathedralicum.  Una  convenzione  statuita  tra  Clemente  III,  il  popolo  ed  il 
senato  porta , che  tutti  gli  impiegati  ecclesiastici  e laici  debbono  ricevere 
il  cathedraticum  {Murai.  ,Dìss.  de  coron.  Imp.,  Antiq.  t.  I,  p.  109).  1 Pon« 
tefici  poi  usano  distribuire  il  presfyUrium  non  solamente  nel  giorno  della 
loro  incoronazione,  ma  in  tutte  le  solennità,  nelle  quali  si  presentano  ri- 
vestiti de'  loro  pontificali  ornamenti  ( Ohio  Bom,  ). 
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(1198-1199) 

Ajloraquando  Lottario  venne  chiamato , sotto  il  nome  d' In- 
nocenzo m,  alla  direzione  della  Cristianità,  la  maggior  parte 
deir  Italia  era  sotto  il  dominio  degli  Alemanni.  In  Sicilia,  la  morte 
dell' imperadore  Enrico,  la  minorità  del  suo  figlio,  la  morte  d. 
Costanza,  le  intestine  divisioni,  gli  esterni  attacchi,  aprirono  un 
vasto  campo  all'  attivitti  ed  alla  vigilanza,  alle  cm«  ed  alla  pru- 
denza di  chi  aveva  con  questo  regno  una  duplice  relazione  co- 
me Capo  della  Chiesa , e come  Signore  feudatario  ( Lehensfieir). 
Nelle  provincie  collocate  al  di  qua  dello  stretto  molti  vassalli  pos- 
sedevano terre  infeudate  appartenenti  alla  famiglia  degli  Ilohen- 
staufen,  la  quale  crasi  impadronita  degli  Stati  della  Chiesa  conqui- 
standoli o sia  per  sè  stessa,  o sia  per  darli  in  feudo  a'compagni  d'ar- 
me. Roma  sola  non  era  stata  assoggettata  alla  loro  jiotenza  : ma 
anche  Roma  stara  esitante  sul  doppio  partito  o di  riconoscere 
il  jMitere  pontificio,  o di  constituirsi  in  un  comune  libero.  Vene- 
zia, la  cui  possanza  erosi  innalzata  a passi  di  gigante,  per  la 
csteasione  del  commercio  in  conseguenza  delle  crociate,  godea 
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della  più  grande  iniSpendenza  contrastata  a tutti  gli  altri  Stati 
d’ Italia.  Genova  e Pisa , sulle  opposte  rive  del  Mediterraneo , 
riveleggiavano  tra  loro^  Genova  ostile  al  commercio  delle  al- 
tre nazioni , Pisa  poco  apprezzata  in  Italia  per  la  facilità , 
colla  quale  a tutti  i popoli  concedeva  il  permesso  di  soggiornare 
sulle  sue  terre  : ambedue  favorite  dagli  Hohenstaufen , e per 
ciò  devote  a questi  Sovrani,  e disposte  a sostener  piuttosto  il 
loro  potere  che  l’ indipendenza  e l’ autorità  de’  Papi.  Solo  nel- 
l’alta Italia  sussisteva  im’aUeanza  di  città  libere,  i cui  sforzi  tut- 
tavia erano  meno  diretti  contro  l’Impero,  che  contro  la  famiglia 
da  mezzo  .secolo  regnante.  La  vita  pubblica  di  queste  città  era 
presso  a poco  ima  continua  lotta,  ora  contro  signori,  vescovi, 
abbati , de’  beni  de’  quali  volevano  impossessarsi,  ora  fra  sè  stesse 
per  sostenersi  e difendersi  1’  una  contro  l’ altra,  e qualche  volta 
ancora  tra  parti  nate  e cresciute  nel  proprio  seno  di  ciascuna 
di  esse.  Combattimenti  c trattati  di  pace , spedizioni  militari  e 
leghe , ecco  l’ argomento  de’  loro  annali  in  questo  secolo.  Ma 
tutta  volta  che  la  Santa  Sede  poteva  trovar  accesso  appo  que- 
ste città,  e otteneva  di  farvi  sentire  la  sua  voce,  essa  dirigevale 
quale  mediatrice , quale  conciliatrice  ed  arbitra  pacifica  dei  loro 
dissidj. 

Ed  in  quella  maniera  che  la  Chiesa  avea  ricevuta  la  missione 
d’  assumere  la  direzione  spirituale  di  tutto  il  genere  umano , di 
penetrare  nelle  profondità  e nelle  ramificazioni  più  estese  della 
vita  cristiana,  di  riunire  e vivificare  tutti  gli  elementi  per  for- 
marne un  sol  tutto,  di  cui  il  Papa  era  l’anima,  cosi  il  SarUo- 
Impero,  abbracciando  tutti  i gradi  della  sociale  gerarchia  ed 
avente  l’Imperadore  a capo,  doveva  constituire  in  un  solo  tutto 
la  direzione  temporale  de’  reami.  Dalla  pienezza  del  potere  spi- 
rituale dell’  uno  discendeva  tutta  la  vita  religiosa  : dalla  pie- 
nezza del  potere  temporale  dell’altro  tutta  la  vita  politica.  I 
principi  tutti  dovevano  essere  subordinati  all’  Imperadore  ; egli 
avea  il  carico  di  vegliare  su  tutti  gli  afiàri  temporali  : tutta  la 
legislazione  terrestre  doveva  provenire  da  lui.  E siccome  ogni 
Chiesa  possiede  il  suo  pativno,  l’ Imperadore  doveva  essere  il 
patrono  della  Chiesa  universale,  e sovrattutto  di  quella,  in  cui 
risiedeva  il  suo  visibile  rappresentante.  Questa  è 1’  unica  forma , 
sotto  la  quale  si  possa  concepire  un  dominio  universale  : e 
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qnantunque  questo  dominio  non  siasi  potuto  cnm|iiutamente  ef- 
fettuare sinora , ciò  non  ostante  se  n'  ebbe  un'  idea , ora  oscura, 
ora  un  po'  più  chiara,  in  un  gran  numero  di  cireostanse  (i). 

Dappoicliè  Carlomagno,  in  mezzo  ai  più  festosi  applausi  del 
popolo , ebbe  ricevuta  dalle  mani  di  Leone  li  la  corona  im- 
periale , e nel  medesimo  tempo  si  fii  dichiarato  il  protettore  della 
Chiesa  di  Roma  e della  Chiesa  universale , fra  qlu^sta  e l' Im- 
pero regnò  una  costante  alleanza;  e finché  questa  fu  man- 
tenuta, l'una  e l'altro  s'innalzarono  al  più  alto  grado  del  potere. 
La  Chiesa  proteggeva  V Impero  contro  quella  indipendenza  asso- 
luta, che  non  riconosce  sopra  di  sé  alcun' altra  dominazione: 
e la  Chiesa,  sostenuta  dall’autorità  dell'Impero,  pervenne  a 
conquistare  per  tutto  l’ orbe  quella  esistenza  legale , senza  la 
quale  la  cristianità  sarebbe  miseramente  caduta  ili  balia  della  dis- 
solvente influenza  delle  opinioni,  degli  usi  e delle  tendenze  di- 
verse di  ciascun  popolo , sarebbesi  divisa  in  tante  sette  quante 
erano  le  individualità  nazionali,  oppure  sarebbe  stata  abbandonata 
all’  arbitrio  esclusivo  e sistematico  di  una  scuola.  Ma  al  contrario, 
la  cristianità  constituissi  in  modo  d'abbracciare  tutti  i popoli  nelbi 
medesima  comunità  di  sentimenti,  di  conservare  tutta  la  vita  spi- 
rituale nel  seno  dell'  Occidente,  ed  opporlo  come  un  uom  solo  ani- 
mato da  una  energica  fede  all'  Oriente,  il  quale  mirava  al  dominio 
del  mondo,  usaiulo  il  vigor  giovanile  d’  una  credenza  che  infiam- 
mava le  passioni  dell' uomo.  Le  prime  lotte  sostenute  dai  Ponte- 
fici |ier  la  libertà  del  loro  proprio  governo,  arrecarono  alla  cri- 
stìauità  r immenso  vantaggio  di  non  essere  caduta  schiara  del 
potere  temporale,  nè,  come  le  religioni  pagane,  diventata  mia 
parte  integrante  delle  instituzioni  politiche  : e per  conseguenza 
non  abbandonata  al  dispotismo  ed  al  capriccio,  non  venne  nep- 
pure dalle  pretensioni  dello  spirito  umano  abliassata  al  servizio 
di  sistemi  o di  opinioni  particolari. 

Il  trono  dell'Impero  era  vacante.  Per  le  relazioni  speciali  che 


(i)  Per  esempio:  ne' tentativi  dell' imperadore  Federico  I per  chia- 
mare al  tuo  vassallafigio  (Obtrkerrlichkeii)  il  Re  di  Danimarca:  nell’ in- 
vito fatto  dai  principi  di  Germania  a Riccardo , re  d' Inghilterra , per 
la  sua  elezione  all' impero  ; iicllu  lettera  d' Innocenzo  al  re  di  Fran- 
cia, fiegitlr.  r>ij  ; e nella  dichiarazione  falla  dall' im[«radore  Baldovino  a 
Costantinopoli. 

iioaTza  — I IO 
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sussistevano  tra  l’ Imperadore  e la  Chiesa  e pel  carattere  in  al- 
lora elettivo  di  quella  dignità,  la  scelta  di  chi  doveva  esserne 
rivestito  sopra  i^i  altra  cosa  occupava  la  Corte  di  Roma,  ed 
assai  più  che  non  l' assunzione  alla  corona  di  qualunque  altro 
regno.  In  questa  elezione  il  Pontefice  non  solo  possedeva  il 
potere,  ma  il  dovere  eziandio  d’ esercitare  tutta  quella  influen- 
za, che  a lui  conferiva  T alto  suo  ministerio.  Ed  era  tempo  ve- 
nuto che  la  libertà  de'  principi  dell’  Impero  e P indipendenza 
della  Chiesa  potevano  essere  egualmente  minacciate  da  un 
cambiamento  che  rendesse  la  potenza  imperiale  ereditaria  in 
una  sola  famiglia.  Le  disposizioni  de’  principi  erano  ancora 
ignote:  a dire  il  vero,  già  da  due  anni,  essi  avevano  assi- 
curato al  figlio  dell’imperadore  Enrico  il  possedimento  della  co- 
rona, quando  lo  avevano  eletto  re  de’  Romani^  ma  Federico  non 
avea  neppur  tócco  il  quarto  anno  di  vita.  La  giovinezza  di  En- 
rico IV  aveva  insegnato  quanto  fosse  cosa  pericolosa  il  collocare 
un  minore  a capo  dell'  Impero , perocché  nell'  Impero  non  si 
conoscevano  leggi  che  regolassero  la  tutela.  Filippo  di  Svevia , 
fratello  del  defunto  Imperadore,  doveva  forse  essere  il  prescelto? 
Ma  nè  questo  principe,  nè  il  padre  di  lui  invitavano  il  Pontefice 
a grate  rimembranze.  La  condizione  della  Germania  adimque  èra 
tale,  che  ben  tloveva  chiamare  a sè  prind|>almente  gli  sguardi 
del  nuovo  Capo  della  cristianità. 

Rc{piava  in  Francia  Filippo  Augusto,  nel  fior  dell’  età,  di 
soli  cinque  anni  meno  d’  Innocenzo , nè  a lui  punto  inferiore 
per  fermezza  di  volontà.  Egli  si  era  prefisso  uno  scopo,  che  non 
perdè  giammai  di  vista  in  tutto  il  tempo  del  suo  lungo  regno, 
ed  era  questo  la  estensione , 1’  ingrandimento  e la  consolida- 
zione del  regio  potere.  Egli  tutto  sagrificò  alla  smisurata  ambi- 
zione di  distruggere  la  potenza  del  Re  d’Inghilterra  in  Francia, 
di  estendere  i suoi  proprii  dominj  (allora  assai  limitati)  col  conqui- 
sto delle  terre  possedute  dal  suo  rivale , e di  assoggettare  alla 
sua  autorità  i vassalli  dominati  da  uno  spirito  d’indipendenza:  egli 
subordinò  sempre  le  sue  condiscendenze  e la  sua  divozione  verso 
il  Pontefice  al  compimento  di  questo  scopo.  Tuttavia  l’aulorìtii  di 
Filippo  Au|pisto  non  era  multo  forte,  perocché,  essendo  la  dot- 
trina del  Cristianesimo  ila  non  lungo  tempo  divenuta  la  rej;o- 
lalriee  di  tutto  1’  ordine  sociale , erajjli  inqiossibilc  rcfletluare  il 
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SUO  volere,  quando  questo  volere  vedevasi  in  opposizione  colle 
lei'tji  religiose.  • 

Riccardo  d' Inghilterra  insieme  a'  sentimenti  di  un  selvaggio 
eroismo  possedeva  tutti  i difetti  di  una  rozza  forza  non  moderata 
da  principio  alcuno  d’incivilimento:  e la  poesia  stessa  che  pur  egli 
amava  e coltivava,  non  davagli  quel  seducente  prestigio  che  caratte- 
rizzava tanti  sovrani  dell’Oriente.  In  conseguenza  delle  continue 
lotte  colla  Francia,  egli  visse  assai  meno  sovente  nel  seno  della-sua 
isola , che  nelle  sue  provincie  dell’  altra  sponda  del  mare.  Egli 
ebbe  bisogno  di  somme  immense  per  le  guerre  sostenute  e pel  suo 
riscatto , ed  i balzelli  a’  suoi  sudditi  imposti  diventarono  intolle- 
raliili  per  la  durezza , colla  quale  venivano  esatti.  Ai  suo  ritorno 
dalia  cattività  dissiparonsi  tutte  le  belle  sperante,  che  avea  fatte 
concepire  il  cominciamento  del  suo  regno  (a).  Accoglieva  con  uno 
sguardo  minaccioso  quelli  che  a lui  direttamente  si  volgevano  pe’ 
loro  afiàri.  Egli  non  risparmiò  il  clero , che  avea  sacrificati  i 
vasi  d’ oro  e d’ argento  delle  chiese  pel  suo  riscatto,  di  ma- 
niera che  per  molto  tempo  dovettero  i sacerdoti  far  uso  di  calici 
di  ottone^  non  i nobili,  non  i borghesi,  i quali  avevano  in  questa 
occasione  garegipato  col  clero:  nessun  diritto  eragli  sacro  (3),  al- 
loraqnando  trattavasi  di  voler  danaro.  Quindi  è che  le  estor- 
sioni , 0 desiderio  smoderato  di  signoreggiare , le  maniere  im- 
periose , e non  pochi  atti  di  crudeltà  fecero  di  più  in  più  sva- 
nire quell’ammirazione  e quell’amore,  ch'egli  si  avea  guadagnato 
col  valore  , e che  agevolmente  avrebbe  potuto  conservare 
colla  sincerità  e colla  probità  della  condotta.  I contemporanei  non 
gli  avrebbero  tanto  severamente  rimproviu^ti  gli  eccessi  de' 
voluttuosi  costumi , come  liamio  fatto  : ma  quello  che  del  tutto 
gli  ‘inasprì  fu  il  vedere  come  egli  calpestasse  gli  altrui  diritti,  e 
si  studiasse  a procacciarsi  colla  violenza  quello  che  avrebbe  po- 
tuto con  moltà  facilità  ottenere  dalla  libera  volontà  di  coloro  che 
angariava. 

In  Ispagna  Alfonso  di  Castiglia  non  solo  era  stato  sventurato 
ne'  combattimenti  coi  Mori,  ed  avea  perduto  Calatrava,  Alorcos 

(1)  Rad.  CoggeihaU.  presso  Wartene,  Coll.  ampi.  V,  85a. 

(3)  Egli  dichiarò  nulli,  e come  non  avvcnuli  liilti  i privilegi,  diplomi 
e concessioni  anteriori,  se  non  fossero  stali  muniti  d'  un  nufivo  suggello  : 
il  che  fu  una  surgelile  per  lui  di  nuovi  guadagni.  Rad.  Cogg. , p.  855. 
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c molle  altre  fortezze,  ma  aveva  pure  fatta  mia  jjuerra  al  Re  di 
Leone,  che  non  jjotè  essere  terminala  se  non  da  un  matrimonio 
in  onta  delle  ley;;!  «Iella  Chiesa,  il  che  porse  bentosto  occasione 
al  Pajja  di  far  osservare  pili  strettamente  quelle  lepgi.  Sancio 
piu  pacificamente  regnava  nella  Navarra  : sebbene  devoto  al  Capo 
della  Chiesa,  com'  era  stato  per  qualche  tempo  Pietro  in  Arra- 
gona,  Sancio  nel  Portogallo  era  però  spesso  in  lotta  col  clero, 
e qualche  Tolta  riceveva  con  malumore  le  ammonizioni  di  Roma. 

Accanite  ilissensioni  tra’  borghesi,  belle  e coraggiose  spetlizioiii 
militari , e tradizioni  d’  mia  serie  di  eroi  meravigliosi , compon- 
gono la  storia  de’reami  scandinavi.  Le  pagine  de’ loro  annali  sono 
però  tutte  macchiate  di  sangue  da’  tempi  i più  remoti  insino  a’ 
nostri.  Presso  1’  arpa  dello  scaldo , allato  del  trono  sta  la  spada 
ancor  fumante  di  Bersecker,  e gli  orrori  degli  Atridi  sotto  diverse 
forme  si  rinnovarono  in  più  d’  una  famiglia  regnante.  La  vqple 
protezione  di  Roma  potè  solo  impedire  che  la  Chiesa  ed  i germi 
del  cristianesimo  che  lentamente  pullulavano  e crescevano  presso 
que’  popoli,  non  fossero  soffocati  sotto  l’oppressione  de’  superbi 
vincitori.  Intanto  la  Danimarca  prendeva  un  andamento  più  mite. 
L’ incivilimento  occidentale,  per  una  conseguenza  deUa  sua  stretta 
intimità  con  Roma , vi  aveva  gettate  radici  più  profonde  e più 
vive^  e Canuto  VI  possedeva  nell’arcivescovo  Assalonne  di  Lund 
un  prìncipe  della  chiesa  ugualmente  illustre  e come  uomo  di  stato 
e come  valoroso  guerriero  (4). 

L'Evangelo  aveva  pur  penetrato  in  quella  parte  orientale  dell'Eu- 
ropa, ove  il  paganesimo  dominava  tuttora,  e consejpientemente  una 
nuova  regione  venne  jiosta  in  commercio  con  Roma  incaricata  di  ve- 
gliare assiduamente  su  que.sta  spirituale  conquista  e di  conservarvi  la 
luce  del  Vangelo.  Magipore  saldezza  eziandio  doveasi  dare  ai  le- 
gami che  univano  al  Papato  la  Polonia,  la  quale,  su  diversi  punti, 
allontanavasi  dall’uniformità  della  disciplina  emnandata  dalla  Chiesa 
in  tutti  i paesi,  in  cui  crasi  solidamente  slabilìla.  Quattro  principi, 
spesso  tra  loro  in  guerra,  avevano  diviso  questo  regno,  che, 
mezzo  secolo  indietro , poteva  ancora  mostrarsi  forte  e possente 
sotto  l’ autorità  d' un  solo  sovrano. 

Nell'  Ungheria  Bela  III,  monarca  giusto  e severo,  che,  spente  le 

(4)  fVifhelmi  Ab!».,  rp.  Il,  p.  presso  LtwgeOek  SS.  rrr.  tUn. . I.  VI. 
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guerre  iutesline  del  suo  regno, , avevagii  date  buone  leggi , e che 
aveva  falle  molte  concessiuui  in  favore  della  libertà  della  Chiesa  (5), 
mori  poco  tempo  dopo  la  elezione  del  nuovo  Pontefice.  I re  d'Un- 
gheria manifestarono  quasi  tutti  ima  speciale  devozione  alln  Santa 
Sede , la  quale  molto  iullui  a ristabilire  la  interna  pace  ed  a 
conservare  l' ordine  in  quella  nazione. 

Relativameule  poi  a'  reami  d' Oriente  ebe  vivevano  nella  comu- 
nione della  Chiesa  Romana,  T Armenia  sola  si  distinse  per  l' onore 
aggimito  al  sovrano,  che  assunse  la  dignità  reale:  ma  que- 
sti , continuamente  in  contrasto  coi  conti  di  Tripoli , iu>n  potè 
volgere  le  sue  forze  a combattere  i nemici  della  fede.  Il  regno 
ili  Gerusalemme  era  oggetto  di  comune  commiserazione  per  le 
diflicoltà  nelle  quali  trovavasi.  Dopo  le  vittorie  di  Saladino 
era  limitato  ad  mia  piccola  estensione  di  territorio  intorno  ad 
Accon^  e ira’ diversi  monarchi  con  rapidità  l’uno  all’altro  succe- 
dutisi, non  ve  ne  fu  un  solo,  che  sia  stato  abliastanza  forte  o 
sia  vissuto  abbastanza  per  mettere  a profitto  alcune  occasioni  fa- 
vorevoli che  qualche  volta  si  incontrarono.  Pel  matrimonio  però 
di  Almerico , fratello  e successore  di  Guido  di  Liisignano , con 
Isabella  vedova  d’  Enrico , re  di  Gerusalemme , parve  aprirsi 
un  nuovo  rifugio  ai  costumi  ed  agli  usi  dell’  Occidente  in  seno 
dell’  Oriente  nell'  isola  di  Cipro , che  Riccardo  Cuor-di-Leone 
aveva  presa  a’ Greci,  e ch’era,  stata  comperata  da  Guido  ili  Lu- 
siguano. 

Isacco  Angelo,  il  vile  monarca  dell’impero  bizantino,  fu  preci- 
pitato dal  trono  nella  prigione  dalla  fellonia  dt'l  fnilcllo  Ales- 
sio , quasi  al  paro  di  lui  incapace  a regnare.  L’ oilio  che  questi 
inspirò  alla  sua  propria  famigfia  dovea  ben  tosto  far  nascere  la 
sommessione,  che  fu  poi  di  si  corta  durata,  dell’Impero  d’Orieiite 
a'sovrani  dell’Occidente,  e nel  medesimo  tempo  eflcltuare  la  mo- 
mentanea riunione  della  Chiesa  Greca  alla  Latina , che  fu  uno 
de’  più  illustri  avvenimenti  del  regno  d’ Innocenzo  III. 

Il  principe  de’  Credenti,  Malek-al-Mansur  Abu  Yusuf  Jaciib, 
il  quale  dopo  la  vittoria  di  Alarcos  trovassi  meglio  d’  ogni  altro 

(5)  Com'edetle  ìmI  Ale^samlro  111  rrsercizìo  del  ilirilto  di  de»litiiiioiie  e 
di  traiislazione  de'  ve.scoviv  e rinunciò  alla  consuetudine  ili  nominare  laici 
procuralori  [>er  1'  arnmini^tratioiie  delle  rendite  vescovili  d<ipo  la  loro  morie  ; 
Catti,  tie  Jiag.y  Vita  Alex.  Ili  presso  Mwalorij  S.  R.  I.,  l.  Ili  pag.  .j>4* 
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de’  suoi  anteeessori  in  istato  d’ingrandire  il  proprio  regno,  e che 
dagli  storici  della  sua  nazione  è considerato  come  il  più  grande  dei 
monarchi  Moaviti , regnava  a Marocco  sul  Magreb , parte  mao- 
mettana della  Spagna , e sulla  Mauritania  (6).  Egli  mori  nel 
quarto  mese  del  1198  nel  fiore  dcDa  sua  robustezza , lasciando 
la  sovranità  di  quelle  fertili  provincie  al  figlio  Malek-al-Naser- 
Mohammcd,  che  aveva  diciannove  anni.  Nell’Egitto,  e in  quelle 
contrade,  in  cui  Saladino  regnava  ancora  potentemente  dieci  anni 
prima,  i figli  di  lui  e il  loro  zio  SalTedino  facevansi  reciproca- 
mente una  guerra  che  procurò  a’  cristiani  alcuni  momenti  di 
quiete.  Tale  era  la  condizione  dell' Oriente  e dell’Occidente,  quando 
Innocenzo  venne  innalzato  alla  Santa  Sede:  questi  erano  i prin- 
cipi che  regnavano  nell’ Europa,  e negli  altri  paesi,  che  avevano 
a fare  con  questa  parte  del  mondo. 

Compite  appena  le  cerimonie  della  elezione,  fu  questa,  secondo 
il  .solito , annunciata  ai  re  ed  al  clero  di  tutta  la  cristianità  ^ e 
primamente  al  He  di  Francia,  qual  figlio  privilegiato  della  Chiesa 
romana , affinchè  fosse  il  primo  ad  imitare  il  padre , che  mo- 
strossi  ognora  pieno  per  lei  di  rispetto  e di  venerazione  (7):  venne 
pure  significata  a tutti  gli  abbati,  priori  e a tutti  i religiosi,  per- 
chè con  fervide  e costanti  preghiere  ottenessero  dal  Signore , 
che  il  rappresentante  di  lui  in  terra  compisse  i suoi  doveri  in 
modo  d’essere  giudicato  degno  dell’eterna  ricompensa.  Il  Ponte- 
fice inviò  al  Re  d’Inghilterra  quattro  anelli  d’oro  fregiati  di  pietre 
preziose,  ins-itando  quel  monarca  a considerare  non  la  tenuità  del- 
r intrinseco  loro  valore,  sì  bene  la  significazione  misteriosa  del  nu- 
mero, della  forma,  della  materia  e del  colore:  « Gli  anelli  sono  ro- 
tondi, e rappresentano  l’eternità  che  non  conosce  principio,  nè 
fine.  Questa  forma  degli  anelli  avvertirà  la  vostra  reale  saggezza, 
che  dalle  cose  terrestri  deve  elevarsi  alle  celesti , dalle  cose  tran- 
sitorie alle  eterne.  Gli  anelli  sono  quattro  ; questo  è un  numero 
quadrato,  che  simboleggia  la  fermezza  dell’animo,  affinchè  nelle 
avversità  non  soccomba , nè  s’ inorgogli  nelle  prospere  vicende , 

(6)  Il  suo  regno  non  prolungossi  che  <li  pochi  mesi  dopo  1*  incorona» 
zione  d' Innocenzo.  EbuL  Ha$sem  Mi  Ben  AbdaUahy  Histoire  des  rois  Mail» 
res,  tradotta  da  Dombay,  t.  Il,  p.  1S9.  Sulle  grandi  costruzioni  a Marocco, 
vegg.  Leo  Afric.  y Descrizione  deU'Africa,  i633,  c.  iq.  p.  dSi. 

{7)  Eià$u  I,  p.  a. 
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virili  di  cui  splende  il  cuore  umano , quando  possegga  la  giu- 
stizia., la  forza,  la  prudenza  e la  moderazione.  Riconoscete  adun- 
que nel  primo  anello  la  giustizia,  perchè  sappiate  praticarla  ; nel 
secondo  la  fòrza  dell’  animo , perchè  ne  facciate  uso  nelle  angu- 
stie ; nel  terzo  la  prudenza , cui  ricorrere  negli  affari  dubbiosi  ^ 
nel  quarto  la  moderazione , che  dovete  serbare  nelle  prosperità. 
L’oro  indica  la  saggezza,  perocché  ««ne  l’oro  è il  primo  de’ me- 
talli, egualmente  la  saggezza  è il  primo  di  tutti  i doni,  è il  primo 
di  tutti  i pregi.  H re  ha  maggior  bisogno  di  questo  dono,  che 
non  di  qualunque  altro:  quindi  è che  Salomone  non  domandò  al 
Signore  altro , che  la  sapienza , affinchè  sapesse  prudentemente 
governare  il  popolo,  ch’eragli  stato  affidato.  Il  color  verde  dello 
smeraldo  dinota  la  fede;  la  splendida  luce  del  zaffiro  accenna  la 
speranza;  nel  rosso  del  granato  l’amore;  nella  viva  chiarezza  del 
topazio  ravvisate  le  buone  opere,  di  cui  scrisse  il  Signore:  fate 
splendere  la  vostra  luce  agli  occhi  degli  uomini,  perchè  veg- 
gano le  vostre  buone  opere , e lodino  il  padre  eh’ è ne’  cieli. 
Lo  smeraldo  adunque  deve  mostrarvi  ciò  che  credere  ; il  saffico 
ciò  che  sperar  dovete  ; il  granato  quello  che  amare  ; il  topazio 
quello  che  dovete  praticare,  affinchè  di  virtude  in  virtù  v’innal- 
ziate insino  al  giorno , in  cui  contemplerete  nella  eterna  Sionne 
il  Dio  di  tutti  i santi  (8)  ». 

Innocenzo,  sin  dalla  prima  lettera  che  scrisse  intorno  ad  alcuni 
affari,  espresse  i principj,  su’ quali  doveva  essere  appoggiata  la 
sua  amministrazione,  e da’  quali  non  allontanossi  giammai  dorante 
un  regno  di  diciannove  anni.  « E nostro  dovere  il  far  fiorire  la 
Religione  nella  Chiesa  di  Dio  ; e proteggerla  ovunque  fiorisce. 
IHoi  vogliamo,  che  per  tutto  il  tempo  della  nostra  vita  il  cristia- 
nesimo sia  rispettato  e protetto,  e che  gli  instituti  religiosi  di  più 

(8)  EpUt.  r,  p.  ao6.  Matteo  Parisio  neiPanno  130^  (ed  anche  il  i?aiusM>, 
Epiit.  X,  p.  ai8  cnirappoggio  di  lui)  cita  una  lettera  del  mede.simo  te- 
nore indirizzata  al  re  Giovanni.  Ma  qui  il  croni.sta  deve  avere  commesso 
uno  sbaglio  : poiché  è cosa  diflìcile  il  credere,  che  Innocenzo  avesse  man- 
dalo a due  fratelli  un  dono  eguale  con  una  lettera,  che  contenesse  i me- 
desimi concetti  e le  medesime  locuzioni.  Inoltre  noi  sappiamo  che  Ric- 
cardo ha  ringraziato  il  Ponletice  del  dono  ricevuto  con  una  lettera  al  me- 
desimo scritta  ; Re^irum  super  negotio  imperii  (D'ora  innanzi  noi  in- 
dicheremo questa  raccolta  particolare  delle  lettere  de'  Papi  colla  parola 
Rffpstr.  ). 
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in  più  vadano  prosperando.  — Kè  la  morte,  nè  la  vita  ci  sepa- 
reranno dalla  giustizia;  noi  sappiamo  esserci  imposto  il  sagro  do- 
vere di  vegliare  su’ diritti  di  tutti.  Nessun  ritpiardo,  nessun  favore, 
verso  chicchessia,  ci  farà  deviare  da  questo  sentiero.  Noi  siamo 
preposti  a’  popoli  e<l  a’  reami  non  a cagione  di  un  nostro  merito, 
ma  come  il  servo  di  Dio.  — La  nostra  ferma  risoluzione,  nella 
quale  nulla  varrà  a farci  vacillare,  è adunque  d’amar  sincera- 
mente e fedelmente  tutti  quelli,  che  sono  devoti  alla  Chiesa,  e di 
proteggerli  sotto  1 egida  della  Santa  Scile  contro  l’audacia  di  qua- 
lunque oppressore.  — Se  noi  gettiamo  uno  sipiardo  sulla  impor- 
tanza del  pastorale  nostro  ministerio  e sulla  debolezza  delle  nostre 
forze,  nessima  confidenza  aver  possiamo  nella  nostra  capacità; 
unicamente  sperar  deggiamo  in  Colui,  del  quale  facciamo  le  veci 
in  terra.  — Se  consideriamo  la  diversità  degli  affari,  che  d sono 
posti  innanzi,  le  cure  che  dobbiamo  a tutte  le  chiese,  cure  che 
per  noi  debbono  constitiure  un  dovere  cotidiano,  non  possiamo 
far  a meno  di  riconoscere  m noi  la  condizione  del  servo  de’ 
servi  : e se  colla  nostra  naturale  debolezza  confrontiamo  l’ im- 
menso peso  deUa  suprema  ammimstrazione  commessa  alle  nostre 
spalle,  cgU  conviene  che  applichiamo  per  noi  queste  parole  del 
Profeta:  io  sono  venuto  in  alto  mare,  nella  procella  ho  fatto 
naufragio  e son  pento.  Ma  d’altra  parie,  b mano  del  Signore 
dalla  polve  ci  alzò  su  questo  trono,  dal  quale  noi  diffondiamo  la 
giustizia,  non  co’  principi , ma  al  disopra  ancora  di  essi  (9)  ». 

Da  queste  e da  moltissime  altre  dichiarazioni  rinnovate  in  ogni 
circostanza,  e sempre  nel  medesimo  senso,  noi  possiamo  scorgere 
evidentemente  die  l’orgoglio  non  celavasi  sotto  ij  linguaggio  del- 
r umiltà.  Il  che  pw  si  raccoglie  dalla  viva  premura  con  cui  In- 
nocenzo raccomandasi  alle  fervorose  preghiere  di  alcuni  monasteri 
in  particolare,  e generalmente  di  tutti  gli  ordini  religiosi:  « Noi 
senUamo , così  egU  scrive  a’  rehgiosi  Cisterdensi  d’ Inghilterra , • 
cpiale  e quanta  sia  la  nostra  impotenza  a cagione  della  umana 
debolezza,  e però  noi  vi  sconjpuriamo  tutti,  perchè  oltre  le  pre- 
illncrc  che  la  Chiesa  universale  fa  per  noi,  in  particolare  maniera 
voi  vi  sovveniate  di  noi  nelle  vostre  orazioni  al  Signore  Iddio; 
perchè  quegli  che  ci  ha  chiamati  alla  succc.ssione  degli  Apostoli 

(y)  EfiUl.  I,  p.  C,  30^,  33o,  357,  eie. 
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vu){lia  concederci  la  grazia  di  ben  amministrarla  per  la  salute 
nostra,  e pel  vantaggio  di  tutti  i popoli,  e snpplire  a'  nostri  di- 
fetti colla  pienezza  della  sua  onnipotenza.  Voglia  il  Signore  diri- 
gerci nell’esatto  adonpimento  de’  suoi  precetti,  talché  la  nostra 
vita  serva  di  esempio  a quelli,  che  dipendono  da  noi,  e la  nostra 
parola  faccia  fruttare  la  dottrina.  Pregate,  perchè  Iddio  clemente 
ci  animi  dello  spirito  della  vita,  e che  la  grazia  di  lui  si  diilbnda 
sopra  di  noi  abbondevolmente.  Pregate,  perchè  quegli  che  porse 
la  destra  a Pietro  nd  naufragio,  e salvo  lo  trasse  dai  flutti,  d 
mostri  il  cammino  della  salute  e ci  sostenga,  aifiuohè  piu  oltre  del 
necessario  noi  non  c’ingolfiamo  negli  umani  ai&ri.  Imploratelo  per- 
chè c’impedisca  dall’ allontanard  giammai  dalla  verità:  perchè  la 
sua  parola  ci  serva  di  faro  nella  grande  nostra  navigazione:  perchè 
la  calma  governi  sempre  le  nostre  azioni,  di  maniera  che  pensiamo 
ed  operiamo  sempre  quello  soltanto  che  può  (povare  a noi  ed  a’  no- 
stri dipendenti  nella  vita  presente,  e assicurarci  l’eterna  quiete 
nella  futura.  Essendo  noi  da  Dio  stabiliti  per  dirigere  tutti  i fe- 
deli, e condannati  a portare  il  peso  di  tutti,  è ben  giusto  che 
tutta  la  Chiesa  interceda  per  noi,  e venga  in  soccorso  della  nostra 
debolezza  colle  sue  preghiere  ». 

Pare  che  la  vecchiaja  dell’antecessore  d’ Innocenzo  avesse  gene- 
rato qualche  grave  ritardo  nel  corso  degli  aflari  presso  la  Santa 
Sede.  Innocenzo  ne  trovò  molti,  fra’  quali  particolarmente  le  trat- 
tative concernenti  la  domanda  di  divorzio  del  Re  di  Francia,  quelli 
intorno  all’Inghilterra,  e le  intestine  dissensioni  dell’Ordine  de’ 
Premonstratensi , che  provenivano  da’  regni  precedenti , e il  cui 
scioglimento  al  presente  domandava  la  più  grande  attenzione,  la 
più  grande  attività. 

In  nessun  altro  anno  le  dom.inde  che  da  tutte  parti  giugne- 
vano  intorno  a diversi  gravissimi  uflàri,  le  decisioni,  le  isiruzioni 
e le  sentenze  che  venivano  spedite  in  tutte  le  contrade  del  mondo 
si  moltiplicarono  in  una  proporzione  tanto  notabile,  come  avvenne 
nel  prim’anno  del  regno d Innocenzo  (io).  E sino  dal  primo  giorno 
della  elezione,  anche  prima  d’essere  consacrato  Capo  della  Chiesa, 
tutto  egli  si  dedà»  a’  doveri  dell’alta  sua  missione:  non  voleva, 

(io)  Il  primo  libro  delle  sue  lettere  ne  contiene  cinquecento  otiaiitatrè, 
presso  a poco  il  doppio  di  ipielle  degli  altri  anni,  fra  le  quali  pocbissimt 
si  riferiscono  al  suo  innalzamento  alla  Santa  Sede. 
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cosi  dice  egli  stesso,  permettere  che  il  suo  spirito  e Q suo  corpo 
s' indebolissero  in  lungo  ozio  (ii).  D suggello  inciso  soltanto  da 
una  parte  (12),  che  si  attaccava  a’  diplomi  spediti  in  segno  di 
autenticità,  quantunque  desse  loro  la  medesima  validità,  annun- 
ciava a quelli , ì cui  afTari  erano  stati  decisi , che  il  Capo  della 
Chiesa  non  era  ancora  stato  consecrato.  Posta  la  condizione  del- 
r Europa  di  que'  tempi  ben  si  comprende , che  Innocenzo  abbia 
potuto  fàcilmente  concepire  il  disegno  di  visitare  (dopo  aver  però 
assestati  tutti  gli  afiari,  che  più  a lui  vicino  agitavansi,  nelF  Italia 
cioè  e nella  Sicilia)  i reami  oltre  le  Alpi,  ed  eziandio  P InghiU 
terra,  a fine  di  conciliare  colla  sua  presenza  molte  controversie, 
che  più  difficilmente  potevano  essere  discusse  e terminate  per 
mezzo  di  ambascerie  e di  lettere  (i3). 

Conseguentemente  portò  innanzi  tutte  le  sue  cure  sui  miglio- 
ramenti necessaij  in  Roma.  Ed  era  ben  conveniente  che  le  ri- 
forme e le  buone  disposizioni  cominciassero  nella  sua  propria  casa 
prima  di  estendersi  sul  paese  e sulla  Chiesa  universale.  Colla 
semplicità  della  vita  egli  voleva  servir  d’ esempio  a’  Prelati , e 
non  rendere  vano  col  lusso  d'una  Corte  festosa  il  dùrìtto  eh' essa  ha 
di  censurar  quelli,  i quali  credono  trovar  solamente  nella  pompa  e 
grandezza  esteriore  il  contrassegno  della  loro  digm'tà.  Quindi  egli 
abbracciò  le  più  modeste  abitudini.  I vasi  d'oro  e d' allento  ven- 
nero cambiati  contro  vasi  di  legno  e di  vetro,  la  pelliccia  d'armel- 
lino  in  pelliccia  di  pecora.  La  sua  mensa  era  imbandita  di  tre 
sole  vivande,  e servita  non  da'  laici,  ma  da'  religiosi:  due  sole 
vivande  componevano  la  mensa  de'  cappellani:  qualche  lieve  ecce- 
zione iàcevasi  soltanto  nelle  grandi  feste.  Egli  mantenne  le  cariche 
de'  mobili  romani  alla  sua  Corte  per  le  solennità  unicamente,  nelle 
quali  voleva  l' uso  che  il  Capo  della  cristianità  si  mostrasse  in 
tutta  la  sua  esteriore  grandezza  (i4).  Congedò  i paggi,  dando  a 
ciascun  d'essi  danaro  sufficiente  ad  una  onorevole  esistenza,  affin- 
chè potessero  diventare  cavalieri  (i5).  E già  essendo  Cardinale 

(il)  fjnùt  I,  p.  83. 

(la)  Il  lato  solamente  che  rappresenta  le  immagini  dei  due  principi  degli 
Apostoli  è inciso:  T altro  sai  quale  deve  leggersi  il  nome  del  Papa,  è ruoto, 
perchè  il  Capo  della  cristianità  non  portava  il  nome  di  Papa  prima  della 
consecrazione  ; Gtrken,  Cod.  dipi.  Brandenb.  I.  VII,  p.  a3,  nota. 

(i3)  Epist.  I,  p.  i3o. 

(1^)  Gesta,  c.  i^S. 

(1.5)  Getta,  c.  i5o. 
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arcvasi  ei;li  acqui»tata  la  più  bella  ripiitazbne,  che  si  possa  de- 
siderare, non  ricavando  mai  nessun  utile  per  sé  dalla  moltitudine 
de{^  affari  importanti  che  trattava:  delicatezza,  che  non  ebbero 
tutti  quelli  che  ritrovaronsi  nella  medesima  posizione  di  lui. 

Imperocché,  quantunque  non  sia  per  nulla  disdicevole  o strano 
il  testimoniare  una  ben  dovuta  riconoscenza  a que'  cardinali  che 
si  occupano  della  trattazione  di  certi  aiBuri  che  ristpiardano  in- 
dividuali interessi  (16),  alami  tra  questi  meritano  il  rimprovero 
d'  aver  fatto  valere  pel  loro  vantaggio  personale  le  missioni , di 
cui  sono  stati  incaricati.  E se  noi  pure  ammettiamo,  che  ne' 
tempi  remoti  l’oro  avesse  avuta  la  sua  parte  in  qualche  decisione, 
pure  siamo  persuasi,  che  molta  amarezza,  e molta  esagerazione 
siano  state  poste  da  alcuni  scrittori  ne’  loro  lamenti  contro  la  cu- 
pidigia che  allora  regnava  in  Roma. 

Ma  Lottario  era  egualmente  inaccessibile  alle  promesse  ed  ai 
doni.  Immediatamente  dopo  il  suo  innalzamento  ai  trono , pub- 
blicò severe  ordinanze  contro  gli  abusi  di  questo  genere , signi- 
ficando il  suo  più  vivo  malcontento  contra  coloro  che , sotto  di- 
versi pretesti , percepivano  qualche  mercede  dalle  parti  conten- 
denti venate  a Roma,  mercedi  alle  quali  non  avevano  nessun  diritto. 
£ vedremo  in  appresso,  coll’appoggio  d'irrefragaliili  documenti, 
come  questo  Pontefice  sia  stato  lontano  dal  menomo  egoismo. 
Imparziale,  senza  nimicizia  ed  animosità  con  alcuno  de’  suoi  fra- 
telli cardinali , camminando  sempre  su  quella  franca  e retta  via 
della  giustizia,  che  a tutta  ragione  vantò  si  sovente  ed  in  ogni 
occasione  siccome  la  sola,  che  potesse  seguire  il  Capo  della  Chiesa, 
le  sue  abitudini  modeste  gli  permisero  di  fare,  per  quel  che  sembra, 
mentr’  era  ancora  semplicemente  cardinale,  tanti  avanzi  delle  pro- 
prie rendite,  che  i pubblici  edifirj  a cui  diede  opera,  subito  dopo 
la  sua  elezione , eccitavano  la  universale  meraviglia  : e come  se 
non  si  potesse  vedere  un  nobile  disinteresse  contro  1’  uso  stabi- 
lito, molti  pieni  di  stupore  domandavano,  dov’egli  avesse  trovato 
i mezzi  d’innalzare  quelle  fabbriche  (17). 

Innocenzo  detestava  siflàttamente  ogni  venalità  come  una  peste, 
di  cui  bisi^nava  guarire  la  Chiesa  dì  Roma,  che  bandì  un  or- 
dine rigoroso,  in  virtù  del  quale  era  prmbito  a tutti  gli  impiegati 

(16)  Abb.  fVUh.,  Epùi,  II,  p.  ai  e 5a. 

(17)  Vedi  Dt  conua^ftu  mundù  lU,  p.  5;  GuUiy  c.  ^ t 44* 
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neir  Ammìnistrazioac  romana  di  domandar  qualche  cosa  alle  parli^ 
che  comparivano  loro  innanzi:  un  dono  volontario  poteva  perù 
essere  accettato  con  riconoscenza.  Si  regolarono  i diritti  dei  com- 
pilatori e degli  spedizionieri  delle  Bolle. 

La  cupidigia  e qualche  fiata  ancora  la  violenza  avevano , da 
molto  tempo,  abiuato  della  semplicità  nella  quale  vivevano  gii 
uomini  di  qne’  secoli , per  contraflEire  impnnemeute  le  lettere  e 
le  Bolle  de'  Papi,  non  che  le  lettere  ed  i suggelli  degli  abbati. 
Sovente  non  si  poteva  scoprire  la  falsità  di  queste  contra&zioiii, 
se  non  esaminando  diligentemente  i segni  esteriori  del  piombo, 
della  pergamena,  del  nastro  a che  era  attaccata  la  Bolla,  non  che 
studiando  profondamente  i segni  interni  de'  concetti  e dello  stile. 
E perchè  falsificazioni  di  questo  genere  erano  sommamente  lu- 
crative , si  trovarono  ancora  alcuni  ecclesiastici , che  vi  si  die- 
dero, a malgrado  del  rigore  della  {>enitenza,  cui  erano  obbiigoli 
di  sottomettersi , anche  dopo  la  confessione  ed  il  pentimento.  E 
quanto  più  erano  lontani  i paesi , a'  quali  tali  documenti  veni- 
vano inviati , tanto  più  era  cosa  malagevole  lo  scoprire  il  falso , 
c tanto  più  conseguentemente  mettevano  a ripentaglio  l'autorità 
della  Santa  Sede.  Se,  intorno  a ciò,  l'antecessore  di  Innocenzo 
s' attenne  piuttosto  a lamenti  cd  a parole , questi  al  contrario 
sforzossi  di  tener  dietro  alla  traccia  del  male,  di  far  sentire  tutta 
Li  severità  delle  leggi  a'  colpevoli,  e ordinò  che  si  sottomettesse 
ad  un  rigoroso  esame  l' autenticità  di  tutte  le  Bolle , che  trova- 
vansi  presso  le  diverse  diocesi  (18).  Egli  però  non  potè  repri- 
mere interamente  questi  disordini , i quali  servirono  pur  troppo 
talvolta  a favorire  vergognosi  disegni. 

Altri  abusi  commessi  da'  famigliaci  del  Papa  macchiavano  la 
sua  propria  casa.  Clemente  111  avea  già  fatto  prestare  giura- 
mento a'  custodi,  eh' erano  di  servizio  settimanale,  di  non  invo- 
lare nessun  oggetto  prezioso,  nessuna  sup^iellettile  (19).  Era  loro 

(18)  Su*  fatti  prcrcilcnti  ved.  AiUichitìi  Italiche,  t.  VI,  p.  6i;  Gtr- 

MOfii  Prmmons.  Abb.y  Epitt.  ii5;  Steph.  Tom.,  Epist.  qsi  ; Marlene  ^ Coll, 
ampi.  t.  1,  p.  io3i.  Il  Mansi  ( Conc.  coll.  ampi.  t.  XXIU  , 641  ) tratta 
tVuna  falsa  Bolla  scoperta  sotto  Celestioo  IH  ecc. 

(19)  Murai.  Antiq.,  t.  I,  p.  lai.  Questo  giuramento  è curioso:  non  fura- 
boTy  neqiu  diripiamy  ncque  consentiam  meo  poste  furari  vel  diripi  de  reliquiisy 
auro , argento,  gemmis , palliìs , ornamentis  , liòris , earthulis , oleo  , piombo  , 
ferro,  rere,  lapidibus , poriis,  lifpiis , labulis  ipsùts  palalii  cL  eorundem  ecc/e* 

sianun  et  /ìomanorum  Pontfeum. 
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vietato  di  frapporre  difficoltà  a ^ellL,  che  votevauo  avere  accesilo 
a'  not^'  del  sagro  palazzo,  i cui  poteri  vennero  forse,  sin  da  questo 
tempo,  come  sotto  i successori  d' Innocenzo,  ristretti  entro  i con- 
fini delle  loro  vere  attribuzioni  (ao).  Le  sportule,  che  gli  scudieri, 
i servi  della  mensa  (ai),  i camerieri  del  Papa  volevano  spesso 
arbitrariamente  dagli  arcivescovi,  dai  vescovi  e dagli  abbati  che 
venivano  a Roma  per  ricevere  le  loro  instituzioni  canoniche,  furono 
ben  tosto  soppresse,  e lasciossi  alla  libera  generosità  di  ciascheduno 
la  cura  di  gratificare  i servigi  loro  prestati.  Particolari  circostanze, 
e la  presenza  di  molti  illustri  forastieri  giunti  da  tutte  parti  del 
mondo,  sovente  la  necessità  di  un  soggiorno  più  prolungato,  fe- 
cero affluire  in  Roma  una  grande  quantità  di  danaro,  c aprirono 
un  commercio  attivissimo  di  affari;  e quindi  si  videro  a comparire 
e banchieri  e prestatori,  che  somministravano  le  cauzioni  imposte 
pel  corso  della  procedura  delle  liti,  o che  deponevano  la  somma 
richiesta  (22).  Ma  i loro  banchi,  cui  si  portavano,  per  la  permuta 
in  danaro,  vasi  d’oro  c d’argento,  oggetti  preziosi  d’ogni  genere 
e monete  straniere , non  dovevano  più  d’ ora  innanzi  profanare , 
come  per  l’addietro,  le  porte  del  palazzo  di  Laterano  (23).  In- 
nocenzo li  fece  allontanare,  imitando  l'esempio  di  Lui  che  ha 
scacciato  dal  tempio  i mercatanti.  Egli  rinnovò  1'  antico  uso , 
caduto  in  dimenticanza , di  presedere  tre  volte  ogni  settimana 
un’  assemblea  di  cardinali  (24) , alla  quale  era  a tutti  conceduto 
il  libero  accesso:  e con  somma  benevolenza  ascoltava  tutte  le  do- 
mande che  gli  venivano  esposte,  ad  altri  assegnava  gli  affari  di 
poca  entità,  esaminava  c trattava  egli  stesso  i più  importanti. 

Appena  fu  eletto  Innocenzo,  i borghesi  di  Roma  gli  chiesero 
imperiosamente,  ch’egli  loro  facesse  pronunziare  il  giuramento  di 
condursi  verso  di  lui  da  fedeli  e leali  sudditi,  e die  quindi  desse 
loro  il  dono  d’  uso  per  la  elezione  del  Papa.  Innocenzo  disse  loro, 
che  ripetessero  la  domanda  il  giorno  dopo  la  sua  consecrazione.  La 
domanda  venne  allora  ripetuta  con  maggiore  energia.  A malgrado 

(ao)  I notai  potevano  presentare  soltanto  le  suppliche  de'  loro  parenti , 
amici,  et  humiUum  et  miserabilium  pertonarum. — Murai.  Antiq.,  t.  I,  p.  707. 

(ai)  Mappularii. 

(ao)  Alcuni  vescovi  forastieri  si  trovarono  sovente  nella  necessità  di  pren- 
dere in  prestito  del  danaro.  Epist.  VI,  p.  ai5;  VII.  p.  |5;  Vili,  p.  161. 

(a3)  Getta,  c.  41. 

(04)  Coiitiitorùaa:  veil.  /)«  Caa/fe,  S.  H.  V. 


Digitized  by  Google 


lyo  ' LIBUO  II  ( 1198-1199) 

della  vittoria  riportata  nel  1 1^3  dall’Arci vescovo  di  IMa{;onza  sii('li 
abitanti  di  Roma,  questi  avevano  prese  un'altra  volta  le  armi 
contro  Lucio  III , e l' avevano  costretto  a fuggire  : i medesimi 
non  erano  stati  totalmente  tranquilli  sotto  il  suo  successore,  e solo 
a’  giorni  di  Clemente  III  si  acquetarono  dopo  una  convenzione 
sui  loro  reciproci  diritti.  Ma  Innocenzo , prima  di  esporsi  ad  un 
simile  pericolo  con  una  promessa,  alla  cui  esecuzione  forse  man- 
cati gli  sarebbero  i mezzi  più  essenziali , prima  di  far  nascere 
ostacoli  a tutto  l'esercìzio  d'attività  voluto  dalle  circostanze, 
mettendosi  in  ostilità  co'  cittadini  di  Roma , ordinò  che  segreta- 
mente  si  facesse  una  ricognizione  della  popolazione  di  tutte  le 
parrocchie  in  ragione  di  numero  e di  gradi  di  dijpiità  (aà). 
Egli  voleva  sapere  prima , se  il  tesoro  poteva  bastare  alla  <lo- 
manda.  In  appresso  fe  distribuire  a ciascun  quartiere  quanto  gli 
poteva  venire. 

Il  tesoro  pontificio  era  privo  a que'  giorni  di  quasi  tutte  le 
rendite  de'  domiqj  tonporali  della  Chiesa  : perocché  questi , per 
la  maggior  parte , Irovavansi  in  potere  dello  stram'ero.  L' impe- 
radore  Enrico,  ad  onta  delle  reiterate  rimostranze  di  Celestino  III, 
non  aveva  renduti  alla  Santa  Sede  i beni  di  Matilde  ^ giovan- 
dosi delle  truppe  stanziate  in  quelle  contrade,  egli  aveva  messo 
il  suo  figlio  in  possesso  delle  signorie  del  conte  Rertinoro,  cedute 
da  questo , un  anno  dopo  la  riconciliazione  dell'  imperadore  Fe- 
derico col  Pontefice,  alla  Chiesa  romana  per  la  espiazione  de' 
suoi  peccati,  ed  in  ricognizione  di  alcune  antiche  pretensioni  della 
Chiesa  (a6) , alla  quale  quelle  signorie  altra  volta  avevano  ap- 
partenuto. Enrico  invece  pretendeva  tenersele  come  un  feudo  del- 
r Impero  rendutosi  vacante.  Marquardo  , Siniscalco  dell'Impero, 
governava  Ravenna,  la  Marca  e Ronianiola:  il  cavaliere  Corrado 
di  Svevia,  rivestito  del  titolo  di  Duca  di  Spoleto,  occupava  Spo- 
leto ed  Assisi:  l'Esarcato  era  diviso  fra  altri  baroni  alemanm' : 
nell'  Esarcato  poi  ed  anche  nella  Pentapoli  diversi  paesi  eraiisi 

(a5)  Nel  n."  71  del  Jounialde  la  Conversation  LitUraù'e,  i835,  e nell'  arti- 
colo u La  mal'  aria  di  Roma  n vegliamo  che  la  prima  ricognizione , fat- 
tasi dopo  la  caduta  dell' im|>ero  romano  d' Oriente  , effetluossi  nel  iiyS 
sotto  Innocenzo  III,  e vi  è segnato  il  numero  di  35  mila  abitanti.  Noi  con- 
fessiamo di  non  poter  capire  donde  questo  numero  emerga.  (Ediz./ranc.). 

(z6)  db  antiquo  juris  B.  Petri  /UÌL  Card,  de  Arragon,  presso  il  Muratori 
S.  R.  I.,  t.  Ili,  p,  4,1,  4,3. 
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constituili  indipcnilenli  : Beuedetto  Carosomi  (a,y)  faceva  ammi- 
nistrare in  suo  nome  e per  sé  le  spiagge  marittime  e Sabina.  II 
prefetto  della  città  di  Roma  riceveva  la  sua  nomina  dall'Impera- 
dore,  verso  il  quale  aveva  diversi  doveri  da  compiere  (a8).  L’au- 
torità temporale  del  Papa  era  riconosciuta  solamente  nella  Cam- 
(Kinia  : e tuttavia  anche  colà  il-  nome  dell’  Imperadore  era  assai 
più  rispettato  del  suo,  ed  Enrico  aveva  distribuito  in  quella  pro- 
vincia alcuni  feudi  a’  suoi  compagni  d’arme  (29):  i suoi  soldati 
facevano  scorrerie  sino  alle  porte  di  Roma. 

Ma  non  era  punto  nè  l’ odio  contro  il  Capo  della  Chiesa  e con- 
tro la  dominazione  ecclesiastica,  nè  la  devozione  all’ Imperadore, 
ma  sibbene  la  forza  dell’  armi  che  aveva  sottomesso  ad  Enrico 
questa  vasta  estensione  di  territorio  italiano.  Gli  Italiani  erano 
prudenti,  moderati,  economi  nella  guerra^  i Germani,  al  contrario, 
avevano  esercitate  grandi  crudeltà,  fetto  scempio  di  nobili,  egua- 
gliate al  suolo  le  mura  di  più  città,  oppresso  Q popolo,  e la  loro 
cupidigia  non  aveva  risparmiato  nè  ricchi,  nè  pova-L,  nè  i beni  de’ 
laici,  nè  quelli  della  Cliiesa.  Innocenzo  poteva  adunque  sperare 
di  trovar  fecilmente  presso  gli  uni  una  disposizione  a parteggiare 
per  la  potenza,  che  si  presentasse  come  protettrice^  e presso  gli 
altri  una  cooperazione  attiva  per  discacciare  gli  stranieri. 

Se  non  che  il  Pontefice  dovea  lottare  eziandio  co’  suoL  Gli 
abitanti  di  Roma  riunivano  tutti  i difetti  de’  loro  antenati  a quelli 
de’  popoli  moderni,  la  cui  influenza  era  stata  fatale  all’Italia  (3o): 
avevano  essi  conservala  qualche  reminiscenza  della  passata  loro 
grandezza,  ma  avevano  compiutamente  obbliato  e la  forza  sulla 
quale  questa  grandezza  crasi  fondata , e le  morali  ipialità , per 

(37)  EpisL  II^,  p.  339,  Cariuimi,  presso  Odor.  Bigm.  ; nelle  Gotta  Cari- 
tcut.  VeJ.  GniUr.  Inscrìpl.  Rom. , p.  cli,  n.“  5. 

(38)  Getta,  c.  8;  Antonini,  opus  historiale,  L III,  Ut  19 , c.  1 , S i- 
giuramento  dell'  imperadore  Ottone  accenna  quali  fossero  le  prorincie  an- 
noverate fra  quelle  che  formano  parte  dello  stato  Ecclesiastico.  fìegUtr.  77. 

(39)  Otto  de  S.  Slot.,  c.  43. 

(3o)  Geni  intueta  paci,  tumultui  attuela,  gene  immitit  et  intractabilit , et 
tnque  adhuc  tubdi  netcia,  niti  cum  non  valeat  retittere,  questo  è quello  che 
scrisse  S.  Bernardo  ciuquant'  anni  prima  di  questo  tempo  (de  Consid.  IV,  i); 
e cinquant’anni  dappoi  Saba  Malaspina  scrivea  : Popolut  modica  Ubtrtatit  re- 
lùfuiat  prodi/fttUter  et  impudico  dittrahtre  contueriL  ffutquam  commuta  com- 
modum,  ted  proprium  tantum  affeclaX.  ( Rcr.  Sic.  presso  muratori,  S.  R.  I. , 
I.  Vili). 


Digitized  by  Google 


lys  usuo  II  ( 1198-1199) 

le  quali  fi  era  tanto  perfezionata.  Come  avvenne  di  tanti  popoli 
decaduti,  i Romani  credevansi  sempre  un  gran  popolo  ogni  volta 
che  pronunciavano  il  nome  de’  loro  antichi  eroi , ogni  volta  che 
rinnovellai-ano  forme , la  cui  vita  era  da  tanto  tempo  spenta , e 
che  si  tessevano  ghirlande  cogli  allori  appassiti  de’  secoli  andati. 
Quindi  è eh’  essi  credettero  d’avere  ringiovanita  l’ antica  Roma , 
allora  quando , sotto  Lucio  II , pervennero  a stabilire  un  senato 
e l'Ordine  de’  cavalieri , ed  a riaprire  il  Campidoglio.  Circondati 
da  queste  larve , si  persuasero  d’  avere  interamente  riconqui- 
stato il  loro  antico  .splendore  a segno  che  introdussero  una  novella 
era  per  dinotare  quest’epoca  (3i).  Quando  alfine  Arnaldo  di  Bre- 
scia, come  fecero  tutti  i corruttori  de’  popoli  di  tutti  i secoli,  venne 
a sagrificar  esso  pure  alla  moltitudine  ed  a sedurre  i Romani 
colle  sue  dottrine  di  libertà  e colle  sue  promesse  della  liberazione 
dal  giogo  della  Chiesa  e d’  ogni  credenza,  questi  sforzaronsi  a re- 
stringere vieppiù  i diritti  de’  Pontefici  già  oppressi  dall’  Impcra- 
dore,  senza  riuscire  perù  a conservare  contro  di  luì  le  conqui- 
ste che  avevano  fatte. 

Questa  lotta  de’  Romani  contro  i Capi  della  Chiesa  cominciò 
poco  prima  della  morte  d' Innocenzo  II.  La  nobiltà,  a cui  un  reg- 
gimento popolare  poteva  assicurare  una  influenza  più  grande  di 
quella  che  esercitavano  sotto  l’ autorità  d’  un  solo , unissi  al  po- 
]H)lo.  n giuramento  voluto  da  un  Imperadore  lontano,  assai  meno 
legava  le  potenti  famiglie  di  quanto  facesse  quello , pel  quale 
impegnavano  la  loro  fede  verso  il  Papa  sempre  ad  esse  vicino. 
Quindi  è che  queste  famiglie  mostraronsi  maggiormente  proclivi 
a riconoscere  per  loro  sovrano  rbiiperadore  piuttosto  che  il  Pa- 
pa (Sa).  Lucio  II,  volendo  soflTocar  colla  forza  questo  sentimento 
d' indipendenza,  in  un  attacco  contro  il  Campidoglio  ricevette  una 
ferita,  che  sebbene  leggiera,  tuttavia  è probabile  che  affrettasse  la 
sua  morte.  E quantunque  Eugenio  III  sia  sfato  abbastiinza  felici* 
di  poter  abitare  tranquillamente , verso  la  fine  del  suo  regno , 
nella  Capitale  delia  cristianità,  pure  non  potè  guadagnare  alcuna 
influenza  sul  popolo  dominato  da  Arnaldo  da  Brescia:  e sotto 
Adriano  ,'l’ imperadore  Federico  amò  meglio,  quando  fervevano 

(3i)  Aclum  «nno  XLIV.  Senniui,  ne' dipi.  lib.  I,  n.°  3S7. 

(3i)  VeJ.  I>  leu.  della  X'ohillì  romana  all'  imperadore  Corrado , preiao 
Otto  Friiing. , I.  1.  p.  aS. 
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i suoi  disegiii  contro  il  Re  di  Sicilia , risparmiare  il  Papa , che 
acceltare  la  sif;iioria  della  città  la  quale  eragli  stata  oOcrta  dalla  no- 
biltà c dalla  cittidinanza.  L'amor  de'  Romani  per  l' indipendenza 
e la  predilezione  delle  grandi  famiglie  pel  dominio  imperiale  mo- 
straronsi  pure  apertamente  nella  circostanza  dello  scisma  prodotto 
dalla  elezione  di  Vittore  opposto  ad  Alessandro  III.  I Romani 
si  aflèzionarono  al  Papa  dopo  la  riconciliazione  dell'  Imperadore 
con  Alessandro  III.  In  ricambio  dell'omaggio  e della  restituzione 
di  tutti  i diritti,  di  cui  i Romani  si  erano  impossessati,  il  Papa 
ilovea  conservare  il  .Senato.  Sotto  Lucio  III  la  jiace  fu  turbata 
e per  la  foga  delle  crociate  e pel  tentativo  di  sottomettere  la 
città  di  Tuscolo  non  al  Pontefice,  ma  a'  borghesi  di  Roma  ^ ed  i 
Romani  nel  bollore  ilella  loro  collera  sostennero,  durante  il  breve 
regno  di  Gregorio  Vili , il  re  Enrico  nelle  sue  imprese  contro 
le  città  della  Campania. 

Ecco  quali  sembrano  essere  stati  sino  a Clemente  III  i prin- 
cipali caratteri  dell'  ordine  politico  stabilito  in  Roma  : il  prefetto 
della  città  rappresentava  l’ Imperadore^  dall' Imperadore  ^li  rice- 
veva la  spada,  segnale  della  sua  dignità,  ed  al  medesimo  prestava 
fede  ed  omaggio  (33).  Ciò  non  ostante  i limiti  indeterminati  di 
questa  autorità  c l'opposizione  che  sovente  incontrava  per  parte 
dei  Papi  non  poche  volte  generarono  gravi  disordini,  che  alimen- 
tarono l'amore  de' Romani  per  l'indipendenza  (34). 

A capo  della  cittadinanza  trovavasi  qualche  volta  ìipatiiùo  (35), 
che  n'era  il  protettore  ed  il  rappresentante.  Il  Senato  convocava 
tutto  il  popolo  nel  Campidoglio  per  le  deliberazioni  generali  d'unn 
speciale  importanza.  Il  popolo,  partito  in  tredici  rioni , sceglieva 
in  ciascuno  di  essi  dieci  elettori,  ai  quedi  era  alTulata  la  nomina 
del  Senato  composto  di  cinquanlasei  membri.  Il  Senato , avente 
a capo  un  comitato  di  undici  membri  (36) , s' occupava  della 
trattazione  degli  affari  ordinarj. 

(3S)  Jaramento  fìdrUlatit  imperatori  erat  obbli^Um  ; Card,  de  drag  , Vii.  Pap. 
presso  Murai.  S.  R.  I.  t.  Iti,  p.  487.  It  Carli,  nette  Antich.  il.,  t IV,  p.  78, 
Tiiolr,  appoggiato  atta  testimonianza  del  priore  Gerhoho  di  Reichersperga , 
rh'ei  prestasse  pure  il  giuramento  di  sudditanza,  del  che  forte  dubitiamo. 

(34)  Leo,  st.  d'Italia,  t.  Il,  p.  i55. 

(35)  Questa  carica  venne  abolita  in  forza  del  Concordato  con  Eugenio  III 

(1145):  ed  in  appresso  ristaliilita.  / 

(3fì)  Senatoret  conailiarii:  ora  sono  unitici,  or  otto  solamente:  it  loro 
HUnTEK — 1 i3 
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eminente  III,  o sia  perchè  essendo  egli  romano  arevasi  in  lui 
nna  maggiore  confidenza,  o sia  perche  abbia  adoperalo  con  mag- 
giore prudenza  (Sj) , oppure  eziandio  perchè  abbia  renduti  più 
deroti  gli  spiriti  il  terrore  generalmente  sparso  dalle  calamità 
della  Terra  Santa,  fu  il  solo  Pontefice  che  abbia  potuto  ristabi- 
lire in  una  maniera  durevole  la  sovranità  Papale.  L’amministra- 
zione indipendente , esercitata  dai  popolo , non  duri)  più  che 
di  puro  nome , dacché  fu  conceduto  a Clemente  il  diritto  di  no- 
minare i dieci  elettori  di  ciascim  rione  della  città , e fu  ri- 
stretta nel  numero  di  questi  ultimi  la  eleggibilità  alla  dignità  sena- 
toria. Si  assegnò  inoltre  a’  senatori,  agli  avvocati  ed  agli  scrivani 
uno  stipendio  annuo  pagato  dal  tesoro  pontificio  : con  tulli  questi 
beneficj  i Capi  della  Chiesa  credevano  di  far  cessare  le  oppressioni 
e le  ingiustizie,  e di  conciliarsi  rafletto  del  popolo  (38).  La  dol- 
cezza e la  moderazione  agevolate  da  una  saggia  economia  sono 
mezzi  per  impedire  la  esplosione  degli  elementi  anarchici,  i quali 
minano  i troni  e la  felicità  de'  popoli,  più  efficaci  che  non  è l'usare 
la  forza,  che  diventa  più  tardi  hnjjotente  eziandio  a domare  le  ribel- 
lioni (39).  £ quando  poco  di  poi,  per  una  bontà  al  tutto  spontanea, 
Celestino  estese  I’  annuo  stipendio , sotto  la  condizione  però  che 
venisse  riconosciuto  non  potersi  giammai  considerare  come  obbli- 
gatorio il  pagamento,  anche  a que’  senatori  che  avevano  sempli- 
cemente le  qualità  necessarie  per  essere  eletti,  e che  non  sede- 
vano (40)1  il  senato  trovossi  totalmente  sotto  la  dipendenza  del 
Capo  ilella  Chiesa.  Si  concedette  al  Papa  il  diritto  di  fiu  coniare 
moneta^  e un  terzo  solo  della  rendita  di  que.sto  diritto  iloveva 
essere  ceilulo  alla  città  (41).  Egli  ottenne  inoltre  la  re»liiilegra- 
zione  di  tutti  gli  altri  diritti  di  regalia,  come  pure  i beni  ipotecati 

ragguaglio  alla  totalità  degli  altri  senatori  non  è abbastanza  determinato; 
Murta.  Antiq. , t.  Ili,  p.  ^85,  587.  Ved.  pure  Raumery  I.  V,  p.  ai6. 

(87)  E principalmeiile  perchè  promise  di  non  più  proteggere  Tuscolo, 
città  ostile  a'  Romani  e da  questi  cordialmente  detestata. 

(38)  Cat'iiy  Antich.  t.  IV,  p.  63. 

(39)  Veggasi  ciò  che  scrisse  Haller  quasi  profcticHmeiite  intorno  a que- 
sto soggetto  nel  i8a5  della  sua  pregiata  opera  fìestauration  de  la  Polùiifue. 

(40)  Diplomi,  presso  Murai.  Aiitiq.  t.  IV,  p.  38. 

(41)  Secondo  il  Mtiratoriy  Antiq.  t.  II,  p.  564*  le  monete  per  tutto  U se- 
ctdo  XIII,  {Hirliino  queslu  l(*ggeiidu  $.  P.  R.  Roma  Ca/mt.  J/.,  col  nu- 
me ilei  Scii;ilore. 
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de'  vescoradi  e delle  cliieae , al  riscatto  de'  quali  dorerà  essere 
applicato  quel  terrò  della  rendita  del  diritto  di  recca.  Finalmente 
i Romani  promisero  al  Papa,  a'  cardinali  ed  a'  prelati  della  Chiesa 
di  protei;i;erli  colle  arme , e loro  prestarono  fede  ed  omaggio. 

Giù  sotto  Celestino  III  stette  esitante  il  popolo  fra  la  elezione 
di  un  Senato  composto  di  cinqiiautasei  membri,  e fra  un  solo 
senatore , che  riunisse  nella  sua  persona  gli  attribuiti  dell'  intero 
corpo  (4^)-  ?lell' autorità  d'un  solo  più  iàcilmente  che  nella  riu- 
nione di  varj  membri,  i quali  non  poterano  essere  animati  da 
un  solo  sentimento,  egli  sperava  essere  sicuro  di  trovare  l'onlinc, 
l'applicazione  severa  delle  legip  e la  repressione  della  potenza 
arbitraria  delle  famiglie  lacoltose:  perocché  in  mezzo  a quella  si 
fatalmente  troppo  a lungo  protratta  incertezza  sullo  stato  delle 
cose  interne , in  mezzo  a quella  continua  lotta  dei  tre  poteri , 
non  che  a cagione  della  brutalità  che  qualihcava  gli  uomini 
di  qiie'  gionii,  la  sicurezza  della  vita  e delle  proprietà  era  esposta 
a molti  pericoli.  Benedetto  Carosomi,  personaggio  di  una  grande 
abilità  politica  (43)?  studiassi  di  far  servire  questo  stato  di  cose 
a'  suoi  disegni  : egli  dapprima  si  legò  con  un  picciolo  numero  di 
cittadini , e seppe  in  appresso  persuadere  alla  moltitudine , che 
non  si  potevano  far  cessare  i disordini,  se  non  confidando  il  po- 
tere ad  un  solo.  Per  tal  modo  egli  venne  dal  popolo  eletto  Senatore 
nel  1 197  in  onta  alla  convenzione  conchiusa  con  Celestino  (44)- 
le  sue  pretensioni  non  furono  pel  pubblico  bene  sterili  e vane,  poi- 
ché alla  volontà  congiugneva  la  forza  necessaria  per  ristabilire  l' or- 
dine e la  tranquillità.  I colpevoli  vennero  puniti;  impedì  con  oppor- 
tune provvidenze  il  rinnovamento  delle  violenze,  e finalmente  sì  den- 
tro che  fuori  della  città  si  potè  godere  di  quella  sicurezza  che  da 
tanto  tempo  sospiravasi  invano.  Ma  questi  prosperi  eventi  ac- 
crebbero il  suo  orgoglio,  il  che  fe  nascere  molto  mal  umore  con- 
tro di  lui , di  che  seppero  approfittare  i suoi  particolari  nemici. 
Il  po|M}lo  lasciossi  con  quella  stessa  facilità  guadagnare  contro  fli 
lui , colla  quale  pocauzi  erosi  dichiarato  in  suo  favore  : Benedetto 
fu  assediato  nel  Campidoglio,  fatto  prigioniero  e per  molto  tempo 
sostenuto  in  carcere  (49)- 

(4a)  Per  questo  gli  si  ilnva  Ì1  litnlo  di  Summus  Senator» 

(4^)  Bobertj  de  Monte  Chroiiol.  nella  lìaccoltay  t.  Vili,  p.  ^6o. 

(41)  ^p-  ll>  P-  >59. 

(4^)  Bobert,  de  Monte. 
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Cotesta  versatilità  de*  Romani,  cotesta  loro  incapacità  d'  eserci- 
tare quella  libertà,  di  cui  pronunciavano  il  nome  senza  punto  co- 
noscerne i pregi,  il  desiderio  che  trasportava  certa  classe  di  per- 
sone più  influenti  ad  usar  del  potere  a fine  di  servire  a*  propri! 
interessi  e non  al  pubblico  bene,  tutto  ciò  ad  un  ^apa  che,  come 
Innocenzo,  univa  agli  esterni  soccorsi  la  forza  di  uno  spirito  e 
d*  una  volontà , che  supera  ogni  ostacolo , doveva  agevolare  i 
mezzi  atti  a procurare  al  popolo  i beneficj  di  una  regolare  am- 
ministrazione, ed  a consolidare  la  sua  sovranità  in  un  modo  piu 
stabile  di  quello  che  abbia  potuto  eflèttuare  ogni  altro  suo  ante- 
cessore. 

Ma  prima  che  Innocenzo  pensasse  a ristabilire  la  sua  autorità 
nelle  provincic,  doveva  innanzi  tutto  ristabilirla  in  Roma,  u Sarebbe 
un  rimprovero  perenne  ed  una  vergogna  incancellabile  per  la 
madre  e la  r^ina  di  tutte  le  Chiesa,  se  lasciasse  gemere  sotto  un 
giogo  straniero  quelli  che  sono  pure  sottomessi  al  suo  potere  tem- 
porale ».  Parve  che  il  popolo  avesse  alfin  conosciuto  dalla  spe- 
rienza  de*  tempi  andati  quanto  più  fosse  vantaggioso  1*  obbedire 
ad  im  sovrano  stabilmente  dimorante  in  mezzo  di  lui,  che  ad  un 
monarca  lontano , che  visita  di  raro  i suoi  sudditi , costretto  a 
confidare  la  pienezza  del  suo  potere  ad  uomini  talvolta  capaci  di 
convertire  la  loro  propria  volontà  e quella  ancora  del  principe 
in  una  legge  di  ferro  (46)  : perocché  non  si  deve  dimenticare , 
che  in  tutta  quella  libertà  di  reggimento  eravi  sempre  in  Roma 
nella  persona  del  prefetto  un*  ombra  della  signoria  imperiale. 

Rei  giorno  che  tenne  dietro  alla  sua  consecrazione  Innocenzo 
chiamò  il  prefetto  a prestare  il  giuramento  (47):  «di  non  vendere, 
nè  dar  in  pegno , né  infeudare  alctmo  dei  dominj  a lui  affidati , 
di  curare  le  rendite  e le  tasse  della  Ciiiesa  romana , riscuoterle  e 
conservarle,  di  custodire  fedelmente  i castelli,  di  non  lasciarvi  en- 
trare persona  alcuna,  e di  non  fabbricarne  di  nuovi  .senza  il  per- 
messo del  Papa;  di  render  conto  in  ogni  tempo  dell'e.satto  adem- 
pimento del  proprio  ministero,  e di  spogliarsene  alla  prima  intima- 
zione (48)  ».  In  vece  della  spada  che  l’ imperadore  era  uso  di 

(4tt)  u II  cielo  è ben  alto , e T Imperadore  è ben  lontano  n così  dicòno 
gli  impiegati  russi  delle  prorincie. 

(47)  Muratori^  Antiq.  t.  VII.  I.  139. 

(48)  Juramenium  fidetiialis  Innocentin  III  prtraliutm  a Petro,  prte/ecto  ur- 
iù.  Ep.  I,  p.  577. 
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consetpiare  al  prefetto,  il  Papa  lo  coperse  pubblicamente  d'una 
mantelletta,  qual  segno  della  Investitura,  e gli  donò  una  cop- 
pa d' argento  (49)  qual  simbolo  della  sua  sovrana  benevolenza. 

Innocenzo  approfittò  pure  della  esultazione  e della  gioja  che  il 
popolo  manifestò  nel  giorno  del  suo  innalzamento  al  trono,  e delle 
disposizioni  favorevoli  prodotte  dal  dono  che  aveva  distribuito,  per 
fare  scomparire  dalla  persona  del  senatore  T ultima  traccia  della 
indipendenza  de'  Romani,  come  già  aveva  fatto  scomparire  da  quella 
del  prefetto  l' ultima  traccia  della  signoria  imperiale.  Egli  volle  nè 
più  a lungo  tollerar  quello  che  aveva  riunito  esclusivamente  nelle 
sue  mani  i diritti  de'  suoi  colleglli  scacciandoli , nè  concedere  al 
popolo  la  facoltà  di  eleggerlo,  nè  arrogarsi  tale  nomina.  Conse- 
guentemente, fece  instituire  per  mezzo  di  un  vicario  (*)  un  altro 
senatore,  e sostituire  novelli  magistrali  a quelli  che  avevano  pre- 
stato giuramento  di  fedeltà  al  precedente  senatore;  di  maniera 
che,  da  questo  tempo,  il  senatore  non  esercitò  più  il  suo  mini- 
stero ili  nome  del  popolo , ma  in  nome  del  Papa  (5o)  ; ed  es- 
sendo il  senatore  nominato  annualmente,  questa  misura  oOriva 
al  Pontefice  la  guarentigia,  che  il  senatore  nominalo  non  aiTebbe 
potuto  abusare  del  suo  potere , il  che  avrebbe  potuto  succede- 
re, se  fosse  stata  più  lunga  la  durata  di  quella  dignità.  Q pre- 
fetto era  obbligato,  in  forza  del  giuramento,  a vegliare  sovrat- 
tutto  fedelmente  sulle  proprietà  e sulle  rendite  della  Chiesa 
romana  al  di  fuori  della  città,  ed  il  senatore  dovea  prestare  il 
giuramento  di  proteggere  la  sicurezza  personale  del  Capo  della 
Chiesa,  de'  cardinali  e de'  loro  domestici  : egli  dava  solctme  pro- 
messa di  non  tramare,  nè  per  consigli,  nè  con  atti,  alcuna  con- 
giura contro  la  vita  del  Pontefice,  di  fargli  conoscere  qualunque 
tentativo  di  questo  genere  venissegli  fatto  di  scoprire , e di  di- 
fenderlo nel  possesso  della  dignità  pontificia  e dei  diritti  di  San 
Pietro  (di). 

(49)  ^P'  P’  Veti.  Du  Catif^y  alla  parola  Investitura. 

(*)  Bevolhnachli^Uv  (procuratore,  plenipotenziario,  vicario).  {Ediz.  ital.). 

(50)  Pare  che  qualche  volta  fossero  due  ì senatori,  i quali  esercitavano  il 
potere  per  sei  mesi  Tuno  dopo  P altro:  Gibbott^X.  XII, p. 88.  {Ediz  di  BasiL)  (*}. 

(51)  11  f^ùalit  Storia  diplomatica  de' Senatori  di  Roma,  Roma  1791,  due 

voi.  in  conoscere  pel  primo,  per  quanto  si  dire,  questo  giura» 

mento  : ma  noi  troviamo  nell'  Orda  Bomaftus,  p.  ai 5,  un  giuramento  presso 

(*)  E r^rto  che  co»Ì  fu  nel  tempo  che  la  Coite  pooUficia  fu  UaaLU  in  ÀvigQooes  coti 
tutte  le  cronache  contcmporaacc.  {t'ftis»  ital.). 
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Nello  «lesso  jjionio.  nlla  domane  cioè  della  consecrazione  d‘  In- 
nocenzo, il  signore  Ottone  di  Palombaro  (nome  del  castello  che 
Alessandro  III  riunì  al  patrimonio  di  San  Pietro),  piu'ente  «lei 
Papa  (5a).  e per  couscjpienza  suo  fedele  vassallo  in  Roma,  e nella 
provincia  «li  Sabina  Oltane  di  Montecillo,  ed  il  conte  Ildebrando 
di  Montalto  gli  prestarono  il  giuramento  di  vassallaggio  : altri  ba- 
roni imitarono  questo  esempio.  Una  grande  attività , da  tanto 
tcmjio  insolita  e senza  pari , spiegossi  intorno  al  novello  Pontefice. 
Tutti  i cardinali  che  trovavansi  in  Roma  vennero  spediti  nelle 
principali  provincie;  il  Papa  non  poteva  trovare  presso  altre 
jiersone  maggiore  impegno  per  servirlo  e apjwggio  più  effi- 
cace a’  suoi  dise{pii.  Diversi  prelati  partirono  «la  Roma  per  rice- 
vere ne’  diversi  paesi  il  giuramento  d’obliedienza,  e dappertutto 
trovarono  le  medesime  buone  disposizioni  : ed  anche  in  que’  luo- 
ghi ove  alcuni  stranieri  eransi  ilb'galmente  costituiti  feudatarj.  si 
durò  fatica  minore  ad  iscacciameli  di  quella  che  abbisognava  per 
convincere  le  popolazioni  della  ferma  volontà  del  Papa  di  con- 
servarle inalicnnliilmenle  sotto  il  suo  paterno  dominio  e di  non 
mai  più  alibandonarle  a mani  straniere  : talché  l’ assicurazione 
«li  non  essere  più  separate  dalla  Santa  Sede  fu  ricevuta  univer- 
salmente siccome  una  prova  della  più  preziosa  benevolenza  del 
sommo  Pastore. 

To.sfo  che  r aiitoritii  Papale  fu  ristabilita  nella  città  e suoi 
dintorni,  Innocenzo  volse  le  sue  vigili  cure  alle  parli  più  lon- 
tane «lei  «lominio  ecclesiastico.  L’  impera«lore  Enri«^o  aveva  «late 
in  femlo  la  Marca  d'Ancona  e la  Romagna  al  suo  siiiiscah'q 
Mar«jiiar«lo  «rAnweiler,  cavaliere  Alsaziano  (53),  il  «aii  avito  ca- 
stello era  collocato  sovra  un  poggio , che  d«)minava  una  piccola 

a poro  simile  prestito  ait  Urbano  111.  Sirronie  non  conosciamo  I'  opera 
«lei  Vitali , così  non  ci  è italo  «ti  verificare  la  somiglianza  Ji  «jnesle  «lue 
fomiole.  La  prima  però  è ancora  in  qualche  modo  ut  presente  la  base  dei 
diritti  e dei  doveri  del  senatore  nella  sua  qualità  di  ministro  della  giusti- 
zia e del  buon  governo. 

(5a)  Lima  comanifuinitalis  nol'is  adttricloi,  così  egli,  parlanilo  di  lui  c di 
Giacomo  da  Monte  I.ungo.  maresciallo  della  Campania.  JCff.  Il,  p.  ^^5. 

(53)  Gli  storici  svizzeri,  Eschudi^  Muller  (t.  1,  p.  t*  Ib  p-  7®t), 
e PupìA-^r  ultimo  storico  di  Turgovia  ( Stor.  della  Turgovia  I.  tu  ).  lo  fanno 
discendere  dalla  famiglia  Turgnvicsed’Aiidwyl, o Anwyl,  Eindwyl  (il  solo.^cr 
non  ammette  questa  opinione,  Sl«»r.  di  S.  Gallo,  I.  1,  p.  5ii),  il  cui  castello 
è stalo  distrutto  nella  guerra  d'AppcnzciI  (iIo5,  Muller,  I.  11.  p.  7<»«  ). 
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città  non  molto  lun)'i  dalla  fortezza  imperiale  chiamala  TrifeU. 
Per  questa  vicinanza  era  tenuto  come  un  vaMallo  degli  Hohen- 
staufen,  e per  godere  il  loro  favore,  quest’  uomo  accorto  ed  in- 
traprendente, divorato  dall’ ambizione , dalla  passione  del  danaro 
e degli  onori  (j4),  »on  ricusava  alcun  sagrificio.  Gli  Hohenstau- 
fen  largamente  ricompensarono  in  lui  la  fedeltà,  la  audacia  nelle 
imprese  marittime,  la  intrepidezza  negli  scontri  di  terra.  L'odio 
che  nutriva  verso  gli  abitanti  delle  provinde  cadute  sotto  l' am- 
ministrazione di  lui , fu  causa  della  crudele  severità , alla  quale 
seppe  egli,  come  dicesi,  ecdture  il  suo  signore  (55).  L’ impera- 
dore Federico,  ch’egli  aveva  accompagnato  nell'ultima  crociata  da 
esso  bandita,  dicdegli  una  prova  <li  molla  confùlenza  incarican- 
dolo d'una  missione  per  Bisanzio.  Egli  acqiiistossi  pure  la  bent^- 
volenza  dei  Re  di  Francia  (56)  o sia  durante  la  spedizione  contro 
\cri,  o sia  a motivo  della  influenza  che  esercitò  sull’animo  deil’im- 
peradore  Enrico,  quando  questi  tenne  in  cattività  Riccardo  Cuur- 
di-Lione.  Reduce  appena  dall’  Oriente  Marqiiardo,  per  quel  che 
pare,  diventò  il  favorito  di  Enrico,  che  lo  sciolse  d’ogni  dovere 
di  vassallaggio.  Nel  1194  accompagnò  l’ Imperadore  in  Italia,  e 
appena  questi  fu  in  Lombardia  gli  conferì  il  ducato  di  Raven- 
na (57),  aggiugnendo  a questo  feudo  la  Marca  d’Ancona;  e sen- 
tendosi vicino  a morte  nominollo  reggente  della  Sicilia  (58)  e suo 
esecutore  testamentario. 

Innocenzo  spedi  i cardinali  Giovanni  da  Salerno  e Cencio  per 
invitare  Marquardo  a sottomettersi  alla  Chiesa.  Questi,  nomo 
scaltro  insieme  ed  audace,  confidente  nel  [lolcre  e nelle  ric- 
chezze, ascoltò  la  dichiarazione  del  Papa  ed  assicurò  i cardinali 
che  la  sua  persona,  i suoi  beni,  le  sue  provincie  erano  tutte  olla 

(54)  Innocenzo  lo  rimprovera  (Sp-  II«p.  sii),  e a tutta  ragione,  perchè 
cercò  dMmpadronirsi  del  regno  a danno  del  figlio  (Federico  di  Sicilia), 
oblìius  benefìciorum  pairùj  qui  eum  erexit  de  pulvere. 

(55)  ?ieir  £p.  I,  p.  558,  Innocenzo  a lui  attribuisce  la  causa  di  tulle  le 
crudeltà  da  Enrico  esercitate  nella  Sicilia:  era  intenzione  del  Papa  lo  ec- 
citare con  questa  lettera  contra  di  lui  i Siciliani. 

(56)  L'  abbazia  di  S.  Dionigi  donò  al  Re  la  villa  LawemonasUriutn^  die 
esso  nel  1196  diede  in  feudo  diUcto  nostro  Maixttaldo  ^ imperiali*  aula  se- 
$ìùscalco.  t’èiibien.^  Hist.  de  Saint-Denis,  prova,  11.^  i5i. 

(5^)  Nel  1 19.5,  come  ruccogliesi  da  un  diploma,  V.  Hisl.  d'Italie,  t.  II, 
pag.  157. 

(58)  Godofr.  Mon,  Annal.,  1199 
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dÌ5posizione  del  Santo  Padre.  Ordinò  (|uindi  a'  vescoTÌ  di  Veiiufro 
e ili  Camerino  e ad  un  suo  {jentiluomo  di  portarsi  a Roma,  per 
prestare  al  Papa  avanti  ogni  cosa  in  suo  nome  fede  ed  omag- 
gio. Erano  dessi  incaricati  di  far  osservare  ad  Innocenzo,  che,  in 
virtù  del  testamento  del  defunto  Impcradore  , testamento  le 
cui  clausole  sono  sommamente  vantaggiose  olla  Chiesa , egli  era 
padrone  d' innalzar  questa  incomparabilmente  più  alto,  di  quello 
che  non  sia  stata  giammai  dopo  T epoca  di  Costantino.  Egli  do- 
mandava inoltre  mi  salva-condotto  per  recarsi  a prestare  egli  stesso 
il  giuramento,  e desiderava  solamente  che  i conlinali  non  riceves- 
sero questo  giuramento  da  nessuno  sino  al  suo  ritorno.  Ma  poco 
di  poi  desistette  ancora  da  questa  condizione,  limitandosi  a desi- 
derare, che  nessuno  venisse  forzato  alla  sommessione,  che  si  la- 
sciasse ciascuno  libero  della  sua  volontà.  Con  questo  linguaggio 
egli  sperava  tener  a bada  il  Papa  e più  facilmente  portare  ad 
effetto  i suoi  disegni. 

Innocenzo  dieile  ordine  al  cardinale  Guido  d’  accompagnare  il 
Duca  a Roma.  Quando  il  cardinale  trovassi  appo  lui,  Morquanlo 
non  volle  più  riconoscere  alcuna  prestazione  d’  omaggio  fatta  in 
suo  nome  : e quando  gli  venne  presentata  la  lettera  credenziale 
del  gentiluomo  eh’ egli  aveva  inviato,  pretendeva  che  questa  lettera 
fosse  stata,  senza  sua  saputa,  spedita  dal  proprio  cancelliere.  Ma  i 
cardinali  non  si  lasciarono  uccellare  più  a lungo.  Essi  ammisero 
a prestare  il  giuramento  d’  obbedienza  alla  Santa  Sede  tutte  le 
parroccliie,  che  amiuirono  a sottomettersi^  un  legato,  assistito 
dall’  arcivescovo  di  Ravenna  e da’  suoi  siilfraganei,  fu  incarlaito 
di  vegliare  su’  loro  diritti  : eil  era  ben  naturale  che  la  speranza 
di  togliersi  al  giogo  di  un  jiotere  secolare  dovesse  infiammare  Io 
zelo  degli  agenti  del  Papa. 

Marquardo  fece  i suoi  preparativi.  La  Marca  d'Ancona  aveva 
cominciato  a sottomettersi  ad  Innocenzo^  il  Duca  usci  dalla  città, 
e si  diede  ad  inferocire  per  le  campagne.  Liceiidiò  paesi,  saccheg- 
giò chiese,  forzò  castella,  bruciò  messi,  distrusse  case,  tutte  que- 
ste alrocità  commettendo  alla  presenza  de’  cardinali  ^ e quando 
questi  lo  esortarono  a liceuziare  la  sua  gente  armata,  abbjuido- 
nossi  ad  eccessi  ancora  più  gravi.  Passarono  alle  minacce,  e Mar- 
quardo non  vi  badò  neppure.  Finalmente  pronunziarono  la  sco- 
munica coiitra  lui,  i suoi  compagni  etl  i suoi  partigiani;  il  Papa 
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scioUe  ilol  giuramento  di  fedeltà  tutti  coloro , che  P avevan  pre- 
stato a Marqiuu'do,  e dichiarò  indegno  del  sacerdozio  qualunque 
ecclesiastico,  che  a lui  dispensasse  i sacramenti  della  Chiesa.  Il 
Pontefice  apri  il  tesoro  dello  Stato,  prese  ancora  dèi  danaro  a 
prestito,  e fece  arruolar  truppe  fira'’  vassalli  de’  conti,  de’  baroni  e 
d’  altri  signori  rimastigli  fedeli  nella  Marca,  e ben  tosto  un  eser- 
cito vittorioso  attraversò  il  paese  che  occupava  Marquardo  e di- 
strusse tutte  le  fortezze  eh’  erano  rimaste  sotto  il  suo  dominio.  Il 
consiglio  e la  cittadinanza  d’ Iesi  spiegarono  la  più  grande  atti- 
vità nei  difendere  la  causa  del  Papa,  ponendo  a disposizione  di 
Itù  tutti  i loro  beni  e tutto  il  loro  sangue  (Sg). 

Veggendo  Marquardo  che  non  poteva  più  a lungo  resistere , 
offerse  al  Pontefice  una  rilevante  somma  di  danaro  quale  annuo 
livello,  se  voleva  accettare  la  sua  prestazione  di  fede  e d’ oma)'- 
gio.  Ma  Innocenzo  temeva  la  perfidia  di  colai  uomo  ; e questo 
ultimo  tentativo  di  accomodamento  essendogli  riuscito  vano,  il  si- 
niscalco pertossi  in  Sicilia  per  invocare  la  mediazione  de’  principi 
della  Chiesa  (fio).  Tutte  le  città  riconoscevano  aUora  la  supre- 
mazia della  Santa  Sede,  tranne  Osimo  (che  verso  la  fine  del- 
r anno  pure  vi  si  sottomise),  Ascoli  e Camerino  (fii)  nella  Marca, 
Cesena  e Forlì  nella  Romagna.  In  Forlì  prinri]>dlmente  detesta- 
vosi  il  dominio  ecclesiastico , e il  prefetto  della  città,  eh’  era  un 
Romano,  coronò  colla  perdila  della  vita  gli  sforzi  adoperati  per 
ristabilirvi  1’  autorità  pontificia.  I cittadini  giunsero  a tanto,  che, 
<li  notte  tempo,  assalirono  la  casa,  che  dava  ospitalità  ad  un  ni- 
poU!  d' Innocenzo,  eh’ essi  trascinarono  fuori  di  essa  ed  appicca- 
rono unitamente  ad  alcuni  suoi  compagni  (fia).  Ad  onta  di  tutto 
ciò  sino  dal  principio  dell’amio  susseguente  le  ultime  tracce  della 
(lotcnza  di  Marquardo  erano  totalmente  sparite  in  quelle  contrade. 

{5ij)  liiloniD  a quesU  ribellione  di  Marquardo  ed  alla  s|>ediziune  contro 
di  lui  veg^aiisi  : Eff.  VII,  p.  1228;  Od.  , Ann.  1198,  n."  i4; 

r..  9;  I,  pag.  a^.  Per  T eslr.  della  formula  di  scomunica,  Ted.  Ep.  II, 
p.  i(>7,  e Od.  BaynaL  c,  1 ; Ep,  I,  p.  38  e 55j;  Ep.  Il,  p.  4* 

(6u)  Regùtr.  i4;  Ep.  II,  p.  168. 

(61)  Ep.  I,  p.  46**  lettera  che  leva  l' interdetto  pronuncialo  contro 
qiies(.i  città  ba  la  data  del  i5  dicembre.  Secondo  le  Gesta,  c.  9,  Camerino 
avea  già  data  U sua  soramessione  : ma  nelP^/;.  II,  pag.  4s  si  vede  il  suo 
nome  unito  a quello  delle  città  che  riconobbero  la  supremazia  del  Papa 
soltanto  al  principio  «lelP  anno  susseguente. 

(Oj)  uul.  ad  Sigoii. , Hist.  regti.  ital.  p.  850. 
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Inuoceazo  mandò  «euza  indugio  alcuni  legati  iieU'£«arcalo  e ne' 
territorj  altra  volta  occupati  dal  conte  Bertinoro.  Ma  l' arcive- 
scovo di  Ravenna  promosse  qualche  pretensione  sull’Esarcato  in 
virtù  d’  anfìche  donazioni  latte  da'  Papi , e sni  possedimenti  di 
Bertinoro,  perchè  Alessandro  III  glieli  aveva  conceduti  in  occa- 
sione del  soggiorno  di  lui  in  Venezia  (63).  B Papa  giudicò  non 
essere  questo  il  momento  opportuno  per  passare  ad  investiga- 
zioni giurìdiche  intorno  a questo  soggetto,  e permise  all'arcive- 
scovo d' impossessarsi  di  que’  beni,  contentandosi  però  di  dichia- 
rare salvi  I diritti  della  Santa  Sede.  Quantunque  1’  arcivescovo 
fosse  diventato  il  padrone  di  que’  territorj,  piu-  conseguito  crasi 
lo  scopo  principale:  il  potere  d'un  signore  secolare  si  era  anni- 
cliilato.  Pensieri  di  ben  maggiore  importanza  occupavano  Inno- 
cenzo, perchè  dovesse  darsi  la  pena  di  decidere  avanti  tutto  quale 
delle  due  chiese  avesse  più  fondate  pretensioni;  bastavagli  il  ve- 
dere que'  possedimenti  ritornati  ad  una  chiesa. 

L’ Imperadore  aveva  conferito  il  Ducato  di  Spoleto,  la  contea 
d' Assisi  e quella  di  .Sora  nella  Terra  di  Lavoro  al  cavaliere  Cur- 
rado, che  gli  Alemanni  chiamavano  Lùtzenhard  dal  luogo  di  sua 
nascita.  Egli  aveva  ricevuto  il  soprannome  di  Stravagante,  o sia 
a causa  della  sua  impetuosità  nella  guerra , o sia  a causa  delle 
sue  follie,  e delle  sue  bizzarre  arguzie.  Corrado  cercò  d’  evitare 
la  trista  sorte  che  toccò  a Morquardo  ; e fece  ricorso  a tutti  i 
mezzi  possibili  per  procacciarsi  il  fevore  del  Papa , giacché  pel 
fatto  solo  del  possedimento  illi^'ale  delle  proprietà  della  Chiesa, 
era  egli  scomunicalo.  Corrado  olferse  al  Ponti^lìcc  diecimila  lire 
da  pagarsi  all’istante,  e cento  lire  d'annuo  livello;  si  dichiarò 
pronto  a seguirlo,  se  insorgesse  guerra,  con  duecento  lance  (64), 
a prestargli  fede  ed  omaggio  per  tutto  il  territorio  da  Radico- 
fani  sino  a Cepcrano , a far  prestare  questo  giuramento  a tutti 
i suoi  vassalli , ed  a lasciargli  in  ostaggio , siccome  pegni  di  fe- 
deltà , i figli , e tutte  le  fortezze , che  impegnavasi  a difendere 
a sua  propria  spesa.  Innocenzo  seppe  apprezzare  tutto  il  va- 
lore di  tali  offerte , ma  diede  maggiore  importanza  alle  disposi- 
zioni generali  che  allora  altamente  si  pronunziarono  contro  gli 

(63)  Secondo  il  SavioU,  Annui,  di  Bologna,  I,  dipi.  86,  sino  dal  noi  il 
conte  Ugo  avrebbe  donato  alla  Chiesa  il  castello  Bertinoro. 

(Gì)  Ogni  lancia  romponcrasi  abneno  di  cinque  uomini. 
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Alemanni  (65).  Il  Papsi  per  non  incorrere  l’ accuna  di  proteg- 
gere gli  stranieri,  e per  non  attirarsi  la  collera  de!  popolo,  re- 
spii.re  le  proposizioni  di  Corrado,  interruppe  ogni  negoziato,  e fu 
molto  r ottenere  da  lui  che  alcuni  cardinali  potessero  avere  an- 
cora qualche  comunicazione  col  Duca  per  mezzo  di  lettere  e di 
messaggi.  Ben  s'accorse  il  Duca,  che  ogni  ulteriore  tentativo  di 
accomodamento  tornerebbe  vano  per  la  jpande  fermezza  del  Papa, 
come  pure  ogni  sforzo  per  cozzare  coll'  armi  contro  Li  potenza 
pontificia,  e contro  l'odio  del  popolo.  Quindi  è che  spontaneo  ce- 
dette, e senza  patto  alcuno,  tutte  le  terre  che  sino  a quel  giorno 
aveva  posseduto  spettanti  al  patrimom'o  di  San  Pietro  : e nella 
città  di  Itami,  alla  presenza  del  Legato  pontificio,  del  vesco- 
vo , de'  baroni  e del  popolo  sull'  Evangelo , sulla  Croce  e sulle 
reliquie  de'  santi , giurò  di  obbedire  in  tutto  al  Pa|>a.  Sciolse  in 
appresso  i suoi  vassalli  del  loro  giiuwncnto.  e restituì  le  ibrtezze 
di  FoIi)pio  e di  Temi.  Il  castello  d' Assisi,  innanzi  al  quale  erano 
accampati  i borghesi  e quelli  di  Perugia , doveva  essere  atter- 
rato. Perugia  fu  assicurata  della  particolare  protezione  della  Santa 
Sede,  e le  si  concedette  il  privUegio  d’avere  tribunali  a sè,  e 
di  eleggere  liberamente  i siioi  magistrati.  Todi  ricevette  la  con- 
ferma della  sua  giurisdizione  *,  si  guarenti  a Rieti  la  facoltà  di  ri- 
tenersi la  metii  del  ricavato  dalle  pene  pecimiarie , e dei  diritti 
ili  guidaggio  c di  pedaf'gio  : altre  città  consisrvarono  pim;  gli 
antichi  loro  privilegi  ed  un  ordinamento  più  libero  di  quello  che 
{Httevano  dare  politiche  instituzioni  nate  sullo  sterile  terreno  delle 
dottrine  astratte. 

In  ciò  veramente  consiste  la  diflerenza  di  que'  secoli  co’  nostri  ^ 
allora  i diritti  qualunque  siansi  di  ciascuno  potevano  svolgersi  co- 
me in  ur,i  vita  individuale  nel  seno  della  vita  generale,  accanto 
e sotto  la  tlirczione  dell’ autorità  : in  oggi,  al  contrario,  ogni  in- 
dividualità deve  risolversi  nella  generalità,  fiiori  della  quale  nulla 
)>uò  avere  qualche  prejp'o  e qualche  forza.  Altre  volte  le  città 
jmtevano,  senza  che  1’  autorità  pretendesse  come  al  presente  di 
mettervi  mano,  intimar  la  guerra,  conchiuderc  alleanze,  ordinare 
regolamenti  di  commercio,  di^tcrminare  le  loro  interne  ordinanze 

(S.S)  Erano  >1  enerpichr,  si  universali,  che,  pel  sospetto  rhe  il  Papa  vo- 
lesse conservare  al  Duca  gli  occupati  [sossedimenti,  destaronsi  per  un  istante 
non  lievi  susurri  contro  la  Chiesa  romana.  Ep.  I,  p.  88. 
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secondo  i costumi,  gli  usi  ed  i diritti,  e lo  stesso  si)j;iiore  del  feudo 
(suzerain)  rÌ8j;uardava  questi  dirittie  questi  usi  come  cose  inviolabili. 

Solo  contro  gli  abitanti  di  Harni  il  Papa  fii  obbligato  a marciar 
truppe , perchè  eransi  impossessati  di  Otricoli , a malgrado  di 
tutte  le  esortazioni  e le  minacce,  e persino  a mal^pado  della  sco- 
munica. Questa  guerra  ebbe  fine  col  ristabilimento  delle  fortifica- 
zioni, con  una  imposta  di  aoo  lire  per  la  ristorazione  delle  mura, 
c di  altre  lire  1000  d' ammenda,  e col  riunovellamcnto  dell'atto 
di  fede  e d’  omaggio  al  Pontefice.  E siccome  il  prolungato  sog- 
giorno di  Corrado  in  quelle  contrade  area  fatto  nascere  alcuni 
sospetti,  gli  venne  ingiunto  l'obbligo  di  tornare  in  Grermania. 

Immediatamente  dopo  la  festa  del  principe  degli  Apostoh*.  In- 
’uocenzo  volle  visitare  il  ducato  di  Spoleto,  e a quella  volta  partì 
da  Roma  con  un  notabile  corteggio.  Le  grida  di  gioja  del  popolo 
di  tutte  le  città,  per  le  quali  transitava,  l'accolsero  come  un  li- 
beratore. Nella  maggior  parte  «li  quelle,  ove  fermossi,  consacrò 
chiese,  altari,  vasi  sacri,  c a tutte  fece  generosi  doni  di  arreda- 
menti sacerdoUili.  I Perugini  tennero  quasi  come  un  miracolo  la 
scoperta  fattasi  precisamente  nel  momento , in  cui  il  Capo  della 
Chiesa  onorava  di  sua  presenza  la  loro  città,  d'  una  sorgente 
d’ac(]ua  che  da  tanto  tempo  cercavano  in  vano:  il  nome  che  le 
si  diede  «li  Sorgente  del  Papa  doveva  richiamare  a’  più  tanli  ne- 
poti  il  doppio  beneficio,  di'  essi  avevano  ricevuto.  Inn«>ceiizo 
«lopo  avere  insignito  «lei  pottu-e  timiporalc  e spirituale  il  car«linale 
Gretjorio,  lo  prepose  al  governo  «li  Spoleto  e «l' Assisi  e loro  ter- 
ritorj,  e permise  alle  città  di  «pieste  provincie  «li  far  parte  d«;lla 
lega  toscana  contro  gli  AUunanni , senza  nuocere  però  a'  «liritti 
«Iella  Santa  Sede. 

Il  movimento  generale  contra  gli  Alemanni  erasi  diffuso  anche 
nelle  provincie  «xilWate  alla  parte  settentrionale  di  Roma,  nella  To- 
scana, d(dle  cui  terre  una  gran  parte  era  stata  donata  alla  Chiesa, 
già  da  un  secolo  e più,  «lalla  contessa  Matilde  (66).  Ma  «preste  terre 
erano  tuttora  «x;cupatc  dagli  Alemanni:  Filipi>o,  fratello  dell'impera- 
«lore  Enrico,  portava  il  titolo  «li  duca  di  «pie'  dominj  ^ e quasi  tutta 
la  nobiltà  parteggiava  per  lui.  Le  città  toscane,  immeiliatamente  do- 
po la  morte  di  Enrico,  non  ricusarono  di  prestare  obbedienza  a' 

(6C)  tl  card.  Araff.  (Vit.  Pont.  Rom.  presso  Murai,  S.  R.  I. , l.  HI, 
p.  dice  che  la  metà  della  Toscana  le  apparieneva. 
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goTernatori  imperiali  (^7);  ma  tosto  che  Innocenzo  ebbe  positi- 
vamente espresso  il  suo  disegno  di  togliere  agli  stranieri  tutto 
quello  che  essi  possedevano^  e che  avea  già  fetto  parte  del  pa- 
trimonio di  San  Pietro , tutte  queste  città , preso  il  savio  parere 
de’  dvQi  magistrati  e de’  vescovi,  fermarono  una  confederazione, 
il  cui  scopo  era  di  assistersi  vicendevolmente  per  mantenere  la 
loro  libertà,  di  acconciare  amichevolmente  le  quistioni  che  fili  loro 
insorgessero,  di  difendere  la  Chiesa  romana,  e di  non  sottomet- 
tersi, senza  il  consentimento  di  lei,  a nessun  sovrano  temporale, 
qualunque  pur  fosse  la  sua  autorità,  ed  anco  di  non  riconoscere 
nessun  imperadore  che  dal  Papa  riconosciuto  non  fosse.  Dicesi, 
che  una  confederazione  di  dodici  città  si  fosse  già  formata  in  queste 
provincie  al  tempo  dei  re  de’  Romani^  ma  pare  che  Q più  recente 
esempio  delle  città  Lombarde,  che  si  erano  confederate,  abbia  eser- 
citato sulla  confederazione  una  possente  influenza.  Ciascuna  città 
nominò  un  Rettore,  il  cui  uffizio  era  di  dirigere  quanto  concernesse 
la  confederazione,  ma  senza  avere  il  diritto  d’intervenire  negli  af- 
fari interni  ^ e tutte  insieme  le  città  elessero  un  Presidente,  sotto  la 
direzione  del  quale  si  radunavano  i deputati  in  generali  assemblee. 

Sebbene  apparentemente  sembrasse  ovvio  il  concorso  della 
Santa  Sede  nello  stabilimento  della  lega , non  potè  questa , 
sul  principio,  ottenere  l’ approvazione  d’ Innocenzo.  U Papa  ricla- 
mò il  ducato  in  virtù  della  donazione  di  Matilde,  e pretese,  che 
quella  signoria  appartenesse  alla  Santa  Sede.  E quando  gli  venne 
presentato  l’atto  della  confederazione  mostrossi  fortemente  ma- 
ravigliato nel  vedere,  che  le  città  avessero  osato  di  sottoscrìverlo, 
senza  fare  alcuna  riserva  pei  diritti  del  signore  del  feudo,  e senza 
essere  state  da  questo  autorizzate  a far  parte  d’una  simile  lega. 
Egli  respinse  l’atto,  ed  ordinò  ai  cardinali  Pandolfo  e Bernardo, 
nativo  il  primo  di  Pisa  e discendente  da  una  famiglia  illustre  nella 
Toscana,  di  dare  alla  costituzione  della  lega  un  tale  ordinamento, 
una  tale  forma , da  poter  essere  dal  Papa  approvata.  Racco- 
mando inoltre  a’ cardinali  la  più  severa  vigilanza,  ed  alle  città 
di  nulla  conchiudere  giammai,  senza  avere  anticipatamente  rice- 
vuta la  permissione  di  Roma. 

I cardinali  portaronsi  a Firenze,  a Lucca,  a Siena , e quindi 
presso  II  vescovo  di  Volterra  ( perchè  vescovi  e sijpiori  laici 

(67)  Dolina,  delle  rivol.  d' lui.,  I.  XI,  c.  6,  p.  i53. 
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entrarono  mclistiutamentp  nella  lega),  e conrocarono  nn' assemblea 
a San  Ginasio.  Pare  che  in  questa  riunione  ricevesse  la  lega  una 
forma  gradita  dal  Pontefice,  perchè,  poco  di  poi,  egli  stesso  esortò 
i confederati  a non  perdere  di  vista  il  loro  nobile  disegno,  quello 
cioè  d’essere  sempre  devoti  alla  Santa  Sede,  e gli  assicurò  della 
sua  protezione,  aggiugnendo  che  preferiva,  in  tale  argomento,  i 
fatti  alle  semplici  promesse.  Imiocenzo  risguardò  dappoi  la  lega 
si  eminentemente  vantaggiosa  agli  interessi  dell’  Italia,  e«l  al 
compimento  delle  sue  mire,  che  avrebbe  veduto  con  piacere  en- 
trare in  essa  anche  Pisa,  la  città  principale  della  Toscana.  Ma  i 
borghesi  di  quella  città, cercarono  di  guadagnar  tempo,  e fecero 
valere  per  iscusa  presso  Innocenzo  l’asserita  circostanza  di  non 
aver  mai  potuto  trovare  un  rettore  capace  di  sostenere  conve- 
nevolmente r autorità.  Il  Papa  credette  quindi  conveniente  di 
contentarsi  tempororiamente  d’ima  cauzione.  Egli  quimli  mollificò 
rinterdetto,  che  aveva  fulminato,  e incaricò  il  Legato  a non 
dargli  esecuzione,  se  non  nel  caso,  che  Pisa  persistesse  a ricu- 
sare di  far  parte  della  Lega  (68). 

Questa  città , da  multo  tcmi>o  al  possesso  di  una  [lerfctta 
indipendenza,  era  afiezionata  agli  Huhenstaufcn  per  riconoscenza 
verso  Federico  I , che  grandemente  1’  aveva  favorita  colle  fran- 
chigie commerciali  (69).  H figlio  rinnovò  i benefiqj  del  padre 
confermando  la  sovranità  sopra  un  più  vasto  dominio , guaren- 
tendo gli  anticlii  diritti  di  lei,  e concedendogliene  de’  nuovi  (70). 
e infine  colla  promessa  di  altri  grandi  vantaggi  commerciali  nella 
Sicilia,  e tutto  ciò  in  merito  dell’  assistenza,  che  Pisa  (;li  aveva 
ilata  sostenendo  colle  sue  forze  marittime  l’impresa  delflmpera- 
dore  contro  quell’  isola.  Questo  è il  motivo , per  eui  Pisa  non 
volle  far  parte  d’ una  lega  direttamente  ostile  alla  famiglia  de’ 

(68)  Intorno  alla  lega  toscana  veggasi  Murai.  Antiq.,  t.  IV,  diss.  46; 
Zeo  Urbevet. , Chron.  presso  Lami,  Delie,  crud,  t.  II,  p.  106.  ^’el  JicgUtr,  ^7, 
parlasi  d'  una  Società»  Tuscia  et  Lombardia.  Prior.  Gesta  ^ c.  11.  Secondo 
il  Sismondi  { Hist.  des  Rép.  Ilal. , t.  II,  p.  3i3),  Tatto  della  lega  si  trova 
presso  Scifì.  Ammirati,  Ist.  Fiorent. , e nell'  opera  anonima,  de  liberiate  ci~ 
vitali»  Florenlia,  1713:  e più  particolari  notizie  si  raccoglierebbero  dalla 
Storia  di  Siena  del  Malvolli. 

(69)  Marini,  Storia  del  commercio  de'Venez. , t.  Ili,  p.  go. 

(70)  nemici  (■'/  diploma  (presso  Murai.  Antiq.  I.  IV,  p.  4"5)'  'i"®  niel- 
lali Pisana  omnia  ipsius  jura  conprmat  et  nova  privilegia  concedit. 
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suoi  benefottori.  Indire  ritroTarasi  allora  in  quella  città  un  ceto 
nobile,  possente  e ricco,  non  di  possedimenti  territoriali,  ma  di 
tesori  acquistati  nel  commercio^  e questa  nobiltà,  associata  a'  com- 
mercianti, era  ben  naturale  che  rìsguardasse  come  cosa  al  disotto 
della  dignità  d^una  repubblica  T entrare  in  una  lega  con  città,  i 
cui  gorematori , per  la  decisione  degli  affiirì  di  qualche  impor- 
tanza, aspettar  dovevano  gli  ordini  di  Roma,  o ricevere  le  pre- 
scrizioni del  Pontefice,  astenersi  dal  ricostruire  quelle  fortezze  che 
venissero  demolite  dalla  volontà  del  Capo  della  Chiesa,  deporre, 
a piacere  di  lui,  le  armi,  e tollerare  che  le  cause  passate  all'ap- 
pello fossero  giudicate  dal  prefetto  di  Roma,  e vedere  decise  dal 
Legato  le  quistioiii  straordinarie.  Pistoja,  che  non  abbandonò  mai  il 
partito  ghibellino,  come  Pisa,  nutriva  i medesimi  sentimenti  (71). 

Altre  città,  al  contrario,  affrettaronsi  a dichiarare  la  loro  devo- 
zione e il  loro  affetto  alla  Santa  Sede,  u Se  dalla  forza  costretta  non 
ha  potuto  sin  qui  esercitare  i suoi  diritti,  il  tempo  è ornai  giunto 
che  si  raccolgano  intorno  alla  madre  i figli  dispersi  ».  La  stessa  lega 
si  lagnò  di  Pisa , la  cui  separazione  collocavala , per  cosi  dure , 
in  ostilità  col  corpo  intero  de'  federati.  Nè  mancarono  altre  città , 
che  vollero  proporre  condizioni  colle  quali  movevano  alcune  pre- 
tensioni sulle  campagne  de' loro  dintorni,  quantimque  riconosces- 
sero la  sovranità  della  Santa  Sede.  Ma  queste  projrasizioni  non  si 
potevano  accettare,  e il  Papa  non  annui  a separare  altro  da'  suoi 
ilominj  che  quanto  area  dato  al  vescovo  di  Mantova  : e quindi 
riserbò  l'esame  di  questi  riclami  ad  un  tempo  più  favorevole  ed 
indclemiinato. 

Ma  in  Toscana  trovaronsi  alcuni  nobili,  i quali,  senza  essersi 
appropriato  terre  ecclesiastiche,  commettevano  molti  deUtti,  spo- 
gliando viaggiatori  e pellegrini.  Innocenzo  ordinò,  che  si  tentasse 
di  ridurli  a vita  migliore  colla  dolcezza,  e nel  caso  che  resistes- 
sero, di  sottometterli  colla  forza.  I capi  della  lega  strinsero-  que- 
■sti  predatori  nel  castello  Rispampini,  dopo  aver  loro  distrutte  le 
messi,  atterrati  gli  alberi,  tolti  gli  armenti  e cagionate  altre  gravi 
perdite.  Quando  finalmente  i rettori  anmiassarono  cataste  di  legna, 
e pietre  c calce  innanzi  al  castello  all'oggetto  d' innalzare  una  torre 
per  dominarlo,  e cosi  diedero  principio  ad  un  formule  assedio,  gli 
assediati  disperando  della  loro  vita,  si  arresero  a discrezione.  Essi 

(71)  Hisl.  iIMImI.  t.  !I,  p.  i5q. 
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obhlif'aronsi  a ristabilire  la  sicurezza  delle  strade,  eil  a rispettare 
qualunque  TÌaggiatore,  qualunque  pellegrino',  diedero  una  caiuàone 

mila  lire  senesi,  e prestarono  il  giuramento  di  fedeltà  ai  Santo 
Padre,  il  quale,  dal  canto  suo,  promise  a tutti  quelli  che  rico- 
nobbero la  sovranità  della  Chiesa,  la  speciale  protezione  di  San 
Pietro  per  le  loro  persone  e per  le  loro  proprietà  (72).  Inno- 
cenzo non  trascurò  di  comperare  tutti  i castelli  lien  collocati , e 
colla  distruzione  di  alcuni  altri  vendicò  le  vessazioni  da’  loro  si- 
gnori commesse  contro  alcuni  ecclesiastici  (73).  Sottomise  in  ap- 
presso, e non  senza  stento,  le  citta  di  Montefiascone  e di  Radi- 
cofani,  il  cui  possesso  era  sommamente  importante  per  la  Chiesa  : 
riprese  pure  Acquapendente,  che  gli  abitanti  d' Orvieto  tenevano 
assediata , i quali  vennero  scacciati  e scomunicati  per  le  preten- 
sioni che  vollero  far  valere  contro  i dominj  pontifìcj.  Finalmente 
anche  Città  di  Castello  prestò  il  giuramento  d’  obbedienza  (74)- 

Nel  primo  anno  del  regno  Innocenzo  aveva  riconquistate  alla 
Santa  Sede  nelle  Marche,  Ancona,  Fermo,  Osimo,  Fono,  Sini- 
gaglia , Jesi , Cesena  colle  proprietà  dipendenti  da  ciascuna  di 
queste  città ^ nel  ducato  di  Spoleto,  Rieti,  Spoleto,  Assisi,  Foligno, 
Nocera,  Todi  5 e quindi  Perugia,  Sabina,  il  contado  di  Benevento, 
e molti  altri  contadi  e signorie.  Dappertutto  ei  fece  prestare  il 
giuramento  di  obbeilienza^  in  varie  fortezze  institui  i giudici  ca- 
stellani^ rialzò,  ingrandì  e maggiormente  fortificò  le  mura,  i fossi, 
i bastioni  di  molte  altre  ; esortò  le  cittadinanze  a tenersi  pronte 
n combattere  con  lance  e fanti , e venne  in  loro  soccorso  con 
danaro  e con  munizioni  da  guerra.  Nella  Toscana  nominò  ammi- 
nistratori incaricati  di  riscuotere  annuahnente  T imposta  d’ abita- 
zione (75),  le  gabelle  fondiarie,  e la  tassa  sulle  case.  Le  sue  prime 

(79)  I margVavii  U^uzzo  e Gnitlo;  possedcTano  essi  majorem  et  minortm 
insutanu,  tjiiat  ad  Jus  et  ptvprietatem  nostram  non  est  duhium  pertinert.  Ep.  1, 
p.  378.  La  più  grande  è l'isola  d'Elba.  {In  Tuscia  est  insula  ad  dnmina- 
tiotìem  comitis  EldnbrandinL  — Aldourandino  figlio  d'Azzo  VI  d'  Esle,  morto 
senza  prole  nel  iai5).  Specians^  Gervas.  Tilb.  Oliaimp.,  presso  Lcibnitz  ss. 
t.  1,  p.  ioo3. 

(73)  Fece  atterrare  il  Castrum  Montis  S.  Marùt,  perchè  Corratlo  di  Liit- 
zenhnrd  vi  aveva  tenuto  prigione  il  cardinale  Ottaviano  vescovo  d' Ostia, 
al  ritorno  dalla  Francia.  Ep.  li,  p.  33. 

(74)  Gestay  c.  la.  Eita  Petr.  Parentii^  in  Ad.  ss.»  ai  maggio;  Ep.  I, 
pag.  3G9, 

(75)  Ep.  I,  p.  a57»  36i,  375.  Fodrum:  originariainenle  impiegavasi  quella 
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aire  furoao  adunque  rivolte  a ristabilire  l'autorità  sovrana  della 
Santa  Sede,  ad  assicurare  le  rendite  <leUo  Stato,  a far  fiorire  la 
({iuslisia,  la  pace  e la  quiete  in  tutte  le  provincic  riconquistate, 
ed  a ratlicarvi  l'afletto  e la  devozione  verso  la  Santa  Sede:  ma 
occupossi  eziandio  a confermare  i diritti  di  tutti  e le  loro  fran- 
chij'ie,  a rimetterle  in  vigore  là,  ove  avevano  cessato  di  essere 
proficue,  a mantenere  le  instituzioni  salutari,  che  le  città  avevano 
fondate.  £{^  volle,  come  formalmente  egli  medesimo  dichiarò  in 
appresso,  che  la  dolcezza  dell’  autorità  potesse  tutti  convin- 
cere e far  riconoscere  da  tutti,  che  la  Santa  Sede,  lungi  dall' op- 
primere i suoi  sudditi  fedeli,  a guisa  di  schiavi,  li  protegge  come 
figliuoli,  e eh' essa  urna  piuttosto  dare  che  chiedere.  Ciò  non  ostante 
l’esito  non  parve  corrispondere  sempre  a’  suoi  nobili  sforzi,  e la 
difficoltà  d' abituare  uomini  invecchiati  nel  male  od  un  ordine  sta- 
bile e regolare  sembrò  qualche  volta  insuperabile  anche  allo  stesso 
Pontefice. 

Per  tal  modo  tutta  l’ alta  Italia , e l’ Italia  centrale , saio  ai 
confini  del  principato  di  Capua , Irovavasi  liberata  dalla  prepon- 
deranza dell'  bnperadore  di  Germania  per  l' attività  del  Capo 
della  Chiesa  e colla  cooperazione  del  popolo  : e là  dove  l' indi- 
pendenza aveva  già  da  molto  tempo  messe  le  radici,  si  rianimò  c 
fortificossi  per  mezzo  di  novelle  alleanze.  E già  sin  d'  allora,  che 
i disegni  di  Enrico  ebbero  suscitato  nelle  città,  da  cui  era  dete- 
stata la  signorìa  dell'Imperadore,  ragionevoli  timori  d'una  mag- 
giore estensione  di  questa  signoria , undici  cittadinanze  apparte- 
nenti al  partito  Guelfo  avevano  rinnovata  la  lega  Lombarda  per 
treni'  anni  (76).  E quando  scoppiarono  in  Germania  i dis|>a- 
reri  intorno  olla  elezione  dell’  Imperadore , e vi  produssero  una 
violenta  discordia,  Milano  convocò  le  città  della  medesima  fa- 
zione in  Verona  : ed  ivi  più  strettamente  fu  conchiusa  quella 
lega  (77).  Nessuna  città,  senza  il  consentimento  di  tutte  le  altre, 
poteva  strignere  alleanza  con  chicchessia,  fosse  anche  l'impera- 

Usu  per  r alloggiamento  militare,  viveri  e foraggi.  Da  varie  lettere  ili 
Innocenzo  sì  raccoglie , che  T amministrazione  interna  di  tutte  le  città 
doveva  essere  regolata  secondo  il  beneplacito  di  Roma. 

(76)  Nel  luglio  1196;  MuraL  Antìq.  , t.  IV,  p.  z3i,  48C. 

(77)  Il  a8  aprile  1198. 
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<]orc',  cil  il  nemico  (lelP  una  era  considerato  qual  nemico  di  tutte 
le  altre.  A poco  a poco  s' in^'ros.só  la  le);a  pel  concorso  di  un  gran 
numero  di  città,  ed  alla  medesima  assodossi  lo  stesso  Marchese 
di  Monferrato , già  fedele  alleato  deLf  imperadore  Enrico  nelle 
sue  mosse  contro  le  provincie  napoletane  (78).  Milano  venne  in- 
dicato a luogo  di  riunione  per  le  grandi  assemblee  : e intanto  Mi- 
lano e Piacenza  dovevano  deliberare  intorno  alle  misure  da  pren- 
dersi., poi  che  fos,sero  confermdte  dalle  altre  città  (79). 

Nella  bassa  Italia  scena  più  vasta  s’ apri  a’  costanti  sforzi  di 
Iimocenzo  per  giugnere  a conseguire  lo  scopo,  cui  incessante- 
mente teneva  rivolte  le  sue  sollecitudini.  Avvenuta  appena  la 
morte  delT  imperadore  Eiu'ico,  Costanza  ordinò  che  si  rendesse  la 
pace  a quel  paese  desolato,  a ciò  indotta  da  un  desiderio  spontaneo 
del  suo  cuore  ed  anche  dalla  mira  di  prevenire  i voti  del  popo- 
lo, il  quale  significava  sotto  la  denominazione  di  costumi  germa- 
nici (80)  le  devastazioni  e tutti  gli  orrori  a' quali  abbandonavansi  gli 
stranieri.  La  vedova  d’Enrico  impose  pure  a Marquardo  ed  agli  altri 
Alemanni  che  trovavansi  nella  Sicilia  di  tosto  abbandonare  quel- 
r isola,  e di  non  rientrarvi  più  senza  una  spedale  concessione.  Tra 
questi  Corrado  di  Marley,  feudatario  di  Sorella,  era  uno  de’ più  po- 
tenti e de’  più  belligeri  : ma  il  più  pericoloso  di  tutti  era  Mar- 
quardo, perchè  alla  potenza  accoppiava  una  grande  destrezza.  Egli 
obbedì  dispettosamente  a questo  comando,  e lasdò  i suoi  giudid 
casteUani  ed  i suoi  amministratori  nei  contado  di  Molise.  Costanza 
incaricò  quindi  tre  conti  napoletani  di  recarsi  ad  Iesi,  ove  il  fi- 
gliuolo di  lei  Federico  veniva  educato  sotto  la  custodia  della  moglie 
di  Corrado  di  Liitzenhard , e di  condurlo  in  Sicilia.  E giuntovi 
appena,  nel  maggio  del  1198  (81),  noniinollo  co-reggente  (82), 
e lo  fece  incoronare  nella  catte«lrale  di  Palermo  (83).  Nientedi- 

(78)  Leo,  Hist.  d'Ital.  I.  II,  p.  i5i. 

(79)  Triti.  Cakh.,  Hist.  patr.,  presso  Gracv.  Thes.  Il,  p.  091. 

(80)  Jìicard.  de  S.  Germ.,  p.  978. 

(81)  Diploma  trasmesso  airArcirescovo  ili  Messina,  del  3o  aprile,  col 
quale  ^li  si  penuelte  d'  assistere  alla  iucoronasione. 

(Sa)  Altro  diploma,  UgluUi,  It.  Saer. , t.  IX,  p.  >95:  regnante  Domina  no- 
itra  ContUmtia  et  Federico  Romanorum  et  Sicilia  rege,  caristimo  Jilio  e/ia. 

(83)  Diploma  per  la  cilU  di  Palermo:  Qiiod  in  ipta  ecclesia  l'anormilana 
tacram  unctionem  et  trgium  suscefnmus  diadema:  Baroni  a Matt/redis,  de  Va. 
iior.  mil.  Majest.,  pres,so  Gra-v.  Thesaur. , t.  XIII. 
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meno  tale  misura  non  valse  a ristabilire  interamente  la  quiete  in 
quel  regno^  e non  assicurò  al  principe  minorenne  il  jiacilico  pos- 
sedimento ^el  trono.  I banditi  erano  molti,  ed  avevano  molti  fau- 
tori; la  lotta  delle  parti  indeboliva  la  forza  del  paese  : e quindi 
Costanza  riconobbe  la  necessità  di  procacciarsi  un  solido  appoggio, 
una  energica  protezione.  L’uno  c l’altra  trovò  nel  legame  feudale 
colla  Sede  Apostolica.  Inviò  pertanto  alcuni  ambasciadori  ad  In- 
nocenzo colla  missione  di  ricevere,  per  commissione  ed  in  nome 
di  Federico,  in  fendo  dal  Papa  il  regno  di  Sicilia,  il  ducato  della 
Puglia  ed  il  principato  di  Capua,  ai  medesimi  patti,  che  sino  a 
quel  (porno  erano  stati  osservati  tra  il  Sommo  PonteGce  ed  i re. 

H papa  Adriano  lY,  ultimate  alcime  controversie,  aveva  con- 
ceduto al  re  Guglielmo  I diversi  privile(p  ecclesiastici  assai  im- 
portanti pel  suo  regno.  Questi  privile(p  chiamavansi  i quattro 
rapitoli , e concernevano  la  legazione , le  nomine  ecclesiastiche , 
le  appellaziom*  ed  i sinodi  (84).  Clemente  avevali  confermati  a 
favore  di  Guglielmo  II.  Ma  Innocenzo  risguardava  come  il  più 
eminente  de’  doveri  quello  di  liberare  la  Chiesa  da  ogni  influenza 
temporale  contraria  all’ordine,  e per  ciò  inconveniente  e uocevolc 
di  consacrare  tutte  le  sue  forze  al  conseguimento  di  questo  solo 
scopo,  e di  cercare  tutti  i mezzi  per  compiere  il  (p'ande  edificio 
fondato  dagli  antichi  suoi  antecessori , spinto  innanzi  da  Grego- 
rio vn,  assai  più  che  da  qualunque  altro  Pontefice  prima  di  hii, 
e con  grande  eroismo  e con  una  mirabile  perseveranza  dap- 
prima sostenuto  e poi  condotto  ad  una  ragguardevole  altezza 
da  Alessandro  III.  Quindi  è eh’  egli  non  mostrossi  disposto  a 
rinnovare  le  già  (atte  concessioni,  pensando  che  la  naturale  estin- 
zione dell’antica  reale  dinastia  potrebbe  permettergli  di  non  più 
mai  concedere  siflatti  privile(p,  che  non  si  possono  conciliare  co’ 
doveri  e co’  diritti  della  propria  sovranità.  Scorso  appena  un 
mese  dal  giorno  della  propria  elezione  , scriveva  Innocenzo 
olla  Imperadrice  : u Se  ella  vuole  ben  impiegare  il  potere  che 
le  fu  confidato  dal  Si(piore  per  la  felicità  de’  popoli , deve  in- 
nanzi tutto  servire  Quello,  che  dirige  la  sua  condotta:  il  ser- 
virlo , è regnare  (85).  Si  volle  costringere  il  Capitolo  di  Santa 

($4)  Baroli.,  ad  ann.  11 56,  dice:  Guglielmo  otlenne  queste  conceuioni 
per  vim  et  metum  : il  che  non  è ammesso  dal  Giannont,  L II,  p.  s35. 

(85)  Ep.  I,  p.  18  e 564. 
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Anastasia,  che  sin  qui,  rol  consentimento  della  Santa  Se<le,  aveva 
conservalo  la  lingua  e il  rito  greco  (86),  ad  accettare  per  pre- 
sidente , senza  consultare  nè  il  Capitolo,  nè  la  Santa  Sede , un 
uomo  che  greco  non  è,  nè  latino  (87).  H Pontefice,  preso  il  parere 
de'  suoi  fratelli,  i cardinali,  trovossi  obbligato  di  dichiarare  nulla 
questa  elezione , e di  proteggere  le  antiche  franchi(pe  elettorali 
de'  canonici.  La  regina  può  a suo  talento  dirigere  gli  aflàri  tem- 
porali de' suoi  popoli:  ma  deve  lasciar  libere  le  elezioni  ecclesia- 
stiche, nelle  quali  ad  altro  non  si  deve  avere  considerazione,  che 
a Quello , col  quale  1'  eletto  incontra  le  sue  obbligazioni.  Gli  ar- 
civescovi di  Capua^  di  Reggio  e di  Palermo  verranno  in  soccorso 
ile'  canonici , e discaccieranno  l' intruso.  Il  Pontefice  risguarda 
generalmente  come  non  avvenuto  tutto  quello  eh'  è stalo  fatto 
col  braccio  secolare,  o sia  nel  conferimento,  o sia  nella  guaren- 
tigia de'  benefiqj  e delle  cariche,  od  ancora  nella  pubblicazione  di 
qualunque  comando  fattasi  in  ima  diocesi  durante  il  tempo  del- 
r assenza  del  proprio  vescovo  (88)  : egli  vuol  distruggere  ogni 
esempio , che  un  giorno  servire  potesse  di  pretesto  alle  esigenze 
od  alle  scuse  de'  laici  ». 

Gli  ambascìadori  di  Costanza,  a capo  de'  quali  stava  Anselmo, 
arcivescovo  di  Napoli , non  lasciarono  intentato  alcun  mezzo  per 
determinare  il  Papa  a conceilere  l'investitura  del  regno  secondo 
le  antiche  usanze;  ma  ogni  loro  sforzo  essendo  tomaio  vano,  due 
ili  essi  ritornarono  a Palermo.  La  Regina  allora  ebbe  ricorso  alla 
seduzione  dei  doui , che,  ne' tempi  addietro,  assai  bene  riusciva 
in  Ruma.  Ma  la  coscienza  di  questo  Pontefice  era  superiore 
a qualunque  umana  mira  ^ e quindi  i doni , che  solo  possono 
sulle  anmie  deboli , non  poterono  cambiare  menomamente  le 
deliberazioni  di  Im'.  Veggeudo  allora  Costanza , essere  irremovi- 
bile la  volontà  del  Papa,  sottoscrisse  a tutte  le  condizioni  impo- 
ste da  lui.  1 tre  capitoli  sulle  appellazioni , sulla  legazione  e sui 
sinodi  vennero  annullati,  quello  sulle  nomine  soffrì  alcune  restri- 


(8C)  Sull' esrmpio  ili  varie  cbiese  della  bassa  Italia  eranvi  nell' arcive- 
scovado di  Gonza  cbiese.  le  quali  servivano  simultaneamente  ai  Latini  ecl 
ai  Greci.  Spesso  avvenne  pure,  che  un  medesimo  sacerdote  celebrasse  al- 
ternativamente il  divino  servipio  per  pii  uni  e per  pii  altri.  Ep,  III,  p.  ny, 

(87)  Non  tool  lattimi  quam  tarbarui  •'  prub.ibiinieiite  era  ini  aleniaiiiiu. 

(88)  Ep.  I.  p.  1;,  18,  04,05. 
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tioni  (89):  e ((uimli  nel  mese  di  noTembre  fu  conceduta  la  Ixilla  del- 
l’inTe«tltura(9o):  uCon  ciò  sia  che  Q diritto  feudale  e la  proprietà  del 
regno  dì  SiciUa  appartengono  alla  Chiesa  romana,  il  Papa  in  consi- 
derazione deU'  affezione  che  Q re  Ruggiero  padre  di  Costanza  ed  i 
due  Guglielmi,  fratello  e nipote,  hanno  sempre  nutrito  verso  la  Santa 
Sede  in  mezzo  alle  procelle  che  l'hanno  sbattuta,  e colla  si>eranza 
che  Costanza  e suoi  discendenti  si  comporteranno  egualmente , 
cede  alla  medesima  il  reame  di  Sicilia,  il  ducato  della  Puglia  ed 
il  principato  di  Capua  con  tutte  le  loro  dipendenze,  cioè  Napoli, 
Saleruo,  Amalfi  e Marsia  (91),  e con  tutto  quello  ch'ella  potrebbe 
pretendere  al  di  là  di  Marsia , e inoltre  con  tutto  il  territorio 
che  gli  antecessori  di  lei  avevano  ricevuto  dalla  Chiesa  romana. 
Il  Papa  la  proteggerà  contro  tutti  i suoi  nemici.  In  contraccambio 
di  ciò  ella  giurerà  innanzi  all'arcivescovo  d’ Ostia,  e darà  eziandio 
la  sua  parola  sopra  uno  scritto  avvalorato  dal  proprio  reale  sug- 
gello, che  in  ogni  tempo  appena  ridiìesta,  e non  essendo  tratte- 
nuta da  insuperabile  ostacolo  o da  riconosciuta  necessità,  prcsen- 
terassi  per  prestare  il  giuramento  di  vassallaggio.  Giunto  appena 
alla  maggiore  età  il  re  dovrà  dare  il  me<lesimo  giuramento , e 
pagherà  il  livello  annuo  di  scudi  seicento  per  la  Puglia  e di  quat- 
trocento per  Marsia  (92).  Tutte  queste  prescrizioni  saranno  in- 
variabili pel  Papa  e per  tutti  i successori  di  Costanza  ».  — u Af- 
fine poi  di  termiuar  per  sempre  ogni  controversia  intorno  alle 
nomine  ecclesiastiche , e di  concedere  alla  regia  autorità  tutto 
ciò  che  puossi  concederle,  senza  porre  a rischio  la  libertà  della 
Cliiesa,  il  Capitolo  per  l'avvenire,  andando  vacante  qualche  sede 
vescovile,  dovrà  eleggere  senza  ritardo  un  successore,  ma  il  ve- 
scovo eletto  non  potrà  andare  al  possesso  della  sede,  senza  avere 
ottenuta  T approvazione  regia , nè  amministrare  la  sua  diocesi 
prima  d' aver  ricevuta  la  conferma  apostolica.  La  Regina  pro- 

(S9)  Ef>.  iX,  p.  so8. 

(90)  Le  lettere  che  riferiscono  queste  parllcoUrità  non  hanno  data  : ma 
perciocché  stanno  fra  quelle  che  hanno  la  data  dal  i3  al  ao  novembre, 
è probabile,  che  sieno  state  dettale  in  questo  intervallo  di  tempo. 

(91)  Bolla  d'investitura  conceduta  da  Adriano  IV  a Guglielmo  I,  presso 
ìauù^,  Cod.  Ital.  dipi.,  p.  85o. 

(9^)  ttxc€tUorxun  S^uifatorum  dt  Jpulia,  qtuulrigeniorum  vero  de 

Marsia.  Variano  le  opinioni  sul  valore  eflcUivo  di  queste  monete.  Ved. 
Murai.  Antiq.,  l.  11,  p.  785-788. 
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mflte  «fi  mautenere  inTariabilmeate  «{ue«te  oouveozioni  per  ma- 
nifestare un  umile  sentimento  di  rispetto  al  Papa  ed  alla  libertù 
della  Ciiiesa,  non  che  in  ossequio  di  Lui,  pel  «piale  regnano  i 
re  della  terra,  e signoreggiano  i signori.  D Pontefi«:e  «lichiarerà 
nulla  ogni  elezione  fatta  altrimenti,  e punirà  i trasgressori.  Sarà 
inoltre  permesso  al  clero  «li  appidlarsi  al  Papa  quante  T«dte  ciò 
gli  sembrasse  necessario  (93)  ». 

Colla  intenzione  di  assicurar  nuovamente  la  buona  con<»rtlìa 
tra  il  retpio  della  Sicilia  e la  Santa  Sede , concordia  che  per 
ipialche  tempo  era  stato  alterata,  «li  soffocare  i germi  dell’  antica 
dissensione  e «li  comprimere  «pielli  che  volessero  ribellarsi  cxintro 
la  regina  Costanza  e il  re  Federico,  il  Papa  v’inviò,  nella  «pia- 
lità  di  legato , il  cardinale  vescovo  di  Ostia , eh’  egli  a cagone 
dell’  alto  suo  merito  preferiva  a tutti  i coU^hi  «li  luL 

Tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  priori  ed  il  clero  rioe- 
vetteu-o  l’oixline  d’ accoglierlo  «ouvenevolmente  e «li  eseguire  umil- 
mente «pianto  egli  potesse  comandare,  perchè  «pialuncpie  sua  de- 
terminazione coutra  i ricalcitranti  verrebbe  pienamente  dalla  Santa 
Sede  ratificata.  Ma  prima  ancora  che  cpiesta  convenzione  fosse 
couchiusa , Costanza , colla  mira  «li  amicarsi  il  Pontefice , avea 
(atto  conoscere  ai  «xmti , baroni  e giudici  di  ogni  ordine  il  suo 
grande  malcontento,  perchè  si  arrogassero  il  dùritto  di  giu«iicare 
le  cause  per  adulterio , ed  altri  delitti  che  ca«lono  sotto  la  giii- 
ris«lizioue  de'  tribunali  ecclesiastici , «li  far  am^tare , incaioerare 
e di  giu«li«ore  ecclesiastici  come  se  fossero  laica,  «fi  far  cadere  in 
una  parola  sotto  la  loro  giurisdizione  ciò  che  esclusivamente  ap- 
jiartiene  alla  Chiesa.  Essa  avea  già  dichiarato,  che  il  foro  seco- 
lare non  può  giu«licare  se  non  i defitti  di  lesa  maestà  commessi 
ilagli  e<^clesiastici  ^ e die  per  rispetto  alle  eredità  o successi«ini 
non  provenienti  «la’beneficj  della  Chiesa,  l’e«xdesiastico  debb’ es- 
sere giu«ficato  dal  tribunale,  di' è sotto  al  signore  del  fonilo,  ma 
non  può  essere  mai  arrestato,  nè  fatto  prigione  (g.'j). 

Costanza  s' ammalò  (93),  mentre  si  spedivano  le  bolle  dell’in- 

(93)  Ep.  I,  p.  4io-4ia. 

(9Ì)  II.  S.,  I.  VII,  p.  i3a7- 

(95)  Se  il  «liplimia  die  cuiiservavaiii  ancora  nel  i366  negli  archiv)  ponti- 
fici « continens  qualiter  — Coiulanlia  — prastitit  juiwwnUuM  fìtleliltuis  Do- 
mino liuioceiitio  n {Murai,  Aniiq.  t.  VI,  p.  io4)  era  autentico,  ne  risulte- 
relilie  eh' essa  avesse  dapprima  prestalo  il  giiiranienlo  di  l’edelt.'i,  c clic  in 
seguilo  le  venisse  spedila  la  Bolla  ilcll'  Investitura. 
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Tcstilura.  EUa  fece,  come  comunemente  è eletto,  sforzi  al  diiopra 
del  (no  «esso  per  (guarentire  il  rejpio  al  lìj'lio  contro  i nemici 
interni  ed  esterni , ed  arenilo  potuto  scoprire  i disegni  di  Mar- 
qtiardo,  aver  alo  dichiarato  nemico  della  patria,  premoneniio  tutti 
i nobili  d' eritare  ogni  commercio  col  medesimo  (96).  Sentendo 
ricina  l'ora  estrema  di  vita,  nominò  nel  testamento  (97)  il  can- 
celliere, il  vescoTO  Gualtieri  di  Troja,  e gli  arcivescovi  di  Palermo,  di 
Monreale  e di  Capila  governatori  e consiglieri  del  figlio:  ne  conferì 
la  tutela  ad  Innocenio  (98)  nella  sua  qualità  di  supremo  signore, 
ordinando  che  tutti  dovessero  giurare  di  riconoscerlo  per  tutore. 
Un’annua  somma  di  3oooo  lareni(2s)  venne  assegnata  al  Papa  sulle 
rendite  del  regno,  qual  compenso  per  le  cure  della  tutela;  e nel 
caso,  in  cui  per  la  difesa  della  corona  egli  dovesse  sostenere  qualche 
spesa,  doveva  essergli  rimborsata.  Gostanza  mori  nel  reale  palazzo 
di  Palermo  il  27  novembre  (100)  dell'anno  1198,  quattordici  mesi 
dopo  la  morte  del  marito.  Alcnni  diplomi  per  chiese  e qualche 
privilegio  conceduto  a' conventi,  oltre  questa  convenzione  (loi) 
conchiusa  col  Papa  ed  il  testamento  che  assicurava  la  .Sicilia  al 
figlio,  sono  presso  a poco  i soli  monummiti  dell’attività  di  lei  in 
questo  regno , che , scssant’  otto  anni  dopo  la  incoronazione  di 
Ruggiero,  vide  in  Costanza  entrare  nella  tomba  l’ ultimo  rampollo 
legittimo  di  quel  valoroso  principe  normanno. 

(96)  Antonini,  Op.  hist.  I.  Ili,  p.  3i. 

(97)  II  aS  novembre,  Rocch.Pirr.  II  <uo  lesUmenlo  leggevi  in  0<L  Rofn., 
Annal.  ad  H.  A.  n.°  70. 

(98)  Pare  che  non  siasi  stabilita  la  durala  di  questa  tutela  ; nella  con- 
venzione fatta  con  Carlo  d'Angiò  la  tutela  della  Chiesa  andava  sino  al- 
r anno  diciottesimo  : art.  7.  Orloff,  M^moircs  sur  Naples. 

(99)  Secondo  Murai.  Antiq. , t.  II,  p.  780,  il  tarenus  valeva  due  carlini, 
o sei  denari:  serontio  Hùllnianii  due  grossi  d'argento  di  Tours.  Al  pre- 
sente il  tareno  di  3iapoli  vale  presso  a poco  soldi  austriaci , quello  di 
Sicilia  la  meU;  e pare  che  non  si  possa  ammeltere  che  in  quel  tempo  già 
si  verificasse  questa  diflcrenza. 

(luo)  ^'on  il  5 dicembre,  come  scrive  il  Giannone  : confioiit.  Art.  da 
vèrifier  Ics  Dates,  WIII,  aaa.  V'ha  tuttavia  nell' Cghelli  , lom.  IX,  un  di- 
ploma in  favore  della  chiesa  di  .Taranto,  A.  D.  1198,  mense  decemhr. , re- 
gnante Constanlia  imp.  et  rrg.  Sic.  una  cum  JiL  Feder.  È probabile  che  la 
grazia  sia  stata  conceduta  anteriormente,  e che  il  diploma  sia  stalo  s|ie- 
clito  più  tot  di,  cui  venne  aggiunta  la  data  della  spedizione. 

(101)  Questa  conveuzioue  fu  rolla  sotto  Ferdinando  IV  per  opera  del 
31arcbcse  Tanucci. 
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Preparavansi  intanto  nella  Germania  avvenimenti  importanti , 
le  cui  conseguenze  per  rispetto  alla  Santa  Sede  presentar  dove- 
vano a<l  Innocenzo  numerose  occasioni  di  spingere  innanzi  con 
tutta  la  fermezza  di  un  elevato  ingegno  e d'una  volontà,  cui  la 
resistenza  non  vale  a sgomentare,  ned  a trattenere,  il  compimento 
d’uno  scopo,  che  immedesima  vasi  coll’alta  idea  da  esso  concepita 
dei  diritti  e dei  doveri  della  sua  dignità.  Questi  avvenimenti  oc- 
cupano tutto  il  'suo  regno , e quasi  dir  si  potrebbe , che  questo 
regno  avrebbe  dovuto  considerarsi  finito,  quando  quello  scopo  si 
fosse  raggiunto,  quando  l’ordine  delle  cose  stabilito  dalla  saggia 
direzione  di  Innocenzo  sembrasse  avere  acquistata  sufficiente  sta- 
bilità. Questi  avvenimenti , che  furono  importanti  ed  infelici  per 
la  Germania,  servirono  principalmente  a distinguere  il  pontificato 
<r  Innocenzo  da  quello  di  tutti  gli  altri  suoi  antecessori  e succes- 
sori, ad  animare  e far  risplendere  l’ener0pa  dell’animo  suo,  che 
doveva  spiegarsi  su  vastissimo  campo. 

I signori  di  Staufen  discendenti  da  una  famiglia  di  semplici 
cavalieri  di  Svevia  (102)  s’innalzarono,  specialmente  dacché  Fe- 
derico diventò  genero  dell’imperadore  Enrico  IV,  dapprima  alla 
dignità  di  conti , e in  appresso  a quella  di  duchi  di  Germania  : 
e siccome  avevano  acquistati  molti  beni  e domiqj  nella  Svizzera, 
nell’ Alsazia  e nella  Franconia  sino  ai  confini  della  Turingia,  Fe- 
derico I,  nella  cui  persona  questa  famiglia  venne  onorata  della 
corona  imperiale,  impiegò  il  suo  ingegno  e la  sua  autorità  a esten- 
dere di  più  in  più  i possedimenti  della  famiglia  (io3)^  imitando 
cosi  Rodolfo  I,  che  in  egual  modo  gettò  pe’  suoi  discendenti  la 
base  della  più  grande  ricchezza  territoriale,  che  in  Europa  si  cono- 
.scesse.  La  famiglia  de’ Welfi  o Guelfi,  di  più  antica  origine  (104), 
c da  molto  tempo  preponderante  pe’  suoi  tesori  e pel  suo  potere, 

(ioa)  Parenlela  miliiarium  simplicium,  cosi  ff'egelin,  Thes.  rer.  Suor.  t.  II, 
p.  191  ; ed  Ildegarda,  bisavola  dell' iiaperadore  Federico,  parlando  di  sé 
slessa  disse  : pauper  et  modica  : ivi,  p.  199. 

(io3)  Otto  de  S.  BUu.,  c.  ai.  ^ 

(to4)  Il  primo  Guelfo,  stipite  d'un  gran  numero  di  famiglie  principe- 
sche, era  contemporaneo  d'Attila.  Il  MùUer  ^ nella  Storia  della  Svizzera  , 
t.  I,  p.  ao4,  not.  a5 , p.  ìiq.  nota  34  parla  succintamente  delle  ric- 

chezze, delle  parentele  e de'  benelicj  che  i Guelli  comparlinam  a'  mona- 
steri e conventi  (co'  loro  propri!  beni,  e non  con  quelli  degli  altri,  come 
potrebbe  iiiuuaginarc  l'avidità  moderna). 


Digilizetl  by  Googl 


LIBRO  11  ( 1198-1199)  31^ 

{MìTTeniibi  ili  ipienti  t'iorni  al  più  alto  {'ratio  di  prosperità,  possedera 
vastissimi  dominj  in  Germania.  Ma  {{li  Hohenstaufen  avevano  acqui- 
stata la  preminenza  della  {p*andezza  d’animo  e d’un  superiore  po- 
tere: benché  i capi  delle  due  case  Federico  ed  Enrico,  de(;ni  l’uno 
dell’altro,  discendenti  ambidue  dalla  fendglia  de’  Guelfi,  Enrico  dal 
lato  paterno, Federico  dal  materno,  potevano  rìvale{'giare  per  merito 
di  nobili  ed  eroici  sentimenti.  La  fortuna  spiegossi  in  favore  di  Fede- 
rico- Da  due  generazioiii  tre  individui  della  sua  fami(^a  trovaronsi 
successivamente  onorati  della  direzione  suprema  degli  affiui  del- 
r Impero  *,  e dopo  la  caduta  di  Enrico-il-Lione , la  sua  casa  si 
alzò  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  case  principesche.  Questa  voleva 
reipiare  su  tutta  la  Germania  : tal  era  la  speranza  di  Corrado , 
la  mira  di  Federico,  lo  scopo  di  tutti  gli  sforzi  di  Enrico,  traditi 
soltanto  da  una  morte  precoce. 

Vero  è che  Federico  aveva  portato  l’impero  molto  più  in  alto, 
ed  estesane  la  potenza  assai  più  dì  quello  abbiano  &tto  tutti  i 
suoi  antecessori:  ambasdadori  di  quasi  tutti  i reami  cristiani  assi- 
stevano alle  sue  diete:  ed  aveva  interamente  assoggettata  la  Bor- 
go(pia , cui  di  nuovo  aveva  riunito  Arles.  Ciò  non  ostante  l’ Im- 
pero rimase  sempre  per  rispetto  alle  sue  forme  fondamentali  un 
impero  elettorale,  perché  l’Imperadore  non  doveva  essere  esclu- 
sivamente tolto  da  uà  paese,  e molto  meno  da  una  determinata 
famiglia,  ma  dal  seno  della  cristianità  (io5).  E in  quella  maniera 
che  i principi  della  Chiesa,  che  vivevano  intimamente  uniti  con 
questa  centrale  unità,  madre  e vita  del  cristianesimo,  doveano  eleg- 
gere il  Papa,  i principi  dell’Impero  germanico,  strettamente  uniti 
fra  loro  per  antica  consuetudine,  dovevano  eleggere  l’ Imperadore. 
Ma  la  casa  degli  Hohenstaufen  avevasi  procacciata  tale  e tanta 
preponderanza , ed  avevaia  cosi  bene  consolidata  colla  potenza 
personale  da  gtan  tempo  unita  alla  dignità  imperiale,  che  senza 
la  vqplanza  de’  Papi  e senza  il  loro  energico  intervento,  sarebbe 
stato  quasi  impossibile  a’  principi  alemanni  d’impedire,  che  quella 
liignità  rimanesse  costantemente  in  questa  formidabile  famiglia. 
Pel  concorso  di  molte  favorevoli  condizioni  l’autorità  e l’influenza 
della  Santa  Sede  avevano  anch’esse  acquistato  un  grande  incre- 
mento , e sì  erano  fortificate  per  la  cooperazione  di  non  pochi 

(loS)  Vengasi  giù  che  Gtrvai,  TUbv.  presso  LeSin.  ss.,  t.  I,  |>a|;.  , 

scrìsse  Jil  UUuue. 
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antecessori  d' Innocenzo.  Una  volta  sola,  e mentre  i cardluiili  erano 
tra  loro  dissenzienti  e divisi , osò  impunemente  un  Impcradore 
scrivere  a quelli  che  non  volevano  sottoporre  alla  sua  politica  la 
norma  della  loro  condotta:  « Pensate  voi  che  il  vostro  Dio  altro 
a non  sia  che  Dio  de'  Domani?  Anche  le  valli  germaniche  hanno 
tt copiose  messi!  La  Corte  romana  non  è il  cielo,  nè  il  paradiso; 
u ella  è tuttora  fra  le  acque  di  Babele.  La  vostra  porta  per  tutti 
« é aperta  : ma  guai  a dii  vi  entra  ! non  è accarezzato,  ma  as- 
ti sassinato  : non  vi  trova  la  guarigione,  ma  è immolato:  non  viene 
u giustificato , ma  condannato  : in  una  parola  nulla  fassi  da  voi 
n senza  delitti.  Ma  quando  il  Figliuol  dell'Uomo  verrà  seduto  sul 
tf  trono  della  magnificenza,  ove  allora  vi  troverete  voi?  da  qual 
X parte?  (106)  ». 

Alessandro  con  fermezza  inalterabile  aveva  vinto  lo  scisma,  che 
lacerava  il  seno  della  Chiesa , e procacciata  con  questo  trkmfo  al 
Papato  una  più  solenne  influenza.  Ora  sommamente  importante 
egli  era  si  per  la  Chiesa,  si  pei  prindpi  alemanni  il  deddere  se 
la  piu  grande  di  tutte  le  corone,  cui  era  annesso  il  dover  di  proteg- 
gere la  cristianità,  doveva  essere  conferita  per  libera  elezione,  secon- 
do l'uso  sin  qui  praticato,  al  più  coragt;k>so,  al  più  saggio,  al  più 
pio,  al  più  cristiano  (107);  oppure  se  doveva  essere  ereditaria  di 
una  sola  casa  rt^nante;  se  la  ca]>acità  per.giugnere  a questa  co- 
rona doveva  unicamente  dipendere  dal  felice  concorso  delle  buone 
qualità  individuali , o dagli  anteriori  diritti  della  nascita.  Ecco* 
perchè  Innocenzo  intervenne  con  una  determinata  volontà  nella 
lotta  che  preparavasi.  Vollero  taluni  accusarlo  d'avere  usurpato! 
diritti  dell’Imperp  a profitto  della  Saula  Sede:  ma  queste  accuse 
sono  al  tutto  false.  Egli  invece  volle  proteggere  i diritti  dell’ Im- 
pero , ed  impedire  che  i principi  della  Germania  venissero  spo- 
gliati della  liberta  d’elezione  (108).  A questa  condotta  de' Papi  deve 
la  Germania  la  buona  sorte  di  non  essere  stata  concentrata  in  una 

(106}  FrUtUrici  7,  rescripUtm  ad  schismaticos  cardirudes  y presso  Goidast. 
Const.  imp.,  t.  Ili,  p.  341. 

(10^)  L' Imperadore  dee  bea  conoscere  qaello  cb'  è ortodosso  e quello 
che  è eterodosso  ; Gervot.  Tdò.,  Olia,  pressa  Leibnkz  ss. , t.  I,  p.  834. 

(iu8)  Plank,  Hist.  de  la  Constitution  de  la  Societé  de  l'Église  chréticune, 

I.  Il,  c.  Il,  p.  463,  ìmpanialmente  confessa  che  Innocenzo  non  ba  volulu 
contrastare  agli  Stati  dell' Impero  il  diritto  di  eleggere  Tlniperadore,  nè  ar- 
rogarsi quello  di  nominarlo. 
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sola  massa  uuHaria,  la  quale,  a vero  dire,  avrebbe  operato  all'  e- 
sterno  con  una  più  grande  potenza,  ma  non  avrebbe  nel  suo  interno 
generata  quella  dovizia  e quella  varietà  di  cultura  intellettuale, 
per  cui  la  nazione  alemanna  si  distingae  da  tutti  gE  altri  popoli 
europei.  Se  noi  vogliamo  giudicare  il  vantaggio  di  questa  po- 
tenza del  Papato  guidali  solo  dalla  sperienza  de'  secoli  posteriori, 
oppure  dominati  dalla  mira  esclusiva  delle  idee  de'  nostri  tempi, 
saremo  indotti  a gemere  su  questo  intervento  ed  a riprovar- 
lo; ma  se  invece  vogliamo  ben  penetrare  le  nozioni  del  diritto 
e le  opinioni  sulla  essenza  fondamentale  e sulla  natura  delle  ra- 
gioni tra  l' Impero  e la  Chiesa , nozioni  ed  opinioni  prese  nel 
senso  degli  uomini  di  que'  tempi , saremo  costretti  a confessare 
che  la  politica  d' Innocenzo  è stata  conforme  al  suo  dovere.  Ee- 
stondo  il  Pontefice  spettatore  indifferente  della  lotta  che  ferveva 
in  Germania , avrebbe  assai  difficilmente  sfuggito  i rimproveri 
de'  suoi  contemporand,  nè  certo  pure  di  meritarsi  l'elogio  equi- 
voco della  posterità. 

L' Imperadore,  nua-endo,  aveva  nominato  Filippo  suo  firatello, 
duca  di  Svevia,  a tutore  di  Federico,  che  contava  solo  tre  anni. 
Filippo,  dopo  essersi  assicurato,  lasciandovi  forti  guanu'tponi,  della 
Toscana,  ove  aveva  avuto  contezza  della  morte  dell' Imperadore, 
afTrettossi  di  ritornare  in  Germania,  a fine  di  guadagnare  le  voci 
degli  elettori  a favor  del  nipote.  La  situazione  della  Germania  non 
era  di  que'  giorni  molto  felice.  La  notizia  della  morte  dell'Impe- 
radore  aveva  già  animati  al  disordine  ed  al  saccheggio  uomini  che 
nelle  turbolenze  cercavano  fortuna.  Essendosi  sparsa  voce  che  En- 
rico tuttora  viveva,  desistettero  da'  loro  misfatti;  ma  ricomparvero 
più  minacciosi,  quando  fu  certa  la  sua  morte  (109).  Filippo  trovò 
conseguentemente  la  Germania  agitata  come  un  mare  procelloso, 
ed  i più  avveduti  consideravano  l’avvenire  coi  più  funesti  timori, 
a cui  davano  forza  maggiore  alcune  accidentali  circostanze.  Pe- 
rocché da  due  anni  assai  meschine  messi  avevano  succeduto  ad 
una  grande  abbondanza  (no),  ed  essendosi  il  prezzo  delle  biade 
alzato  siiib  al  decuplo  dell'  ordinario  valore , n’  era  risultata  una 
crudele  carestia.  Diversi  lupi  uscirono  dalle  loro  tane  è divo- 
rarono per  anco  degli  uomini.  Molti  poveri  morirono  di  fame.  E 

{10^)  GoJ.  Mon.  Hit  aiin.  1197. 

(110)  Jùcctrpla  Cait,  UeuUrb.,  presso  Ltiin.  ss.,  I.  II,  p.  Sij. 


Digilized  by  Google 


220 


LIBRO  II  ( 1 ly8-l  199  ) 

le  cousegucnzc  di  (|ue«ta  carestia , che  si  allargò  anche  ad  altri 
paesi  (ih)')  si  fecero  sentire  insino  all’anno  susseguente.  Per 
colmo  poi  delle  disgrazie  il  primo  de’  principi  alemanni,  Corrado 
arcirescoro  di  Magonza,  il  quale  all’  autorità  dell’  alto  grado  ac- 
coppiava il  merito  d’una  somma  prudenza  ed  esperienza,  trova- 
vasi  nella  Palestina. 

Giunto  il  Duca  in  Germania,  si  diresse  dapprima  a’  suoi  propij 
dominj,  ed  in  Hagenau  celebrò  la  festa  del  Natale  dell’anno  1197. 
Ivi  consigliossi  co’  baroni  e vassalli , e con  altri  signori  del 
|iaesc,  e si  preparò  a sostenere  colla  forza  delle  armi  la  premi- 
nenza della  sua  famigUa  (112).  Cercò  in  appresso  d’assicurarsi 
l>cl  nipote  del  soccorso  delle  città  imperiali  e delle  voci  de’  prin- 
cipi ecclesiastici  del  Reno,  concedendo  ed  ampliando  privile);!  in 
ricambio  dell’  assistenza  con  soccorso  d’ uomini , navi  e muui- 
zioni  da  guerra  e da  bocca.  Per  mezzo  di  lettere  e d’amba- 
sciadori  tutti  esortò  a non  dimenticare  il  giuramento  che  ave- 
vano essi  prestato  a Federico  e ad  esservi  fedeli:  ed  ag);iu)pieva 
eh’  egli  stesso  darebbesi  tutta  la  premura  dì  sottrarsi  alle  solle- 
citudini della  tutela,  appena  Federico  fosse  giunto  a più  matura 
età.  Molti  fra  questi , o perchè  mirassero  a’  beni  della  casa  im- 
periale , o perchè  le  loro  colpevoli  tendenze  favorisse  la  man- 
canza di  un  Capo  nell’  Impero , non  vollero  aderire  a siflàtte 
iiisiiuLizioni.  u Essi  obbiettavauo , che  tonto  1'  elezione , quimto 
u il  giuramento  essendo  avvenuti  prima  del  battesimo  dell’  in- 
a fante , per  ciò  solo  erano  nulli  : un  fanciullo , dicevano  essi, 
u non  può  essere  nominato  capo  dell'  Impero , e l’Impero  non 
u )Hiò  rimanere  senza  capo  e senza  direzione.  Inoltre  osserva- 
u.  vano,  che  la  potenza  del  padre  aveva  esercitata  mia  eccessiva  in- 
u flucnza  sulla  elezione:  e d’altra  partei  bisogni  e l’onore  del- 
u.  r Impero , e tante  altre  condizioni  imponevano  1’  obbligo  dì 
u non  isceglìere  un  fanciullo  di  quattro  anni,  incapace  di  compiere 
u i doveri  e di  soddisfare  alle  esigenze  di  questa  si  alta  dignità  ». 
E cosi  tutti  gli  sforzi  di  Filippo  s’ incagliarono  contea  il  timore, 

(tu)  La  Danimarca,  ÌViU.  Abb.,  Ep.  II,  p.  a4>  v la  Francia,  Slgord. 
Hi»!,  pbil. 

(113)  G.  U.  A.  fVichtrt  ha  composto  un'opera  profonda  e curiosa  sulle 
dissensioni  germaniche  al  tempo  d' Innocenio , che  ha  per  titolo  : De  Oi- 
tonii  ly  el  Philippi  Suevi  ceriaimnibui  atque  Jnnocentii  labore  in  sedandum 
irgum  cotiUnlionem  ùuumto.  Regimenlu  Pnueorum,  i834,  S.** 
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ch'ebbero  <lirer«i  prìncipi  di  perdere  i loro  diritti  e la  liitertii 
di  elerìone , «e  di  bel  nuovo  alla  medesima  famiglia  affidassero 
la  corona  imperiale  per  tutta  la  durata  delia  vita  di  un  uomo, 
e contra  la  loro  mira  di  approfittare  delle  presenti  condizioni 
per  accrescere  piuttosto  il  loro  potere  (ii3). 

I principi  ddla  Germania  occidentale  mostraronsi  piu  accon- 
discendenti: si  riunirono  essi  in  dieta  ad  Àrnstadt.  Trovavasi 
colà  Lodolfo,  arcivescovo  di  Maddeborgo , il  quale  suppliva  de- 
gnamente colla  coltura  dell'  ingegno,  con  una  inalterabile  fermezza 
di  risoluzioni  e colle  più  solerti  cure  date  a prò  della  sua  dio- 
cesi al  difetto  de' suoi  poco  splendidi  natali  (ii4)-  Sotto  la  pro- 
tezione degli  Hohenstaufen  sperava  egli  d' assicurare  alla  pro- 
pria diocesi , contro  gli  sforzi  contrai]  de'  Guelfi , 1'  eredità 
di  Sommersborgo , lasciata  da  Adele,  abbadessa  di  Quedlin- 
borgo  (ii5)<  Bravi  inoltre  Adalberto  arcivescovo  di  Salisbor- 
go , congiunto  per  parte  della  madre  alla  famiglia  di  Filip- 
po^ Ditelmo  vescovo  di  Costanza , della  nobile  ed  opulenta 
famif^  di  Krenkinga , uomo  prudente , esperto  negli  allkrì, 
leale  e pieno  d'  onore,  il  quale  voleva  esercitar  verso  il  nipote 
la  riconoscenza  che  sentiva  pei  favorì  rìcevnti  ilal  padre  e dal- 
r avo  di  lui  (116)^  i duchi  di  Sassonia  e di  Baviera,  ed  una 
ventina  circa  «li  conti  ed  altri  grandi  signori.  Questi  nominarono 
Filippo  ilifensore  dell’  Impero.  Ripugnava  alla  coscienza  di  ipiesti 
buoni  principi  il  far  portare  a questo  giovinetto  re,  che  avevano 
essi  medesimi  di  recente  eletto , la  pena  della  morte  precoce 
dei  padre. 

(113)  Vegg.  Chron.  Ursp.^  pag.  o33  ; Otron.  tìaìhtnL  presso  Leibn.  ss. 
t.  II,  p.  14°;  ììegùtr.  n.*^  i36. 

(114)  Studiò  in  Parigi  sotto  il  primo  Tomaso  di  Cantorberj,  ed  era  teo* 
logo  della  cattedrale  di  Maddeborgo;  CHron.  Moni.  Seren.  ad  ann.  iao5; 
Chron.  Brunsw.  pictur,  presso  Leibn,  t.  Ili,  p.  353. 

(i  f 5)  Fu  r ultimo  rampollo  della  famiglia.  Meibom. , de  orig.  Hcimestadii, 
p.  54?  ; Tòlnety  Hist.  palai. , p.  349< 

(116)  Bucelin^  Crusio  ^ e varii  diplomi  presso  Hergott  e Zapf.  Montm.y 
parlano  delle  sue  riccheize.  Quando  Enrico  portossi  in  Italia,  a luì  con- 
fitlò  ramminislrazione  del  ducato  germanico;  Otto  de  S.  Blas.  I religiosi 
del  monastero  di  Reichenau  non  polendo  convenire  fra  loro  nella  elezione 
di  un  abbate,  dopo  la  morte  di  Ulrico,  l' imperadore  Federico,  che  tro- 
vavasi a Spira  (nel  ii^3,  o 1174  sfondo  Boehmer)^  conferì  la  dignità 
d'Aliiiaie  a Ditelmo,  che  era  un  giovane  di  grandi  speranze. 
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Gli  arrÌTOCcorl  di  Coloiiia  e di  Trererì  prctendeyano.  emendo 
nmente  il  primo  aravescoro  della  Germania , arere  il  diritto  di 
preparare  la  elezione  (117)-  Il  primo,  sebbene  il  suo  ardTesco- 
Tado  doyeme  a Federico  I i ducati  di  'Westfalia  e d’Engem  sot- 
tratti a’ possedimenti  di  Enrico-Q-Lione  (118),  non  era  fayore- 
yole  a(;li  Hohenstaufen  ; e due  anni  prima,  mal  suo  grado,  e solo 
dopo  lunghe  sollecitazioni,  ayeya  yotato  in  fayore  dell'elezione  di 
Federico  II  come  re  de'  Romani  (ii9).  Egli  peryenne  a guada- 
gnare il  yoto  dell' arciyescoyo  di  Treyeri  crai  un  dono  di  4<>o® 
marchi  (120).  A.mbidue  si  unirono  in  Audemach  con  altri  signori 
ecclesiastici  e laici:  Adolfo  di  Colonia  dichiarossi  loro  capo.  Adol- 
fo , distintissimo  pe'  natali , siccome  discendente  da  una  famiglia 
ricchissima  c antichissima,  ch'ebbe  yarii  ardyescoyi  in  Colonia, 
o Qlnstre  pel  possedimento  del  più  eminente  principato  ecclesia- 
stico della  Germania  (121),  non  che  per  destrezza  e forza  d'in- 
gegno , qualità  a yero  dire  alquanto  oscurate  dalla  cupidigia  e 
dall'ambizione  (122),  occupaya  da  cinque  anni  la  sede  arci- 
ycscoyile  di  Colonia,  ed  era  molto  autoreyole  sui  principi  del 
Reno  e della  Bassa-Germania.  D Duca  di  Syeyia  esortò  l' as- 
semblea riunita  ad  Andemach  a non  proccilere  all'  elezione , 
perchè  molti  principi  erano  assenti  ; e procurò  di  far  loro 
conoscere , eh’  erano  a Federico  legati  con  un  giuramento , e 
non  essere  conyeuiente  il  privare  della  dignità  imperiale  quella 
huniglia  che  sino  a quel  giorno  n'  era  stata  insignita:  ma  le 
sue  esortazioni  tornarono  vane.  Adolfo  concertò  il  giorno  del- 
r elezione  verso  la  fine  di  febbrajo , e siccome  era  sua  mente 
l'opporre  agli  Hohenstaufen  un  Imperadore  di  un'altra  iàmiglla, 
y’ invitò  pure  Riccardo  d’Inghilterra  (laS),  perocché  l’ Arci- 


in;)  Godq/r.  Uon.  «nn.  i igS. 

(118)  Dipi.,  presso  Mirtut,  t.  I,  p.  1 185. 

(iig)  Godnfr.  Uon.  aJ  anu.  1198.  Pare  che  Enrico  fosse  già  in  Italia, 
quando  Adolfo  prese  parte  alf  elezione  ; Otto  de  S.  BUu. , c.  4S* 

(lao)  Chron.  rhythm.  presso  Leibniit  ss. , t.  Ili,  p.  89. 

(lai)  Filippo,  suo  antecessore,  presentossi  alla  corte  dell' imperadore  Fe- 
derico I in  Magonza,  con  4<xx>  nomini  armali  ; Arn,  Lub.  t.  Iti,  p.  g. 

(laa)  Il  danaro  Io  dispose  in  favore  d'  Ottone,  e quindi  in  favore  di  Fi- 
lippo. — Pecuniam  avide  eitiebat.  — Regùir. , n.®  117. 

(ia3)  I messaggi  giunsero  verso  il  Natale  a Rouen,  ove  allora  egli  tro- 
va vasi  ; Rog.  Hoved. 
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vescoTO  ben  conoe^era  i «entimeutL,  ilai  quali  questo  Dlonarca  èra 
animato  per  riguardo  agli  Hohenstaufen.  Riccardo  sarebberi  in- 
tervenuto, se  la  sperìenza  della  sua  prigionia  non  gli  avesse  in- 
segnato a non  bdarsi  della  Germania. 

La  casa  principesca  di  Zaringa,  che  faceva  ascendere  la  sua 
origine  sino  ai  primi  duchi  di  Alcmania,  si  alzava  al  di  sopra  di 
tutte  le  case  principesche  di  Germania , e possedeva  vastissimi 
territoij  dai  confini  della  Savoja  e della  Borgogna  sino  nell' Ài- 
sazio,  suU'Àar  e sul  Reno.  Poco  prima  di  questa  epoca  Corrado, 
duca  di  Svevia,  firatello  di  Enrico  lY,  aveva  allestito  un  grosso 
esercito  destinato  a muoversi  contro  Bertoldo  di  Zaringa.  Egli 
voleva  punirlo  per  non  avere  prese  le  armi  nè  co’  principi , che 
partivano  per  la  crociata,  nè  col  suo  fratello,  che  volge  vosi  alla 
conquista  della  Sicilia.  Ma  un  assassinio  commesso  sulla  persona 
dì  Corrado  da  un  cittadino  dì  Durlach  (la^)?  ^ promosso  dalle 
brutali  dissolutezze  dello  stesso  Corrado,  impedì  la  continuazione 
della  guerra;  tuttavia  questa  morte  non  distrusse  nell'  animo  di 
Bertoldo  l’ odio , che  nutriva  contro  una  casa  che  sì  manife- 
stamente agot;nava  a’  suoi  possedimenti.  Nella  qualità  di  vica- 
rio dell’  Impero , Bertoldo  aveva  il  diritto  dì  prendere  0 primo 
posto  , dopo  il  principe  di  Boemia , fra  tutti  i principi  secolari. 
Possedeva  egli  considerabili  tesori,  ed  un  capo  dell'  Impero  aveva 
in  allora  grande  bisogno  di  danaro.  Avevasi  poi  procacciata  una 
bellissima  fama  per  la  saggia  amministrazione  delle  sue  pro- 
vincìe,  nelle  quali  fece  fabbricare  alcune  città,  cìnger  di  mura  vaij 
villaggi,  cui  concedette  molti  privilegi,  e ne'  quali  mantenne  sem- 
pre il  buon  ordine.  Ma  a mal  grado  di  tutte  .queste  buone  qua- 
lità, (p-avissime,  ed  incredibili  (ia5)  accuse  insursero  contra  di 
lui,  eccitate  dall' avarizia,  che  pur  troppo  lo  dominava.  I principi 
radunati  portarono  i loro  sguardi  su  dì  lui,  e gli  proposero  la 


(ia4)  Otto  d»  S.  Blai, , c.  $7.  Chron,  Unp.  Noi  preferiomo  seguire  que- 
sU  cronaca,  che  la  Chron.  Schjrtens,  presso  Pex.  ss. , la  quale  sostiene  che 
una  ilamigella,  che  Corrado  voleva  disonorare,  I'  ha  morso  nell'occhio  de- 
stro, ed  egli  sia  morto  per  questa  ferita. 

( I aS)  Corrado  di  Lichlenau,  ligio  agli  Hohenstaufen,  dice  : Omni  inif ui- 
title  phmu.  E quello  che  Felice  Faber  (HisL  Suev.)  soggiugne , i a poco 
dire,  quasi  ridicolo  : Tantum  habuit  appetitum  edentU  carnee  hwnanae,  ut  eer- 
voe  suoi  occidi  juberet  et  coQVi. 
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coronn;  stabilendo  pel  giorno  della  elezione  la  domciiico  di  quare- 
sima Remùùscei'e  (ia6). 

D' altra  parte , dopo  diverse  ccmferenze  a Ichtershausen , non 
lungi  da  Erfurt  (127),  molti  prìncipi  favorevoli  agli  Hoheiistaufen 
riunironsi  al  principio  di  marzo  in  Miilhausen  città  sassone  (128). 
Molti  di  essi  possedevano  feudi  altre  volte  appartenenti  alla  casa 
de’’  Guelfi  : il  dominio  degli  Ilohcustaufen  assicurava  loro  il 
possesso.  H vescovo  di  Costanza  non  dovea  temere  alcun  con- 
trasto, proponendo  Filippo  di  S ve  via.  Tutti  i conti  di  quella  na- 
zione si  dichiararono  immediatamente  del  suo  parere.  Il  sapiente  e 
accorto  Lodolfo  vescovo  di  Maddeborgo,  guadagnò  egli  pure  as- 
sai facilmente  i principi  sassoni  : giacché  la  sua  superiorità  intellet- 
tuale da  vagli,  nonostante  Fumile  nascita,  una  preponderanza,  che 
non  è sempre  il  privilegio  di  una  nascita  illustre.  Hartwich  arci- 
vescovo di  Brema,  più  valente  a combattere  colla  spada  tempo- 
rale che  colla  spirituale  pei  diritti  del  suo  arcivescovado,  al  quale 
era  stato  promesso  il  costello  de' Guelfi  e la  contea  di  Stadeii^ 
Gerardo  vescovo  di  Osnabruck , mosso  senza  dubbio  da  simili 
motivi  ; Corrado  vescovo  di  Uildeseim , verìsimilmcntc  nella  qua- 
lità di  cancelliere  dell’ Impero;  Thiemo  di  Bamberga,  per  la 
posizione  della  sua  patria;  Wolfardo  di  Passavia,  non  tanto  per 
mire  di  particolare  guadagno,  quanto  per  un'antica  affezione  agli 
Hubenstaufen  ; il  vescovo  di  Eichstett  ; il  vescovo  di  Bressanone, 
ricompensato  in  appresso  per  la  sua  eroica  fedeltà,  tutti  parteg- 
giarono per  Filippo.  E fra’  grandi  signori  secolari  i principi  sas- 
soni ed  il  duca  di  Baviera,  parente  di  Filippo  per  parte  della 
moglie,  il  duca  di  .Corinzia,  i signori  della  Svevia  e della  Fran- 
conia , sollecitarono  Filippo  d’  accettare  F Impero.  D fratello  di 
lui,  il  duca  Ottone  di  Borgogna,  restò  indifferente  nel  suo  paese 


sino  alla  morte  che  avvenne  poco  di  poi,  doc  nel  1200. 


(i»G)  II»  quell'anno  a’ aa  di  febbrajo.  Chi-on.  Lamb,  parvi,  presso  Mor- 
tene, Coll.  ampi.  t.  T.  Riipg.  Uoved.  dice  pure  che  i messaggi  incaricali 
d'  invitare  Riccardo  d' Inghilterra  all'  elezione  gli  avevano  annuncialo,  che 
avverrebbe  Vili  KaL  Mari. 

(ia7)  in  Ichtershauien,  Hisl.  Landgr.  Thuring.  ; in  compie  Erpesfòrdia , 
Otto  de  S.  Blas.  ; in  villa  Arneetedde,  Chron.  Halberst.  Ichtershausen  è una 
sola  lega  distante  da  Arnstelt. 

(ia8)  Chron.  rhjrthm.  Prine.  Bnmtw. , presso  Lei6.  ss.  I.  Ili,  p.  88.  Il  Frag. 
Chron.  HUt. , presso  Urstinii  ss.,  ha  torto  nominando  invece  Francoforte. 
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Ma  Filippo , che  costaulemente  occupavasi  in  favore  del  ni- 
pote (129),  rifiutò  sulle  prime  di  accettare  la  corona.  I prin- 
cipi lo  rimproverarono,  perchè  non  avesse  il  coraggio  di  farsi 
loro  capo , egli  eh’  era  il  solo  principe  capace  di  portare  quel 
peso,  e di  soste.iere  convenevolmente  la  dignità  dell’Impero.  In 
vista  de’ quali  rimproveri,  e prevedendo,  che  s’egli  si  ostinasse 
nel  rifiato , l’ Imjiero  potrebbe  essere  conferito  ad  un  individuo , 
la  cui  famiglia  nutriva  ostinato  odio  contro  la  sua , determinossi 
ad  accettare  la  corona , non  per  ambizione  , non  per  un  vano 
desiderio  di  gloria  e di  potere  (i3o),  ma  unicamente  colla  ferma 
intenzione  di  favorire  la  cristianità,  di  sollevare  gli  oppressi  e di 
punire  i colpevoli.  Il  che  avvenne  il  sei  marzo  ( 1 3 1 ) dell’  anno 
1198,  ch’era  un  venerili.  . - 

À Filippo  destinato  dal  padre  pel  sacenfezio  fu  poco  pen-  ^ 
salo  nella  divisione  delle  provincie.  Ma  egli  vi  rinunziò , e pare 
che  ciò  abbia  fatto  dojjo  la  morte  delfimperadore  Feilerico;  onde 
poi  il  fratello  Enrico  gli  diede  il  governo  della  Toscana  e dei 
licni  deir  eredità  di  Matilde,  e dopo  la  morte  immatura  del  fra- 
tello Corrado,  vi  aggiunse  il  ducato  di  Svevia  ed  i possedimenti 
nell’  Alsazia.  E quando  qual  erede  di  que’  Guelfi,  il  cui  ramo  si 
era  estinto  colla  morte  del  duca  suo  zio  (i3a),  uni  tutti  gli 
altri  vasti  ed  opulenti  domii\j  di  questa  casa  a quelli  degli  Ho- 
henstaufen,  poteva  a tutta  ragione  scrivere  ad  Innocenzo;  « Nes- 
« sun  altro  principe  è più  ricco,  più  possente,  più  illustre  di  noi. 

(139)  Muratori  iiijiiiulamenle  l' accusa  ue' suoi  Annali,  dicendo,  che  sa- 
putasi appena  da  Filippo  la  morie  del  fratello,  dimenticò  il  nipote  e tor- 
nossene  in  Germania.  t 

(130)  Il  racconto,  che  fa  egli  stesso  della  sua  eletione  {Jiegùtr.,  n."i36), 
appare  si  semplice  e si  sincero,  che  noi  possiamo  prestarvi  intera  fede.  E 
perdoneremo  all' apologista  ed  al  professore  di  Brunswick -Wolfenbuttel  d'a- 
vergli  rimproverato  in  apoL  Olt  p.  349  — circa  a temeraria  regnandi  cupido. 

(131)  Dice  egli  stesso;  Feria  seria  (un  venerdì)  qua  canitur  Jac  meciim 
Domine  signum  in  tonimi.  - Raumer,  t.  Ili,  p.  104  , dice  eh'  era  il  5 mano  : 
Boehmer^  Regesto,  è del  suo  parere;  la  Chron.  rhjrt. , presso  Leitn.  ss.  t.  Ili, 
p.  88,  asserisce  essere  ciò  avvenuto  a metà  della  quaresima,  che  cadde  in 
quell'anno  ai  4 di  mano  ; menzionano  altri  la  susseguente  domenica, laatara. 

(i3i)  Diploma  pel  monastero  di  Steingaden , qund  Jundarit  pradilectus 
asnuKulus  noster,  incUlus  dui  IFelfo;  Hund.  Metropl.  .Salish. , I.  Ili,  p.  a-ls. 

Otto  de  S.  Btas.  , c.  ai.  * 

iienTEn  — 1 1 5 
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« Roi  gtesit  non  potremmo  assegnare  quale  aia  il  numero  de'nostri 
« Tasselli;  noi  possediamo  i castelli,  le  città,  i borghi  più  rag- 
li guarderoH,  ed  un  immenso  tesino  in  oro,  in  argento  ed  in  pie- 
« tre  preziose  (i33)  ». 

I principi  convocati  da  Adolfo  riunironsi  in  Colonia  sei  giorni 
solamente  dopo  la  eledone  di  Filippo,  e risolvettero  un’altra 
Tolta  ancora  di  conferire  la  corona  al  duca  di  Zaringa.  E tosto 
che  ehber  sentore  dell’  assemblea  di  MUlhausen  e dei  disegni  di 
que’  grandi  e potenti  signori,  spedirono  ad  essi  Ermanno  vescovo 
di  Munster  unitamente  ad  altri  fllustri  personaggi  per  rappresen- 
tar loro,  che  non  doveTano  separarsi  dagli  altri  a fine  di  poter 
deliberare  di  comune  consentimento  su  questo  si  importante  af- 
fare in  qual  fosse  luogo  piacesse  loro  di  scegliere.  Speravano 
essi  che  l’indole  dolce  e conciliatrice  del  vescovo  avrebbe  po- 
tuto ottenere  questa  riunione.  Ma  egli  arrivò  troppo  tardi  e Fi- 
lippo era  eletto. 

I principi  ch’erano  contrarj  a Filippo,  ricevettero  questa  noti- 
zia col  piu  vivo  dispiacere;  e Filippo,  dal  canto  suo,  intimò  loro 
che  lo  riconoscessero  per  sovrano.  Adolfo  sentissi  il  cuore  troppo 
grande  per  desistere  facilmente  da’  suoi  disegni  ; ma  non  fu  ab- 
bastanza grande  per  sagrificarli  alla  pace,  alla  concordia , alla 
felicità  della  Germania.  Un’  elezione  al  trono  imperiale , osservò 
egli,  non  avvenne  giammai  sul  territorio  sassone:  le  antiche 
consuetudini  dell’  Impero  impongono  che  succeda  nel  territorio 
della  Franconia  (i34)*  Conseguentemente  i principi  congregati 
in  Colonia  coll’  arcivescovo , senza  aver  punto  riguardo  a ciò 
eh’  era  stato  fatto  in  Sassonia , rinnovarono  le  loro  negoziazioni 
con  Bertoldo,  e stabilirono  un  altro  giorno,  nel  quale  egli  do- 
veva ritornare  ad  Andemach  con  un  poderoso  esercito,  ed  in 
appresso  essere  eletto.  Bertoldo  si  assunse  questo  impegno , e 
diede  per  ostaggi  di  sua  parola  Corrado  e Bertoldo  di  Urach , 
figli  della  sorella  Agnese.  Ma  le  considerazioni  de’  suoi  consi- 
glieri su  i principi  della  Germania  orientale  che  non  aderireb- 
bero certamente  alla  sua  elezione  ; sull’essere  stato  da  quelli  jpà 
eletto  il  figlio  del  defunto  Imperadore;  l’altborrìr  egli  dalla 

(i33)  Hegistr.  n.®  |36. 

(i34  Si  pamgoni  con  Urbano  IV,  m/ /ticàorduin  clrct.  reg  Rom  presso 
Ltihnit.,  Coll.  Jur.  Gent.  Dipi.  pruJrom. , p.  |5. 


Digilized  by  Google 


UBHO  n (1198-1199)  237 

guerra , che  senza  dubbio  scoppierebbe  dopo  una  contesa  ele- 
done; e fìnahnente  Q suo  attacco  alle  ricchezze,  tutto  ciò  b tenne 
alquanto  irresoluto.  Fermossi  in  Magonza  a fine  di  ponderare  ma- 
turamente le  fattegli  proposizioni.  Egli  con  animo  posato  misurò 
le  cure  e le  spese  inseparabili  dalb  dignità  imperiale,  e ben  con- 
siderato quanto  possente  fosse  Fib'ppo,  quanto  la  vicinanza  di  lui 
sarebbe  pericolosa  a’  suoi  proprj  possedimenti , rinunciò  alT  of- 
ferta (i  35),  e preferì  b conservazione  de'  suoi  tesori  al  primo  trono 
deUa  cristianità.  Egli  inoltre  non  solo  lasciò  spirare  il  tempo  stabilito 
di  trovarsi  in  Àndemach,  ma  dimenticossi  eziandio  de'  nipoti,  che 
restarono  nelle  mani  de’  principi:  per  cui,  conformemente  all'obbli- 
gazione  contratta  in  caso  di  uon-rìscatto,  furono  obbligati  a dedi- 
carsi allo  stalo  ecclesiastico  (i36).  La  loro  fiuniglia  si  estinse,  e 
i beni  loro  impinguarono  b nascente  casa  di  'Wirtemberga.  Per 
riguardo  alle  spese , che  Bertoldo  aveva  inutilmente  meontrate 
a motivo  di  questa  elezione,  Filippo,  di  cui  aveva  renduta 
più  forte  b fiubne , lo  risarcì  più  tardo  con  una  notabile  som- 
ma di  danaro  (i37);  ed  egli  nel  soddisbdmento  delb  sua  cu- 
pidigia trovò  un  compenso  sufficiente  per  b corona  che  aveva 
disdegnata. 

Mentre  i principi  attendevano  invano  in  Àndemach  l’arrivo  di 
Bertoldo,  seppero  b convenzione  eh’  egli  aveva  conchiusa  con 
Filippo,  e furono  giustamente  indispettiti  per  una  si  indegna 
condotta.  Filippo  non  potè  guadagnarli  nè  coi  duemib  inarchi 
dati  all’ arcivescovo  di  Treveri,  nè  colla  oilèrte  e promesse  più 

(135)  BùL  Nomnlknu.  Mona$t. , presso  Mortene,  Tbes.  t.  III. 

(136)  Nel  isoS  professarono  i voti  nel  monastero  de' Cistercensi  di  Ldt- 
sei;  Cerberi,  Hist.  nig.  Silv. , t.  II,  p.  ^4*  Bertoldo  {nobtUs  quidem  genere, 
ted  nobilior  fide  et  religione,  Senftin.  Hist.  Zar.  Bad.  t.  T,  p.  ) diventò  abbate 
di  Tennenbacb,  e poi  di  LutzeI,  Chron.  Urtp,  Corrado  venne  eletto  abbate 
di  Chiara  valle,  e in  appresso  de' Cistercensi,  quindi  nel  laiQ  cardinale  e ve- 
scovo di  Porto  ( non  Oporto,  nel  Portogallo,  come  scrive  Miinch,  Hist.  de  la 
maison  FUrstenberg,  t.  I,  p.  8g).  Fu  questi  incaricato  di  molte  legazioni, 
e dopo  la  morte  di  Onorio  III  durò  fatica  ad  impedire  che  non  venisse  co- 
stretto ad  accettare  la  digniU  papale.  Mori  in  Palestina  il  3o  settembre  1397. 
( Baumer,  t.  I,  p.  Sag,  commettendo  uno  strano  anacronismo,  dice,  che  ac- 
compagnò r imperadore  Corrado  in  quel  paese  ). 

(137)  Marchi  11 000;  e secondo  altri  laooo,  che  neU’.drl.  de  virifier  tei 
Daiet  sono  valutati  per  641S00  lire  tornesi.  Egli  ne  aveva  spesi  seimila 
circ.i. 
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riicvanli  &lte  ad  Adolfo  di  Colonia  \ o sia  perchè  1'  arrÌTescoTo, 
capo  ed  anima  dell’asseinblea,  non  abbia  avuta  alcuna  confidenza 
in  quelle  promesse , o sia  che  il  sentimento  del  proprio  onore 
gli  abbia  dato  la  forza  di  resistere  ad  ogni  seduzione. 

Tosto  che  Bertoldo  ebbe  rigettata  la  proposizione  de'  principi, 
questi  volsero  i loro  S{piardi  sul  figliuolo  del  nipote  di  Enrico- 
il-Lione , il  duca  Bernardo  di  Sassonia , discendente  dalla  fami- 
glia Ascania,  quegli  stesso  che,  pel  primo,  aveva  alzata  la  voce 
contro  la  proposizione  dell'  imperadore  Enrico , il  quale  doman- 
dava Peredità  della  corona.  Bernardo  portassi  sul  Reno,  non  senza 
s|>erare  che  sopra  di  sè  cadrebbe  la  scelta.  Ma  da  uomo  pru- 
dente ed  accorto  ben  tosto  s'avvide  che  l’oro  solo  potea  pre- 
parare la  strada  al  trono,  e comprese  che  per  quanto  egli  fosse 
vigoroso,  non  avTebbe  forza  bastevole  a sostenere  il  troppo  grave 
peso  deir  Impero.  Quindi  egli  pure  si  ritirò,  e tornato  in  Sas- 
sonia, si  diede  a fiivorire  Filippo  (i38). 

Questo  secondo  rifiuto  punto  non  iscoraggiò  Adolfo  e suoi 
alleati,  nè  fe  loro  rinunziare  alla  speranza  di  collocar  sul  trono 
1111'  altra  persona  avversa  alla  casa  di  Svevia.  Ottone , secondo 
figlio  di  £nrico-il -Lione,  proscritto,  e dall’  imperadore  Federico 
spogliato  de’suoi  feudi,  trovavasi  nell’Inghilterra  appo  il  re  Ric- 
cardo, zio  maternale.  Se  Enrico,  fratello  primogenito,  non  fosse 
stato  assente  per  la  crociata , di  cui  faceva  parte , i principi  si 
sarebbero  vólti  a lui.  Imperocché  molto  raccomandavasi , non 
solamente  per  una  più  matura  età  (iSg),  ma  eziandio  pe'suoi 
ricchi  dominj  e per  le  grandi  speranze  di  eredità , che  Agnese 
gli  aveva  portale  in  dote.  Lo  stesso  Riccardo  avrebbe  forse 
prescelto  il  più  attempato  dei  due  nipoti.  Ma  in  quel  fran- 
gente richiedevasi  un  principe , di  cui  prontamente  si  cono- 
scessero le  risoluzioni , e che  fosse  in  grado  di  hen  sostenere , 
senza  ritardo  alcuno , 1’  alta  dignità , e di  mettersi  a capo  della 
fazione.  Per  molto  tempo  inoltre  da  quel  principe  assente  non 
si  sarebbe  potuto  avere  soccorso  alcuno,  nè  consigli  : ed  ignora- 
ti 38)  Nlsl.  Bardcvic. , p.  187;  /l»giilr. , n.°  |36. 

(139}  E^li  poteva  avere  &ei  aiiuì  di  più.  Henricu»  htigtu  et  Jòrmosus 
( Agneae,  loro  madre,  presso  Guil.  Neubr. , l.  IV,  p.  3o , lo  chiama  eUgan- 
tUsimum  et  sb-enuissitnum juvenem)  era  nato  nel  1169,  o nel  1170;  Toelner, 
Orig  palai.  33j. 
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Tati  penino  s'ei  tuttora  vivesse,  e se,  ritornando,  fosse  per  ac- 
cettare l'onore,  che  gli  verrebbe  oOerta  I principi  dietlero  adun- 
que la  preferenza  ad  Ottone , e lo  cUamarono  al  trono , senza 
che  egli  vi  abbia  punto  aspirato,  senza  che  abbia  fatta  propo- 
sizione alcuna,  o promesso  doni  (i4o)-  Mirarono  essi  alla  ini- 
micizia  profondamente  in  lui  radicata  contro  gli  Hohenstaufen , 
allo  splendore  ih  un'  antica  origine , alle  ingiustizie  commesse 
a danno  del  padre,  alla  gloria  dello  zio,  alla  fama  che  già 
avevasi  procacciata  lo  stesso  giovane  Ottone , alla  loro  libertà 
di  elezione  ed  al  dovere , che  avevano  d'  impedire , che  l' Im- 
pero diventasse  ereditario.  I conti  Etnico  di  Leiuinga  ed  Al- 
berto di  Duchsborgo  vennero  incaricati  d'  annunciargli  verliol- 
mente,  che  i principi  volevano  conferirgli  la  corona  che  aveva 
già  fregiata  la  testa  del  suo  avo , l' imperadore  Lottario  : e 
Adolfo  qual  capo  della  fazione  usò  l' artifizio  di  far  dichia- 
rare i nomi  de'  prindpi  dell'  Impero  assenti , come  se  avessiu'o 
dato  Q loro  assenso.  I deputati  incontrarono  il  giovine  principe 
nel  Poitou  (i40* 

Ottone  poteva  avere  due  anni  meno  di  Filippo  (i4^)-  ^ecomlo 
la  consuetudine  di  que'  secoli  era  stato  istruito  da  ecclesiastici. 
Quando  le  severità  di  Federico  obbligarono  il  padre  a cercare  un 
asilo  fuori  della  Germania,  i figli  lo  accompagnarono  in  Inghil- 
terra presso  il  loro  avo  per  parte  di  madre.  Ottone  s'  acquistò 
la  benevolenza  particolare  dello  zio  Riccardo  per  la  bellezza  delle 
sue  forme,  e per  un  eroismo  che  rispondeva  ben  degnamente  al- 
l’eroismo di  lui  (143). 


{i4<>)  I principi  sono  tutti  d' .icconlo  su  questo  fatto;  ma  secondo  Rag.  ' 
Hovtd.  ^ Riccardo  non  sarebbe  rimasto  al  tutto  inattivo.  Rad.  Coggeshale 
dice  formalmente  che  Riccardo,  diviliii  et  coneiliit  caUent  ^ si  è adoperato 
muneribiu  ec  veniis  presso  Adolfo  e gli  altri  principi  in  favore  di  Ottone. 

(tiji)  Lettera  de’ principi  elettorali  ad  Innocenzo,  Tlrgùtr.  io;  Chron.  Urep.\ 
Getta.,  etc.  La  Chron.  Coat.  de  Marea  presso  Meibom.  ss.  può  dunque  dire 
di  Adolfo  : Othonem  lolus  elegit,  etc.  La  contraddizione  della  Chron.  Ursp. , 
la  quale  dice  che  l'hanno  trovato  nell’Inghilterra,  può  essere  tolta,  perchè 
il  Poitou  era  una  provincia  .sottomessa  al  re  d’Inghilterra. 

(i^a)  Sull’  as.serzione  comprovata  di  Scheid  { Or.  guelf. , a,  t.  VII,  p.  a^S) 
possiamo  ammettere,  eh’ è nato  nel  il  56. 

(143)  Rad.  Coggethale,  presso  Marlene,  Coll.  ampi.  t.  V,  lo  chiama;  mirce 
slrcnuilaUs  et  elegantU  corporis  adolescentem. 
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Dopo  essere  salito  sul  tnmo  d'inj^terra  egli  £ede  ben  tosto 
al  nipote  argomenti  non  dubbj  della  sua  affezione , donandogli 
r usufrutto  delia  contea  d’York.  Ma  questi  non  avendo,  a quel 
che  pare,  saputo  cattivarsi  l’ailètto  di  quegli  abitanti,  cambiò  in 
appresso  quel  contado  col  contado  di  Poitou,  §pà  dotazione  per- 
sonale di  Riccardo,  come  principe,  e nel  quale  Ottone  era  pur 
conosciuto,  perchè  vi  possedeva  qualche  dominio.  Di  poi  aggiunse 
anche  il  ducato  d’Angiò  (i44)-  Riccardo  lo  diede,  unitamente 
a’  suoi  fratelli,  in  ostaggio  all’  imperadore  Enrico  per  la  sua  libe- 
rainone  dalla  schiavitù. 

L’odio  di  Adolfo  di  Colonia  contra  gli  Hohenstaufen  crebbe  la 
sua  simpatia  pel  loro  avversario.  Quale  più  chiara  testimo- 
nianza poteva  egli  dare  del  suo  affetto  che  l’offerta  di  un  trono  7 
Riccardo  abbagliato  dalla  grandezza  della  dignità  imperiale , fu 
dalla  sua  inimicizia  contra  gli  Hohenstaufen  determinato  a so- 
stenere con  gioja  il  nipote.  Egli  spedi  dajqirima  il  vescovo 
d’  Evreux  all’  assemblea  de’  principi  ; e quindi  fece  partire  Ot- 
tone dalla  Francia  (i4^)  alla  volta  di  Germania  con  una  grande 
sonnna  di  danaro  e con  molti  oggetti  preziosi  unitamente 

ai  due  ambasciadori  alemanni  e ad  un  gran  numero  di  nobili 
francesi  ed  inglesi. 

In  un  corpo  di  belle  proporzioni  e robustissimo.  Ottone  chiu- 
deva un  coraggio  impetuoso  e l’ardimento,  onde  fu  celebre  nelle 
battaglie  il  suo  zio,  e maggiore  tendenza  ad  elevati  disegni  che 
abilità  a maturarli,  e perseverante  attività  ad  effettuarli.  Ghxleva, 
come  tutta  la  sua  famiglia,  gran  favore  appo  la  Santa  Sede.  E 

(■44)  > >97  ) CogguhaU.  U diploma  presso  Schtid.,  Or.  guelf.  cod.  prob. 
n.°  3^3,  dice  cosi:  Comilatui  mài  anno  primo.  Gali.  Chrùt. , t.  Il,  p.  1181. 
Diploma  del  vescovo  di  Poiticrs  ( anno  1 190  ),  nel  quale  è appellalo  nolilu 
adoUscens , e non  ancora  Corner:  Bonamy  , Eclaircùjemeni  tue  Vempertw 
Othon,  aupararant  due  d*dquilainey  eie.  ; nelle  Mim,  de  VAead.  dee  inserip- 
tione,  t,  XXXV,  p.  703,  n.°  3.  Dus  Jquitania  et  Pictavim  ; diplom.  per  Ole- 
ron,  presso  I\jrmer,  Act.  et  f<rd.  I.  I ; Ottone  dueatum  AqÙL  Jilieiter  guter- 
Tuintef  dipi.  GaU.  Chrùt,,  t.  li,  ùutr.  p.  463.  EpùL  Odonù  Aquitanùe  dueù 
ad  praìatos  eub  eua  ditione  eonetitutos  ; presso  Mortene , Thes.  I,  pag.  666. 
Heet , per  isbaglio  lo  chiama  Con„u  Piormannia,  Monum.  Guelf.  p.  aa3. 

(■45)  Secondo  un  diploma  neH'..drt  de  vériper  les  Datee,  t.  X,  pag.  118, 
trovasi  ancora  il  39  dicembre  1197  a Besanione,  nel  Poitou. 

(146)  Am.  Lub.,  t.  VII,  pag.  17,  parla  di  iSoooo  marchi  trasportati  sul 
dorso  di  cinquanta  cavalli. 
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sino  dalla  sua  prima  giovinezza  mostrossi  pieno  di  timore  di  Dio, 
dì  dolcezza,  d' amore  per  la  giustizia,  e di  sentimenti  di  clanenza 
e d’umanità  nelle  guerre.  Raccontasi  che  un  cieco  sommamente 
religioso  avesse  predetto  alla  pia  sua  madre , eh’  egli  otterrdibe 
un  giorno  la  dignità  imperiale , e che  in  ogni  caso  occi^ierebbe 
un  trono.  Era  parente  di  Filippo  al  quarto  grado;  e inoltre  stretto 
in  parentela  colla  casa  di  Hohenstaufen  per  mezzo  della  sua  co- 
gnata Richenza,  già  moglie  al  duca  Federico  di  Svevia,  e' quindi 
di  Canuto  Y1  di  Danimarca:  e per  mezzo  dì  S<^  sorella  del  suo 
avo,  che  aveva  sposato  un  Rertoldo  di  Zaringa,  avea  pure  pa- 
rentela con  questa  illustre  famiglia.  Prima  di  Pasqua  giunse  a 
Lovanio  sul  territorio  dell’Impero  (147). 

La  notizia  della  morte  dell’imperadore  Enrico  si  era  bentosto 
difiiisa  oltre  il  mare  nel  punto , che  un  gran  numero  ili  prin- 
cipi alemanni  avevano  appena  finito  d’accamparsi  innanzi  alla 
fortezza  di  Toron  dopo  la  loro  vitUaìa  riportata  a Sidone  e la 
presa  di  Berito.  Una  viva  perturbazione  propogossi  fra  di  essi.  Gii 
unì  temevano  pe’  loro^beni  patrimoniali,  altri  pe’  feudi  e per  le  di- 
gnità: questi  paventava  l’elezione  dì  un  tale  Imperadore:  alcuni 
ancora  potevano  concepire  qualche  speranza  sulla  corona  : per  altri 
finalmente  il  desiderio  di  tornare  in  patria  fu  più  forte  del  loro  voto 
e del  pericolo  di  traversare  il  mare  in  una  stagione  tanto  sfa- 
vorevole (i4^)-  Abbandonarono  essi  pertanto  quelli  fra’  loro  com- 
pagni che  si  erano  determinati  a rimaner  fedeli  al  figlio  del  de- 
funto Imperadore.  Ma  nè  quelli,  che  olla  patria  si  volsero  lungo 
r Italia , nè  gli  altri  che  non  partirono  se  non  nell’  anno  sus- 
seguente, e che  furono  da  una  tempesta  gettati  sulle  spia)'ge 
della  Grecia,  poterono  rallegrarsi  della  loro  sorte.  Gli  uni  el>bero 
a provare  gli  eflètti  dell'inimicizia,  che  gli  abitanti  della  Puglia 

(147)  Chron.  Unp.',  Am.  tub.,  t.  VI,  p.  a.  L’ illivo  ed  energico  Inno- 
cenzo gli  rimproverò  sovente  la  sua  negligenza  nella  spedizione  degli  af- 
fari. Celestino  III  diede  ad  Enriro-il-Lione  il  privilegio  di  non  poter  es- 
sere scomunicato  ( privilegio  venduto  comune  anche  a'  suoi  figli  ) da  nes- 
snn' altra  persona,  che  dal  Papa  medesimo, o da  un  suo  speciale  delegalo: 
Scheid.  Cod.  prob.  n.”  87,  etc.  Trovandosi  gravemente  ammalato  il  re  Gu- 
glielmo di  Scozia  volle  nominarlo  suo  successore,  col  patto  di  sposare  la 
tua  figlia  primogenita;  Jfog.  Hovtd.’.  Murai.  Antiq.  Est.,  t.  I,  p.  875. 

(148)  Innocenzo  ad  essi  rimprovera  {Ep.  I,  p.  33C)  questa  negligenza: 
non  expectato  pastagU  temport,  nam  rtducu  ascentUmnt. 


2ja 


unno  li  (1198-1199) 


nutrono  centra  gJi  Alemanni^  gli  altri  quello  dell'odio  de'  Greci 
contro  i Latini  (149))  biasimo  d' una  ingloriosa  spe- 

dizione (i5o).  I^ulladimeno  diversi  fra  quelli,  che  avevano  ab- 
bandonati i confini  dell'Asia  nell' autunno  del  1197  (i^i)<)  giun- 
sero ancora  a tempo  in  Germania  per  votare , a seconda  delle 
loro  preferenze  o delle  loro  mire , in  favore  di  Ottone. 

L'elezione,  a mai  grado  di  tutti  gli  sforzi  di  Filippo  per  inca- 
gliarla (iBs),  fu  stabilita  ai  primi  giorni  di  maggio  nella  citta  di  Co- 
lonia. Adolfo  supplì  per  l'arcivescovo  di  Magonza  (i53).  1 tesori 
della  chiesa  <li  Colonia  operarono  sul  debole,  inde^pio  e sempre  titu- 
bante Giovanni  arcivescovo  di  Treveri  più  possentemente  di  quello 
avesse  potuto  fare  la  reminiscenza  della  persona,  cui  egli  doveva 
la  dignità  di  cancelliere  dell'  Impero  e la  mitra  arcivescovile  : 
Enrico  conte  palatino,  fratello  d’ Ottone,  agli  antichi  servigi  Fen- 
duti a Giovanni  quello  aggiunse  della  rinuncia  al  padronato  che 
gli  apparteneva  sul  suo  arcivescovado , e così  gli  concedette  la 
jpurìsdizione  indivisa  sulla  Sede  arcivescovile  (i54)*  Tra’ vescovi 
che  seguirono  Q loro  metropolitano  contansi  : Ermanno  di  Mun- 

(149)  Vennero  questi  assassinati  e saccheggiati  in  ambidue  i paesi. 

(150)  La  Chron.  Ursp.  non  vuole  neppure  far  menzione  di  lutti  quelli 
rhe  si  sono  recati  a questa  mal  augurata  crociata:  nikil  tralci,  nìsi  subse^ 
<]Urttur  ^ectus. 

(151)  I vescovi  reduci  dì  Palestina,  ì quali,  conseguentemente  non  fa- 
rcvaiio  parte  de' princìpi,  di  cui  abbiamo  poco  sopra  {orlato,  giunsero  in 
patria  verso  il  giorno  di  S.  Giacomo  del  1198;  Chron.  Sampttrin.  presso 
Menhen  ss. 

(i5a)  Gesta  Aep,  Trev. , presso  Mortene,  Coll.,  t.  IV. 

(153)  Arn.  Lub.y  l.  VI,  p.  I,  Scìunidt,  Hìst.  des  Allem.  t.  II,  pag.  6i3, 
not.,  è d'  opinione  che  l'arcivescovo  Corrado  abbia  parteggiato  per  Filippo. 

(154)  lìe^ir.  36.  Adolfo  gli  diede  4000  marchi;  Chron.  Jìliythm.  Il  de- 

cano del  suo  Capitolo  aveva  già  denunciato  al  papa  Celestino  multa,  qua 
a maturitate  noscuntur  pontificaUs  o/Jìcii  aliena,  e liiiiocenio  dal  mese  di 
marzo  aveva  già  ordinata  su  di  ciò  una  inquisizione;  Epist.  I,  pag.  70. 
Broi^r,  Annal.  Trev.,  ce  lo  dipinse  qual  uomo  assai  versatile  (gli  è stala 
intimata  nel  seguente  anno  la  destituzione,  liegistr.  a6),  giudicandolo  da 
lutle  le  sue  azioni,  e principalmente  dal  suo  subitaneo  cambiamento  di 
parte  in  favore  di  Filip[>o.  Veggasi  Hist.  et  Iradilions  rhénaiies,  l.  Ili, 

pag.  aoQ.  Enrico  avcvalo  liberalo  dalla  cnltività  del  conte  di  Vienna;  Di» 
plom.  Die  paschaii  in  curia  episcopali  apud  Trtverim.  in  Brower.  l.  II,  p.  qS  ; 
ina  questa  rinuncia  non  poteva  essere  il  prezzo  dell' adesione  di  Giovanni 
III  favore  d'Olloiie,  perché  venne  data  nel  1197:  Hn$uheim,  Misi.  Trev.  I.  I, 
p.  G'iy.  Vegg.  Gesta  Aej».  Trev.  presso  Mortene,  Coll.  ampi. 
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ster,  severo  altrettanto  e bellicoso  quando  le  condizioni  de'  tempi  lo 
volevano,  quanto  dolce  ed  arrendevole  quando  l’ esser  tale  fosse 
no  mezzo  per  ottenere  un  esito  migliore  nelle  sue  intraprese  : i ve- 
scovi ^ Paderbona  e di  itfinden , di  Cambrai  e di  Utrecht  ; gH 
abbati  di  Yerden  e diCorvey:  e tra’ vescovi  dell’alto  Reno  En- 
rico di  Strasboi^o,  memore  dell’ assassinato  fratello  (i55).  Tatti 
i principi  de’  Paesi-Bassi  abbracciarono  la  parte  di  Ottone , e 
questi  sono:  Ebrico  duca  del  Brabante,  illustre  per  grande  corag- 
gio, eò  il  suo  zio  nobile  duca  Walramo  di  Limborgo;  il  conte 
Baldoviso  di  Fiandra,  pieno  di  timore  per  la  propria  sicurezza 
stante  l'amicizia  che  univa  Filippo  di  Francia  a Filippo  di  Sve- 
via;  il  (onte  Guglielmo  di  Juliers^  il  conte  Folchino  di  Waldek, 
già  da  gran  tempo  abituato  ad  abbracciare  le  amicizie  e le  ini- 
micizie dell’arcivescovo  Adolfo.  H langravio  Ermanno  di  Turinga, 
uno  de’più  prossimi  parenti  di  Filippo  per  parte  di  Giuditta  sua 
madre,  iorella  dell’imperadore  Federico  I,  tornato  appena  dalla 
crociata, dichiarossi  pure  in  favore  di  Ottone:  questo  principe  eser- 
citava grande  influenza  sugli  aflari  della  Germania  ; incostante 
nelle  sut  afiezioni,  celebre  nelle  Corti  qual  soldato  e gentile  ca- 
valicro,  era  cantato  da’  poeti  qual  prìncipe  clemente  e proteggi- 
tore  del’ arte  amena  (i56). 

Ottone  al  tempo  stabilito  giunse  in  Colonia  con  un  corteggio  magni- 
fico. I principi  gli  andarono  allo  inctmtro  per  due  giorni  di  cammi- 
no, e r accompagnarono  alla  cattedrale  di  S.  Pietro,  dove  fra  mezzo 
agli  innifestosi  cantati  da  tutto  il  clero,  lo  elessero  a loro  Capo  (i  5y). 

Cosi  ronsiunossi  Io  scisma  politico  della  Germania.  Quantunque 
vivesse  n Roma  il  fermo  convincimento,  che  ogni  potere  terrestre 

(i55)  I due*  Corrado  di  Srevia  aveva  fallo  slrangolare  Ollone,  fralello 
del  vescevo  ; (secondo  la  Chron.  Ursp.  fu  invece  Ollone  duca  di  Bor^o^na). 
La  Chror,  Ursp.  dice  inollre,  ch’egli  aveva  dapprima  promesso  di  sosle- 
nere  Filipo. 

(|56)  li  Chron.  RhyOun,  dà  il  nome  di  nipoti  ad  Ermanno  ed  a Filippo. 
fyichert,  ^ 33,  mostra  ch’egli  ha  cinque  volle  cambiata  fazione.  Egli  prende 
e dà  coro.e,  cosi  nella  Hut.  de  la  guerre  de  fyartiourg,  e presso  Mania- 
lemhert,  Kst.  de  S.*  Elis.,  p.  a.  Nelle  guerre  de  H'arUmurg,  è appellalo 
dolce  e ber.  educato^  ecc.  Enrico  di  Velseck  animato  da  lui  tradusse  VEneide 
in  versi  treschi,  e Alberto  di  Halberstadt,  le  Metantorfoti  (fOuidio. 

(i5^)  1 piiicipì  sottoscrissero  cosi  il  diploma  dell'elezione,  Elegi  et  suir- 
icrìpsif  i enti.  Consensi  et  subscripsì  — Privilegio  conceduto  alla  chiesa 
di  Colonia  .Lunig^  Spicil.  eccles.  Coni. , t.  I,  p.  34o. 
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e temporale  emana  dal  poter  celeate  ed  eterno,  c che  a lui  apetta 
il  confermare  o rigettare,  l'approTare  od  il  disapprovare,  Inno- 
cenzo avrebbe  nientedimeno  sorpassato  i limiti  assegnati  alla  sua 
autori^ , se  di  suo  proprio  moto  avesse  voluto  intervenire  ne^ 
aiSvi  della  Germania  : e non  a torto  avrebbe  fK>tuto  essere  tac- 
ciato di  pretensioni  illegittime,  d'avidità  di  ckaninio  e di  disprezzo 
pe'  privilegi  e per  la  dignità  de'  principi.  saviamente  si  cre- 
dette obbligato  di  lasciar  compiere  liberamente  la  elezioae  del- 
rimperadore,  senza  fl  menomo  intervenimento.  I tentativi  di  ri- 
conciliazione e di  pacificazione  del  Sommo  Pontefice  si  mostrarono 
allora  solo,  quando  i principi. si  appellarono  al  suo  giudizio,  o 
quando  le  divisioni  degli  animi  misero  in  pencolo  il  ben  essere  del- 
rimpero,  la  quiete  della  cristianità,  i diritti  della  Chiesa  ala  prote- 
zione dell’Imperadore.  Perocché  nell'  ideale  di  una  sodetà  cristiana 
universale  erasi  sempre  risguardata  come  una  delle  più  bclie  e delle 
più  indispensabili  necessità,  che  in  mezzo  alle  dissensioni  de*  re  e de' 
popoli  fessevi  un'autorità  suprema  colla  missione  d’applicare  defi- 
nitivamente al  vantaggio  universale  leggi  dagli  uomini  noi  create, 
quantunque  uomo  pur  fesse  il  loro  interprete.  11  PouUfice  po- 
teva adunque  gemere  sulle  divisioni  che  agitavano  que' principi, 
desiderare  il  ristabilimento  della  pace , ma  il  diritto  dilla  Ger- 
mania , e la  sua  condizione  di  Capo  della  Clùesa  volevano  che 
aspettasse  in  silenzio  lo  scioglimento  di  tutte  queste  dùsensioni. 

Ecco  la  ragione  per  la  quale  Innocenzo , al  principia  del  suo 
regno,  non  si  occupò  degli  affiiri  germanici,  se  non  in  ci«,  ch'era 
richiesto  da'  suoi  più  stretti  doveri.  Il  più  notabile  Catto  che  dbterminò 
il  suo  intervenimento  fe  la  vergognosa  prigionia  dell' ani  vescovo 
di  Salerno,  e la  spergiura  cattività  della  reale  famiglia  li  Sicilia. 
Il  papa  Celestino  era  già  stato  lusingato  da  promesse,  che  tor- 
narono vane , per  la  imminente  libertà  dell'  arcivesco'o  : ed  il 
suo  successore,  pochi  giorni  dopo  la  sua  consecrazioie  (i58), 
aveva  inviato  il  vescovo  di  Sulri,  alemanno  di  schiatta,  ! l’abbate 
di  S.  Anastasio  al  duca  Filippo,  a' principi  dell’ Impeo  germa- 
nico, a quegli  arcivescovi  e vescovi  a fine  di  ottenere  la  libera- 
zione della  ret'ina  Sibilla , de’  suoi  figli  e dell'  arcivesovo , che 
da  molto  tem{K>  languivano  nelle  prigioni.  I vescovi  del  Reno 
erano  dal  Pontefice  incaricati  di  sostenere  questi  anuasciadori , 

(|58)  I,  p.  a4i  senza  data  ; ma  il  n.°  38  ha  l' indicazione  ^ KaL  Mari. 
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di  confiscare  i beiù  di  chi  teneva  prigione  l’ arcivescovo,  col  di- 
sprezzo di  tutte  le  leggi  ecclesiastiche,  di  pronunziare  l’interdetto, 
non  solamente  contro  quelli  che  avevano  qualche  parte  a qiiesta 
prigionia  e contro  tutta  la  diocea,  nella  quale  commettevasi  tale 
delitto,  ma  conira  tutti  i principi,  nel  caso  die  non  volessero  nel 
modo  più  attivo  contribuire  alla  liberazione  del  prigioniero  : e 
finabnente  di  iubniuare  la  scomunica  e l’ interdetto  su  tutta  la 
Germania:  l’esecuzione  di  queste  severe  disposizioni  era  affidata 
al  Capitolo  della  cattedrale  di  Magonza. 

D vescovo  di  Sutri  ricevette  pure  la  missione  d’ operare  la 
riconciliazione  di  Filippo  colia  Chiesa.  D papa  Celestino  III  aveva 
pronunciato  solennemente,  dandone  contezza  all’Imperadore,  qual 
protettore  della  Chiesa,  la  scomunica  centra  Filippo,  poiché  questi 
aveva  invaso , guasto  ed  occupato  il  patrimonio  di  San  Pietro, 
n diritto  di  Filippo  alla  corona  imperiale  trovavasi  adunque  inde- 
bolito da  questa  sentenza.  A mal  grado  delle  voci,  che  a lui  diedero 
i prìncipi,  e per  le  quali  venne  eletto,  essere  il  protettore  della 
Chiesa  ed  essere  escluso  dal  Kno  di  lei  era  una  contraddizione, 
che  saltava  agli  occhi  di  tutti.  Perocché  in  quell’  epoca  ben  rìco- 
noscevansi  i prìncipi  siccome  membri  supremi  della  Chiesa;  ma  il 
pensiero  di  vederli  fuori  della  Chiesa  e nello  stesso  tempo  fiancheg- 
gianti  la  Chiesa  era  superiore  alle  più  ardite  aberrazioni  delle  idee 
allora  dominanti.  I patti  della  riconciliazione  erano:  la  liberazione 
dell’arcivescovo,  e insieme  una  soddisfazione  per  tutti  i delitti  che 
avevano  venduta  necessaria  la  esclusione  di  Filippo  dalla  comunione 
ecclesiastica.  Nel  caso  ch’egli  non  volesse  acconsentire  a dò,  do- 
vrebbe chiedere  egli  stesso  l’ assoluzione  al  Papa , non  avendo 
più  gli  ambasciadorì  il  diritto  di  sciòglierlo  dalla  scomunica. 

Gli  ambasciadorì,  appena  giunti  sul  territorio  della  Germania, 
seppero  la  elezione  di  Filippo.  Egli  incontrogli  a Worms.  In  que- 
sta citta  il  vescovo  di  Sutri  gli  concedette  l’assoluzione  prinih  che 
l’ ardvescovo  avesse  ottenuta  la  sua  libertà  e senza  farsi  pre- 
stare il  giuramento  che  gli  era  stato  raccomandato,  contentan- 
dosi d’  una  semplice  promessa , e facendogli  toccare  la  stola , 
non  pubblicamente , ma  in  segreto.  Ma  ricevuta  appena  1’  asso- 
luzione , Filippo  mise  in  libertà  1’  arcivescovo  ed  i suoi  fratelli  : 
ritenne  però  ancora  prigioniero  l’ arcivescovo  d’  Acerenza  a cui 
più  tordi  concedette  pure  la  libertà,  ottenuta  per  le  istanze  della 
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ou^lie.  Mentre  queste  negoziazioni  si  trattarano,  la  regina  Sibilla 
avera  avuta  la  sorte  di  salvarsi  in  Francia  colle  figlie , dove  la 
primogenita  poco  di  poi  sposò  Gualtieri  di  Brienna , apparte- 
nente ad  una  delle  più  illustri  famiglie  del  regno^  Pietro  Ziani, 
che  fu  poi  doge  di  Venezia , sposò  un'  altra  di  queste  figlie. 

Ritornato  in  Roma,  la  coscienza  del  vescovo  di  Sutri  essendosi 
ridesta,  s'accusò  da  sé  medesimo  d'aver  abusato  della  confidenza 
ond'  era  stato  onorato.  Innocenzo  credette  neces-sario  di  dare 
ne'  primi  atti  del  suo  governo  una  prova  ben  manifesta  del  suo 
fermo  volere  di  veder  fedelmente  eseguiti  gli  ordini  dati  a'  suoi 
ambasciadori  : e quindi  dichiarò  il  vescovo  decaduto  dalla  sua 
dignità,  e l'esigliò  in  un  convento  situato  in  una  isola  del  mare, 
dove  mori  ben  presto , aggravato  a quel  che  pare  dal  rimorso 
e dal  dolore. 

La  Chiesa,  considerata  come  un  impero  la  cm  esistenza  non 
appoggiasi  sopra  una  materiale  autorità,  non  può  essere  possente 
e rispettata  se  non  sotto  condizione  che  un  solo  e medesimo  spi- 
rito animi  tutti  quelli,  che  sono  chiamati  ad  operare  in  servigio 
di  lei  : considerata  come  un  tutto , i cui  membri  sono  fra  loro 
strettamente  uniti , ogni  forza  umana  deve  spezzarsi  incoutro  a 
lei:  ma  divisa  in  più  opiniom,  diventerebbe  la  vittima  di  un  vo- 
lere arbitrario,  o gemerebbe  sotto  un  indegno  servaggio. 

11  primo  ostacolo  che  opponevasi  all'acquisto  della  corona  im- 
periale per  parte  del  Duca  di  Svevia  parve  essere  stato  tolto 
della  sua  stessa  assoluzione.  Ma  era  questa  legittima , secondo 
le  preseriziorà  del  Papa  ? Sembra  impossibile  che  si  possano  muo- 
ver dubbj  intorno  a ciò , perchè  l' assoluzione  era  stata  data 
dallo  stesso  ambasciadore  del  Pontefice , da  un  alto  dignitario 
della  Chiesa  (i5g).  Da  questo  punto  tutto  sembrò  concorrere 
al  trionfo  di  Filippo.  La  maggior  parte  de'  principi  si  dichiaravano 
in  suo  favore,  e le  più  ricche  contrade  della  Germania  lo  ricono- 
scevano già  pel  loro  sovrano:  avea  considerabilissime  forze  militari: 
ed  i tesori  die  il  fratello  avea  portato  dalla  Sicilia  gli  sommini- 
strarono mezzi  abbondanti  per  consolidare  il  suo  potere.  Tutti 
' gli  otficiali  dell'  Impero  avevano  abbracciata  la  sua  causa , e 

(159)  L'autore  aveva  però  poco  sopra  riconosciuto,  chete  istruzioni  eli 
Innocenzo  non  erano  «late  fedelmente  seguile,  e che  il  vescovo  di  Siilii 
ha  dovuto  soccombere  sotto  il  peso  de' suoi  rimorsi.  {Ediz.Jr  ). 
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tutte  le  fortezze  erano  nelle  sue  mani:  la  città  di  Aquis^prana, 
la  città  deir  incoronazione  era  in  suo  potere,  e tenevala  ben  cu- 
stodita un  vabroso  corpo  di  nobili  guardie  (160).  £ do  che  par- 
ticolarmente pareva  dargli  il  massimo  dei  diritti,  era  fl  possedere, 
secondo  un  uso  antichissimo,  qual  parente  più  prossimo  dell'Im- 
peradore  defunto,  i gioielli  della  corona,  cioè  la  corona  col  bril- 
lante più  bello  dell'  universo  detto  il  sacro,  lo  scettro  e la  spada 
portati  già  dal  grande  Restauratore  dell’  Impero,  il  globo  imperiale 
eh’  era  il  simbolo  della  maestà  e della  fralezza  del  potere  ter- 
reno , la  santa  lancia  e la  santa  croce  : tutti  questi  preziosissimi 
gioielli  erano  custoditi,  per  una  disposizùme  di  Enrico  VI,  nel 
forte  di  Tnfels , sotto  la  vigilanza  de’  r eligiosi  Cistercensi  del- 
TAbbazia  di  Eusserstal  (161). 

Ciò  non  ostante  tutti  questi  vantaggi  non  assicuravano  ancora 
a Filippo  il  possesso  tranquillo  dell’  Impero.  Ottone  credeva  che 
la  sua  elezione  gli  desse  dei  diritti  egualmente  legittimi,  e gli 
amici  suoi  non  vollero  cedere  agli  amici  di  Filippo.  Convenne 
sguainare  le  spade,  e permettere  che  la  sorte  delle  armi  deci- 

(160)  VeJ.  Chron.  B.  GerL , presso  Doì/ner  ss.  rer.  Bohem.  , I.  T,  p.  ijg; 
Chron,  Ursp.  Arn.  Lub. , presso  Lei&n.,  t.  II.  p.  711. 

(161)  lUagn.  Chron.  Belg.  , presso  Pitlor.  ss.,  I.  Ili,  p.  g8.  Fra  dÌTerse 
inesattezze,  sulle  quali  il  sig.  prof.  Leo,  nella  critica  del  i,"  volume  della 
//ùc.  ttltalia,  I.  IH  (Annales  de  critique  scientiliqne,  i834,  n.°  1 17,  118), 
riebiama  T attenzione  dell' autore,  trovasi  pure  il  nome  di  questo  brillante, 
che  Hurter  chiama  fFeSien  in  vece  di  ff'aisen  (•),  cioè  unico  della  sua  spe- 
cie. Questa  ultima  denominazione  ha  in  appoggio  Walter  von  der  Vogel- 
weide,  nel  suo  poema  su  Filippo,  Maness.  CoU,  1. 1,  p.  187.  Tuttavia  si  può 
giustificare  pure  la  denomùiazioue  fVethen  (**),  siccome  derivata  dal  gottico 
IdgcL,  consacrare^  donde  IP’eissager,  ff'eihe,  e conseguentemente  ta  pietra 
sacra.  — UhUmd,  Louis-le-Bavarois,  p.  18. — La  /orlezza  di  Trifels:  un’alta 
torre  addita  ancora  la  solidità  del  castello  costrutto  da  tempo  immemo- 
rabile sopra  tre  scogli  (donde  trasse  il  suo  nome).  Tedevansi  ancora  ne' 
secoli  precedenti  alcune  mine  della  Cappella , nella  quale  si  custodivano 
i gioielli  deir  Impero  ; Schòpjlìn,  Als.  ili.  t.  II,  p.  188  ; Murat.  Antiq.,  t.  V, 
p.  a33  e seg. 

(*)  Questo  vocabolo  veramoote  significa  orjano  t v' ba  qualche  lelaaiune  Ira  V or/saù.  o 
r wetco  Osila  sua  spscis.  Soa  è taro  rincootrare  nella  lìugua  tedesca  cousimili  traslati,  de’ 
quali  alcuni  sono  pieni  di  filosofia.  (EOtz.  ita!.). 

(**)  Noi  convcTreusnio  pinlloato  coll*  Hurter t poiché  quella  eoroua  eaaeudo  cosa  sacra, 
panni  più  opportuno  chiamare  sacro  il  ricco  hnllante , di  cni  é fregiate.  Chi  può  assMai- 
rarc,  cAe  sia  uaico  Ostia  sua  special  (EOis.  ital.). 
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(lesse  quale  dei  due  sederebbe  sul  trono  di  Garlomagno.  Di 
que'tcmpi  non  occorrerano  particolari  apparecchi  per  intrapren- 
dere una  guerra.  1 princàpi.,  i caralieri  ed  i nobili  erano  sem- 
pre parati  a combattere,  ed  a portarsi  sollecitamente  ore  chia- 
mavali  l’ invito  del  Signore  del  loro  feudo,  o del  loro  alleato.  Fi- 
lippo s’impadronì  pel  primo  delle  terre  del  suo  più  vicino  avver- 
sario il  conte  di  Dajpiborgo  e di  Leininga  : e saccheggiate  alcune 
città  dell’ Alsazia , distrusse  il  forte  castello  di  Aldenboi^o  (162) 
di  proprietà  del  ves<»vo  di  Strasborgo  : e di  là  si  diresse  sopra 
Worms.  Ivi  giunto  conchiuse,  Q 29  giugno,  per  mezzo  del  ve- 
scovo di  Soissons  (i63)  ambasciadore  del  re  di  Francia,  un  trat- 
tato d’alleanza  con  Filippo-Àugusto  contro  Riccardo  d'Inghilterra, 
contro  il  conte  Ottone , contro  Baldovino  di  Fiandra , (xintro 
Adolfo  di  Colonia  e contro  tutti  i nemici  suoi  e del  re  di  Fran- 
cia. Filippo  di  Svevia  era  stato  indotto  a questo  trattato  dalla 
memoria  dell’affetto,  che  il  suo  padre  FedericKi  ed  il  fratello  En- 
rico avevano  professato  a Filippo-Augusto:  e cpiesti  dall’  odio 
contro  la  casa  di  Enrico-il-Leone,  un  membro  della  quale  gli  aveva 
impedito  un  matrùnonio  e lo  aveva  privato  dei  paesi  dell'Impero, 
che  la  sposa  portar  doveva  in  dote , ed  anche  nella  fiducia , 
che  mspiravagli  (pesta  alleanza  con  Filippo  di  trovare  opportuni 
soccorsi  contro  il  possente  conte  di  Fiandra;  e finalmente  nella 
mira  di  giovare  alla  conservazione  della  pace  e del  pubblico 
bene.  Filippo  di  Svevia  promise  di  ratificare  novellamente  il 
trattato,  tosto  che  fosse  coronalo  imperadore  (164). 

n Re  di  Francia  avea  esteso  l’inveterato  suo  sdegno  contro  il 
Re  d’ Inghilterra,  allora  il  più  possente  vassallo  del  suo  regno, 
su  tutti  i parenti  di  Riccardo  : epperò  voUe  fevorire  la  elezione 
di  un  Hohenstaufen , e volentieri  concedette  il  suo  appoggio  al 
duca  di  Svevia.  Barrasi , che  nel  recarsi  all’elezione  Ottone  si 
scontrasse  <on  Filippo-Augusto:  (pesti  supponendo  che  la  ele- 
zione del  giovine  conte  non  otterrebbe  il  consentimento  di  tutti 
i principi,  volle  scommettere  con  lui  una  delle  sue  tre  città 

(i6a)  Chron.  Urtp.  Fragm.  Hùt , presso  Urstis.  ss.,  t.  II,  p.  86. 

(i63)  Nivelo  di  Cherisi  ; Gali.  Chrìsl. , t.  IX,  p.  3G4. 

(»64)  Aìinal. , RiUn.  presso  Mtibom.  \ Excerpta  ex  Jordani CAro/i.,  presso 
Muratori  Autiq. , I.  IV,  paf^.  986;  Rìgord..,  Gesta  Philipp.  ^ c.  4^  trattalo 
presso  Aforle^ie,  Coll.  ajDpI.  t I,  p.  1017,  eco. 
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Parigi,  Orleans  o Estampes , contro  uno  de’  caralli  da  soma  i 
meglio  caricsdi  che  teneran  dietro  ad  Ottone,  che  non  polrri>be 
conscrrare  la  dignità  imperiale.  Ottone  essendo  stato  eletto  una 
seconda  volta,  dopo  la  morte  del  duca  di  Svevia,  aveva  chiesto  con- 
seguentemente la  città  di  Parigi  ^ ma  il  re  rifiutò,  dicendo  che 
bisognerebbe  strappargliela  di  mano  colla  forza  delle  armi  (i  65). 

Ottone  e Filippo  studiaronsi  reciprocamente  di  fortificare  la 
propria  fazione.  L’ arcivescovo  Adolfo , che  adoperavasi  sempre 
in  favore  di  Ottone,  lo  consigliò,  verso  la  Pentecoste,  a portarsi 
in  Liegi:  forse  una  visita,  diceva  egli,  potrebbe  guadagnargli  il 
vescovo  di  quella  città.  Ma  questi  non  cedette  nè  a preghiere, 
nè  a doni.  Un  gran  numero  però  di  cittadini  e di  ecclesiastici 
mostraronsi  disposti  a suo  favore , e gli  abitanti  di  Colonia  lo 
accolsero  con  dimostrazioni  di  gioja.  Ma  1’  universale  e la  più 
viva  inquietudine  era  generata  dal  desiderio  di  sapere  su  quale 
dei  due  rivali  la  consecrazione  religiosa  dell’  incoronazione  san- 
tificherebbe il  diritto  dell’  Impero.  Da  Carlomagno  in  poi  era  - 
uso  che  la  prima  incm'onazione  si  facesse  in  Aquisgrana , ove 
trovavasi  V arci-trono  (166)  dell’Impero,  e che  la  corona  im- 
periale non  fosse  posta  dal  Papa  se  non  sul  capo  di  quello , 
che  dapprima  avesse  ricevuta  la  cmona  germanica  in  questa 
città , altre  volte  residenza  degli  Imperadori.  I territoij  de’  ne- 
mici di  Filippo  si  estendevano  di  molto  intorno  alla  città,  nella 
quale  Filippo  teneva  una  guarnigione.  Tosto  che  seppe  1’  ele- 
zione di  Ottone,  vi  spedì  trecento  lance  e molta  infanteria  (167): 
'Walramo  figlio  del  vecchio  duca  di  Limborgo  era  comandante  in 
capo  di  queste  truppe:  egli  crasi  dichiarato  avversario  di  Ottone 
e del  proprio  padre,  perchè  non  gli  venne  conceduta  la  fortezza 
di  Bernstein.  L’esercito  di  Ottone  si  fece  vedere  il  18  giugno 
innanzi  alla  città.  L’  assedio,  principalmente  diretto  dal  conte  di 
Fiandra  (168),  durò  tre  settimane.  Più  d’ima  volta  si  tentò  l’as- 

(i85)  Egli  rìipose,  com' è voce  generale,  che  non  aveva  designale  quelle 
tre  citU,  ma  tre  cani  che  portavano  que’nomi;  Raumer,  t.  Ili,  p.  i8i; 
Am.  Lub, , t.  TI,  p.  I ;. 

(16C)  Ubi  pubUcus  thronus  regalù  ab  anliquis  ngibiu,  et  a Carob  proci- 
pue  locatus,  tolùu  regni  Archùolium  habeuir;  Wippo,  Vita  Conr,  SaL  ad 
annum  lOiS. 

(1G7)  Ann.  Noves. , presso  Mortene,  Coll.  a. 

(1G8)  Chron.  Andreus. , presso  tfAcAeix,  Sl>icil. 
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salto , ma  sempre  invano  si  sono  spinte  verso  le  mura  le  mac- 
chine (la  guerra:  e giù  risguardavasi  (Mine  un  sagrificào  perduto 
la  morte  di  pareixhl  valorosi  dell'  esercito  di  Ottone.  Ma  vana 
vedendo  la  loro  coraggiosa  resistenza,  vana  la  speranza  del  soc- 
corso , i borghesi  cominciarono  a desiderare  la  resa , onde  gli 
sforzi  sempre  continuati  degli  assah'tori  ed  una  scxnma  conside- 
rabOe  promessa  alla  guarnigione  (169)  aprirono  ad  Ottone  le 
porte  della  città  il  primo  luglio.  Walramo  cedette  la  città  in  ri- 
cambio del  possesso  della  cedutagli  fortezza  di  Bernstcin , e ri- 
conciliossi  con  Ottone  (170).  Nel  giorno  4 luglio  l'arcive- 
scovo di  Colonia  nella  (Ottedrale  di  Carlomagno  posò  la  corona 
di  Germania  sulla  testa  di  Ottone , il  (piale  ben  poteva  escla- 
mare: u Filippo  possedè  gli  ornamenti  imperiali;  mio  è il  di- 
ritto dell'  Impero  ».  I principi  ricevettero  in  appresso  da  lui  i 
feudi  imperiali,  e prestarongli  fede  ed  omaggio.  Volendo  Ottone 
offrire  al  Signore  le  primizie  della  sua  sovranità,  giurò  di  rispet- 
tare e mantenere  i diritti  della  Chiesa,  di  non  più  porre  in  (»mpo 
per  r avvenire  pretensione  alcuna  sulla  successione  de'  principi 
(H^clesiostici  e di  restituire  quello  che  gli  antecedenti  Imperadori 
avessero  ingiustamente  tolto  a cpiesti  ed  alle  (diiese  (171).  £ 
con  una  proposizione  di  nozze  con  Maria,  figlia  del  duca  di  Bra- 
liante,  dell'età  di  sette  anni,  procacciò  alla  sua  causa  l'appoggio 
di  (piesta  possente  casa  principesca. 

Que'principi  hanno  potuto  dire  a ragione  a che  Iddio  loro  aveva 


(169)  Magli.,  Chr.  Belg. , presso  Pistor.  ss.  — > jim.  Luò,  parla  «lì  70000 
marchi,  Ì1  che  è incredibile  tanto  quanto  T asserzione  de'  i3oooo  militi  di 
Ottone,  che  dà  la  Cont.  Chron.  Lamb.  parvi 

(170)  La  riconciliazione  non  durò  molto.  L'Arcivescovo  fece  demolire 
questo  castello  colla  mira  di  meglio  giovare  cosi  alla  sicurezza  del  paese, 
e questo  determinò  Walramo  ad  abbracciare  «li  nuovo  la  parte  di  Filippo. 
Godofr.  Afon.  dice  di  lui:  in  omnibus  maUs  <fua  Gsrnusnia  postmodum  passa 
estf  ipte  dux  et  auctor  /uiL 

(171)  I Pontefici  si  erano  sforzati,  colla  più  grande  perseveranza,  ma  in 
vano,  «li  far  si  che  gli  Hohenstaufen  rinunciassero  a queste  pretensioni  sui 
beni  ecclesiastici.  Heihomio  ha  dettalo  su  questo  subbietto  una  importante 
dissertazione  ; in  Opusc.  hist.  1 Papi,  generalmente  parlando,  cercarono  di 
ottenere  queste  franchigie  in  tnlti  i paesi,  e poco  prima  di  questi  tempi  le 
avevano  ottenute  in  Francia.  Nel  1191  Tomaso  I.",  conte  di  Savoja,  rinun- 
ciò ai  diritti  di  regalia  sulla  chiesa  dì  Horienna  ; Guichenony  Hist.  de  Sa- 
voie, t.  I|  p.  244»  a^gistr.  IO.  E^.  II,  p.  993. 
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mandato  nel  modo  più  maspeltato  e>da  straniere  regioni  Ottone, 
illustrissimo  sitpiore,  per  governare  l'Impero  romano  ».  L'Impera- 
dore  con  nno  de'  primi  atti  confermò  il  fratello  Enrico  nel  posse- 
dimento del  ducato  di  Franconia,  eh'  eragU  venuto  per  un  legato 
del  suocero  materno  Corrado.  Rinnovò  all'arcivescovo  di  Colonia, 
che  si  era  mosso  con  tanta  attività  in  suo  favore,  il  dono  che  dal- 
l'imperatore Federico  I era  stato  fittto  al  suo  antecessore  Filippo 
di  Einsberga , e gli  diede  inoltre  i ducati  di  Engem  e di  West- 
falia  : gli  rimise  pure  SaUèldo,  che  staccò  dai  beni  della  sua  fami- 
glia. Nel  giorno  della  elezione  condonò  all'  abbate  di  Yerden  i 
a5  marchi,  che  il  suo  monastero  doveva  pagare  annualmente  al 
tesoro  imperiale , e poco  di  poi  concedette  all’abbate  dì  Corvey 
il  diritto  di  caccia  nella  foresta  di  Solinga.  Una  medaglia  venne 
coniala  per  attestare  l’alleanza  d’  Ottone  coi  cittadini  di  Colonia 
e col  loro  arcivescovo. 

Finché  nè  i principi  elettorali,  nè  Tulio  o Taltro  dei  due  eletti 
non  fecero  conoscere  ai  Papa  la  condizione  delle  cose , non  se 
ne  lagnarono,  nè  ricercarono  Tassistenza  di  lui,  pareva  che  Inno- 
cenzo non  si  fosse  menmnamente  occupato  degli  avvenimenti  ger- 
manici (lya).  Pure  Tanimo  di  lui  n'era  altamente  costernato;  pe- 
rocché ben  vedeva  le  funeste  conseguenze,  che  seco  addurrebbe 
questo  politico  scisma , per  l’ al&re  più  importante  di  quel  se- 
colo, le  crociate.  Ma  egli  si  astenne  da  qualunque  atto  d’ inter- 
venimcnto,  sperando  che  i principi  se  la  intenderebbero  fra  loro, 
o finirebbero- col  venire  a clnedere  i suoi  buoni  consigli.  Ottone 
fu  il  primo  a rompere  il  silenzio , ed  a dirigersi  là  ove  si  de- 
cidevano le  controversie  di  siifiitto  genere , quando  non  se  ne 
voleva  abbandonare  la  soluzione  alla  sorte  delle  armi , oppure 
quando  a queste  volevasi  procurare  un  possente  appoggio.  Il 
Papà'  conobbe  che  i suoi  legami  coll’Impero  e l’alto  ministerio  di 
custode  supremo  del  diritto  divino  gK  imponevano  una  obbligazione, 

(173)  Questo  è quello  che  potrebbeii  concbiudere  leggendo  te  lettera  I, 
p.  >36,  ccc. , dove  non  si  fa  neppure  menzione  degli  affari  generali  della 
Germania  (*). 

(*)  Si  Roti  la  somma  prutiruta  i'Iaaomiso,  animAsivsimo  papa»  che  as|it*tU  t<*<npo  c 
luogo.  ( KJis,  ital.  ). 
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dalla  quale  non  potCTa  esimerBi.  TrattaTati  della  pace  della  cri- 
Blianità,  della  salute  del  suo  governo,  della  nomina  di  un  impera- 
dore,  che  fosse  incapace  di  tramare  disegni  perniciosi  alla  Chiesa. 
Un  pontefice  anche  meno  energico  d’ Innocenzo  senza  porre  tempo 
in  mezzo,  avrebbe,  non  v’  ha  dubbio,  avuto  la  premura  di  gettare 
sulla  bilancia  degli  interessi  in  istato  di  lotta  tutto  il  peso  della 
dignità  e della  propria  persona. 

n re  Riccardo  aveva  inviati  a Roma  i vescovi,  d' Andely  e 
Bangor,  perchè  parlassero  in  favore  di  Ottone  (lyS),  e dicliia- 
rassero,  che  il  Re  avrebbe  certamente  assistito  1'  Imperadore. 
Ottone  stesso,  subito  dopo  la  incoronazione,  scrisse  al  Pontefice: 
u L' eterna  Provideuza  nella  sua  imperscrutabile  saggezza  aver  lui, 
«(lui  figlio  di  quel  conte  Enrico  che  a motivo  dell'aiTetto  inalte- 
« rabile  professato  alla  Santa  Sede  era  stato  bandito  dall’Impero, 
« dichiarato  decaduto  da  tutte  le  dignità  e spogliato  da  Federico 
« de’ 8U(H  beni),  chiamato  al  trono,  contro  ogni  aspettazione,  per 
«l’opera  de’  principi  elettorali  dell’Impero  Germanico,  a fine  di 
« ricompensare  la  fedeltà  del  padre.  E per  cominciare  il  regno  con 
« Quello  per  cui  solo  regnano  i re,  aver  giurato  solennemente  di 
«mantenere  i diritti  della  Cliiesa  e di  rinunciare  all’orribile  abuso 
« di  confiscare  T eredità  de’  vescovi , degli  abbati  e de’  prìncipi 
«ecclesiastici  defunti,  abuso  di  cui  i suoi  antecessori  eransi  ren- 
« duti  colpevoli.  Egli  prega  il  Santo  Padre , in  considerazione 
« del  suo  affetto  per  lui,  e di  quello  dello  zio  Riccardo  d’ Inghil- 
« terra,  e nel  medesimo  tempo  di  tutte  le  iufpustizìe  che  Filippo  ha 
« commesse  contro  la  Santa  Sede,  di  volerlo  consecrare  Impera- 
« dorè , di  sciogliere  dal  dato  giuramento  tutti  i prìncipi  eede- 
« siastici  e laici  che  avevano  osato  eleggere  Filippo  e prestari'li 
« il  giuramento  di  fedeltà,  e di  comandare  ad  essi,  sotto  minaccia 
« di  scomunica,  di  riconoscere  lui  per  Imperadore.  Promette  inol- 
« tre  d’approvare  tutto  ciò  che  sarà  convenuto  tra  Sua  Santità 
« ed  i suoi  ambasciadorì , e tutto  che  essa  determinerà  ».  — Il 
re  Riccardo  scrìsse  al  Papa  parole  dello  stesso  tenore:  « Tutta  la 
« cristianità  non  conta  due  prìncipi  si  devoti  alla  Sunta  Sede,  quaii- 
«t’egli  ed  il  nipote.  La  Santa  Sede  potrà  facilmente,  coll'assi- 

{173)  Essi  presero  in  prestito  QiaS  marchi  da  alcuni  nc{;ozianti  di  Pia- 
cenza; Riccardo  diede  cauzione  per  questa  somma,  ed  il  fratello  Gioraiini 
promi.se  ili  rimliorsarla  a'  termini  detcruiuati  j Kaumtr,  Ad.  et  foed.  i.  I,  p.  37 
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u stenza  loro,  rovesciar  tutti  i nemici  della  pace.  Egli  spera  ptT 
tt  ciò  che  Innocenzo  ornerà  la  fronte  del  nipote  col  diadema  im- 
M penale.  Egli,  Riccardo  d'Inghilterra,  impegna  il  corpo,  l' anima 
u e r onore  pel  nipote , che  solennemente  promette  fedeltà  alla 
u Chiesa  romana , alla  quale  restituirà  tutto  quello  che  gli  altri 
a imperadori  le  hanno  tolto,  che  lasceralla  tranquilla  al  possesso  di 
«tutti  i suoi  dominj,  e che  la  difendctrà  d'ogni  nemico,  secondo 
« il  beneplacito  del  Santo  Padre  ».  I conti  Baldovino  «fi  Fiandra 
e di  Ilainaut , di  Dacsborgo  e di  Metz  scrissero  essi  pure  con 
eguali  sentimenti  ad  Innocenzo.  L'arcivescovo  di  Colonia  notava 
particolarmente  : « che  pel  vantaggio  della  Chiesa  romana  e di 
« tutti  quelli  che  all'  Impero  appartenevano,  egli  aveva  collocato 
« Ottone  sulla  sede  degli  imperadori  in  Aquisgrana  ».  Parla  pure 
del  giuramento  prestato  da  Ottone  — « Egli  prega  il  Santo  Pa- 
«dre  a considerare  i servigi  prestati  dall'eletto,  quelli  dello  zio, 
« le  ingiustizie  da  lui  e dalla  famiglia  subite  per  parte  di  Filippo^ 
« di  ricevere  favorevolmente  1'  ambasciata  di  Ottone , di  appro- 
« varne  la  elezione,  la  incoronazione  e la  consecrazione : non  che 
«di  chiamare  a Roma  (174)  eletto  per  esservi  coronato  im- 
« peradore  ».  Tutti  i principi  aggiunsero:  « Una  esortazione  dalla 
« Chiesà  emanata  possa  ricondurre  la  parte  contraria  dall'Slegit- 
«tima  devozione  a Filippo,  alla  fedeltà  pel  re!  (175)  ».  Il  Podestà 
di  Milano,  rimembrando  i beneficj  che  i principi  Sassoni  avevano 
in  ogni  tempo  venduti  a questa  città,  chiese  egli  pure,  che  ve- 
nisse graziosamente  ricevuta  quell'ambasciata,  della  quale  feceva 
parte  uno  de'  più . nobili  ed  illustri  signori  di  Milano.  Il  re  Ric- 
cardo poco  di  poi  reiterò  la  sua  istanza  e protestò  che  il  nipote , 
se  almeno  sarà  docile  a'  suoi  consigli,  non  solo  non  attenterà  agli 
attuali  possedimenti  della  Chiesa  romana,  ma  la  repristinerà  ezian- 
dio in  tutti  quelli  che  anteriormente  possedeva  (176). 

Ottone  e Filippo  intanto  erano  l'uno  contra  l'altro  armati.  La 


(■74)  Perché  il  titolo  d' imperadore  dijiendeTa  dall' incoronazione  falla 
dal  Pupa  ; ed  i per  questo,  che  Rodolfo  d'Hubshiir^o  e Massimiliano  I.  non 
coronati  in  Roma,  in  tutti  gli  alti  hanno  solamente  il  titolo  di  re. 

(175)  Veggasi  per  tulle  queste  lettere,  Registr.  e Mirai,  Opp.  dipi.  t.  I, 
pagina  ig4- 

(176)  Regùtr.  5,  dat.  ap.  Barnerillii  zix  die  Augusti.  Veggasi  pure  V, 
p.  iGo,  intorno  a questi  p.ussi  dati  da  Riccardo. 
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]iiù  deplorabile  coiuegueuza  di  <{uesta  diviaioiie  era,  che  i principi , 
secondo  gli  interessi  del  momento , abbandonavano  la  fazione 
dell'uno  per  abl>racciar  quella  dell’altro,  e tutti  potevano  essere 
alternativamente  guadagnati,  sedotti,  raggirati  ' per  mezzo  di  da- 
naro. Rari  erano  gli  esempj  di  una  durevole  devozione.  Era  cosa 
agevole  ad  Ottone  il  procurarsi  coll’oro  dell' Inghilterra  un  eser- 
cito numeroso  che  fortificasse  la  propensione  di  alcuni  principi 
in  suo  favore.  Ma  le  forze  dell’  avversario  erano  più  bellicose. 
Era  desso  seguito  da’  montanari  della  Elvezia , temuti  e ricer- 
cati per  tanti  secoli , siccome  i più  valorosi  guerrieri  : dagli 
.Svevi,  de’  quali  fu  sempre  la  fedeltà  nobile  vanto:  e dagli  abi- 
tanti delle  sponde  Renane,  da  quelle  remote  parti  d’onde  il  fiume 
nasce  da’ ghiacciaj  antichi  tanto,  quanto  0 mondo,  sino  al  paese 
di  Spira , il  cui  vescovo  era  fido  alleato  di'  Filippo.' 

A capo  delle  sue  armi  Filippo  discese  lungo  il  Reno  sino  a 
Mugouza.  Egli  voleva  farsi  incoronare  in  questa  città  (177),  <la 
]M>i  che  Aquisgrana  era  in  potere  del  rivale.  Ma  nessun  arcive- 
scovo alemanno  osò  procedere  a questa  santa  cerimonia.  Avevano 
essi  timore  per  avventura,  nella  loro  qualità  di  principi  dell'  Im- 
pero, di  sprezzarne  le  antiche  consuetudini,  eseguendo  l’incoro- 
nazione in  luogo  altro  dalla  città,  in  cui  sempre  erasi  eseguita? 

0 forse  temevano  essi,  come  principi  della  Chiesa,  d’usurpare 

1 diritti  della  decisione  del  loro  Capo  ? 

Filippo , nel  giorno  dell’  Assunzione , circondato  da  un  gran 
numero  di  prìncipi,  entrò  coU’ arcivescovo  di  Tarantasia  (178)  nella 
cattedrale  di  Magonza.  Questo  arcivescovo,  Aimpne  II  (179),  molto 
favorito  dalla  famiglia  di  Filippo , provò  sì  pochi  scrupoli , che 
non  fu  trattenuto  dal  pensiero,  ch’egli,  estraneo,  avrebbe  dovuto 

(177)  Gndqfr.  Monach.  scrive;  apud  civitaum  ff'angiomm  (Worms?) 
coronatiu. 

(178)  Per  errore  alcuni  scrittori  posero  Taranto. 

( 179)  Secondo  l'antica  Gallia  Chrìtt.  e Tromby  ( Storia  critico-cronolo^ica- 
dìplomatica  del  Patriarca  S.  Brunone  e deU'Ordiiie  de’  Certosini  instituilo 
da  lui,  Napoli  1775),'  Aimone,  Giovanni,  ed  Umberto  loro  successore  erano 
certosini.  Giovanni  era  arcivescovo  di  Tarantasia,  ma  non  se  n'  ha  un'  au- 
tentica prova.  Aimone  1,  nella  GaUia  Christ.  t.  XII,  pag.  707;  Aimone  II, 
presso  Basane^  Méin.  eccl.  de  Sav.’,  p.  qo3.  sono  pure  fra  gli  arcivescovi  ili 
(|uella  provincia.  È singolare  che  nella  Gallia  ChrisL  non  si  meuziuiii  que- 
sta incoronazione. 
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rÌBpoudere  un  giorno  di  questo  usurpato  diritto  là  dove  una  più 
scTera  vigilanza  sull'  unità  del  grande  edificio  spirituale  della 
Chiesa  era  il  primo  dei  doveri,  essendo  una  delle  condizioni  della 
sua  durata.  Egli  era  assistito  dall'  ardvesoovo  di  Treveri,  che  fu 
fl  solo  di  tutti  i vescovi  alemanni  che  avesse  abbracciato  la  parte 
di  Filippo.  Tosto  che  il  duca  di  Svevia  mostrossi  al  popolo  colla 
corona  in  testa,  questi  alzò  le  usale  grida  di  gioja  : Viva  1'  im- 
peradore  Filippo  II!  (180). 

Ben  tosto  Filippo  si  mosse  col  suo  esercito  lungo  il  Reno  eolia  ' 
mira  d'invadere  il  territorio  dell'arcivescovado  di  Colonia,  e d'az- 
zuffarsi coll'  avversario , se  gli  era  pos^Oe.  D principe  boemo 
Przmisl  gli  venne  all'  incontro  a Boppard.  Ladislao , (rateilo  di 
questo  principe  , gU  aveva  ceduto  .nell'  anno  precedente , senza 
Sguainare  una  spada  e pel  solo  amore  della  pace , il  ducato  di 
Boemia,  contrariamente  all'elezione  di  que' grandi,  che  aveva- 
no preferito  lui  stesso.  Przmisl  era  già  stato  legato  in  amicizia  altre 
volte  colla  casa  degli  Hohenstaufen,  ma  incontrò  la  loro  disgrazia 
per  un'  alleanza  eh'  ei  fece  coi  nemici  di  Enrico  VI  nella  mira 
di  partei'ipare  alla  sovranità  della  Boemia  ; finalmente , dopo  la 
morte  di  Enrico,  diventò  il  solo  possessore  del  paese,  ajutato  dal 
favore  di  varj  amici  e dalla  condiscendenza  del  fratello.  Ora  egli 
era  abliagliato  dallo  splendore  d'una  corona  reale,  poiché  insino 
allora  la  Boemia  era  stata  un  semplice  ducato  : sebbene  però  qual« 
che  volta  la  dignità  reale  venisse  annessa  alla  persona,  non  al 
paese  del  prìncipe,  e non  fosse  mai  stata  ereditaria.  Filippo  as- 
sicurò questo  onore  a Przmisl,  non  innalzandolo  alla  dignità  di 
re,  ma  erigendo  la  Boemia  in  regno,  e collocando  la  corona  sulla 
sua  testa  a Boppard  alla  presenza  di  lutti  i grandi  dell'Impero, 
come  il  fratello  Federico  aveva  fatto  un  giorno  col  duca  Ladi- 
slao per  ricompensare  i suoi  fedeli  servigi  (181). 


[iSo)  Philippiu  lecundui , non  è errore,  come  presume  il  Miilla-,  Hist. 
de  la  Cenfcil^r.  Suisse , t.  I , p.  3g8  , noi.  a33  : ma  una  rimembrania  ri- 
portata a Filippo  jirabrt^così  viene  designato  in  tutti  i documenti.  Ottone 
non  è mai  notato  col  titolo  di  V,  se  non  una  volta  presso  Spondanui  ad 
ann.  ng8,  n.°  37.  In  Germania  imo  ve  ne  fu  segnato  col  nome  di  Ottone  1. 

(181)  Chron.  Fuifrnive,  pre.sso  Dobner  ss.  Per.  Bothnt.,  I.  Ili,  p.  noi  e seg. 
Ogni  volta  che  i princìpi  di  Boemia  possedettero  la  corona  , questa  era 
stata  ad  essi  ronrediita  dagli  imperadori  di  Germania  ; come  sarebbe  al 
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ÀTendo  Filippo  abbandonata  questa  città  giimse  al  cominciar 
dell'ottobre  sulle  sponde  della  Mosella.  Dall’altra  parte  del  fiume, 
le  cui  acque  erano  più  basse  che  da  secoli  non  fossero  state 
{'iammai,  trovavansi  Ottone  e l’arciTescoTO  Adolfo,  accompagnati 
da'  borghesi  di  Colonia.  Per  molto  tempo  nessun  d’ essi  osò 
passare  il  fiume  : finalmente  Filippo  dietle  l'ordine  di  questo 
passaggio.  I Lorenesi  attendevano  l'esercito  nemico  nel  piano  di 
Rinnsal.  11  combattimento , che  darasi  su  di  un  terreno  pieno 
d’ iueguagliaiue , ed  anche  in  mezzo  alla  corrente  del  fiume  ^ fu 
indeciso  per  tutta  la  giornata.  Ottone  intanto  procurò  d’informarsi 
esattamente  delle  forze  di  Filippo,  e sembrandogli  troppo  superiori 
per  potere  ad  esse  vantaggiosamente  resistere , alla  domane  si 
ritirò;  Filippo  allora  passò  il  fiume  col  nerbo  delle  sue  genti,  le 
quali,  aride  di  bottino,  si  sparpagliarono  dappertutto.  Remagen, 
fionn,  e molti  altri  paesi  furono  bruciati^  tutto  messo  a sacco  sino 
sotto  le  mura  di  Colonia;  inaudite  crudeltà  vennero  commesse  (182). 
Filippo  avrebbe  potuto  forse  impossessarsi  di  Colonia  improvvi- 
samente sor|>rendendola,  e risparmiare  alla  Germania  con  questo 
colpo  di  mano  molti  disastri  e dieci  anni  di  soilerenze.  Ma  la 
notizia  che  il  Duca  di  Brabante  accorresse  in  soccorso  di  Ottone 
Io  spaventò  e determinolla  a battere  la  ritirata. 

Alla  fine  dell’anno  i due  principi  si  diressero  verso  la  Sassonia, 
P'ilippo  per  invitare , senza  dubbio , i principi  della  sua  fazione 
ad  attaccare  i paesi  ereditarj  di  Ottone,  e questi  a fine  di  met- 
tere guarnigioni  nelle  fortezze  dell’  Impero  concpiistate  ilal  lan- 
gravio Ermanno  di  Turingìa , e colio  scopo  d’ impadronirsi  di 
Nordhausen , che  coraggiosamente  resisteva.  I borghesi  di  Go- 
slard  erano  nelle  più  (p-andi  angustie  per  la  carestia,  e soOKvano 
tutti  i danni  di  un  lungo  e penoso  assedio  ; P'ilippo  uscì  da 
Maddeborgo  per  liberarli. 


primo  (luca  di  Boemia,  da  Enrico  IV  j f'oigt,  Hist.  de  Grég.  VII,  p.  249» 
Coftring,  de  fin.  Imp.  pag,  ^84  e seg. , ne  deduce  la  costante  dipendenza 
della  Boemia  dall'  Impero;  lìaumeTy  l,  II,  p,  60.  Bore^y  Chron.  de  Boème  etc. 

(i8j)  I soldati  spogliarono  una  religiosa,  la  coprirono  di  mele,  e dofto 
averla  avvoltolata  sopra  un  mucchio  di  penne,  la  condussero  intorno  per  alcuni 
giorni  sopra  un  cavallo,  facendole  tenere  in  mano  la  coda,  invece  della 
briglia.  Il  delilto  acquista  maggiore  grado  di  reità,  se  ci  riportiamo  a quo' 
secoli.  FilipjH)  foco  gettare  nell’  acqua  bollente  tutù  (juelli , ebe  avevano 
j>roso  j)arlc  a questa  aziono  ; Chron.  Urtp. 
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Uno  de'  più  gravi  aftàri  lasciati  incompiuti  da  Celestino  fu  il 
divorzio  del  Re  di  Francia  con  Ingelbnrga  (i83).  Qui  non  trat- 
ta vasi  nè  .di  contrastati  possedimenti,  nè  di  usurpazioni  contro  i 
diritti  della  Santa  Sede,  bensì  di  questa  grande  quistione:  « D 
principe  è sottoposto  alle  leggi  del  cristianesimo  che  regolano  gli 
interessi  puramente  umani?».  Essendo  quelle  leggi  applicate  in 
allora  in  un  modo  diverso,  e forse  più  severamente  di  quello  che 
sono  a'  nostri  giorni,  non  potevano  certamente  somministrare  un 
pretesto  nè  ad  una  obbiezione,  nè  ad  un  biasimo  contro  la  con- 
dotta del  Papa.  In  questo  caso  il  Pontefice  non  si  opponeva 
al  principe , ma  al  cristiano  : non  lo  combatteva  coll'  armi  della 
potenza  temporale , ma  con  quelle  del  suo  carattere  di  custode 
supremo  dei  precetti  di  vita  dal  Signore  Iddio  proclamati  per 
tutti  gli  uomini.  Trattavasi  di  decidere  se  il  volere  d'un  principe 
può  innalzarsi  al  di  sopra  del  volere  riconosciuto  in  allora  siccome 
la  forza  costituente  l' unità  del  cristianesimo  : oppure  se  questa 
doveva  piegare  innanzi  alla  preminenza  temporale , e svanire. 
Chiaramcutc  si  scorge  da  tutti  gli  avvenimenti,  nella  cui  trattazione 
egli  ha  dovuto  tenere  il  più  categorico  linguaggio  e manifestare 
la  maggiore  risolutezza,  che  tutto  quello  eh' è stato  fatto  da  In- 
nocenzo in  questo  affiire  del  divorzio,  è stato  inspirato  dalla  più 
disinteressata  considerazione  de'  suoi  doveri  e dei  doveri  de' principi, 
non  che  da  imo  zelo  veramente  apostolico,  scevro  d'  ogni  impura 
mescolanza  di  umani  riguardi.  A costo  ancora  del  sacrificio  della  v 
piu  alta  morale  importanza  della  sua  dignità  egli  non  volle  ap- 
profittare della  sua  condizione,  nè  per  procurarsi  un  formidabile 
sostegno  fra  i torbidi  dell'Italia,  od  un  alleato  fra  le  discordie  ger- 
maniche, nè  per  ottenere  <lal  Re,  col  silenzio  e coll' accondiscen- 
denza, que' maggiori  soccorsi,  che  avrebbe  potuto  sperare,  per 

(i83)  1)  dottissimo  danese  L.  Engelsloft  ha  consecrnto  intorno  a questo 
importante  argomento  particolari  ricerche,  coir  appoggio  delle  quali  il  si- 
gnore Schulz,  dopo  avere  esaminali  di  nuovo  i già  studiati  materiali,  pub- 
blicò il  saggio  storico,  u Philipp  Augusta  Kònig  von  Friwkrtich^  und  In^bort^y 
Princessin  tKtn  Dànemarky  Kiel  iSoj  Le  Long  (Bibl.  de  Frante,  n.°  ^8349 )y 
cita  Bouhiery  Traité  hist.  touchant  le  divorce  prétendu  de  Phil.  Aug.  (ma- 
noscritto). Noi  non  abbiamo  trovato  la  disserlaxione  di  Christiani  sul  di- 
vorsio  di  Filippo  Augusto,  nelle  Disi.  Uist.  de  la  SocuU  de  Copenha^te. 
Blondely  de  formula  regnante  Cristo  (4  Amstelod.  1G46,  p<ig.  3ao  e seg.), 
ha  trattato  estesamente  e minutamente  questo  soggetto. 
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favorire  1'  entusiasmo  {venerale  delle  crociate , scopo  ]>rincipalt‘ 
de’  suoi  sforzi.  Ifé  temette , determinandosi  ad  operare  con  tutta 
l’energia  del  suo  carattere,  d’  accrescere  il  numero  degli  affari 
spinosi  e difficili  della  Santa  Sede,  e quello  de’ suoi  particolari 
nemici.  Tutti  gli  atti  del  Pontefice  -vennero  determinati  dal 
sentimento  più  puro,  più  nobile  della  sua  missione,  che,  verso 
il  cielo  diretta , dee  servir  di  regola  per  governare  la  terra. 
Operar  meno , ed  insieme  operare  con  maggiori  riguardi , sa- 
rebbe stata  cosa  hnpo.ssibile,  a meno  di  violaire  la  coscienza  e 
prepararsi  con  una  debole  connivenza  le  più  dolorose  afflizioni 
che  possano  colpire  uomini , che  • consacrano  tutta  la  loro  vita 
al  trionfo  d’ una  verità.  Sarebbe  cosa  in  ogni  temj^  sommamente 
pericolosa  Q pretendere  di  biasimare  la  condotta  da  Innocenzo 
tenuta  per  rispetto  al  divorzio  di  Filippo- Augusto^  sarebbe  pe- 
ricolosa, perchè  un  simile  giudizio  portereblie  con  sè  la  distru- 
zione d’  ogni  legame  tra  il  potere  ed  il  dovere , e da  questo  bia- 
simo pptrebliesi  logicamente  dedurre  lo  scioglimento  d’ ogni  mo- 
rale obbligazione. 

Isabella  figlia  di  Baldovino  IV.  conte 'di  Haiuaut,  colla  quale 
Filipjio  di  P'rancia  era  stato  ammogliato  in  freschissima  età.  morì 
nel  1190  (184):  Filippo  trovavasi  allora  solamente  nel  suo  ven- 
tiquattresim’  anno.  La  spedizione  intrapresa  per  la  Palestina  gli 
impedì  di  tosto  rimaritarsi.  Ma  dopo  il  ritorno  da  quelle  regioni, 
essendo  stato  messo  in  istato  di  cattività  dall’ Imperadorc  di  Ger- 
mania. il  re  Riccardo,  suo  giurato  nemico,  ed  essendosi  a Filip|K> 
presentata  una  favorevole  occasione  per  fiaccare  la  potenza  di 
Idi,  penso  ad  una  nuova  parentela,  che  potesse  ajutarlo  nel  com- 
pimento de’  suoi  disegni  (i85).  Le  corrispondenze  della  Francia 
colla  Danimarca  erano  allora  frequenti  (18G).  La  Danimarca 

(184)  11S9  Id.  Mart,  y more  gallicano}  Rigore),  c.  ag. 

(185)  GuiX  Neubt'ig.y  t.  IV,  p.  a3,  dice:  Filippo  fece  de' preparativi  du> 
rante  la  cattività  di  Riccardo,  e cercò  dì  amicarsi  f-'eteres  An^orum  ho» 
stesy  Danos. 

(188)  Il  «lotto  De  la  Porle  Dti  Theil  ha  consecrata  una  Memoria  parti- 
colare su  questo  soggetto  : Mémoirt  concernant  les  relations  qui  existaicfU 
au  douzième  siècU  enU'c  U Danemarc  et  Ut  France,  pour  servir  {Tintroduction 
d*une  hiftowe  dèlaiUée  du  ptariage  de  Philippt-Auguste  avtc  Ingeburge  et  Uur 
divurce}  nelle  Mcm,  de  V f/ut.  nat.  de*  Science*  et  Art*}  Liti.,  I.  IV,  Paris, 
an.  XI. 
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afruiava  T educazione  del  fiore  de'  suoi  gioTani  alla  Francia , che 
glieli  rimandava  egregiamente  colti  e ricchi  di  tutti  i teeorì  del- 
r incivilimento.  Queata  aveva  acquistata  sotto  doè  monarchi , e 
per  ^ sforzi  del  grande  arcivescovo  Assalonne,  molta  antorità  su 
tutti  i nemici  di  lei , e novelle  forze  nell'  internò  della  naziime. 
11  dissodamento  delle  terre  avea  fatto  grandi  progressi , accre- 
sciuto l' attività  di  tutto  il  commercio , e prodotto  considerabile 
aumento  dì  ricchezze^  senza  contare  la  pesca  deQe  aringhe,  sor- 
gente abbondante  di  guadagno.  Una  parentela  colla  làmiglia  reale 
di  Danimarca  parve  quindi  a Filippo  destinata  ad  essergli  parti- 
colarmente vantaggiosa. 

Canuto  YI  per  parte  della  moglie  Richenza,  figlia  di  Enrico- 
il-Lione,  era  parente  di  Riccardo  d’ Inghilterra  (187).  Egli  posse- 
deva dall’  epoca  di  Canuto-ìl-Grandc,  un  certo  diritto  su  questo 
regno, al  quale  era  égli  si.  poco  disposto  a rinunciare,  come  l’In- 
ghilterra , per  secoli,  a'  suoi  diritti  sul  trono  di  Francia.  Canuto 
unissi  più  intimamente  per  mezzo  di  un  parentado  colla  Francia, 
e del  tutto. si  allontanò  dall’Inghilterra. 

Ingelburga,  tra  le  varie  sorelle  del  Re  Danese,  era  la  seconda, 
e <n  viene  ricordata  come  una  giovane  di  una  notabile  bellezza, 
di  nobili  sentimenti,  modesta,  pia,  dotata  d’ogni  virtù.  Non  aveva 
ancora  diciotto  anni.  Filippo , al  principio  della  primavera  del- 
r anno  1198,  inviò  una  considerabile  ambasciata,  a capo  della 
quale  era  Gualtieri,  vescovo  di  Hoyon,  per  chiedere  la  mano 
della  principessa.  Gii  anibasciadori  entrarono  nel  castello  reale , 
essendo  notte,  allo  splendore  delle  faci^  e tosto  parteciparono  a 
Canuto  r oggetto  della  loro  missione.  Questi  ben  poteva  riguar- 
darsi come  sommamente  onorato  della  proposizione  fattagli  in 
nome  di  un  principe  sì  celebre  e sì  possente.  Egli  interrogò  il 
vescovo  immediatamente  sul  dono  nuziale  che  il  suo  signore  de- 
siderasse : n n diritto  dei  Danesi  sull’  Inghilterra , questi  gli  ri- 
u spose , una  flotta  ed  un  esOTcito , durante  un  anno , per  farlo 
valere”.  Ma  il  consiglio  de’ grandi  di  Danimarca  dicea:  x Pos- 
X sente  è l’ Ingliilterra  ; i Vemii  sono  alle  frontiere  del  regno , 


(187)  Perchè  Enrico  in  seconde  none  ( Richenu  era  nata  dal  primo  ma- 
Irimonio  con  Clemenza  di  Zaring.i  ) aveva  sposalo  Malilde,  sorella  di  Ric- 
cardo. 
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«a  qual  prò  implicare  la  Danimarca  in  una  guerra?  ».  Il  Re 
trovò  queste  ragioni  convincenti,  ed  aperse  il  suo  desiderio  che  il 
vescovo  altra  bosa  chiedesse.  Questi  allora  chiese  diecinùla  mar- 
chi. Parve  a Canuto  la  somma  esorbitante  : ma  l’ autorità  del- 
l'abbate Guglielmo , che  da  qualche  anno  era  stato  dalla  Fran- 
cia richiamato  in  Danimarca  per  ristabilire  la.  disciplina  nel  mo- 
nastero di  EskH,  valse  a persuadere  Canuto  della  convenienza  di 
aderire  alla  inclùesta , facendogli  considerare , che  non  dovevasi 
pimto  badare  al  danaro  per  ottenere  un  tanto  favore,  e dicendogli 
ch'egli  stesso,  sebbene  povero,  contribuirebbe  volenti^  al  paga- 
mento. Gli  ambasciadori  promisero  allora  solennemente  e con  giu- 
ramento, che  lagelburga  verrebbe  maritata  e coronata  immedia- 
tamente dopo  l'arrivo  di  lei  in  Francia. 

La  principessa  partì  dalla  Danimarca  nella  susseguente  estate. 
Il  fratello  le  diede  un  considerabile  corteggio,  capo  del  quale 
era  il  vescovo  Pietro  di  Roschild,  che  avea  passata  la  giovinezza 
in  Francia.  L|a  rimembranza  di'questo  viaggio,  pel  quale  la  sven- 
turata principessa  abbandonò  la  patria  colla  protettrice  compagnia 
di  Raulfo  per  recarsi  in  un  paese  straniero,  vìve  tuttora  nelle  no- 
velle popolari.  Filippo  l'aspettava  con  una  grande  impazienza,  e 
giunta  appena  in  Francia  la  condusse  ad  A.miens  circondata  da 
uno  splendido  corteggio  di  vescovi  e di  baroni.  Universale  fu  la 
gi(>ja  e l'allegrezza  per  questo  matrimonio',  che  fu  celebrato  nella 
vigilia  dell'Assunzione.  Alla  domane  il  Re  la  fece  incoronare  dal 
suo  zio  arcivescovo  di  Rebus  alla  presenza  di  tutti  i signori  ec- 
clesiastici e secolari  del  regno,  di  quelli  che  l' accompagnarono  dalla 
Danimarca,  e di  una  ìnuuensa  moltitudine  di  popolo.  In  appresso 
le  assicurò  un  ricchissimo  assegnamento  vedovile  (188). 

S'ignora  se,  diu-ante  la  prima  notte  del  matrimonio,  il  Re  avesse 
.scoperto  nella  prbicij>essa  qualche  .segreto  difetto,  o se  nell'atto 


(188)  intorno  ad  Ingelbiirga  ed  al  suo  maritaggio,  erco  airune  parlicoUrizzale 
notizie.  ìngBÌòurgcL,  così  è chiamala  da'  principali  scrittori  del  suo  tenif>o  e 
negli  alti  pubblici.  Nella  carta  de  (iotoiitù) /uo,  Filippo  l'appella 
Langenbeck^  ss.  Rer.  dan.  t.  VI,  pag.  8o.  Gelberga,  Vagelburga,  sono  nomi 
storpiati.  E come  mai  chiamasi  BoeUde^  dal  Barenio  (ann.  1197,  n."  — 

Mirahdi decore  pradùa  f Math.  Par.  ad  ann.  iiqS;  Pulchtrrima  pitelUt,  Bigor, 
c.  37.  Stefano  vescovo  di  Touriiajr  disse  : alcuni  buoni  conoscitori  ( ffui  de 
/òrt/tìs  mulierum  ditptuare  soUnt)  hanno  dichiaralo  eh'  essa  non  celierebbe 
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della  solennità  della  incoronazione  di  lei,  fosse  egli  stato  sorpreso 
da  una  desolante  idea  d'uver  fallita  la  sua  scelta,  essendosi  os- 
servato, che  tremàTa,  impallidiva,  sembrava  da’  più  penoà  pensieri 
agitato,  tal  che  a stento  potè  star  presente  sino  alla  fine  della  ceri- 
monia. Sorse  anco  il  sospetto  che  Filippo  non  avesM  trovata  ver- 
gine la  sposa.  Ma  la  generale  credenza  secondo  i principii  di  que’ 
tempi,  ammetteva  assai  facilmente,  che  qualche  sortilegio  avesse 
rapito  alla  sposa  l’ affetto. del  Re  ^ e rendutala  incapace  a’ doveri 
conjugali.  Filippo  volle  rinviarla  immediatamente  a’  Danesi  che 
l’avevano  accompagnata  (189):  ma  come  questi  avrebbero  potuto 
riceverla  ? Gli  ombasciadori  s’  affrettarono  per  tornare  alla  loro 
patria. 

Da  questo  momento  il  Re  avea  presa  la  risoluzione  di  sepa- 
rarsi da  Ingelburga:  ed  è pur  possibile,  che  non  siangli  man- 
cati compiacenti  cortigiani,  che  abbiano  avvalorata  l’avversione 
di  lui  per  la  Regina.  Egli  ben  rimembrava  1’  esempio  del  padre. 
Lo  scioglimento  de’  matrimonj  principeschi  non  era  cosa  rara  a 
que’  tempi.  Ma  di  sua  propria  autorità  egli  non  poteva  ripudiare 
la  moglie:  di  ciò  ravvisava  l’antecessore  Filippo  I,  perchè  an- 
che la  regia  podestà  doveva  essere  legata  da  quelle  leggi,  che 

in  bellezza  nè  ad  an’Elena,  nè  ad  una  Polissena.  Celestino  III  scrisse  di  lei: 
Gertfrotùatù  egregia'  ac  multa  honestatit  decere  adornala  ; Mansù  Concil. 
\XI1,  p.  6j5.  — Puella  Sonda;  Pine.  Belloc. , Spec.,  XXIX,  piip.  55.  — Bonit 
morìbue  ornata , Bigor.^  c.  37.  — Secondo  5Aum{Hist.  des  Danois , presso 
SchuUz,  p.  179)  era  nata  nel  117S.  Gali.  Christ. , t.  IX,  pi  ioo5;  Chron. 
de  Delatar  pubblicala  da  Grautbnff,  Aniborgo  1839,  voi.  I.  Schulz  non  è 
certo  se  Filippo  abbia  fatto  domandare  Ingelburga , o solamente  in  gene- 
rale una  delle  principesse  danesi.  — Altri  dicono  che  Filippo  ha  ricevuto 
solamente  4>x>o  marchi;  Gebhard , Hist.  du  I)an.  nella  Aw.  hisl.  XXX, 
p.  Sii;  Getta,  c.  48,  ecc.  Rigtrd , c.  37 , s"  iuganna  dicendo  che  Arras  fu  il 
luogo  deir  incontro  ; Mansi,  Con.  XXII,  6a4;  ved.  anche  Mortene,  Tbes.  I, 
p.  1004  ; Steph.  Tomac.,  Ep.  181.  Ep.  ff'ilh.  Abb. , t.  II,  p.  79,  e gli  atti 
in  Langebeck,  ss.  Rer.  dan.  t.  VI,  p.  80. 

(189)  GuiL  Eeubrig,  1.  c.  ; Dicunt  quitlam,  quod  propter  Jòetidum  orit  tpi- 
ritum,  olii  quod  propter  talentem  quondam  JòedUalem  repudiaueril  eam.  — In- 
ter  ipta  coronationis  tolenmia , suggerente  diabolo , ad  aspectum  iptius  coepit 
uehementer  horrescere,  tremere  ac  pailere,  ut  nimium  perturbatus,  vix  tuslinere 
pottU  Jinem  solemnitatis  incapta;  Gesta,  c.  48. — GuiL  Neubrig  , IV,  a4- 
stigante  diabolo , male/iciis  per  sorciarias  impeditus , uscorem,  tam  tango  tem~ 
pare  cupiuun,  esosam  habere  coepit;  Rigor.  Vetmas'.  Ine.  cit.  Rad.  de  Diceto, 
Iinag.  hisl.,  c .IfatA.  Par.  dicono  ch'egli  I'  ha  realmente  rinviata  a’ suoi. 
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sono  nello  stesso  tempo  umane  e cristiane.  Bis<^naTa  adunque 
produrre  uq  motivo  plausibile  agli  occhi  della  Chiesa':  ed  egli 
uno  ne  credette  per  avventura  abbastanza  valido,  cioè  la  paren- 
tela entro  i gradi  interdetti  dalle  leggi  ecclesiastiche  (190).  Se 
non  che  i suoi,  consiglieri  furono  d’avviso,  che  sarebbe  cosa  vergo- 
gnosa lo  spingere  ' innanzi  questo  aliare  cosi  rapidamente,  e che  il 
Be  doveva  dapprima  vivere  conjugahnente  colla  Regina.  Ingelburga 
abitava  un  palazzo  posto  nelle  vicinanze  dell’  abbazia  di  SainhMaur- 
des^Fossés  presso  Parigi.  Filippo  entrò  un  giorno  nella  camera 
da  letto  della  Rej^a,  ma  non  vi  restò  che  un  istante,  e di  poi 
l’ avversione  contro  di  lei  crebbe  ad  im  tal  punto , eh’  ei  non 
poteva  più  nemmeno  sentire  a pronunciare  il  nome  di  lei.  La  Re- 
gina invece  dichiarava,' che  gli  aveva  renduto  eflèttivamente  il  de- 
bito conjugale  (i9i)-  Fatto  è ebe  il  Re  quindi  determìnossi  dojK» 
questo  giorno  a far  disciogliere  il  matrimonio.  — Un’  assemblea  di 
vescovi,  per  la  maggior  parte  parenti  suoi,  venne  convocata  a 

(190)  Sugli  impediuienli  del  mutrimonio,  specialmente  pei  gradi  di  pa- 
rentela, reggasi  Petr.  BUs. , Ep.  il 5.  Seeondo  Blondel,  p.  3a5,  o Mèzerajr, 
Hist.  de  France,  abbiamo  questo  quadro  : 

JaroslasT,  imperadore  di  Kussia. 

Anna,  moglie  di  Enrico  I di  Francia  . . Iioslaw. 

Filippo  I Wladamiro  di  Russia. 

Luigi  VI Ingelburga  moglie  di  Canuto  IV. 

Luigi  VII  . . . . . . Sofia,  moglie  di  Waldcmaro  1. 

Filippo  II Canuto  VI  — Ingelburga. 

SchiiU  mette  VVsewnlod  laroslawitch  al  posto  di  Izoslaw;  e prova 
eziandio,  p.  zza,  che  questa  parentela  scoperta  solamente  da  Blondel,  non 
era  certamente  conosciuta  a quei  tempi. 

(191)  Getta,  c.  48:  Asserehat  Btgina,  quod  carnaliter  eam  eogiuwerai:  Bei 
vero  e contrario , quod  ei  non  poiuerat  commisceri,-  Ma  se  la  cosa  non  potè 
succedere  in  quel  primo  incontro , succedette  al  certo  nella  prima  notte 
delle  nozze.  Tkoro  accivit:  GuiL  Neubr.,  1.  e.,  ed  Hoved.:  in  craitino  pri- 
ma; noeti!  voliiit  eam  dimiltere:  e allora  si  sparse  la  notizia  della  Scojierla 
di  un  difetto  corporale.  Celestino  dice  pure  in  una  lettera  all’  arcivescovo 
di  Reims  ( Manti,  Conc.  XXII,  p.  6a4)  « eliam  cognita.  In  generale  tanto 
Ingelburga  quanto i Danesi  pretendono  costantemente,  e annettono  (il  che 
è ben  naturale  ) la  più  grande  importanza  all’  essere  stata  carnaliter  co- 
gnita 1 Abb.  H'ilh.Ep.  II,  p.  a6.  E.ssa  stessa  in  una  lettera  a Celestino  III 
{Baluz.,  Mise.,  t.  I,  pag.  tf-io)  scrisse;  Bex  mihi,  prout  naturali!  orda  re- 
quiiit,  debitum  redUidil  maritale. 
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Compiègne  ne’ primi  giorni  di  novemtire.  n Re,  tal  era  il  parere 
di  quell’  assemblea , per  precipitazione  ha  sposato,  senza  saperlo, 
una  parente;  ed  nn  albero  genealogico,  a-  tal  fine  calcolato, 
dorava  provare  questa  asserzione.  Nè  mancarono  testimonj,  che 
con  tremendi  giuramenti  attestarono  il  grado  di  parentela  : per 
cui  l’ assemblea  diretta  dallo  zio  del  Re,  1’  Àrcivesrovo  di  Reims, 
del  quale  Ingelburga  aveva  inutilmente  implorata  la  protezione, 
pronunziò  il  divorzio  (192).  Un  interprete  annunciò  la  decisione 
alla  Regina,  die,  non  conoscendo  la  lingua,  non  potè  opporre  alcuna 
rat'ione  alla  sentenza,  ma  solo  esclamò  piangendo  e singhiozzando  : 
« Cattiva  Francia  ! cattiva  Franm ! Roma,  Roma!  »,  colle  quali 
parole  voleva  significare  , che  intendeva  appellarsi  al  solo  giudice 
imparziale  constituìto  al  di  sopra  di  tutte  le  case  reali.  E intanto 
siccome  ricusava  di  ritornare  in  Danimarca,  il  Re  la  fece  rin- 
chiudere nel  remolo  monastero  delle  religiose  di  Bel  Riparo, 
ove  più  d’ una  sposa  principesca  dal  marito  rifiutata  venne  ad 
ima  santa  vita  (193).  Ipgelburga,  colpita  da  una  si  dura  sorte, 
vi  soggiornò  per  molli  anni , nella  più  desolante  indigenza.  La 
preghiera  e la  lettura  la  rendettero  superiore  a tutte  le  umane  iu- 
giustirie,  e alleviarono  il  suo  dolore:  il  lavoro  abbreviava  le  ore 
delle  sue  pene,  e sostenevala  ne’  bisogni  della  vita.  Diversi  ve- 
scovi protestarono  di  riconoscere  in  lei  una  pietra  preziosa  cal- 
pesta da’  nemici , degna  non  solo  di  splendere  ne’  pala{p  de’  re , 
ma  pure  nella  celeste  reggia  (ig4)-  giunsero  eziandio  lettere 
dalla  Danimarca  che  la  consolavano  e l’ impegnavano  a volgersi 


(193)  fiai.  Hoved,,  Annales,  riferisce  i nomi  di  questi  vescovi.  Celestino 
li  qualifica  nella  sua  Bolla  come  prananptionU  cooperatores.  — Oefogesimo 
et  tecunJo  die,  dopo  il  matrimonio  celebralo  in  Amiens;  Chron.  Andrena,  etc. 
L'  assemblea  sarebbesi  adunque  raccolta  il  S novembre  ; GuiL  Ntubrig. , 
t.  IV,  p.  34.  L'albero  genealogico  poi  dovea  provare  una  parentela  d' lii- 
gelburga  con  Isabella  di  Fiandra,  prima  moglie  di  Filippo;  PtU  Otai, 
Dan.  ann.  Langeieck,  t.  I,  p.  179.  Scbultx  ha  quest'albero. 

(193)  T'anta  est  onerata  muUitudine  Jbeminarum,  quas  recipere  ad  instan- 
lias  et  importimilates  principum  compeUanlur  j lettera  dell' anno  laoS  del- 
l'abbate di  Cisoin  (da  cui  dipendeva  il  monastero  di  Bel  Riparo)  ad  In- 
nocenzo : presso  tfAchesjr,  Spicil. , t.  II,  p.  8j5. 

(■94)  Est  queedam  apud  nos  pnetiosa  margarita,  qua  conadcatur  ab  ho- 
minibus,  honoratur  ab  angelis,  digna  thesauro  regis,  digna  paiatio,  (Ugna  calo  ; 
Stejl  di  Totu'wjr,  n.®  470* 
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a chi  ascolla  i gemiti  del  Cristiano  soffrente,  e sulla  sventura  fa 
trionfare  la  virtù  (195). 

n Re  aveva  ottenuto , è vero,  il  suo  intento  ; ma  a danno 
della  sua  riputazione  (196).  La  ingiusta  sentenza  pesava  sulle 
coscienze  di  molti.  Sino  al  pontefice  Celestino  pervenne  la  noti- 
zia di  questo  fatto,  e ne  conobbe  tutte  le  particolarità  per  mezzo 
del  Legato  che  da  Francia  era  tornato  in  Roma.  Ingelburga 
potè  renderne  iustrutto  il  fratello  Re  di  Danimarca.  Il  vescovo  di 
Tournay,  conosciutissimo  dai  Danesi,  dacché  venne  instituito  il 
monastero  di  Santa  Genovefià,  e che  professava  antica  amicizia 
all'  abbate  Guglielmo  di  Ebelsolt,  scrisse  all’  arcivescovo  di  Reims, 
air arcivescovo  Assalonne,  ai  Prelati  di  Francia^  e il  re  Canuto 
inviò  il  suo  cancélh'ere,  che  più  tardo  succedette  ad  As.salonne, 
e r abbate  Guglielmo  al  Santo  Padre , al  quale  la  stessa  Ingel- 
burga  aveva  fatta  un’  umile  e commovente  supplica.  Avendo  Gu- 
glielmo co’  suoi  consigli  favorite  queste  nozze , si  diede  la  pre- 
mura di  comporre  esso  pure  un  albero  genealogico  (197),  col 
quale  provò,  che  il  pretesto  d’  una  parentela  con  Isabella,  prima 
moglie  di  Filippo,  non  aveva  alcun  fondamento.  Gli  ambasciadori 
danesi,  armati  di  queste  prove,  giunsero  in  Roma.  Il  Papa  ( pren- 
dendo a cuore  la  salute  e la  riputazione  del  Re  assai  più  di 
quello  abbia  fatto  la  compiacenza  di  cattivi  consiglieri  ) , spedì 
tosto  a Filippo  Q cardinale  Itlelior.  Ma  il  Re  ricevette  l’amba- 
sciadore  del  Papa  con  sì  poca  riverenza  come  già  le  lettere  scrit- 
tegli con  parole  di  ima  al  tutto  patema  amicizia.  Egli  respinse  la 
preghiera,  che  gli  si  faceva  da  tutte  parli,  di  ritoraare  il  suo 
amor  conjugale  alla  Regina.  Finalmente  Celestino  u come  lieii  lo 
«doveva  il  padre  comune  di  tulli  i fedeli  e il  custode  dell’or- 
« dine  divino  sulla  terra , in  virtù  della  pienezza  della  papale  po- 
« lenza  e col  consentimento  de’ suoi  fratelli  cardinali,  dichiarò  la 
« sentenza  (198)  di  divorzio  nulla,  e come  non  avvenuta,  illegide, 

(ig5)  Nolunt  esi  orbi , quanta  perpessi  sumus  incommoda^  cosi  Ingelburga 
scrivemlo  al  Decano  ed  al  Capìtolo  d'Amiens  ; Gali  Christ.,  t.  X,  p.  333. 
Tutte  le  testimonianze  sono  concordi  nel  riconoscere  la  pazienza,  ruralità 
e la  pietà  d' Ingelburga  ; Abb.  fVilh. , Ep.  I,  p.  34,  35. 

(196)  GuiL  Neubri^,  t.  IV  . p.  a4. 

(197)  Pubblicato  prìroamente  da  Enrico  Ernst  ^ Sora  1646;  quindi  da 
Ludwigy  Rei.  (MS.),  e da  Lengebccky  t.  II,  p.  i54- 

(198)  Il  Pontefice  qualifica  questa  sentenza  come  : Ittfamiam  consuUntibus 
et  consentientibus  irrogatam. 
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« pronunciata  contro  una  donna  ignara  della  lingua  del  paese  e 
a senza  difesa , i cui  autori  non  hanno  rispettato  il  sacramento 
u del  matrimonio,  nè  i dmtti  della  Santa  Sede,  perchè  questa 
u sentenza  concernerà  una  regina  coriinata,  consacrata  e ricono- 
« sduta  dal  suo  sposo  ».  - 

Àrendo'  l’ abbate  Gd|glielmo.  conosciuto  il  disegno  formatosi  di 
farlo  rapire  in  Roma , determinossi  a fuggire  segretamente  su  di 
un  vascello  imperiale,  ed  a portarsi  in  Pisa.  L'esacerbazione  di 
Filippo  crebbe  tanto , che  gli  ambasciadori  danesi,  i quali  colle  let- 
tere del  Papa  scritte  a lui  medesimo  ed  al  Legato  pontificio,  mo- 
vevano verso  Parigi,  furono  ad  istigazione  di  lui  arrestati  in  Digionc 
dal  Duca  di  Borgogna,  spigliati  delle  lettere,  e dopo  una  pri- 
gionia di  sette  giorni  trasportati  a Chiaravalle,  e dovettero  la  li- 
bertà alle  vive  istanze  dei  due  abbati  più  insigni  dell'ordine  Ci- 
sterciense in  Francia.  Essi  portaronsi  a Parigi  al  principio  del- 
l'anno  1.196  per  aspettarvi  la  riunione  di  un' assemblea  di  ve- 
scovi e d’ aldmti,  nominati  giudici  dal  Papa,  che  dovea.fare nuove 
inquisizioni  sulle  discoidie  avvenute  fra'  due  sposi,  e tentare  ogni 
sforzo  per  determinar  Filippo  a riprendere  Ingelburga  (199)^  se 
1'  assemblea  nulla  avesse  potuto  ottenere,  il  cardinale  coi  tre  ar- 
civescovi e coi  loro  suflraganei  dovevano  presentarsi  al  Re , e 
cercare  ogni  via  di  commovere  il  suo  cuore.  Inoltre  l'arcivescovo 
di  Sene  era  incaricato  di  vegliare , perchè  il  Re  non  passasse  a 
novelle  nozze. 

L'  ambasciata  danese  giunse  troppo  tardi , od  almeno  non  si 
fece  di  lei  nessun  conto.  H Re  era  preoccupato  dalle  suggestioni 
di  alcuni  consiglieri,  che  gli  dicevano  non  essere  conveniente  il 
permettere  che  il  Papa  si  mischiasse  in  questo  affare , ed  esser 
ben  giusto,  che  s'egli  abborriva  da  questa  moglie,  ne  cercasse 
un'  altra.  E di  fatto  egli  portò  gli  occhi  su  diverse  case  per  istri- 
gnere  novelli  parentadi.  La  figlia  dì  Corrado , conte  palatino , 
rifiutò  con  un  nobile  orgoglio  la  mano  d'un  monarca,  che  sì  in- 
giuriosamente aveva  oltraggiato  l'onore  del  suo  sesso  (zoo).  La 


(199)  L'  assemblea  dovea  radunarsi  (erfùi  Jerìa  hebdomaday  quo  leg^ur: 
Ego  tum  Pastor  bonus  ( il  mercoledì  della  seconda  settimana  dopo  Pasqua  ). 

(300)  Cosi»  come  dicesi,  ella  sì  espresse  nella  sua  risposta:  Audwiy  quo~ 
modo  fatdavìl  et  ahjecU  pue^am  nobiliuimaniy  Regi*  Dania  germanem^  et  %>€• 
reor  exemplumi  GuU.  Ifeubrig.f  i.  IV,  p.  3o. 
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iwrU;,  che  toccò  ail  Ingelburga  nou  lanciò  daiiu  spo  ventitré  eijual' 
mente  altre  figlie  principesche.  H solo  langravio  di  Turiu^ja,  Er- 
manno , sarebbe  stato  disposto  a dargli  una  delle  sue  figlie.  Fi- 
nalmente egli  si  ammogliò,  quando  T ambasciata  danese  aveva 
appena  appena  abbandonata  la  Francia,  nel  giugno  1196  , con 
Agnese  figlia  di  Bertoldo,  duca  di  Meitin,  della  casa  d'Àndech, 
e per  parte  della  madre  .^gnese  nipote  dtd  marchese  Diego  di 
Misnia  e discendente  da  Carlomagno  (201).  Se  a questa  sor- 
prendente bcllezsa  tributò  omaggio  anche  T austerità  di  un  mo- 
naco (202)  , quanto  più  avrà  essa  dovuto  far  girare  la  testa  a'  ca- 
valieri di  quella  splendida  corte,  che  gareggiavano  in  celebrare  la 
felicità  del  Re  venuto  al  possesso  di  un  tanto  tesoro,  e ]>ronii- 
sero  solennemente  di  pmtar  tutti  i colori  d'  Agnese  ! Ma  Filipfio 
che  aveva  già  infrante  le  leggi  della  Chiesa  col  divorzio  pronun- 
ciato di  sua  propria  autorità,  ora  calpestò  i sagri  dettami  della 
morale  col  contrarre  un  secondo  matrimonio.  D Pontefice  altura 
diventò  più  severo j lo  fece  un’altra  volta  premonire,  gli  spedi 
altri  amliasciadorl , ordinò  l’allontanamento  della  concubina  (2o3). 
Ma  gli  ambasciadurì  non  adoperarono  nella  loro  missione  con  quel 
rigore  che,  generalmente  pai  landò,  m comunica  facilmente  da  chi 
comanda  a chi  serve.  Vero  è che  convocarono  i Prelati  francesi 
e imposero  loro  che  dovessero  ristabilire  il  legittimo  matrimonio 
del  Re.  Ma  il  timore  rese  vano  il  buon  volere,  e incatenò  la  loro 
lingua. 

U Re  di  Danimarca  si  dolse  di  nuovo  con  Roma,  rammen- 
tando l’interdetto,  di  cui  il  Papa-  aveva  minacciato  Filippo, 
scrisse  a’  cardinali,  e li  pregò,  perchè  determinassero  il  Ponte- 
fice a fulminare  la  scomunica.  — In  que’  secoli  la  condotta  di 
Filippo  non  poteva  trovare  alcona  approvazione  nella  pubblica 

(zoi)  Vepg.  Adekrtiter,  Ann.‘  GeaL  Boic. , t.  I,  p.  646  ; Horma/r  , Ver- 
tuch  einer  Geschichle  iter  Grafen  von  Andechs,  Insbrugg,  <797*  P*  86; 
Jlix,  presso  Alberic. , p.  4<>7  ; e ./oò.  Tillich,  Chron.  Misn.,  presso  Schaimat, 
Vindem.  Liti.  t.  II,  p.  80. 

(3oa)  Un  monaco  di  S.  Dionigi  ( Chron.  de  Saint-Denis,  nella  Raccolta, 
t.  XVII  ) ; vanta  la  bianchezza  di  lei  ed  il  suo  picciolo  piede.  Capejigue 
(t.  II,  p.  ila)  ce  ne  fa  un  ritratto  un  po' troppo  romanzesco. 

(ao3)  I,  p.  171,  non  toUnu'it,  ut  rtx  poti  inlerdicUun  iptius  filiam  du- 
eù  Merania  Muperductret  et  tenereL  Ma  Celestino , l' età  Io  scusa , non 
aveva  al  certo  I'  energia  d' Innocenzo.  t 
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Opinione  : la  perrersità  di  un  monarca,  il  quale  ila  al  po|iolo  un 
simile  esempio,  porre  a tutti  sommamente  deplorabile  (304  )■  Men- 
tre Filippo  ahbandonarasi  a tutte  le  seduzioni  dell'  amore , col 
piu  sfrontato  disprezzo  delle  dottrine  del  Cristiancsinio  e dei 
precetti  ecclesiastici , ad  onta  de’  replicati  ammonimenti  del  Pa- 
pa, e col  più  grande  scandalo  di  tutti  i fedeli,  dimenticura  di 
mandare  alla  moglie  legittima  quanto  le  ocrorreva  ai  piti  ur- 
genti bisogni  della  rita.  Ingelburga  trovossi  obbligata  a rendere 
le  sne  resti,  i suoi  adornamenti,  ed  anco  a non  isdc)piare  l'eliv 
mosina  solo  per  prolungare  una  rita,  che  il  norello  insulto  del 
matrimonio  di  Filippo  remlea  si  amara.  Lo  s|>ettacoio  di  tanta 
miseria,  di  tanto  dolore  strappava  le  lagrime  persino  degli  stra- 
nieri. Stefano  rescovo  di  Tonmay  si  mosse  in  suo  favore  presso 
l’Arcivesoovo  di  Reims.  il  quale,  commosso  da  quella  sventura,  cui 
grandemente  area  pur  troppo  contribuito  precipitando  la  sua  sen- 
tenza, promise  di  riparare  con  un  segreto  appoggio  il  male  che 
pubblicamente  aveva  fatto.  Ingelburga  un'idtra  volta  ebbe  ricorso 
al  Pontefice:  uH  ile,  cosi  gb  scriveva,  non  può  allegare  contro 
udi  me  nessuna  parejitela.  nessuna  colpa:  al  lutto  arbitraria  è la 
u condotta  di  lui.  Egli  disprezza  egualmente  le  lettere  di  Vostra 
«Santità,  gli  ordini  de’ cardinali , gli  avvertimenti  degli  arcive- 
« scovi  e vescovi.  Io  soccombo , se  la  vostra  miseriTOrdia  non 
« viene  in  mio  soccorso  (3o5)  «. 

Appena  Innocenzo  fu  eletto  successore  di  Celestino  , pensò  a 
far  cessare  senza  altri  indugi  questo  scandalo  nella  Chiesa  (306). 
« La  Santa  Sede  non  può,  diceva  egli,  lasciar  passare  sotto  silen- 
« zio  le  querele  delle  donne  oppresse.  Iddio  le  ha  imposto  il  do- 
« vere  di  far  rientrare  nel  vero  canunino  ogni  cristiano  che  com- 
« mette  tm  peccato  mortale,  e di  applicargli  le  pene  della  disci- 
« piina  ecclesiastica , nel  caso  in  cui  non  si  curasse  di  ritornare 
« alla  virtù.  La  dignità  reale  non  può  essere  supcriore  ai  doveri 
« di  un  cristiano , e la  condizione  di  principe  non  può  creare 

(Mii)  Jìog.  Hmtd.  ; fFUk.  Abb.  Ep.  I,  p.  3o  e 33. 

(2o5)  Questa  lettera  trovasi  nel  Baluzio,  Mise.  I.  I,  p.  422. 

(20Ò)  Le  prime  tre  lettere  della  Raccolt.'i  del  Baluzio  s*  aggirano  sul- 
1'  annunzio  della  sua  elezione  : la  quarta  è seritta  al  vescovo  di  Parigi  in- 
torno a questo  alTare. 

noaTta  — 1 1 ; 
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u alcuna  difierenza  sugli  altri  cristiani  (207)  ».  Innocenzo  non  Tolte 
però  a Tero  dire  usurpare  i diritti  dell’’ autorità  temporale  venendo 
ad  arbitrarie  decisioni,  ma  egualmente  non  permise,  che  gli  si  strap- 
passe, tacendo,  il  consentimento  ad  una  sentenza  di  divorzio  illegal- 
mente pronunciata  (208).  Le  prràcrizioni  volute  dalle  leggi  della 
Chiesa  dovevano  essere  osservate  con  tutto  il  rigore,  perchè  è do- 
vere di  quello,  che  ricevette  la  missione  di  vegliare  alla  loro  esecu- 
zione, d'essere  egli  stesso  il  primo  a rispettarle  inviolabilmente  in 
tutta  la  loro  estensione.  Le  ordinanze  ecclesiastiche  ben  concc<levano 
a'  vescovi  d’ una  diocesi  il  diritto  di  pronunziare  una  sentenza 
nelle  domande  di  divorzio  de’ principi  senza  l’intervenimento  del 
Papa  : ma  1'  appello  del  loro  giudizio  era  a ciascuna  parte  per- 
messo. Ingelburga  area  già  fatto  questo  appello  pr(>sso  l'assem- 
blea di  Compiègne,  ed  aveva  continuato  a sostenerlo  perseve- 
rantemente : e questa  eircostanza  era  ciò , che  qualificava  una 
differenza  con  tutti  gli  altri  divorzj  spesso  invocati  da  Filippo. 
Bisognò  adunque  incominciare  una  nuova  inquisizione  : e ciò  tanto 
più , che  Celestino  area  già  dichiarato  invano  la  nullità  di  que- 
sto divorzio , che  non  era  appoggiato  ad  alctma  valida  ragione , 
e non  era  la  conseguenza  di  una  trattazione  giurìilica  e legittima. 

Il  primo  atto  d’ Innocenzo  in  questo  affare  fu  una  lettera,  che 
scrisse  al  vescovo  di  Parigi , non  per  inslrmre  lui  versatissimo 
mila  giurisprudenza,  ma  per  fargli  conoscere  i suoi  voleri. 
u Quegli  che  opera  in  opposizione  ai  comando,  col  quale  Iddio 
u ha  instituito  il  matrimonio , s’ allontana  dalla  grazia  del  Signo- 
« re , disprezza  la  benevolenza  della  Chiesa.  £ quanto  più  egli 
X è smeeramente  affezionato  al  suo  dilettissimo  in  Gesù  Cristo , 
X al  re  di  Francia , tanto  più  profondamente  è afOitto , perchè 
X abbia  illegalmente  respinta  la  sposa,  allontanandosi  dall’esempio 
X degli  antecessori,  che  sempre  si  sono  distinti  nell’ obbedire  alle 
X divine  leggi.  Quantunque  il  papa  Celestino  non  abbia  potuto 
X riuscire  a determinare  il  Re  a riporre  la  moglie  nella  comu- 
X iianza  conjugale  , egli  vuol  tuttavia  tare  un  nuovo  tentativo , 
X non  pel  suo  proprio  utile  od  onore,  ma  per  1’  utile  e per  l’o- 

(307)  Ep.  Vlt,  p.  4'i.  Egli  esternò  questi  prìncipi  a*  prelati  francesi  nella 
circostanza  della  trattazione  di  un  altro  affare  ; nel  presente  dovevano  eser- 
cifiire  molto  méi^l'iore  uutnrìtii. 

(308)  Gtsta,  r.  5i;  Ep.  I,  p.  tj. 
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u nore  del  reai  nome,  pieno  di  confidenza  nella  {p'ana  di  Din, 
u e nella  ferma  persuasione  che  i suoi  primi  desidcrj  presentali 
u al  Re  da  un  personaggio  dotto , rirtuoso  e suo  parente , tro- 
u verebbero  facile  accesso  al  cuore  ili  lui.  Il  vescovo  doveva 
«esortarlo,  in  nome  suo,  a ridonare  l'amor  conjiigale  ad  Ingel- 
«burga.  Possa  riflettere  il  Re,  clic  cosi  o|H;rando  s'attira  la  col- 
«lera  dell'Eterno,  si  copre  di  vergogna  innanzi  agli  uomini,  e 
« grava  sè  stesso  di  un  torto  'ureparabile.  La  donna , colla  quale 
« egli  si  è unito  contro  la  proibizione  intimatagli  dalla  Chiesa  , 
« non  potrebbe  dargli  giammai  un  figlio  legittimo , e nel  casi , 
« in  cui  runico  figlio  che  ha,  venisse  a morte,  il  regno  dovrebbe 
« cadere  nelle  mani  d'  uno  straniero.  Il  Signore , p^  la  colpa 
« del  Re , ha  castigato  tutta  la  Francia  , permettendo  caflive 
« messi  e carestie,  e facilmente  potrebbe  gravarla  ancora  di  un  più 
« severo  castigo.  Egli  raccomanda  al  vescovo  <li  aver  qui  sempre 
« innanzi  a sè  il  Re  celeste  piuttosto  che  non  il  terrestre,  perché 
« parli  ed  operi  sempre  conformemente  al  diritto,  e senza  di.stin- 
« zione  di  persone.  Dopo  che  il  Re  sarassi  di  bel  nuovo  unito  alla 
«sposa  legittima,  se  per  avventura  avesse  qualche  argomento  di 
« querela  contro  di  lei , sarebbe  dalla  Santa  .Sede  ascoltato  ». 

Le  franche  parole  del  vescovo  risuonarono  alle  orecchie  di  Fi- 
lippo , ma  Filippo  non  ne  tenne  alcun  conto , per  cui  Innocen- 
zo, poco  dopo  la  sua  consecrazione , scri.sse  di  nuovo  al  Re  per 
dichiarargli  : « quimto  egli , pieno  di  riconoscenza  per  la  istru- 
« zione  ricevuta  in  Francia,  ami  la  casa  reale,  che  in  tutte  le 
« più  procellose  vicissitudini  non  si  è separata  giammai  dalla 
« Chiesa  romana  , quanto  sia  stato  sempre  disposto  in  fovore 
« della  persona  del  Re,  e con  quale  sollecitudine  vegli  sulla  salute 
« di  lui.  Conosce , così  gli  dice , tutte  le  trattative , che  si  sono 
«maneggiate  intorno  a questo  divorzio.  Altri,  soggiugne,  di  già 
«si  appoggiano  su  questo  esempio,  il  che  può  contribuire  all’ av- 
« vilimento  della  Chiesa  romana  : il  Re  dee  già  ravvisare  i se- 
« gni  dello  sdegno  divino.  Possa  egli  finalmente  volgersi  a Dio, 
« allontanare  la  concubina , richiamare  la  sposa  illegalmente  ripu- 
« diala , e farle  rendere  da  tutti  il  nome  e gli  onori  di  regina. 
« Se  fatalmente , contro  ogni  aspettazione  , il  Re  disprezzasse 
« anche  questa  ammonizione  , il  Santo  Padre  sarebbe  costretto , 
«a  mal  grado  del  dolore  vivissimo  che  ne  proverebbe,  di  afllig- 
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u ^erlo  più  severamente  e di  alzare  1’  apostolica  mano  contro  di 
« lui  : c nulla  sarebbevi  al  mondo  capace  di  distojjlicrlo  da  que- 
u sta  ferma  risoluzione  voluta  dal  diritto  e dalla  giustizia  ». 

Il  Re,  di  sua  natura  violento,  e per  nulla  abituato  a soppor- 
tare una  opposizione,  non  venne  punto  trattenuto  da  queste  ri- 
mostranze : da  nessuna  di  quelle  ragioni  , che  jmr  possente- 
mente operano  su  tutti  gli  uomini , venne  scosso  : e doj>o  aver 
letta  la  lettera  del  Papa,  mostrossi,  qual  pria,  nella  ostinata  de- 
terminazione di  tener  lontana  Iii(;clbur|;a  e di  restare  attaccato 
ad  Agnese.  Wel  settembre,  Pietro  da  Capua  pirtossi  in  Fran- 
cia , nella  ipialità  di  Legato,  per  iiicoraggire  que’  fedeli  alla  pros- 
sima crociata.  Innocenzo  gli  diede  nello  stesso  tein|X)  precise  istru- 
zioni relativamente  al  divorzio.  Egli  lo  incaricava  di  reiterare  al 
Re  le  esortazioni  del  Pontefice , e di  minacciarlo  dell'  interdetto, 
.se,  corso  un  mese,  non  aveva  ricondotto  in  Corte  lo  sposa  senza 
molivi  ripudiata.  Tutti  gli  ecclesiastici  d’  ogni  ordine  ricevet- 
tero anticipatamente  il  comando  di  osservare  1"  interdetto  colla  più 
grande  severità,  nel  caso  che  dovesse  essere  pronunciato.  Inno- 
cenzo volle  un’  altra  volta  scrivere  a Filippo  : « Pensale  alla 
u collera  di  Dio , non  ascoltale  cattivi  consiglieri , rispettate  la 
u mia  patema  benevolenza  e non  perdete  nella  riputazione  de- 
« gli  uomini , nè  voi,  nè  me  (209)  ».  — Innocenzo  non  volle 
ancora  procedere  all'esecuzioue  di  misure  rigorose,  a fine  di  non  far 
mancare  per  la  resistenza  del  Re  irritato  una  tregua  che  pro- 
ponevasi  di  conchiudere  coll’Inghilterra,  e la  crociata,  ch'era  lo 
scopo  inseparabilmente  congiunto  alla  tregua. 

Il  re  Riccardo  non  aveva  dimenticato  quella  prigionia,  la  cui 
vergogna  non  cade  sul  prigioniero , ma  su  quelli  che  ingiusta- 
mente 1’  hanno  privato  della  libertà , e gli  haimo  estorto  un  ri- 
scatto che  smunse  il  suo  regno,  o che  tentarono  d’incagliare  la 
.sua  liberazione  (no).  Eravi  in  allora  un  altro  arbitro  delle  que- 
rele de' principi  diverso  della  spada  de’ nostri  giorni,  eravi  mi’al- 
Ira  regola  di  giudizio  diversa  dall’evento  del  giuoco  di  quel  dado 
di  ferro , che  or  gettiamo  ne’  campi  di  battaglia.  Sotto  questo 

(309)  Ep.  1,  p.  171,  ij8.  Chron.  Andrtm.,  presso  (TAchery,  Spicil.;  Ep.ì, 

p.  347,  348. 

(aio)  Filippo  (li  Francia  volev.a  pacare  la  mela  del  riscalio  (lelF  Impe- 
radorc,  se  e(;li  annuiva  a rileiiere  Riccardo  in  prigione,  /log-  l/m-aì. 
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aspetto  r iiiiioiie  (li  tutti  i reumi  in  un  solo  Stato  <n*i.stiano  po- 
neva in  atto  questo  ({raiwle  jieusiiTo:  v’Iia  un  piu  possente  col- 
loeato  al  disopra  dtn  più  possenti , antoriUi  suprema  che  non  cerca 
diri(;ere  e protejjjjere  colle  armi  temporali,  ma  sibbene  colla  spe- 
ranza o col  timore  di  Dio.  E .se  v’  era  rimostranza  meritevole 
d'essere  portata  appiè  de'' successori  di  San  Pii^tro,  (jnella  era 
certamente,  che  con(a*rneva  la  cattività  di  un  principe  illet'almente 
condotto  prigione , mentre  da  Terra-Santa  riducevasi  in  patria , 
e che  trovavasi  nella  sua  condizione  di  crociato  sotto  la  prote- 
zione speciale  de'' sommi  pontefici. 

Riccardo  marnici  pertanto  a Roma,  sulla  meUc  dell'anno,  il  ve- 
scovo di  Lidieux  e il  maestro  Werner , iii  cpialità  di  deputati  ; 
essi  erano  incaricati  di  pregine  Innocenzo , perchè  volesse , in 
virtù  dell’  autorità  apostolica,  invitare  il  Duca  di  Svevia  e Leo- 
poldo d’Austria  a restituire  il  danaro  che  i loro  antecessori  gli 
avevano  tolto  violentemcmte:  restituzione,  che  il  fratello  di  que- 
st’ ultimo  principe  , tocco  da  pentimento , aveva  già  comandata 
nel  testamento,  alla  cui  esecuzione  aveva  lc‘gato  con  giuramento 
tutti  i servidori  che  circondavano  il  suo  letto  di  morte. 

In  questo  mezzo  essendo  stato  il  Duca  di  Svevia  chiamato  alla 
corona  imperiale  da  una  parte  de’  principi  dell’  Impero , la  pru- 
denza consiglio  ad  Innortcnzo  di  non  fargli  pervenire  per  ora 
questo  reclamo.  Ma  ai  nuovo  Duca  d’  .Austria  venne  formalmente 
ingiunto  di  restituire  quanto  aveva  illegalmente  acquistate;,  e di 
dare  un  compenso  projMirzionato  al  danno  recato,  k Gli  atti  del 
suo  fratello  maggiormente  interessano  la  santa  Chiesa,  perchè 
cpiestl  atti,  e la  vergogna  che  ne  risulta,  ricadono  in  porte  sulla 
Chiesa  stessa  In  caso  di  disobbedienza  1’  arcivescxivo  di  Sa- 
lisburgo venne  IncaricMito  di  pronimciare  contro  di  lui  la  pena 
dovutagli,  senza  ulteriore  appello.  L’arcivescovo  di  Maddeborgo, 
cpiol  promotore  di  Filip[io , doveva  operare  nel  medc'simo  senso 
e col  medesimo  scopo  presso  lo  stes.so  Filippo,  perchè  il  tesoro 
del  fratello  il  denaro  estorto  a Riccardo  erano  caduti  nelle 
mani  di  lui,  sia  come  proprietà,  sia  per  amministrarli.  Se  il  prin- 
cipe non  si  sottomettesse,  il  Papa  sarebbe  dal  proprio  sagro  dovere 
costretto  a proccdccre  contro  la  persona  c gli  stati  di  lui. 

Mei  medes'uuo  modo,  cioè  cxiUa  iutcrcessioue  del  Papa,  Riccardo 
procwó  pure  d’ottenere  le  castella,  e l’oro  sonante  che  il  re 
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Sancio  VI  di  Navurra  aveva  dati  in  dote  alla  figlia  Berengaria,  mo- 
glie di  Riccardo,  ma  che  il  suo  successore  riteneva  eia  cinque  anni. 
L' arcivescovo  di  IHarbona  era  incaricato  d'operare  a questo  intento 
colle  rappresentanze  e colle  minacce.  Filippo  alla  domanda  della 
restituzione  dei  dominj  della  Normandia , conquistata  dal  Re  <li 
Francia  durante  la  cattività  di  Riccardo , oppose  diverse  accuse  a 
carico  dello  stesso  Riccardo,  le  cpiali  riferisconsi  alla  crociata  (at  i) 
ed  a’ tempi  a questa  anteriori;  quali  sarebbero  diversi  atti  arbi- 
trarj,  l’avere  disdegnata  in  moglie  la  sorella  Alice  (aia),  il  non 
avere  mantenute  le  promesse:  ma  Filippo  ben  si  guardò  dal  men- 
zionare la  più  importante  di  queste  accuse,  cioè  la  vicinanza  di 
un  si  possente  vassallo.  Le  complicate  lagnanze  e le  obbiezioni 
che  da  ambedue  le  parti  ad  ogni  ora  ripullulavano,  rendevano  hn- 
{oossibile,  pel  momento,  una  decisione  conforme  al  diritto  ed  alla 
giustizia.  Il  Papa  fece  sperare,  che  un  più  profondo  esame  si 
assumerebbe  dell’affare  nella  occasione  d’un  viaggio,  ch’egli  pro- 
|K>neva  di  fare  verso  ipelle  regioni.  Che  se  le  sue  intenzioni 
non  potessero  effettuarsi,  il  Pupa  dichiarò  che  il  tutto  verrebbe 
discusso  da  un  suo  Legato:  egli  voleva  effettivamente  condurli 
amliidue  ad  uno  sUito  di  reciproca  soddisfazione  e di  pace. 

Innocenzo  guarenti  al  clero  inglese  l' inviolabilità  de’  suoi  di- 
ritti e la  libertà  eh’  eragli  stata  promessa  dal  Re,  volendo  ester- 
nare con  ciò  la  sua  riconoscenza  pei  sacrificj  di  questa  chiesa  : 
e nello  stesso  tempo  gli  raccomandò  di  restituire  i possedimenti 
che  aveva  tolti  agli  altri,  e innanzi  tutto  di  rimettere  1’  arcive- 
scovo d’  York  al  possesso  delle  antiche  sue  rendite  ed  all’ ammini- 
strazione dell’arcivescovado,  affinché  potesse  tornare  nel  suo  paese, 
e non  fosse  più  costretto  a vivere  bisognoso  in  terra  straniera.  Possa 
il  Re,  disse  il  Santo  Padre,  bene  scegliere  tra  l’ amor  d’ una 
madre  e la  severità  della  mono  che  gastiga.  Ogni  conferimento 
di  dignità  e di  beneficj  durante  l’ assenza  dell’  arcivescovo  é 

(in)  Egli  si  ayeva  procacciato  qualche  sinistro  sospetto  colla  condotta 
e colle  negoziaxioni  tenute  con  Mulek-al-Adel)  Alber* , p.  SqS.  Ma  il  rim- 
provero d'aver  assoldati  assassini  per  uccidere  Corrado  di  Monferrato  è 
stato  dettato  piuttosto  dall' odio  d' alcuni  scrittori,  che  provato  da  irrecu- 
sabili testimonianze;  ved.  fVilken^  t.  IV,  p.  4^5. 

(113)  Maritata  più  tardi  sotto  vergognose  condizioni  con  Giovanni,  fra- 
tello di  Aircardo. 
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annullala  (31 3).  FiiuJmeute  il  Papa  protestò  contro  l' usurpazione 
fatta  sulle  spiat'j'e  dell'  Iii(;hiltcrra  delle  rendite  della  Santa  Sede 
prorenienti  dalle  Isole  (214)- 

Innocenzo,  colla  chiara  coscienza  di  tutti  i doveri  annessi  alla 
sua  elezione,  francamente  procedette  pure , qual  esecutore  su- 
premo delle  lef;gi  ecclesiastiche,  contro  il  Re  di  Sicilia.  Bravi,, 
da  lungo  tempo,  tra  i due  Alfonsi  di  Leone  e di  Castiglia  una 
grande  nimistà,  che  costringe  vali  ad  armarsi  l’uno  contra  l'al- 
tro , ogni  qual  volta  il  paese  non  era  molestato  dagli  assalti  de' 
Mori.  I prelati  ed  i signori  erano  profondamente  aillitti  dal  ve- 
dere inutilmente  e vergognosamente  logorarsi  fra  intestine  lolle 
le  forze  di  questi  reami , forze  che  potevano  essere  gloriosamente 
impiegate  contro  i nemici  del  nome  cristiano:  c quindi  cercarono 
di  ristabilire  la  pace,  proponendo  il  matrimonio  di  Àlibnso  di 
Leone  con  Berengaria , figlia  del  Re  di  Castiglia  (2 1 5).  Spera- 
vano essi,  che  il  nobile  scopo  di  questo  matrimonio  otterreblie 
la  indulgenza  del  Papa  sul  negletto  impedimento  della  vicina  pa- 
rentela. 

Ma  Celestino  avea  già  spedito  il  cardinale  Guido  di  Sant’  An- 
gelo in  Ispagna  coll'  incarico  di  disciogliere  questo  illegittimo  ma- 
trimonio, o di  mettere  i principi  fuori  della  comunione  della 
Chiesa  ed  il  paese  sotto  l’ interdetto.  L’  arcivescovo  di  Salaman- 
ca, i vescovi  di  Zamora,  di  Leone  e d’ Asterga  furono  scomu- 
nicati insieme  col  Re,  senza  dulibio,  perchè  non  avevano  ris|>ct- 
lata  la  decisione  del  cardinale.  L'arcivescovo  d' Oviedo  invece  si 
attirò  tutto  lo  sdegno  vendicatore  di  Alfonso , cui  però  si  sot- 
trasse, fug(;endo. 

Innocenzo  non  lordò  a confermare  ed  a consolidare  l’autoritii 
della  Santa  Sede,  mantenendo  energicamente  le  prescrizioni  della 
CItiesa.  Diversi  avvenimenti  nella  Penisola  ricercavano  da  lui 
una  particolare  attenzione  e l’attività  più  coraggiosa.  Egli  fe  par- 
tire senza  indugio  alcuno  por  la  Spagna  il  frate  Ranieri,  uomo 

(ai3)  Ef>.  I,  p.  i3o,  3jo,  3ji(;  Ep.  II,  p.  57,  go. 

(ai4)  Il  conte  Cateneruis  et  Orchaditnsis  aveva  conceduto  ad  Alessandro  111 
cUnarium  unum  de  qualiòet  domo  in  Comitatu  Catenensi  habitata  annuatim 
prò  eleemo^na  coUigendai  questa  colletta  da  molto  tempo  non  si  esegui- 
va ; venne  dato  ordine,  perchè  si  mettesse  in  corso;  Ep,  I,  p.  a 18. 

(ai  5)  Il  grado  di  parentela  sì  prossimo  risvegliò  tuttavia  qualche  scrupolo 
anche  nella  roscieiua  dello  stesso  re.  Rod.  Tolet.  de  reb.  hisp.  t.  VII,  p.  3i. 
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ilisliuto  per  sapere  e {»er  iiilejjrila  ili  costumi,  e stiinulissiiiiu  dal 
Papa  , incaricandolo  purlicolaruiente  di  risUdiilii'e  la  pace  tra  i 
re  cristiani  di  quella  nazione.  Don  Sancio  di  Jiavarra , a nud 
jp^do  delle  sue  promesse,  non  appena  vide  la  Sicilia  esposta  di 
bel  nuovo  alle  invasioni  de’’ Mori,  uvea  fatta  alleanza  coi  nemici 
della  fede,  rotta  la  pace  con  Alfonso,  e riprese  le  fortezze  date 
in  pe^no  di  questa  pace  : ed  crasi  pur  anco  unito  al  re  Leone 
contro  Alfou-so.  Sancio  eil  il  Re  di  Castiglia  erano  in  dissensione 
col  Re  di  Portogallo.  La  lotta  fra  il  re  Pietro  e la  madre  con- 
tinuava in  Aragona.  £ in  mezzo  a tutte  queste  divisioni  d'ani- 
mo le  armi  tic' cristiani  eran  più  spesso  rivolte  contro  i cristiani, 
che  contro  i Mori  : questi  meno  avevimo  da  temere  la  persona 
dei  re , che  non  quella  di  que'  guerrieri  sacri  a combattere  per 
la  fede,  la  cui  gloria  era  sempre  in  contrasto,  la  cui  unione  era 
sautilìcata  dal  grande  scopo  di  sottomettere  di  nuovo  la  Spagna 
al  dominio  della  Croce.  Frate  Ranieri  avea  ricevuto  la  mis- 
sione di  minacciare  al  Re  di  Plavurra  l’interdetto  su  tutto  il  re- 
gno, se  non  abbandonava  la  .sacrilega  sua  alleanza  : e doveva 
esortar  pure  quelli  di  Castiglia  e di  Leone  a non  lasciarsi  raggirare 
imigamente  dui  fautori  delle  dissensioni,  a rompere  la  conven- 
zione gim'uta  col  Re  di  Portogallo  eil  a far  la  pace.  Al  meile- 
slmo  pieno  potere  era  dato  per  ristabilire  nelle  chiese  le  regole 
cadute  in  dimenticanza,  e per  correggere  gii  esistenti  abusi. 

Gli  fu  quindi  imposto  di  comandare  lo  scioglimento  dell’incon- 
veniente maritaggio,  j>el  quale  il  Re  di  Leone  aveva  abbracciata 
la  sua  propria  carne  : il  che  è mi'  abbominazione  imianzi  a Dio, 
ed  un  orrore  innanzi  agli  uomini.  Se  Alfonso  mostravasi  disposto 
all'obbedienza,  Raineri  potea  levare  l'interdetto,  ed  assolvere  1 
vescovi  dalla  scomunica.  Blsoguava  perù  eh’  egli  si  facesse  dare 
dal  Re  una  cauzione  quale  mallevadoria  dell’esatto  adempimento 
delle  ordinanze  ajM).stoliche  : ma  anticipatamente  il  vescovo  d'O- 
viedo  doveva  es.serc  richiamato , e ricevere  im  compiuto  com- 
penso de’ sofferti  danni:  tutte  le  convenzioni  poi,  eh’ erano  una 
conseguenza  di  quel  matrimonio,  dovevano  essere  annullate  (ai 6). 

U Legato  ammonito  inutilmente  il  Re  di  Leone  per  lettere  , 
gli  fissò  il  giorno  ed  il  luogo  per  un  abboccamento.  Scorso  il 

(ai6)  Intorno  a questo  iiMlriiiionio  ctl  allii  Miv<tione  di  Ritiiicri, 

/:/>.  I,  ó?,  CviUit  c.  58;  l'cnctas^  t.  Ili,  |ii  584,  ccr. 
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tempo  ilelermiuato.  il  Re  non  preaentossi,  e quindi  la  scomunica 
e rinterdetln  ■vennero  rinnovali.  .Ma  la  Casti|;liu  fu  risparmiata, 
perchè  il  Re  dichiarò  ch'egli  riprenderebbe  la  figlia  tosto  che  a 
lui  ritornasse  (217).  Kon  restò  adunque  alcun  altro  spediente  al 
Re  di  Leone  in  questo  stato  di  cose  (218)  che  di  volgersi  di- 
rettamente al  Santa  Padre  e tentare  se  mai  un’  ambasciata  po- 
tesse smoverlo  dalla  sua  opinione. 

ÀI  principio  di  questo  secolo  un  rampollo  della  dinastia  dei  Ca- 
lteli aveva  latto  acquisto  d'una  sqpaoria  nella  provincia  che  ha  per 
ronfine  il  Minho  ed  il  Douro.  11  suo  figlio  Alfonso,  animato  da  quel- 
l'eroico  ardore  che  infiammava  tutta  la  nobiltà  della’Pem'sola,  e vi- 
vamente eccitato  da  certe  predizioni  che  annunciavano  il  sicuro  in- 
(prandimento  della  sua  casa,  estese  quel  dominio  per  mezzo  di  lu- 
minose vittorie.  Eroi  di  tale  indole  non  contavano  i loro  soldati, 
nè  i loro  nemici  : essi  altro  non  vedevano,  se  non  la  causa  che 
gli  invitava  aH'armi,  e ciò  bastava  per  deriderli  a battersi  glo- 
riosamente anche  contro  forze  di  (p'an  lunga  superiori.  Per  con- 
ciliare le  pretensioni  della  Casliglia  ed  essendo  il  titolo  di  Re 
considerato  allora  siccome  il  più  alto  guiderdone  del  valore  cri- 
stiano , Alessandro  III  aveva  conceduta  « la  dignità  reale  ad 
u Alfonso  il  valoroso , il  distruttore  intrepido  degli  infedeli , il 
u magnanimo  difensore  della  fede  cristiana  pef  l'onore  della  sua 
^ persona  e del  suo  regno  n,  col  patto  di  un  annuo  dono, 
ch’egli  ed  i successori  <li  lui  si  obbligavano  consegnare  airarcive- 
scovo  di  Braga,  che  lo  terrebbe  a disposizione  della  Santa  Se- 
de (219).  Don  Saucio,  figlio  d' Alfonso,  camminò  sull' orme  del 

(□17)  Grsu^  c.  ij8;  Ep.  II,  p.  75. 

(qi8)  Egli  aveva  già  provate  in  un  raM»  simile  le  conseguenze  delle 
pene  ecclesiastiche.  Il  suo  precedente  matrimonio  con  Teresa,  figlia  di  San- 
ciò  di  Portogallo,  era  sUto  dichiarato  nullo  per  simiglianti  motivi  da  ^un 
concilio  tenutosi  in  Salamanca,  e non  volendosi  separare  dalla  moglie,  a mal 
grado  della  scomunica  contro  di  lui  lanciala  , fu  sforzato  ad  abitando^- 
iiarla  dal  suo  popolo  vivamente  afflitto  nei  vedersi  privato  del  divino  ser- 
vigio. Quel  popolo  era  persuaso  che  la  grandine,  le  pioggie , le  inonda- 
zioni, le  cattive  messi,  la  carestia,  i terremoti,  la  peste,  un*  avvenuta  in- 
va.sione  di  Mori,  fossero  tutte  punizioni  del  cielo  a motivo  dì  questo  ma- 
trimonio ; La  CUde,  Hist.  du  Port. , t.  Il,  p.  i56. 

(Z19)  Essendo  il  tìtolo  di  re  il  più  alto  guiderdone  del  valore  cri.stìano, 
il  Pontefice  solo  poteva  concederlo,  od  almeno  doveva  confermarlo,  perchè 
fosse  valido:  ne  vedremo  alcuni  esemp)  nel  corsodi  questa  Storia.  Alfonso 
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padre,  non  solo  distinguendosi  con  eroico  valore  nel  togliere  ai 
Mori  la  città  di  Selves  validamente  sostenuta  da  una  flotta  danese  e 
fiammeiiga.  i cui  vascelli  erano  stati  destramente  spinti  nel  porto, 
ma  per  la  sicurezza  eziandio  del  suo  dominio,  procurando  cflìca- 
cemente  di  far  regnare  Tordine,  la  tranquillità,  la  pubblica  feli- 
cità. Egli  non  volle  mantener  le  promesse  fatte  dal  padre  alla 
Santa  Sede,  allegando  per  isciisa  di  non  esserne  alibastauza  al 
fatto.  Ma  la  raccolta  dei  diplomi  conceduti  dagli  antecessori  tli 
Innocenzo  basterebbero  per  dimostrare , cantra  le  pretensior  i di 
don  Sancio , come  effettivamente  il  voto  d’  Alfonso  obbligava 
eziandio  tutti  i suoi  successori.  Ranieri  presentò  adunque  al  Re 
il  diploma  tale  quale  era  stato  dettato  da  Alessandro  III,  e gli 
domandò  F intero  pagamento  dell'  annuo  livello.  Eranvi  inoltre 
molte  altre  cose  da  regolare  nelle  diverse  instituzioni  delle  chiese, 
e particolarmente  verso  gli  ordini  de’  cavalieri , che , spinti  dal- 
r orgoglio  del  loro  valore , non  dovevano  violar  più , come  per 

10  addietro,  i diritti  dei  vescovi.  L'autorità  pontificia , colla  mi- 
naccia della  scomunica,  cercava  di  mantenere  il  trattato  di  pace 
cuncliiuso  col  Re  di  Castiglia  contro  gli  sforzi  di  coloro  che  vo- 
levano fomentare  la  discordia.  E più,  la  protezione  di  S.  Pietro 
guarentita  al  Re  per  la  sua  persona,  pel  suo  popolo,  per  tutti  i 
suoi  possedimenti  legittimi , attuali  e futuri , non  doveva  tutta 
impegnare  la  sua  gratitudine?  (220). 

Il  medesimo  spirito  che  sforzavasi  di  dirigere  l’Europa  me- 
ridionale sotto  la  norma  delle  leggi  invariabili  dell’  ordine  del 
mondo  morale,  e che  avvocava  con  una  eguale  severità  innanzi 
al  suo  tribunale  i piccoli  ed  i grandi  affari,  quando  in  qualche 
modo  potevansi  riferire  a quella  nobile  dcstùiazione,  alla  quale 

11  Creatore  ha  voluto  di  nuovo  innalzar  l' uomo  reileuto  dal  san- 
gue di  Cristo,  regnava  nello  stesso  tempo  nelle  remote  contrade 
settentrionali:  perocché  il  loro  allontanamento  dal  centro  della 

fu  ila’  suoi  popoli  onorato  col  soprannome  El  Conquitiador  in  coiilenipla- 
zìone  di  un  regno  di  trentaselte  anni,  che  fu  un  continuo  combaltimento, 
un  continuo  trionfo.  Tegg.  il  diploma  concernente  1'  annuo  dono,  segnato 
X KaL  Jun,  1179,  presso  Schmaut , Corp.  Jur.  Gent. , I,  n.°  3.  La  Clède 
( t.  II,  p.  1 1^  ) opina,  che  troverehbesi  tuttora  negli  Archivj  del  Portogallo. 

(aso)  Ep.  I,  p.  99,  SII,  J37 , ijJS,  449;  Ep.  Il,  p.  io3,  ai4;  Ep.  I, 

p.  349,  441. 
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Chiesa,  «Iella  sua  vita  e «lei  suo  potere  motleratore  e ««iiserva- 
tore  non  «loveva  servire  «li  scusa,  perchè  là  si  lasciassero  propa- 
(jure  i disordini,  opprimere  i deboli,  e si  soffrisse  che  una  tolle- 
ranza indifferente  l^ttimasse  le  in^puste  pretensioni  de'  po- 
tenti (aai). 

Da  molti  anni  era  la  norvegia  il  teatro  della  dis«x>rdia  e della 
guerra  civile.  Questa  avea  preso  quel  carattere  selvaggio,  che , 
«liirantc  il  medio  evo,  in  «piasi  tutte  le  sue  provincie  impressero 
passioni  sfrenate  congiunte  ad  una  valorosa  fierezza , e ad  un 
in«lomito  coraggio  : ma  essa  aveva  preso  questo  carattere  parti- 
colarmente nelle  parti  montuose , per  gli  abitanti  delle  quali 
combattere  e vivere  erano  una  sola  e medesima  cosa.  Non  era 
salva  la  corona  reale  sul  capo  «li  nessuno,  e le  crudeltà  più  fi^ 
loci  deturpavano  le  vittorie.  Uno  de’capi  delle  fazioni  più  ardite 
fu  Sivcrrer , il  quale  dallà  fortuna  ajutato  e dalla  perseveranza 
ncstioi  propositi  pervenne  ad  assicurare  il  possedimento  della  Nor- 
vegia, per  ben  due  secoli,  all'  antica  casa  reale,  e ad  una  novella 
«linostia,  di  cui  egli  vantavasi  d'essere  lo  stipite.  La  pacifica  at- 
tività d'ima  vita  sa«ordotale  ritirata  non  potè  «calmare  il  suo  tur- 
bolento ingegno:  egli  immaginò  pretensioni  alla  corona  «li  Nor- 
vegia, e prese  il  soprannome  di  grande^  per  dinotare  la  grandezza 
«Iella  sua  stirpe  o de'suoi  disegni  Era  egli  «lotato  d’un  valore , 
che  incantava  i più  forti  guerrieri,  «li  un'audacia  che  spesso  gli 
assicurò  la  vittoria  sovra  eserciti  multo  più  numerosi  del  suo,  e 
d'  una  abilità  che  gli  conciliò  tutto  il  favor  del  popolo , e sal- 
vollu  «la'  più  minacciosi  |>erìcoli.  Egualmente  sapea  vautaggiosa- 
iiiente  maneggiare  la  spada  e la  parola.  Le  intestine  discordie 
«leir  Islainla  gli  procurarono  e stKCorsi  e «xjmpagni  d'armi  (322). 

(QQt)  Lettere  «'prelati  ed  al  clero  della  chiesa  d' Islanda,  I,  p.  3ao,  ; 
Ep.  I,  p.  3aa,  indirilla  all' arcÌTescoTo  di  Drontheim. 

Nato  nel  ii47s  ^ secondo  altri  nel  ii5i.  Vegg.  l'opera:  tVtrlauff, 
anecd.  l&tor.  Swerrerì,  Regia  Norregix,  illustraos,  Uafuis  i8i 5. Secondo 
Snorro  SturUson  (Regn.  Norweg.  hist.),  egli  sarebbe  stato  figlio  naturale 
di  Siccardo  Harald,  ma  la  madre  Gunilda  Tarrebbe  fatto  passare  pel  fi* 
glio  d' un  maniscalco  che  più  tardi  sposò,  e Tavrebbe  fatto  educare  presso 
il  fratello  irescovo  di  Faroer.  Quando  questi  Tolle  conferirgli  gli  ordini  per 
nominarlo  priore,  scoperse  la  sua  vera  nascita  : u io  non  cambierei  giam» 
mai,  rispose  il  gìoTane,  i miei  diritti  sul  regno  di  Norvegia  con  una  sto- 
la ! o.  Secondo  ^ojco  (Gramm. , p.  347)  t Stephan,  sarebbe  stato  realmente 
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La  morU:  ilei  re  Ittaj'iio  alia  battaglia  di  Fiorteita  (:^23),  mollo 
più  avricinoUo  allo  scopo  de’ suoi  sforzi,  e rendette  Taiii  i ten- 
tativi di  non  pochi  avventurieri,  i quali  incoraggiati  da’suoi  pro- 
speri eventi,  facevansi  passare  per  figli  del  Re  tilloraquando 

Sigurdo  figlio  di  Magno  trovò  ne’  flutti  la  fine  di  una  gloriosa 
vita,  Svrerrer  si  tenne  sbarazzata  da  ogni  nemico.  Ma  mi  altro 
se  ne  presentò,  che  già  anticamente  crasi  dichiarato  suo  avver- 
sario^ fu  questi  Errico  vescovo  di  Stavauger,  eletto  dal  (iapi- 
lolo  arcivescovo  della  sede  di  Drontheim,  da  jioco  tcmjio  iiisli- 
luito , in  opposizione  al  volere  di  Swerrer,  e .sul  consiglio  del 
moribondo  vescovo  Ejstein  (aaò).  Errico  cominciò  l’attai-co  ado- 
perando parole  oltraggio.se  per  gli  abitanti  di  Birkcnlicin,  al  soc- 
corso de’  quali  Siverrer  doveva  la  vittoria  e la  potenza.  Il  Re 
diminuì  le  imposte  state  aumentate  da  Eystein.  L’arcivescovo, 
per  questo  motivo , respinse  la  domanda  fattagli  da  Swerrer 
per  la  sua  incoronazione.  Quando  questi  finalmente  ingiunge  al 
prelato  in  un’assemblea  popolare  di  diminuire  le  sue  genti  d’ar- 
mi, e di  non  aver  più  forze  navali , il  vescovo  che  nutriva 

figlio  d'  un  maniscalco,  ed  ordinalo  sacerdote  ( T abbate  Guglielmo  ^ 
Ep,  IIs  pag.  3,1' appella  Sacerdas  excommunicaius)  \ e [>er  avere  un  titolo 
aulenlico:  Haraldum  hybcrnieiuem  (quello  Uarald  che  dall' Islanda  era  ve- 
nuto in  Norvegia,  e che  dic«le  prove  delle  sue  pretensioni  su  questo  re- 
gno , camminando  a piè  nudo  sovra  una  piastra  di  latta  ardente,  i9oro, 

р.  34^)  tivum  sibi  ^indicando  j Siccar'do  se  procreatum  confinxit.  Le  Gesta  ^ 

с.  59,  coir  applìcsitagli  parola  upostota.  indicano,  ch'egli  aveva  ricevuti  gli 
ordini  sacri;  vegg.  Ep.  l,  p.  383.  Secondo  Gebhardi  { Uìst.  de  Norvège, 
t.  XXXII,  c.  i65),  Gunilda  nel  1175,  avrebbe  svelata  l'origine  di  lui  ad 
un  sacerdote  in  Roma,  ed  avrebbe  avuto  ordine  dal  Papa  di  svelarla  pa- 
rimente al  figlio.  Da  ciò  sarebbe  in  lui  provenuto  il  desiderio  di  montar 
sul  trono  , desiderio  che  sfavorevoli  circostanie  hanno  compresso  sino  al 
momento , in  cui  settanta  abitanti  di  Birkenbein  lo  sforzarono  a farsi 
loro  capo  e ad  assumere  il  titolo  di  re.  Afagnum^  iVi  «ir^mennim  generis^  se 
switari  constituU.  Dicesi  , che  il  suo  suggello  portasse  questa  leggenda  : 
Si^erus  rtx  m^iLfpius^  ferus  ut  Uo^  mitis  ut  agnus.  GuilL  Neubrig^  t.  HI,  p.  G. 

(333)  11  i5  giugno  ii85.  Dahlin^  Hist.  de  Suède,  chiama  questo  lungo 
Finebrtià^  e pone  l'anno  1184  in  vece  del  ii85. 

(334)  bioved.  ad  anu.  1194,  dice  : È uso  presso  i Norvegi,  che  qua- 
lunque figlio  di  re,  licei  sit  spurius  et  de  ondila  genUus^  tamen  sibi  jus  vtn^ 
dicat  in  regnutn  Pfotvagi’y  egli  conta  quindici  re  vinti  da  Swerrer. 

(335)  Intorno  a questo  vescovo , vegg.  /^unter , Storia  della  Chiesa  di 
Danimarca  c di  Norvegia,  l.  11.  ji.  39.5. 
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scnlimcnti  d’’  nn  guerriero  piuttosto  che  di  un  principe  della  Chie- 
sa, fuggì  frettolosamente  con  dieci  Tassali!  presso  il  collega  ar- 
ci vcscovó  di  Lund.  Ambidue  rivolsero  a Boma  le  loro  lagnanze, 
e fecero  pronunciare  la  scomunica  contro  Swerrer.  B papa  Ce- 
lestino mandò  in  Norvegia  un  cardinale  con  un  corteggio  nume- 
roso. Il  cardinale,  ricevuto  dal  Re  splendidamente,  prestò  orec- 
chio a’  nemici  di  lui,  che  rinnovarono  l'accusa  di  apostasia  e ag- 
giunsero che  Swcrrer  teneva  due  mogli  ancor  vive,  ed  aveva 
espulso  ingiustamente  un  prelato  dalla  sua  sede:  per  conscguente 
il  cardinale  gli  ricusò  la  chiesta  incoronazione*,  sebbene  dap- 
prima si  fosse  mostrato  pronto  a concedergliela.  La  collera  di 
Swcrrer  cominciò  a scoppiare  contro  il  cardinale;  « veggo  be- 
u ne  che  tu  sei  qui  venuto,  come  tanti  altri  ingannatori,  per 
u ismungere  le  nostre  borse  e quindi  burlarsi  del  mio  popolo, 
u Aflréttati  d'andartene  da  qui  più  presto  che  potrai  : le  tue  ini- 
u quità  non  devono  più  oltre  ingannarlo!  n.  Scaricò  quindi  il  peso 
della  sua  indignazione  sull'  arcivescovo.  Confiscò  i beni  di  lui,  e 
dopo  averlo  spogliato  di  tutto  e messolo  fuori  di  stato  d'intra- 
prendere un  lungo  e costoso  viaggio,  atollo  in  giustizia  innanzi 
al  tribunale  di  Roma,  cui  spedì  due  ambasciadori,  i quali  sareb- 
bero morti  improvvisamente , secondo  le  asserzioni  di  Sw'errer , 
presso  un  sacerdote  durante  il  viaggio  per  ritornare  in  Dani- 
marca. Un  Danese  recò  questa  notizia  al  Re , e nello  stesso 
tempo  una  Bolla,  che  si  sarebbe  trovata  presso  i medesimi.  Swer- 
rer  fece  leggere  pubblicamente  la  Bolla  e mostrare  il  suggello 
della  sua  ' autenticità.  Questa  conteneva  l'assoluzione  dalla  scomu- 
nica. Ma  si  sparse  una  voce  nel  pubblico  che  gli  ambasciadori 
erano  stati  avvelenati,  e che  la  Bolla  era  falsa  (226). 

Allora  il  Re  conferì  i vescovadi  secondo  il  suo  beneplacito,  e 
decise  che  certe  parrocchie  dovevansi  considerare  come  cappelle 
reali,  a fine  di  poter  disporre  delle  loro  rendite , e , contraria- 
mente a tutte  le  instituzioni  ecclesiastiche,  conferivale  a chi  più 
gli  piaceva.  Quantunque  fosse  egli  scomunicato,  pure  alcuni  ve- 
scovi comparvero  alla  Corte , e senza  punto  inquietarsi  delle 
pene  ecclesiastiche  contro  di  lui  pronunciate,  non  solamente  alla 
sua  pre.senza  celebrarono  i divini  misterj,  ma  in  Bergen  posero 

(aa6)  £p.  I,  p.  38a.  Torfàus  ainmetle  questo  fatto  ; Sverrer  non  avrebbe 
p.ni'te  esso  pure  a questo  .-iTrelenamento? 
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sulla  sua  testa  la  corona  reale.  Per  {'uadaf'narsi  più  fadlmenle 
gli  animi , egli  servivasi  d’  un  falso  suggello  papale , col  quale 
suggellava  lettere  dettate  in  suo  favore,  come  se  fossero  perve- 
nute fla  Roma  (227).  £ intauto  incendiò  le  chiese,  vessò  i sacer- 
doti, li  privò  de’loro  beni,  ed  in  ogni  occasione  mostrossi  il  loro 
irreconciliabile  nemico , perchè  T autorità  e l' indipendenza  loro 
erano  considerabilmente  cresciute  durante  il  tempo  delle  intestine 
discordie.  Il  vescovo  Nicola , il  quale , come  fratello  consangui- 
neo del  re  Ingo  I,  poteva  egli  pure  aver  qualche  diritto  al  re- 
gno, gli  suscitò,-  per  vendetta,  un  forte  rivale  nella  persona  di  im 
giovane  danese  ch'egli  dichiarava  figlio  del  re  Magno.  I suoi  par- 
tigiani. detti  i Baijler,  riportarono  molte  vittorie  sui  Birhenheuifr 
di  Swerrer. 

Celestino,  dopo  avere  lanciata  la  scomunica  contro  Swerrer, 
s' astenne  da  ogni  ulteriore  pratica.  Quest’  affare  però  non  poteva 
lungamente  restare  abbandonato^  ogni  instituzione  ecclesiastica  era 
di.strutta  nella  [Norvegia:  la  disciplina  vi  aveva  perduta  ogni 
considerazione , ogni  forza.  Innocenzo  fu  obbligato  d’ impiegare 
tutta  la  pienezza  del  suo  potere  per  ristabilire  quello  della  Chiesa 
universale.  Non  appena  ebbe  et;li  superate  tutte  le  difficoltà  più 
urgenti,  e che  riferivansi  a’  vicini  paesi,  i suoi  sguardi  si  rivol- 
sero al  Settentrione,  ove  parca,  che  sino  a quel  di  la  grande 
lontananza  avesse  fatto  perdere  agli  ordini  del  Papa  la  intrin- 
seca loro  efficacia.  Giunta  nella  Norvegia  la  notizia  del  cambia- 
mento del  Capo  della  Chiesa,  Swerrer  immediatamente  inviò  ad 
Innocenzo  un’ambasciata.  Ma  questi,  lungi  dall’ accoglièrla  favo- 
revolmente , comandò  all’  arcivescovo  espulso  di  esortare  il  po- 
polo della  Norvegia  a non  più  obbedire  all’  usurpatore,  ed  a mi- 
nacciarlo dell’  interdetto.  Egli  venne  dal  Papa  incaricato  di  pri- 
vare dell’  esercizio  del  suo  ministerio  e delle  rendile  vescovili  il 
vescovo  di  Bergen,  il  quale,  nella  qualità  di  suifraganeo,  avrebbe 
dovuto  sostenere  1’  arcivescovo,  e di  significargli  eh’  era  obbligato 
a portarsi  personalmente  in  Roma  per  giustificarsi  : e nel  caso, 
ch’egli  a questi  comandi  non  obbedisse,  l’arcivescovo  dovea  far 
pubblicare  in  ogni  domenica  e festa  ed  in  tutte  le  chiese,  spenti 

(ili)  ff'iUi.  Abb. , Ep.  I,  p.  ^4 I>  P-  — Incoronalo  il  ag  f>iu- 

pno  I ig4-  — Ep.  I,  p.  38a  : Pradecesioris  nostri  bullam  Jalsari  non  timuit, 
qua  varim  lùuras  sigiUaril,  La  frode  venne  scoperta  in  Roma. 
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ilapprìina  i lumi,  che  il  vescovo  era  separato  lialla  comunione 
de'  Cristiani.  I Re  di  Danimarca  e di  Svezia,  1'  ultimo  de'  quali 
avea  data  la  sorella  Maddalena  in  moglie  a Swerrer  ed  avevalo 
assistito  di  molti  soccorsi,  ricevettero  la  missione,  colla  promessa 
della  eterna  ricompensa,  di  prendere  la  spada  per  difendere  la 
Chiesa,  di  proteggere  i suoi  pastori,  i suoi  ministri,  di  liberare 
i poveri  dalle  mani  dell'  oppressore  e di  sperdere  quel  mostro , 
che  altri  non  rispannia , se  non  quelli , cui  non  può  più  recar 
danno. 

Relativamente  agli  affari  ecclesiastici  Innocenzo  rinnovò  In 
concessione  dagli  antecessori  fatta  all'  arcivescovo  di  Lund  d' in- 
stituire  in  Upsal  un  arcivescovo  per  la  Svezia;  in  forza  della 
quale  concessione  egli  aveva  il  diritto  di  consacrarlo  e di  largii 
giurare  obbedienza  come  suo  primate.  Nella  Zelanda  appoggiò 
perenna  parte  il  priore  contro  i tentativi  de'  laici,  che  volevano 
sottrarsi  alla  disciplina  anticamente  introdotta  presso  i presbiteij  : 
ma  dall'  altra  disapprovò  la  consuetudine  di  permettere,  a prezzo 
de'  fondi,  matrimonii  proibiti  dalle  leggi  canoniche.  Egli  gua- 
renti ai  monasteij  di  Danimarca  le  donazioni  fondiarie,  secondo 
1'  uso  del  paese , il  quale  consisteva  nel  deporre  una  verde  zolla 
di  terra  sull'  altare  in  presenza  d'  alcuni  tcstimonj.  Confermò  pure 
i possedimenti  ed  i diritti  del  monastero  di  Sora.  D priorato  di 
Strand  fu  sostenuto  contro  le  pretensioni  del  proposto  della  cat- 
tedrale di  Schleswig.  Concedette  inoltre  al  popolo  danese  la  sua 
protezione  contro  i preti  ed  i laici,  ai  quali  i fratelli  Ospitalieri 
di  Gerusalemme  davano  la  croce,  e che  discorrevano  il  paese  e 
raccoglievano  doni  in  lor  nome.  Finalmente  gli  ecclesiastici  d'  I- 
slanda  ricevettero  1'  ordine  di  non  più  prestare  obbedienza  alcuna 
a' traviati  loro  superiori,  di  non  darsi  più  agli  assassinj , agli 
incendj  , alle  liissolutezze , e di  non  eccitar  più  1'  universale  in- 
dignazione colla  crescente  moltitudine  de'  loro  peccati  (228). 

L'invidia  e l'odio  fraterno  cercarono  d'effettuare  nell' Ungheria 
quello  eh'  era  avvenuto  nel  Settentrione  : e là  pure , come  in 
Norvegia , i diritti  alla  corona  trovarono  un  valido  protettore 
nel  padre  comune  de'  cristiani.  H vecchio  Bela  III  avea  dapprima 
dato  al  figlio  Emerico  i ducati  di  Dalmazia  e di  Croazia  (ii85), 

(138)  Ep.  I,  p.  38a,  384  ; b p.  3ao,  3ai,  4i9<  4^^>  4^0- 
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in  appresso  (1193,09/1)  l'areTa  innalzato  alla  dignilii  di  co-rO|;- 
gente  dell’ Ungheria,  e rinalinente,  venuto  a morte,  avevagli  la- 
sciato il  govMno  del  regno.  Tanto  moilerato  e savio  nell*  eserdzio 
dei  potere,  quanto  il  fratello  A.ndrea  era  avido  di  dominare,  in- 
sensato e prodigo,  il  re  Emerìeo  montato  appena  sul  trono  cedette 
volontariamente  al  fratello  i proprj  ducati  ed  altre  regioni,  a^'giu- 
gnendo  le  rilevanti  somme  dal  padre  disposte  per  una  spedizione 
ncirOricnte:  perocché  il  rimprovero  che  dal  Papa  e da  altri  Re 
era  stato  fatto  a Bela,  pereh’  egli,  superiore  agli  altri  per  dignità 
e per  possanza , fos.se  il  solo  a lasciare  in  pericolo  la  causa  di 
Cristo  senza  portarle  il  menomo  soccorso,  aveva  determinato  questo 
principe  a prepararsi  esso  pure  alla  crociata.  Ed  accorgendosi , 
sorpreso  poco  di  poi  da  grave  malattia,  che  non  jioteva  sperare  (pia- 
rigione.  chiamò  a se  il  figlio  minore,  e gli  fece  promettere  di  com- 
piere per  lui  il  voto.  Andrea  prese  la  croce  alla  presenza  del  mori- 
bondo padre. 

Dopo  la  morte  di  Bela,  Andrea  fèi'e  mostra  di  allestire  quanto 
occorreva  alla  promessa  spedizione.  Ma  o sia  spinto  dall'  aridità 
di  regnare , o sia  perchè  prestasse  orecchio  alle  insinuazioni  di 
cattivi  consiglieri  piuttosto  che  alla  voce  del  dovere , oppure  cre- 
dendo trovar  sul  trono  maggiori  mezzi  per  le  prodigalità  c per 
le  dissolutezze,  dichiarò  ch’egli  era  nato  non  per  obbedire,  ma 
per  comandare  : ed  i suoi  preparativi  furono  diretti  contro  il  fra- 
tello. Egli  tutto  si  diede  ad  alienargli  i cuori  per  mezzo  di  ca- 
lunnie, a cattivarsi  i grandi  colle  lusinghe  e coi  doni,  e ad  assi- 
curarsi in  tutte  le  maniere  possibili  la  protezione  del  Duca  d'Au- 
stria (229). 

Celestino  crasi  diportato  in  questo  caso  come  in  molti  altri 
casi  consimili  : egli  aveva  minacciata  la  scomunica  a tutti  quelli 
che  assistessero  coi  consigli  e coll’opera  il  duca  Andrea  ne’ suoi 
disegni  contea  la  tranquillità  e la  felicità  del  regno,  e che  corri- 
spondessero o facessero  causa  comune  con  lui.  I gastighi  eccle- 
siastici non  conservano,  di  loro  propria  natura,  forza  ed  autoritii, 
se  non  sotto  la  condizione  d'essere  con  parsimonia  applicati,  ma 
con  una  perseverante  severità^  troppo  frequentemente  intimati, 
o non  sostenuti  energicamente,  altro  più  non  sono,  che  semplici 


(1^)  Fliat.  gén.  <le  1a  Hongrie,  t.  I.  p.  laG. 
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formalità , ben  presto  infrante  e deprezzate.  Innocenzo  non  era 
ancora  stato  coiLScerato:  ma  la  colpevole  impresa  <lel  Duca.,  il 
pericolo  dal  quale  era  minacciato  il  Re , la  violazione  del  voto , 
il  cui  compimento  era,  precùainente  a quest’epoca,  si  conforme 
a’  desidcrj  della  Santa  Sede , imposero  al  novello  Pontefice  1’  ob- 
bliijo  di  un  immediato  intcrvenimento.  Egli  annunziò  al  Duca  la 
propria  nomina,  e la  risoluzione  presa  di  vegliare  alla  pace  del- 
r Ungheria  ed  alla  salute  di  lui.  Ordinógli  quindi  di  pagare  il 
debito  alla  Croce,  e di  cominciare  la  spedizione,  che  avea  giu- 
rata , al  più  tardi  il  giorno  della  festa  dell’  Esaltazione  della  Cro- 
ce ( i4  settembre) , per  non  valersi  privo  del  diritto  di  suc- 
cessione al  tegno  ed  all’  eredità  del  fratello  ^ e se  a ciò  non  si 
prestasse,  il  fratello  maggiore,  quando  morisse  senza  prole,  sarebbe 
obbligato  a conferire  la  successione  al  terzo  fratello  (aSo).  In- 
nocenzo non  giudicò  degno  del  saluto  apostolico  un  abbate,  che 
aveva  alibracdata  la  parte  del  Duca,  e trovò  questa  colpa  si 
grande,  che  gli  intimò  di  portarsi  a Roma  per  essere  sottoposto 
ad  una  inquisizione.  Le  elezioni  allo  sedi  arcivescovili  di  Otranto 
e di  Spalatro , fatte  contro  ogni  diritto  e col  disprezzo  della  re- 
gia autorità,  venivano  dichiarate  nulle,  e gli  eletti,  dopo  un 
esame,  dovevano  essere  puniti  colla  scomunica  (aSt). 

Andrea,  eccitato  senza  dubbio  dalla  fiducia  di  trovare  nel  regno 
numerosi  partigiani,  non  diede  alcuna  attenzione  alle  rimostranze 
del  Pontefice.  Emerico  pregò  Innocenzo,  a motivo  della  regnante 
effervescenza  e de’  segreti  maneggi  di  quelli  che  mostravansi  più 
propensi  per  la  guerra  che  per  la  pace , a voler  concedere  ad 
uno  de’  fedeli  grandi  del  regno  la  grazia  di  non  compiere  il  voto 
d’essere  crociato,  se  non  dopo  il  ristabilimento  della  tranquillità 
pubblica,  non  potendosi  egli  privare,  pel  momento,  senza  gran- 
dissimo danno , de’  suoi  più  leali  consiglieri  ed  amici.  Innocenzo 
annuì  alla  domanda,  e l'estese  eziandio  ad  alcuni  altri  fedeli  ser- 
vidori del  Re.  Novellamente  intimò  ad  Andrea  di  vivere  in  pace 
col  fratello , e di  non  fomentare  la  rivolta , se  pur  non  volesse 
vedersi  alla  fin  fine  abbandonato  dagli  stessi  suoi  partigiani  inor- 

(a3o)  Pare  che  il  Papa  non  fos.<$e  l>ene  informato  sulla  famiglia  delta 
casa  reale  d'  Ungheria  y perchè  in  nessun*  opera  non  abbiamo  trovato  al» 
cuna  menzione  di  questo  terzo  fratello. 

(a3i)  I,  p.  IO,  7.  5oo,  5;  Ep.  VI,  p.  i8i. 
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riitili  (li  «juesla  ostinata  fraterna  discordia.  Innocenzo  concedette 
jmre  al  Re , che  senza  motivi  di  massima  urgenza,  c senza  pri- 
ma avere  ricevuta  T ammonizione  canonica,  nessim  arcivescovo  o 
prelato  potrebbe  scomunicare  alcuno  de’ suoi  consij;licri,  la  cui 
lontananza  potesse  essere  pref'iudicevole  alla  jier.soiia  del  Re  od 
agli  intcre.ssi  del  regno.  Ma  gli  sforzi  del  Pontefice  andarono  a 
vuoto.  Andrea  trasse  la  spada  contro  il  fratello,  e la  fortima  a ' 
lui  arrise  ed  a’  suoi  alleati. 

Relativamente  alle  cose  spirituali,  Innocenzo  incaricò  il  Re  a 
vegliare , perchè  gli  Slavi  dispersi  qua  e là  ne'  villaggi  non  ri- 
fiutassero più  oltre  le  decime  airiu-civescovo  di  Colocza  : affidò 
all’arcivescovo  di  Strigonia  P inquisizione  sopra  una  querela  del 
Capitolo  di  Varadino  contro  il  proprio  vescovo  accusato  di  spergiuro 
e di  simonia:  ed  «•manò  ordini  severi,  perchè  que’ monasteij,  la 
cui  interna  disciplina  era  distnitta  e le  cui  rendite  erano  dissi- 
pate, fossero  ristabiliti  per  cura  dell’  arcivescovo  nella  integrità 
della  loro  disciplina  e de’  loro  beni  (a3a). 

A quest'epoca  la  Servia  era  governala  da  im  principe  chia- 
mato Gran-Supan  (aSa),  sotto  la  cui  signoria  stava  il  Supan  di 
Rosnia.  11  Bau  Culin  per  un  regno  di  quasi  treni’  anni  diffuse 
tutti  i lieneficj  della  pace  sul  suo  paese,  e iie  aumentò  la  pro- 
sperità col  dissodamento  delle  terre  e col  favorire  l’accrescimento 
della  popolazione  : di  maniera  che  gli  anni  del  regno  di  Culin 
sono  ancora  al  presente  da’  Bosnj  vantati  siccome  anni  di  veni 
felicità.  Ma  |>er  rispetto  alle  cose  spirituali,  troppa  autorità  per- 
mise alle  dottrine  erronei'  della  moglie  che  apjiarteneva  alla  setta 
de’ Patariui.  Il  vescovo  del  paese,  inslituito  per  compiacenza  del 
suo  signore , disposto  già  in  favore  di  questi  eretici , alibracciii 

(•(3^)  /T/(.  I,  p.  5,  1171,  Ep.  I.  p.  5oo,  jjiM).  9. 

(a33)  y.upa  voleva  sigiiilìearc  una  l'esiiìrn'ux:  vegliasi  Kai^anuin,  Hisl.  de 
r emp.  Kusse.  Schimek  spiega  le  parole  Znpan  e Zupanie  por  Comes  et  ce- 
mitatus  (et  yipTvreCì  presso  Constant.  Porphjrvgen.) , meiilre  Boss  e Banat 
sigiiilieano  dose  e ducatiis.  Il  che  stabilisce  almeno  un  punto  di  cnufronto 
fra  le  due  dignità.  Ala  i Zapon  erano  particolarmente  incaricati  di  ci(>  eh'  è 
relativo  alla  guerra  : c questo  uflìcio  pui>  appoggiare  la  spiegazione  data 
dal  Da  Caiige^  che  traduce  quella  parola  per  sa^um  militare,  radice  Aìjappa. 
Questo  titolo  inoltre  era  in  uso  presso  tutti  i popoli  slavi  ed  i scrviani . 
WiX  Tjrr. , t.  XX,  p.  presso  i Ptdacchi , Cfiron.  Atnat,  Ser. , p.  Bfi  ; c 
presse*  i tioenii,  Godnfr.  Mnn.  laiu.  Ili%t.  Austral.  ann.  iz85.  leqo. 
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|>nbl>licamcute  le  loro  upliiioui , incoragt'iaUi  ilalP  esempio  liella 
priiicip<'ssa , e cessò  intcrameute  «l’ oblieklirc  al  Papa  e«l  al  su- 
periore ecclesiastico.  Iiitauto  <lopo  la  morte  «lei  Gran-Supaii 
Neenian . Stefano  e Volcano,  suoi  figli,  vivemlo  fra  loro  dissen- 
zienti , il  duca  Andrea  facilmente  invase  il  loro  paese  e asso)'- 
getlò  la  Bosnia.  L’  arcivescovo  di  Spalatro  era  profondamente  af- 
flitto per  lo  stato  deploraliile  in  cui  Irovavasi  la  fede  cattolica  in 
quelle  regioni.  Volcano , devoto  al  Duca  imglierese , perchè  que- 
sti avea  staccalo  una  parte  del  territorio  del  fratello  per  ceder- 
gUela , vide  con  dispiacere  Andrea  professare  la  fede  greca:  e 
si  volse  al  Papa,  pregandolo  di  mandar  legati  in  quelle  contrade 
per  assestarvi  gli  affari  ecclesiastici.  Il  dovere  del  sommo  Pa- 
store è non  solo  d’aver  cura  del  gregge,  ma  di  vegliar  pure, 
perchè  non  venga  scemato.  Iiuiocenzo  acconsenti  adunque  alla  do- 
manda di  Volcano , e mandógli  u due  uomini  prudenti , previ- 
« denti,  capaci  di  far  pascere  il  gregge  del  Signore,  di  fbrtifi- 
« cario  col  cilio  della  salute,  e di  mostrare  a lutti  il  retto  cam- 
« mino  che  guida  alla  eterna  felicità  v.  Egli  raccomandò  questi 
legati  al  re  .Stefano,  al  Gran-Supan  ed  alle  loro  consorti,  all’ar- 
civescovo di  Dioclea , al  quale  reclutino  il  Pallio , e a tutto  il 
clero.  Egli  tutti  pregò , perchè  fossero  ben  ricevuti , avendo  essi 
la  missione  di  sostenere  il  clero  nella  purezza  della  dottrina  apo- 
stolica, di  raildrizzare  quello  che  avea  bisogno  (Tesser  raddriz- 
zato , di  mettere  la  testa  e le  membra  in  armonia  colla  Santa 
.Sede , e di  unirli  a lei  col  vincolo  della  devozione  sincera  e della 
pronta  obbedienza. 

In  (piel  torno  Aletisio  III , della  famiglia  de’  Comneni , re- 
f'nava  sull’Impero  greco  in  Costantinopoli.  Egli,  rivoltosi  contro 
il  fratello , gidtatolo  in  una  prigione , e fattigli  <»var  gli  occhi , 
si  era  posto  in  capo  la  corona:  follemente  prodigo  e immerso  nel 
libertinaggio , alibandonava  la  direzione  dell’  Impero  a’  capricci 
della  moglie  Eufrosina.  Ma  appena  egli  seppe  l'innalzamento  alla 
Santa  Sede  d’ luiuxieiizo , spedi  a Roma  un’  ambasciata  e doni 
preziosissimi,  per  complire  col  Pontefice  e per  dichiarare,  che 
sarebbegli  un  argomento  di  vera  gioja,  se  alcuni  rappresentanti 
della  Santa  .Sede  degnassero  di  visit.-u-e  l'Impero. 

Lo  scisma  greco , che  ac(Tesceva  la  possanza  de’  nemici  del 
cri.stianesimo , avea  ripieno  d'amarezza  il  cuore  di  più  d'un  Pon- 
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teflce.  Tutti  aTevano  profomlamente  «entità  la  pcrfulia  dell'  av- 
versario die  avea  separato  l' Oriente  dalla  fede  cattolica.  Un'am- 
basciata «peilita  dall’  iniperadore  Michele  Vili  a Gregorio  VII 
aveva  già  suscitata  nel  cuore  di  questo  gran  Papa  la  speranza 
di  rimettere  i divisi  fratelli  sotto  la  direzione  d' un  solo  pa- 
store (a34)-  Innocenzo  colla  maggiore  contentezza  accolse  l’ in- 
vito propostogli  da  Alessio.  « Il  Signore , egli  stesso  così  scri- 
u veva  ad  Alessio , fu  quello  che  collocò  la  pietra  fondamentale 
<<  della  sua  Chiesa , allor  che  disse  : Su  questa  pietra  edifichem 
u la  mia  Chiesa.  Se  l' Imperadore  or  desidera  che  il  suo  regno 
« venga  consolidato  su  questo  fondamento,  deve  sopra  ogni  cosa 
u amare  Iddio,  ed  onorare  la  Santa  Chiesa  romana  sposa  di  lui, 
u di  cui  è in  uno  l' istitutore  e la  pietra  fondamentale.  Tutto 
a il  popolo  cristiano  mormora  dell'  Imperadore,  non  solamente 
a perchè  non  sostiene , come  potrebbe , le  armi  de'  fedeli  con- 
ti tro  i nemici  del  nome  cristiano,  ma  eziandio  perchè  le  tribù 
u greche  si  sono  separate  dalla  comunione  della  .Santa  Sede  e 
it  della  Chiesa  romana , ed  hanno  formato  una  chiesa  a parte 
u ( come  se  un'  altra  chiesa  potesse  darsi  accanto  alla  Chiesa 
« di  Cristo,  eh'  è una).  E lo  stesso  Iddio  dichiarò  : U mio  amore  , 
u la  mia  .rpo.ra  , la  mia  colomba  è una}  e altrove:  ho  ben  in 
It  altri  agnelli , che  veramente  non  fanno  parte  di  questo  gregge, 
a ma  io  voglio  ricondiuveli , perchè  non  siavi  che  un  sol  pa- 
tt  store , un  gregge  solo.  L’ Imperadore  deve  adunque  sforzarsi 
a a riunire  la  Chiesa  greca  alla  Chiesa  romana,  a ricondurre  la 
tf  figlia  nel  seno  della  madre , affinchè  gli  agnelli  del  Signore 
It  sieno  visitati  da  un  solo  pastore.  Senza  di  che,  il  Papa  vedreb- 
it  besi  costretto  a compiere  i suoi  doveri.  Gli  ambasciadori  sono 
Il  incaricali  di  negoziare  intorno  a ciò  sui  dati  di  reciproche  pro- 
u posizioni  tutto  quello  che  può  essere  favorevole  alla  gloria  della 
u Chiesa  ed  alla  prosperità  dell'Imjiero.  Egli  lo  prega  di  acco- 
« glierli  beuevohnente  e di  lasciarli  prestamente  in  libertà  : ciò 
u non  ostante  è sua  ìnteuzione , soggiunge,  che  questa  tratta- 
« zione  si  (accia  ponderatamente  ».  — Nel  medesimo  senso,  ma 
col  linguaggio  del  superiore  che  parla  all'  inferiore , del  Capo 
della  Chiesa  che  parla  ad  uno  de'  suoi  membri , comandò  al 

(934)  Lettera  di  Gregorio  VII  alP  abbate  di  Cluny  ; Grtf^r.  V^II,  Ef*.  Il» 
|).  4^;  Ep.  L p.  18. 
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patriarca  di  Costantinopoli  di  darsi  tutta  la  sollecitudine  e d'impie- 
gare ogni  sforzo  per  far  rientrare  tutti  i Greci  nella  comunione 
cattolica  (a35i). 

E qui  ancorai,  per  apprezzare  convenevolmente  la  condotta  ed 
il  linguaggio  d'  Innocenzo , bisogna  farsi  una  giusta  idea  della 
forza  di  quel  pensiero  che  considera  la  Chiesa  come  una  insti- 
tuzione  divina  dirigente  il  genere  umano  alle  più  nobili  destina- 
zioni. S'  egli  avesse  parlato  ed  operato  altramente,  Innocenzo  non 
sarebl>esi  conformato  all'  alta  idea  che  avea  concepita  dei  biso- 
gni del  Pontifìcato.  Essendo  la  Chiesa  la  sorgente  più  elevala 
«Iella  vita  generale.,  ogni  speranza  di  salute  è in  lei,  e fuori  di 
lei  non  v'  ha  salute.  E colla  missione  di  condurre  tutti  i popoli 
alla  (ignizione  ed  all'adorazione  d'un  solo  vero  Dio,  «piegli  ch’era 
a capo  di  questa  Chiesa  non  dovea  risguardare  «piale  uno  de'  suoi 
più  sagri  doveri  «piello  di  riunire  i separati  (rateili?  Gesù  Cristo, 
il  Capo  invisibile,  salendo  al  cielo  avea  dato  alla  Chiesa  un  Capo 
visibile,  incarif^to  di  tenere  in  terra  le  sue  veci,  pel  quale  solo 
e col  «piale  i cristiani  dovevano  viv<»%.  Un  membro  separato  non 
trovamlosi  in  comunione  nè  «x>l  Capo  visibile,  nè  «»n  Chi  riem- 
pie lo  spazio  e il  tempo  della  sua  immensità  c della  sua  eternità , 
cessava  d’  essere  riconosciuto  qual  membro  vivente.  Ecco  percliè 
il  ristabilimento  dell'unùine  delle  due  chiese  era  una  grazia,  era 
una  ventura! 

Vanno  «piindi  errati  grandinnente  tutti  coloro,  che  n«^1i  sforzi 
de'  Pontefici  diretti  a questo  scopo  altro  non  vedono  che  una 
s«xl«lisfazionc  «li  mire  personali.  11  linguaggio  della  dissimulazione 
non  ha  il  calore  dell'  intimo  «xmvincimento,  come  il  belletto  non 
dà  al  volto  la  freschezza  piena  di  vita  che  può  dare  un  color 
naturale.  A misinra  che  l' azione  e 1'  autorità  del  Papato  si  stesero 

(a35)  Ep.  I,  p.  384,  Secondo  Quitn  (Oriens  Christ.,  1. 1,  p.  o^S),  Gior- 
gio III , soprannomalo  ZeRIino,  era  tuttora  assiso  sulla  greca  sede  patriar- 
cale neH'agosto  del  1198  (le  lettere  furouu  dettate  in  questo  mese).  L'unno 
appresso  venne  rilegato  in  un  monastero , il  ehe  spesso  accadde  a'  pa- 
triarchi Bizantini,  ì quali  erano  sempre  il  trastullo  della  politica  teologica 
o della  teologia  politica  di  quella  Corte.  È cosa  diffìcile  l' ammettere  che 
r Impero  greco  sarebbe  si  ignominiosamente  perito , se  fosse  rimasto  nel 
seno  della  grande  società  cristiana.  L'  esempio  di  Bizanzio  e dell'  Europa 
(luò  farci  apprezzare  il  valore  «!'  una  |>otenza  spirituale  combattente  nel 
medio  evo  contro  una  forza  arbitraria  e temporale. 
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(‘litro  una  sfera  (li  [liu  in  più  larya,  fu  risto  sempre  ideiitifioarsi 
talmente  e confondorsi  lo  inspirazioni  del  Capo  visiliile  con  (juellc 
del  Capo  iinisibilc,  del  rc^jiio  terrestre  e del  celeste,  eh’  è impos- 
sibile il  siipjiorre , elie  le  siJconde  ad  altro  non  ulibiano  servilo, 
che  a giovare  T esito  delle  prime:  siflattc  imputazioni  non  de- 
vono gravare  i venerandi  Papi  di  <{uesto  secolo,  e sp(H:ialmente 
Innocenzo.  Per  esserne  majjipormente  convinti  basta  osservare  la 
IHirseveranza  della  sua  condotta,  1'  altezza  e rimmutabilitii  de* suoi 
principj  che  dominano  costantemente  tutti  gli  avvenimenti,  tutte 
le  rivoluzioni  : basta  leggere  le  sue  lettere  sì  belle  per  la  gran- 
dezza e per  la  forza  delle  idee,  alla  compilazione  delle  quali,  se 
per  avventura  non  sono  il  prodotto  immediato  della  sua  penna , 
grandemente  al  certo  ha  cooperato. 

Ma  tutta  r attività  d' Innocenzo  non  ispiegavasi  solamente 
verso  gli  Stati  cristiani,  come  Caiio  della  Chiesa^  vivamente 
occupandosi  a far  cessare  tutte  le  divisioni,  a constituire  F unita 
(adtolica,  a concentrare  tulle  le  forze  de’ regni,  egli  aveva  prin- 
cipabneute  di  mira  il  nobilissimo  scofio  di  riunire  tutta  cristia- 
nità contro  i Saraceni  per  la  liberazione  di  Terra-Santa.  Con 
(juesta  intenzione  tutta  consacrò  la  energia  dell’  autorità  e del- 
r ingegno  a rislabilii'e  1’  ordine  in  Italia  e la  tranquillità  nel  re- 
gno di  Sicilia , a temmiarc  le  intestine  discordie  della  Germa- 
nia. a conqiorre  la  pace  tra  la  Francia  e riugliilterra,  a giovarsi 
della  jiropenskme  all’  unni  che  mostrava  il  duca  Andrea  nell'  L'  11- 
gheria  per  più  efficacemente  impegnarlo  nella  croinata , a ricon- 
durre Uisanzio  nella  grande  società  cristiana,  ad  infiammare  alla 
sant’  opera  tutto  l’ Uccidente,  [(unendogli  innanzi  il  lu|pibre  quadro 
(Iella  (xmdiziune  della  Palestina  e de’  (n-isliani  che  1’  abitavano. 

Le  crociate,  da  un  secolo,  erano  raifare  più  importante 
cunume  a tulli  i popoli  cristiani,  e consegutmtementc  quello  an- 
cora, che  [>iù  vivamente  occupava  il  loro  Capo  spirituale:  era  la 
guerra  necessaria  a riconquistar  quella  regione , in  cui  vissero 
i pulriarclii , vaticinarono  i jirofeti , apparvero  tulli  i tipi  che 
fìgm'uvuuu  Gesù  Cristo,  in  cui  finalmente  il  Figliuolo  unigenito 
di  Dio.  il  Salvator  del  mondo  ei-a  v enuto  ad  insqjnare  egli  stesso 
la  verità,  e vi  aveva  operato,  .sofferto  ed  eravi  morto.  L’onta  di 
vedere  fra  le  mani  de’  nemici  più  .accaniti  del  nome  cri.sliano  il 
saiiluario  piti  vencriuido.  la  [liù  preziosa  delle  relùpiic,  la  regione 
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nella  c{uale  l’aria,  l' aerina,  il  sole,  le  valli,  le  monta;;ne  Iwsla- 
vano  per  far  prt^iuslare  al  fedele  le  gioie  ineffabili  del  cielo , 
quest’  onta  avea  pesato  dolorosamente  sul  cuore  de’  buoni  cri- 
stiani ^ un  solo  pensiero,  un  desiderio  solo  crasi  impadronito  d' in- 
numerevoli menti,  aveva  esaltate  tutte  le  fàmiglie,  tutte  le  classi, 
e questo  pensiero , questo  desiderio  era  di  torsi  ili  dosso  que- 
sta amara  umiliazione,  di  partire  per  la  crociala,  di  conquistare 
colla  Terra-Santa  la  grazia  di  Cristo  e la  eterna  felicitii.  Quel 
paese  non  era  forse  la  patria  del  Salvatore,  l’ereilità  del  Signore? 
L’oro,  i re.  i cristiani,  tutti  non  erano  forse  suoi  vassalli?  cia- 
scuno era  quindi  obbUgato,  quando  trattavasi  della  liberazione 
del  re  e del  suo  retaggio,  di  ironsecrarvi  i beni,  il  sangue,  se  in- 
correre non  voleva  nell’  accusa  di  alto-tradimento. 

Un  secolo  era  decorso,  dacché  la  parola  inspiratrice  di  Pietro 
r Eiemila  aveva  destato  quell’entusiasmo,  jier  cui  i pepili  ave- 
vano sagritìcato,  ad  onore  della  loro  feile  e del  loro  Salvatore, 
la  patria  alla  terra  straniera,  la  sicurezza  nel  proprio  paese  a’  pe- 
ricoli d’  una  lontana  speilizione,  i godimenti  alle  sofferenze.  Quella 
terra  era  il  sommo  scopo  e del  cavaliero  che  aspirava  ‘alla  glo- 
ria . e di  quello  che  voleva  darsi  con  una  pacifica  meditazione 
alla  consolante  contemplazione  de’ luoghi, *ne’ quali  la  salute  del 
genere  umano  era  stata  comperata  ad  un  prezzo  infinito. 

Finché  questo  entusiasmo  regnò  nella  cristianità,  crociali  in  folla 
non  cessarono  di  portarsi  in  Palestina.  Ed  anche  dopo  tante  e 
tante  disgrazie  avvenute  all’ armi  cristiane,  di  più  in  più  erosi 
propagata  e fortificata  la  credenza , che  il  numero  de’  combat- 
tenti nulla  poteva  sulla  liberazione  del  Santo  Sepolcro  ; Iddio 
solo  vincer  doveva  in  que’  santi  luoghi.  I sacerdoti  alimentavano 
questa  creilenza  ne’  crociati , mentre  i canti  del  poeta  risuonavano 
dei  gemiti  della  propria  patria  per  l'onta  d’abbandonare  agli  in- 
fedeli la  sagra  tomba  , e facevano  sentire  i meloiliosi  coucenli 
della  interna  gioja  del  cuore  in  que’  luoghi  redenti.  La  predica- 
zione cosi  ed  il  canto  annunziavano  che  la  Croce  sola  apre  le 
porte  del  cielo.  Mettersi  nel  numero  de’  crociati  era  risguardato 
come  un  debito  che  il  cristiano  dee  pagare  a Gesù  Cristo  con 
un  ben  lieve  sajpn'fizio.  Per  le  premurose  esortazioni  de'  Pon- 
tefici i Re  di  paesi  diversi  piatirono  alla  volta  di  Gerusalemnie 
seguiti  da  numerosi  eserciti.  E a ciò  erano  spinti  da  un  doppio 
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<kivere , da  quello  cioè  che  Icj'avali  vejso  il  loro  Signore  cele- 
ste, e da  quello  che  avevano  col  loro  Signore  terrestre.  Il  prin- 
cipe prendeva  a prestilo  grandi  somme , o vendeva  i suoi  beni  : 
il  cavaliere  alienava  i feudi  : P ecclesiastico  metteva  a pegno  il 
beneficio.  Prendendo  la  Croce , il  poeta  sperava  acquistare  la  co- 
rona celeste , il  cenobita  la  palma  gloriosa  della  perseveranza 
nella  fede  ; e nè  Q vegliardo  da'  bianchi  capegli , nè  la  vispa 
giovinetta  temevano  i pericoli  , i disastri,  ond'  erano  minacciati. 
Le  città  mandavano  schiere  considerabili  d'uomini  a raggìugnere 
i crociati:  molte  di  esse  rinunzia  vano  ai  diritti  di  pedaggio,  ed 
agli  altri  ordinarj  balzelli;  i pellegrini  stranieri  ovunque  erano 
mantenuti  dal  pubblico  tesoro.  Ne’  eontratti  nuziali  i nobili  fer- 
mavano per  eccezione  la  libertà  di  farsi  crociato:  ogni  resistenza 
della  moglie  tornava  inutile  per  impedire  al  marito  di  portarsi 
in  Palestina,  anche  alloraquando  questa  partenza  lasciava  a ca- 
rico di  lei  la  già  avuta  prole  : altro  far  non  potea  che  pre- 
gare ardentemente  il  Signore,  perchè  veder  potesse  un  giorno 
sano  e salvo  il  marito  ridonato  alle  sue  carezze  ed  a quelle 
de’ figli  (2 36).  Mettersi  fra’ crociati  era  pure  l’unico  mezzo  per 
liberarsi  dalle  mani  di  un  accanito  nemico,  la  via  aperta  alla  ri- 
conciliazione colla  Chiesa,  alla  pace  d’  una  agitata  coscienza  : e 
personaggi  insigni  per  grado  di  nascita  e per  beni  di  fortuna 
cre<levano  d’ aumentar  pure  la  misura  de’  loro  meriti , quando 
le  migustie  e la  miseria,  cui  incontravano  per  la  Croce,  mclle- 
vanli  a paro  de’  più  poveri  cittadini , quando  il  loro  abito  da  pel- 
legrino diventava  per  essi  un  abito  da  mendicante.  Il  giuramento 
di  non  tornar  più  in  patria , senza  aver  compiuto  il  voto,  legava 
mille  e mille  individui.  Guai  a quello  che  lo  infrangeva  ! La 
Chiesa  non  aveva  più  grazie  per  lui  , non  più  lo  riconosceva 
qual  uno  de’  suoi  membri  ; qualunque  disgrazia  accader  gli  po- 
tesse , era  risguartlata  come  una  legittima  punizione  : quegli  che 
lasciavasi  vincere  da  un  pretesto  qualunque  era  tenuto  come  un 
colpevole,  o come  un  vile:  e quegli  che  moriva  in  TiTra-Santa 
era  consùlerato  come  un  miu'tire  già  al  possesso  della  eterna 

(336)  E prego  Dio  che  giiariiia  sia 

Del  ine  .signor  in  pagania. 

E Tazza  si  cjie  ’l  mariu  mio 

Allegro  e san  sen  torni  initrio.  [Dalle  noU  dell’ Julore). 
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retribuzione.  I pii  accenti  de*’ canti  ilei  pellegrino,  Jurante  il  lungo 
tragitto,  esprimevuuo  la  sua  fede , la  sua  speranza , la  sua  con- 
fidenza in  Dio  : lagrime  di  gioja  sgorgavano  da'*  suoi  occhi , 
quando  , da  lunge  ancora  , scopriva  la  Santa  Terra  dì  promis* 
sioiie  ^ la  patria  del  Salvatore  , la  madre  de'’  santi  Padri , il  tea- 
tro «Iella  nostra  riconciliazione  con  Dìo.  £ quando  ancora  quei 
erodati  altro  ricavar  non  potessero  da  una  simigliante  impresa  che 
un  debole  vantaggio  temporale  e non  riconquistare  la  Gerusa- 
lemme terrestre , tutti  erano  confortati  dal  pensiero,  che  le  anime 
di  migliiya  e migliaja  di  crociati  morti  fe<leli  al  loro  voto  erano 
al  possesso  della  Gerusalemme  celeste  (287). 

(^37)  I pellegrinaggi  a Gerosalerome  erano  già  in  uso  sino  <lai  primi 
tempi  della  Chiesa  cristiana;  ved.  //ieron.  ad  Marcellam^  Ep.  17.  — Ma» 
machi  y Antiq.  Christ.  t.  II,  p.  3i  e seg.,  dà  una  noia  di  persone  distin- 
tissime, che  pellegrinarono  in  Palestina  dal  quarto  al  duodecimo  secolo. 
Nel  to64  più  di  settemila  persone,  donne,  monaci,  e religiose,  a capo  delle 
quali  IroyaTansi  più  arcivescovi  e vescovi  dalla  Germania,  passarono  in  Pa« 
testina  {Baron.  ann.  io6i,  n°  63.  Descr.  terree  sancì.,  I.  IV).  Un 

poema  di  que*  tempi  (presso  tVoìff,  Collect.  de  chants  populaires  et  de  poé- 
sies  allem.,  Stuttgard,  i83o)  es]>rime  al  vivo  le  dolci  sensazioni,  che  prcH 
varano  i fedeli  al  primo  porre  il  piede  sulla  Terra-Santa.  Secondo  Cap^ 
Jigiit  (t.  II,  p.  a),  trovansi  ricordate  nella  grande  ColUction  des  Charles ^ 
di  Brequigr^f  dal  1189  al  1193  soltanto,  più  di  cento  alienazioni  di  feudi 
faUe  ;»ei  bisogni  della  crociata  (1.  IV,  n.^  )•  I poeti  coi  più  coinroo- 

veiiU  versi  facevano  sentire  i loro  gemiti  sull'  ahhaiidoiio  di  Gerusalemme, 
e la  gloria  riservata  a coloro  che  venivano  a soccorrerla.  Veggansi  i fram- 
menti dì  ff^aiier  von  der  yogelweide^  e delle  poesie  del  Re  di  Navarra,  presso 
(Hist.  de  Sainte  Élisabeth);  e La  Carne  de  S*  Palaie, 
sur  Tane.  chev. , t.  II.  p.  167).  Quando  Roberto  Coiircon  nel  1114 
leve  in  Francia  per  la  Crociata  , dieci  monaci  del  solo  convento  di  San 
Marziale  in  Limnges,  presero  la  croce  {Bern,  JteriiChron.,  nella  Raccolta, 
l.  XVIII,  p.  z33).  Santa  Bona  alF  eU  di  diciolf  anni  parti  per  Terra-Santa 
(Vita  in  act.  SS.,  39  maggio).  Luhecca  mandò  quattrocento  uomini  urinati 
di  tutto  punto  alla  crociata  di  Enrico  VI  ( Bangert , Orig.  Lubec.  presso 
Weslphal.  Monum.  ) La  moglie  poteva  impedire  al  marito  di  ritirarsi  in  un 
chiostro,  ma  non  dì  farsi  crociato  { EmoniSf  Chron.,  presso  Afcift/uvi.  Ana- 
lecU  t.  HI).  Ed  eccone  la  ragione  che  ci  dà  lo  stesso  Innocenzo,  Ep.  XVI, 
p.  108  : Ctun  consUtf  quod  vocali  ad  terreni  regie  exefxiUun  uxorum  non  im- 
pedii contradicùo , IiVynet , guod  ad  summi  regis  exercitum  invitatos  et  ad  il- 
Iwn  pi'oficisci  voleniet  pradicta  non  dehet  occasio  impediri^  cum  per  hoc  ma» 
trinioniale  vùiculutn  n»n  solvalnr^  eie.  (&lit.  frane.).  Giovanni  di  Citrey  non 
potè  ollciierc  d'e';>cre  jiosto  in  libertà  da  G.  di  Lasey  (nell'  Irlanda),  se 
non  facendo  giuramento  di  andare  in  Palestina,  nè  di  mai  più  ritornare  ; 
Ep.  Vili,  p.  1 14. 
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L’  errore  ili  quelli  i quali  [«•eleiuloiio  non  avere  i l*upi  ecci- 
tato i principi  dell’ Occidente  alle  crociate^  se  non  colla  iiiteiizioue 
di  rejjnar  più  r.icilniente  sopra  di  essi , e di  poter  fare  es^juire, 
senza  esserne  punto  impediti,  la  loro  propria  volontà  ne'  regni 
di  que’  principi , questo  errore  è si  grande  , come  è quello  di 
coloro , che  ammettono  tutti  i crociati  essere  stali  animati  da  uno 
zelo  egualmente  puro  e disinteressato.  Presso  alcuni  ciò  altro  non 
era  che  un  mero  effetto  di  curiosità  ^ qualche  volta  ancora  una  prova 
di  compiacenza  verso  qualche  potente:  ad  altri  venne  imposta  la 
crociata  quale  penitenza  espiatrice  di  gravi  culpe  : alcuni  eccle- 
siastici ponevansi  fra’  crociati  per  isfuggire  alle  consoguenze  d’in- 
quisizioni contro  di  essi  intimate,  ed  alcuni  laici  per  evitare  il 
gastigo  dovuto  a’  loro  delitti  : la  leggerezza  perfino  e la  perver- 
sità vi  trovavano  un  incoraggiamento  ad  azioni  infami,  « perchè , 
dicevano  essi , la  Croce  scancella  ogni  colpa.,  c sono  altri  per.siiio 
da  noi  lavati  de'  loro  peccati  ».  Da  qui  derivarono  quelle  (puste 
lagnanze  su  di  un  grande  numero  di  crociati,  i quali  non  lianno 
cambiato  di  sentimento , ma  solo  di  luoghi  ^ se  cattivi  padri  ge- 
neravano figli  cattivi,  se  il  santuario  era  abbandonato  al  disprez- 
zo, se  il  Signore  avea  lasciato  ricadere  Gerusalemme  nel  potere 
de’  suoi  nemici,  tutto  ciò  era  provenuto  dui  desiderj  carnali , dalle 
dissolutezze,  dall’orgoglio  di  tanti  crociati.  £d  ecco  perchè  gli 
uomini  sinceri  e leali  gemono  nel  vwlerc,  che  nell’ospitalità,  nella 
dolcezza  de’  costumi , nella  riconoscenza  pei  ricevuti  beueficj , i 
Maomettani  ili  quelle  contrade  superavano  di  molto  una  quantità 
ili  cristiani. 

La  inaspettata  morte  di  Enrico  avea  dato  imo  sfavorevole 
as[>ctto  alla  lotta  de’  cristiani  contro  i Saraceni.  Tiro  c Sidone 
aveano  ceduto  all’  impeto  di  que’  valorosi  .Vleniaimi  pieni  di  con- 
fidenza nella  loro  spada  , che  imp.'izieuti  idibandonaruno  la  Pu- 
glia per  avviarsi  verso  Terra-Santa,  prima  che  l’Imperatore  fosse 
pronto  a mettersi  egli  pure  in  cammino  : Bcrito  fu  costretta  ad 
arrendersi  a malgrado  delle  sue  furti  bastile  e di  tutti  i suoi 
mezzi  di  difesa  : tutte  le  fortezze  lungo  le  spiagge  del  mare  erano 
cadute  in  potere  de’ cristiani , che  speravano  entrar  quanto  prima 
Irioiifanti  nella  città  di  Dio.  Erano  essi  accampati  innanzi  Tura- 
ne, il  solo  forte  occupalo  tuttora  da’ Saraceni,  allorché  improv- 
visamente si  sparse  il  grido  della  morte  dell’ Imperadorc.  Molli 
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crociali  .ti  (IwjMisero  tosto  a ritirarsi.,  nè  rautoritn.,  nè  Fesempio  del- 
r arcivescovo  di  31.i{;onza,  che  non  pensava  neppure  a desistere 
dair  impresa , nè  le  preghiere  degli  ecclesiastici  e de’  cavalieri 
dedicati  al  servizio  del  Santo  Sepolcro , nè  le  rapjaesentanze 
de'  loro  compatrioti  fiuvno  capaci  di  trattenerli:  mostraronsi  essi 
sordi  alle  disperate  grida  degli  abitanti  di  Joppe,  che  istantemente 
domamlavauo  per  grazia  di  non  essere  abbandonati  ed  esposti 
al  furore  de’  nemici.  I loro  compagni  d'  arme  rimasero  però  ac- 
ctunpati  per  tutto  l' inverno  innanzi  a quel  forte.  Al  principio 
dell’anno  seguente,  mentre  una  decisione  del  consiglio  di  guer- 
ra , per  la  quale  doveva  tentarsi  1’  assalto  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione di  M.  V.,  provocava  dimostrazioni  di  gioja  fra  gli  as- 
sedianti  , uno  scoraggiamento  generale  manifestossi  tutto  ad  un 
tratto  in  mezzo  ad  essi , poiché  seppero  un  mattino  che  1’  arci- 
vescovo Corrado  e gli  altri  principi  erano,  durante  la  notte,  par- 
titi per  Tiro.  La  paura  s’impadronì  di  tutti  gli  animi;  ciascuno 
pensò  a fuggire.  Kessuno  ebbe  cura  de’  malnti  e de’  feriti,  e per 
colmo  delle  disgrazie  generate  <la  questo  panico  terrore  la  gran- 
dine, la  pioggia,  e venti  procellosi  scatenoronsi  sui  fuggiaschi.  £ 
al  mostrarsi  della  primavera , nel  marzo , la  maggior  parte  di 
questi  s’ imbarcarono  per  tornare  alia  loro  patria:  ma  il  loro 
tragitto  non  fu  più  felice  dì  quello  de’  compagni  nell’  ultimo 
uutuimo.  n picciol  numero  de’  crociati  rimasto  in  Palestina  per- 
dette poco  dopo  questa  deserzione  il  prode  duca  Federico  d’Au- 
.stria  da  una  insuperabile  malattia  ad  essi  rapito  nel  fiore  dell’età. 

Eccitati  da  questa  precipitosa  fuga  e dallo  scoraggiamento  uni- 
versale de’  cristiani,  gli  infedeli  si  portarono  di  nuovo  contro  dop- 
ate , la  presero  d’ assalto  (a38),  assassinarono  i soldati  cristiani 
e gli  abitanti , e ne  distrussero  gli . edificj.  Simone  di  Monibrte 
impedì  che  la  medesima  sventura  toccasse  a Tiro  e ad  Acri. 
Ma  troppo  debole  per  continuare  la  guerra , conchiuse  una  tregua 
di  sei  anni,  ottenne  la  permissione  pe’  cristiani  di  andar  libera- 
mente e con  tutta  sicurezza  a visitare  il  Santo  Sepolcro,  il  Gior- 
dano e gli  altri  santi  luoghi,  e quindi  co’  suoi  tornossene  in  patria. 

(j38)  Secondo  Jìeiithard  (Hist.  de  Cypre,  t.  1,  p.  iBg),  essendosi  ia  guar- 
nigione ubhi'iacata,  un  Siriano  aprì  ima  {lorla  a*  Saraceni , per  la  (piale 
entrarono  senza  essere  da  nessun  ostacolo  ini|iediLi , c fecero  macello  di 
tutti  gli  .ilemaiiiii. 
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Da  questo  punto  i Saraceni  da  tutte  parti  si  dilatarono;  nessuno 
osava  più  uscire  dalle  città,  nessuna  bastita  presentava  una  sicura 
protezione:  spingevano  essi  le  loro  scorrerie  sin  quasi  alle  porte 
di  Acri. 

Dopo  la  infelice  morte  del  conte  Enrico  di  Sciasipagna,  terzo 
marito  della  regina  Isabella,  questi  miseri  avanzi  del  regno  di 
Gerusalemme  trovaronsi  privi  d'  ogni  protezione.  11  consiglio  in- 
caricato di  questa  cura  mancava  di  vigore  o di  zelo,  e forse  dcl- 
r uno  e dell'  altro.  Quindi  è che  i principali  signori  pressavano 
Isabella  a prendere  un  quarto  sposo  ; e siccome  tra  quelli  che 
potevano  aspirare  a queste  nozze  gli  uni  sembravano  troppo  lon- 
tani, gli  altri  troppo  deboli  in  confronto  de'  Saraceni,  l'elezione 
per  consiglio  del  vescovo  di  Halberstadt  coll'  unanime  consenso 
cadde  (>39)  su  di  Almerico,  re  di  Cipro , il  quale  non  ha  guari  era 
succeduto  al  fratello  Guido  nel  governo  di  questa  isola,  c dall'  im- 
pcradure  Enrico  era  stato  insignito  <lella  dignità  reale.  Essendo  stalo 
coronato  nella  primavera  di  quest'  anno,  portò  i suoi  sguardi  sulla 
conquista  di  Gerusalemme,  e fece  venire  molta  gente  armala  da 
Cipro:  ma  il  disordine  che  regnava  tra’ crociati  fece  andare  a vuoto 
questa  intrapresa  ch’egli  era  incapace  di  compiere  , ridotto  alle 
sole  sue  forze.  Innocenzo  intimò  inutilmente  al  conte  di  Tripoli 
di  prestare  assistenza  ad  Almerico,  alla  cui  elezione  aveva  egli 
cooperato,  e che  aveva  posposta  la  quiete  della  sua  isola  al  ser- 
vizio di  Cristo.  Il  Papa  esortollo  a curvarsi  con  obbedienza,  pa- 
zienza ed  umiltà  innanzi  a Dio,  che  un  giorno  saprebbe  rialzarlo. 
Poco  di  poi  scoppiò  una  sanguinosa  lolla  tra' Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni ed  i Templari  intorno  ad  alcuni  |>ossedinienti.  In  mezzo  a 
questi  imbarazzi  e pericoli  i pochi  crociati  che  la  si  trovavano , 
ebbero  ricorso  al  padre  comune  de’  fc^leli. 

La  (p-ande  intrapresa  di  fiaccare  la  potenza  de' Saraceni,  «l'a- 
prire novellamente  olla  fede  im  libero  canunino  |ier  ondare  a 
Gerusalemme  , doveva  essere  eseguila  da  Innocenzo  con  quello 
zelo  ardentissimo  e «x>u  quella  ferma  perseveranza  che  lo  quali- 
ficavano. Rianimare  1'  entusiasmo  de’  popoli , allontanare  tutti  gli 
ostacoli,  fu  questo  il  suo  primo  pensiero.  Egualmente  , dopo  al- 
cuni secoli , Pio  V non  ha  potuto  aver  posa  , finché  non  ebl>e 

('j3q)  11  |>Rlrùirca  solo  vi  si  era  opposto  con  un  vano  pretesto:  I* 

p.  5i8.  Innocenzo  glielo  rimprovera  vivamente. 
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riumto  Filippo  alle  potenze  marittime  cristiane  per  iarle  muovere 
all'ultimo  conflitto,  nel  quale  la  Croce  doveva  essere  un'altra  volta 
il  vessillo  della  pugna  : cosi  1’  allwo  immacolato  di  una  vittoria 
cristiana  ornò  la  fironte  del  vincitore  di  Lepanto.  Innocenzo  avea 
già  puliblicamcnte  detto  in  Roma:  « Gesù  Cristo  pianse  su  Ge- 
a rusalemme  : altro  ora  a noi  non  resta,  che  pianto.  Qual  petto, 
u qual  cuore  sarebbe  si  duro  per  non  lasciare  im  libero  corso 
u a' suoi  gemiti,  per  non  versar  lacrime,  al  conoscere  la  sorte 
<4  infelicissima  della  Terra-Santa,  la  miseria  deplorabile  del  San- 
ti tuario  ? Le  vie  di  Sion  sono  deserte  , perchè  nessuno  vuole 
tt  portarsi  ad  uno  spettacolo  ili  dolore:  i nemici  di  Cristo  trion- 
u fano  f. 

Appena  fu  egli  consecrato,  che  profondamente  afflitto  e scosso 
dalla  diserzione  e dallo  scoraggiamento  dell'esercito  crociato,  spedi 
lettere  di  esortazione  a tutti  i principi  ecclesiastici  e laici , a tutti 
quelli  che  trovavansi  all'esercito  medesimo , al  patriarca  di  Ge- 
rusalemme ed  a'suoi  vescovi,  significando  loro  la  sua  ferma  riso- 
luzione di  consecrare  tutta  la  energia  della  sua  autorità  alla  libe- 
razione ili  Terra-Santa  (a4o). 

Egli  stesso  appese  la  Croce  ai  cardinali  Sofi'redo  e Pietro:  c 
pieno  di  dolore  per  gli  orrori  commessi  nella  devastazione  dei 
luoghi  santi,  pieno  di  afflizione  per  l'uccisione  de’ suoi  figli,  e ge- 
mente nel  vedere  di  più  in  più  restrignersi  il  dominio  della 
Chiesa,  mandò  lettere  di  cordoglio  in  tutti  i paesi  del  nome  cri- 
stiano : tf  Se  i erodati,  diceva  egli,  avessero  avuto  minore  teme- 
« rllà  e maggior  fede,  se  avessero  camminato  nelle  vie  del  Si- 
li gnore,  un  solo  di  essi  avrebbe  bastato  per  battere  mille  e dieci 
« mille  nemici  : questi , dissipandosi  come  fumo , sdogliendosi 
a come  cera  innanzi  al  fiioco,  sarebbero  stati  rovesciati  e dispersi. 
u Chi  vorrebbe  sottrarsi  al  pericolo,  quando  trattasi  di  Quello , 
u che  si  è fatto  appendere  alla  Croce  per  liberarci  dal  nostro 
a nemico  ? Chi  rifiuterebbe  i suoi  beni  a Lui,  che  d ha  data  la 
u vita  e quanto  qui  possediamo , e d promette  una  riciunpensa 
u centupla  pel  presente  e per  l'avvenire?  Destatevi  adunque,  o 
u fedeli!  Destatevi!  armatevi  della  spada  e dello  scudo  ! Alza- 
li levi,  correte  al  soccorso  di  Gesù  Cristo  ! Egli,  egli  stesso  con- 
u durrà  le  vostre  bandiere  alla  vittoria!  Egli  è quello  che  assegna 

(-ijo)  In  Commuit.  ÀpottoL,  Serm.  II  ; £)>.  I,  p.  11  e >eg. 
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« un  termine  alle  pti>;ne;  ej'U  è ({nello  die  sommerse  nel  mare 
« Faraone  co' suoi  cavalli  e co’snoi  carri;  ejjli  è quello  die  einye 
u i deboli  col  dnto  della  forza , aflìnehiì  sjiezzino  1'  areo  de'  fio- 
u tenti,  e domina  l'ori'oglio  di  coloro,  che  non  ri{>ongono  la  loro 
« confidenza  in  Dio,  ma  bensì  nella  loro  audacia  (2,/ft)  v. 

A tutti  ({udii  die  corressero  ad  esporsi  a’  cimenti  della  cro- 
ciata, in  nome  di  Dio  e de'sanli  A(>ostoli  promise  il  perdono  di 
tutti  i jiecwiti,  di  cui  si  pentissero  colla  bocca  e col  cuore,  e la 
ricondliazionc,  c{uand' anche  avessero  {lortata  una  mano  col{ie- 
Tole  su  di  un  ministro  del  Signore.  I paesi  de’  principi , i beni 
de’  cr(KÌati  vennero  dal  Pontefice  posti  sotto  la  protezione  di 
San  Pietro,  di  San  Paolo,  della  Santa  Sede,  e di  tutti  gli  arci- 
vescovi e vescovi  : vennero  sciolti  dal  dovere  di  pagare  gli  in- 
ta^ssi  tutti  cpielli  die  prendessero  in  prestito  somme  di  danaro 
per  sovvenire  alle  spese  del  loro  armamento:  i principi  furono  in- 
vitati ad  obbligare  gli  Ebrei  di  condonare  a’<rociati  gli  inte- 
ressi che  loro  dovessero,  ed  in  caso  di  rifiuto  a ciò , di  loro  in- 
terdire ojpii  commercio,  ogni  negoziazione.  Si  rappresentò  inoltre 
a tutti  i cristiani,  che  Tarroganza,  la  crapula,  le  dissolutezze  dei 
crociati,  vizii  che  sono  gravi  [leccati,  eh’ essi  non  avrebbero  osato 
commettere  in  patria  senza  disonorarsi  ed  avvilirsi,  erano  state 
le  cause  delle  durate  disgrazie.  Chi  non  poteva  personalmente 
darsi  alla  crociata , poteva  armare  altri  capad  alla  guerra  , che 
passerebbero  due  anni  almeno  in  Palestina  , oppure  applicare  le 
spese  di  epiesto  armamento  al  presidio  delle  dtlà  ed  al  manteni- 
mento de’giierrieri  di  Terra-Santa.  Nessuno  era  facilmente  assolto 
dal  fatto  voto,  senza  i più  urgenti  motivi,  e senza  un  forte  com- 
|>enso  a profitto  di  quelli  che  1’  avevano  compiuto.  Ciascuno  do- 
veva almeno  contribuire  agli  apparecchi  della  guerra , e epielli 
che  ciò  trascuravano  di  fare,  incorrevano  una  grave  responsabi- 
lità. n Papa  comandò  a’  Cistercensi  ed  a’  Premonstratensi  di  |ia- 
gare  il  cinepiantesiino  delle  loro  rendite,  al  clero  di  ogni  ordine 
il  quarantesimo,  a' cardinali  il  decimo:  egli  stesso  diede  questo 
(xmtributo,  e inoltre  pensò  al  totale  allestimento  d'nn  vascello  di 
nuova  costruzione  che  fe  caricare  di  provigioni  d'  ogni  genere. 

" S[>cravn  egli  così  allontanare  il  rimjirovcro  (242)  “ che  la  Chie.sa 

(z4>)  ^ I,  P-  3oz. 

(14:*)  I,  p.  4^9 i ^/'*  !*■  it>4  ; Ep.  I,  p.  33o,  336,  ere.;  Ep.  Iti, 
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u romana  (^rava  {'li  altri  di  pesanti  funIeUi,  menlr'essa  rompiu- 
u tamcute  se  nc  scarica  ».  £ preoccupando  T accusa,  che  le 
iinr^te  ed  esatte  somme  meno  servirebbero  alla  crociata  che  ad 
impinguare  il  tesoro  pontiBcio  (24  3),  c quasi  prevedendo  que' 
giorni  tormentati  dalla  smania  di  tutto  denigrare  cpiello  eh'  è 
stato  fatto  da'Papi,  detemiinù  che  i contriliuti  di  tutti  i paesi  sa- 
rebbero impiejjati  u*biso(pn  della  iTociata  da  due  cavalieri  dei  due 
ordini  Gerosolimitani  e dall' arci  vescovo  della  diocesi  di  Gerusa- 
lemme , al  quale  le  somme  residue  verrebbero  conse(;nate  |>er 
essere  eonseiTale  o allo  stipendio  de'  sohlali , o ad  altri  bisogni 
della  santa  guerra. 

Innocenzo  spedi  pure  vescovi  a Pisa , a Genova , a Venezia 
per  esortare  i fedeli  a compiere  i loro  doveri  verso  il  Crocefisso. 
Ramnicniò  a' Veneziani,  alla  cui  potenza  marittima  la  spedizione 
poteva  essere  particolarmente  favorevole,  le  ordinanze  del  Con- 
cilio Lateranese^  cioè , che  sotto  il  pretesto  di  viver  essi  unica- 
mente del  commercio  e della  navigazione,  non  era  loro  permesso 
di  far  passare  o per  cambio  o per  compera  a' Saraceni  munizioni 
da  gu<!rra,  ferro,  canapa.  |>ece,  chiodi,  corde,  le{jno  lavorato  e non 
lavorato,  m-mi  di  qualunque  genere,  galee,  vascelli.  Ordinò  a'prelati 
«Iella  Tosc.ana , della  Piqjlia  e della  Calabria  di  visitare  le  città, 
le  fortezze,  le  castella  e di  eccitare  la  nobiltà  e la  cittadinanza 
Oli  opporsi  come  un  muro  incspugnaliile  ai  nemici  delia  casa  di 
Dio.  In  Sicilia,  il  v cscovo  Lorenzo  di  Siracusa  e l'abbate  Luca  di 
Sambucino  avevano  rincarico  d'invitare  gli  ecclesiastici  e«l  i laici, 
i nobili  ed  i plebei  ad  oiTrettarsi  a dar  soccorsi  d'uomini,  di  va- 
sctrlii,  di  viveri.  Il  vescovo  di  Lidda,  dopo  essersi  ristorato  dello 
faticlie  «lei  viaggio  in  Palestina,  fu  incaricato,  potendo  avvalorare 
la  iiarraziouc  colle  proprie  oculari  testimonianze,  di  fare  all'Impe- 
railrice  il  quadro  del  furore  de'barbori  che  non  risparmiavano  il 
sesso,  nè  i (p'adi  più  elevati.  Eccitati  da  tanto  movimento  molti 
Sicili.ani  prt^sero  la  Croce  ed  offrirono  generose  contribuzioni^  e 
mollissimi , i «{uali  avevano  fatto  voto  di  visitare  San  Giacomo 
di  ComjM)Slclla , ajqdicarono  le  spese  di  questo  [lellegrinaggio  c 

(14^)  siiimn  aUaroente  mera?igliati  di  troTare  fra  gli  scriltorì  mo- 
derni il  celebre  Heeren,  che  dà  il  nome  odioso  di  ofierazione  fiscale  a que- 
sto balzello  imposto  al  clero  (Vcrsuch  ijb.  d.  Einfluss  d.  Krcutz  ).  Biso- 
gna ravvisale  in  qiie.st*upera  lo  spirito  del  tempo,  nel  qnnle  è stata  dettata. 
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le  oHèrtc  che  avevano  prejiarale , al  mantenimento  de’  crociati. 
Noi  abbiam  già  detto  come  Innocenzo  avesse  fatto  ricorso  a’con- 
aigli  ed  alle  preghiere  per  rimovere  il  duca  Andrea  d’ Ungbfrìa 
dalle  ostiUtà  col  fratello,  e per  impegnarlo  a compiere  volontarùi- 
mente  Q voto  del  padre.  Cercò  inoltre  di  determinare  i Duchi 
di  Svevia  e d’  Austria  a restituire  il  riscatto  ignominiosamentc 
estorto  dall’  imperadore  Enrico  a Riccardo  d’Inghilterra.  Destinò 
alla  liberazione  della  Terra-Santa  due  annate  de’  benciìzj  va- 
canti , e il  danaro  che  verrebbe  tolto  a’ monaci  vagabondi.  E in 
tutte  le  chiese , ogni  giorno , dopo  la  Messa  dovevasi  fare  una 
speciale  preghiera  pei  pellegrini  , e olfrire  una  volta  ogni  setti- 
mana il  sacrificio  dell’altare  pe’crodati  che  lottavano  co'  patimenti 
della  miseria. 

Dacché  Riccardo  dTnghllterra  venne  posto  in  libertà,  ‘era  qiia.si 
sempre  stato  in  {pierra  con  Filippo  di  Francia.  Ambidue  com- 
battevano 1’  un  1’  altro  con  alterna  fortuna  : ma  in  quest’  anno 
pendeva  questa  in  favore  di  Riccardo,  la  cui  immaginazione  di- 
videva già  Ira’  suoi  cavalieri  le  terre  situate  intorno  a Parigi. 
Ma  non  era  forse  meglio  che  le  forze  di  questi  principi  venissero 
volte  piuttosto  a soccorrere  che  a minare  de’  cristiani?  Con  que- 
sta mira  il  cardinale  Pietro  aveva  avuto  il  carico  di  negoziare 
una  tregua  di  cinque  anni  fra  i due  Re.  Iimocenzo  medesimo  cosi 
scrisse  al  Re  di  Francia:  « Se  [icriscono  uomini,  se  alcune  chiese 
a sono  di  sovercliio  aggravate,  se  i poveri  oppressi,  se  fran- 
u cesi  ed  inglesi  cimentansi  pe’  loro  monarchi,  tutto  ciò  importa 
« meno  che  la  perdita  della  Palestina,  che  lo  sterminio  del  110- 
« me  Cristiano:  e quc*sto  è quello  che  avverrà,  se  essi  impedi- 
u scono  a’ loro  guerrieri  di  muoversi  a conquistar  ciò,  ch’è  per- 
« duto,  a proteggere  quelli  che  sono  minacciati  ».  Egli  lo  impe- 
gna a conchiudere , entro  lo  spazio  di  due  mesi , una  tregua 
almeno , affinchè  gli  eserciti  dei  due  regni  possano  rinforzare 
quelli , che , coll’  ajuto  d’ Iddio , egli  spera  di  poter  mandare  in 
Palestina  nel  prossimo  mese  di  marzo.  Ma  s’  egli , o il  Re  d' In- 
ghilterra a ciò  si  rifiutassero , la  sua  ferma  intenzione  e quella 
de’ cardinali  era  di  gettar  l’interdetto  sul  regno  del  ricalcitrante, 
e di  proibire,  senza  riguardo  alcuno  ad  anteriori  privilej’i  e ad 
indulgenze , l’ esercizio  del  servizio  divino.  — In  Inj;hilterra  il 
Legato  ricevette  l’ Online  di  convocare  presso  di  sé  gli  cccle- 
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siaslici  (li  ofpii  ordine,  che  potessero  contribuire  alla  conchiusiouc 
della  pace,  e di  eccitarli  a favorirla.  Iiuiocenzo  nello  stesso  tempo 
in({iunse  a tutti  gli  arcivescovi , vescovi , abbati,  priori  di  Fran- 
cia (b  prestare  assistenza  al  Le{;ato.  4*  La  voch;  mi  divenne 
« rauca  a forza  di  alto  ripetere  queste  esortazioni^  si  sono  stan- 
u cati  i miei  occhi;  ma  que' principi  amano  metjlio  abbandonarsi 
« alle  dissolutezze  fra  le  brac(ùa  delle  loro  coucsibine,  all’odio  ed 
u alla  {pierra  gli  uni  cogli  altri,  che  occuparsi  dell'  insulto  fatto 
u al  Crocefisso  e de’temerarj  schemi  de’suoi  nimici  ! (a44)  ”■ 

Il  Papa  rimproverò  al  (;onte  di  Tolosa  la  moltitudine  de’  suoi 
delitti,  che  1*  avevano  separato  dalla  Chiesa  : e poi  che  al  pre- 
sente si  è colla  medesima  riconciliato , gli  mostrò  come  propizia 
siagli  venuta  l’occasione  di  lavar  tutte  le  vecchie  sozzure  e d’ac- 
quistare una  novella  gloria.  E quand'anche  nè  la  fixle,  nè  il  ti- 
mor (b  Dio,  nè  la  cura  della  salute  de’cristiani,  valessero  a far- 
gb  prendere  le  armi , dovrebbe  bastargli  a ciò  la  rimembranza 
delle  magnanime  azioni  dell’  avo  Alfonso.  Egb  mostrò  pure  al 
conte  di  Porcalquìer,  giu(bcato  indegno  del  saluto  papale  (24^) 
pel  suo  allontanamento  dalla  Chiesa , la  possibibtà  di  una  ricon  - 
ciliazione  e la  speranza  <b  ottenere  la  itmnarcescibile  corona  del 
cielo , se  tosto  si  arma  con  gioja  e <x>n  coraggio , e traversa  il 
mare  per  soccorrere  la  terra  desolata.  — Ma  una  spedizione  in 
un  paese  cosi  lontano , senza  una  precisa  cognizione  delle  forze 
del  nemico,  essendo  una  intrapresa  pericolosa,  e volendo  il  Papa 
prestare  al  coraggio  degli  eroi  cristiani  il  soccorso  della  più  ma- 
turata previdenza,  compì  l’opera  delle  sue  sollecitudini  coll’ inca- 
ricare il  patriarca  (b  Gerusalemme  d’informarsi  esattamente  della 
condizione  deUe  cose  de’  Saraceni , e (b  mandarne  al  medesimo 
una  fedele  relazione. 

Nulla  certamente  era  più  atto  ad  assicurare  b buon  esito  d’una 
crociata,  quanto  la  c(x>perazione  del  greco  Imperadore.  Se  le 
precedenti  andarono  a vuoto,  fu  in  particolare  per  l’aperta  re- 
sistenza o per  la  segreta  opposizione  dei  sovrani  e de’ capi  spi- 
rituali della  Chiesa  orientale.  Non  essendo  questa  giammai  stata 
libere,  come  1’  occidentale,  ma  sempre  sotto  l’immediata  prepon- 
deranza del  potere  temporale,  non  poteva  innalzarsi  giammai  alla 

(v44)  Ep.  I,  p.  355,  348.  346,  336,  406. 

(243)  FavorÌTa  gli  Alliigcsi,  ite’ (piati  parlrrrniii  nel  libro  XII. 
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cosdenza  indipendente  della  sua  alta  importanza.  La  condotta 
d' Alessio  Comneno  Terso  i primi  crociati,  la  furberia  colla  quale 
egli  avcTali  trattati,  la  predilezione  da' suoi  successori  spiegata 
pe’  Saraceni , divennero  in  qualche  modo  la  regola  permanente 
della  condotta  di  tutti  i sovrani  Bizantini  : e bisogna  d'altra  parte 
pur  confessare,  che  dal  canto  loro  gli  eserciti  deU‘Occidente  non 
maiiifestaTano  verso  i cristiani  del  rito  greco  sentimento  alcuno 
di  fratellanza , nè  quella  stima , quella  moderazione  che  , sole  , 
avrebbero  potuto  rendere  possibile  una  riunione  di  credenze,  di 
pensieri  e di  azioni  contro  il  comune  nemico. 

E su  questo  punto  Innocenzo  spinse  le  cose  molto  più  in  là  di 
quello  abbia  fatto  alcuno  de'  suoi  antecessori.  Egli  profittò  di  alcune 
cortesi  esibizioni  fattegli  dall'  imperadore  Alessio  per  procurare 
di  determinarlo  a prender  parte  alla  guerra  contro  i nemici  della 
fede.  « Chi  ciò  far  potrebbe  meglio  di  voi , per  la  prossimità 
u del  campo  di  battaglia,  per  le  ricchezze,  per  la  potenza!  Su- 
u surra  il  popolo , non  solo  contra  di  voi , ma  eziandio  contro 
tt  la  Chiesa  romana,  perchè  sino  a questo  giorno  ha  pazientato, 
u Possa  la  Vostra  Grandezza  metter  da  una  banda  ogni  altra 
« considerazione , e correre  al  soccorso  di  Gesù  Cristo  e del 
u paese  conquistato  col  sangue  di  lui!  Fuggiranno  i pagani  a 
M voi  d' innanzi , e innanzi  al  nerbo  del  vostro  esercito  : e voi, 
u voi  con  tutti  gli  altri  principi  sarete  renduto  degno  delle  gra- 
» zie  pontificali  >?.  Hello  stesso  tempo  non  ommise  d'invitare  il 
Patriarca  a far  de'passi  per  ottenere  l'assistenza  dell'Impcradorc. 

Ma  il  buon  successo  dipendeva  massimamente  da' principi  latini 
che  trovavansi  oltre  il  mare  : e bisognava  primamente  ristabilire  fra 
essi  la  concordia,  l'ordine  ed  una  maggiore  sollecitudine  a'proprj 
reciproci  interessi.  Le  passioni  selvagge  degli  uni,  cui  gli  usi  del- 
l’Oriente permettevano  im  libero  sfogo , mentre  nell’  Occidente 
erano  frenati  dalla  più  severa  vigilanza  della  Chiesa  ; gli  sforzi 
degli  altri  per  costituirsi  in  sovranità , della  quale  non  avevano 
la  menoma  possibilità  nella  loro  patria^  e In  fine  le  frequenti  di- 
scordie tra’  principi , tutto  ciò  erosi  opposto  al  trionfo  dell’armi 
cristiane.  Dacché  Gerusalemme  ricadde  nelle  mani  degli  infedeU , 
più  non  eravi  in  quelle  regioni  autorità  suprema  e centrale  che 
mantenesse  l’unione.  Vero  è che  diversi  principi,  diverse  associ.a- 
zioni , avevano  fondati  airiini  regni  ne’  paesi  conquistati,  ma  ben 
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lungi  (tallo  aSRicurartii  mutuamente  una  più  salda  esistenza  per 
mezzo  di  mia  stretta  alleanza , (»asigliata , siccome  necessaria , 
dal  loro  allontanamento  dalla  patria,  dall'appoggio  S|>esso  incerto 
e sovente  interrotto,  eh’  essi  dalla  medesima  aspettar  potevano , ' 
non  (die  dalla  minacciosa  vicinanza  de'  Musulmam'.  le  medesime 
passioni  esercitarono  fra  loro,  le  medesime  discordie  scoppiarono 
tra  gli  Stati  vicini,  come  in  Oc(ddente;  e la  medesima  malevo- 
lenza in  fine  del  potere  temporale  verso  il  potere  spirituale  s’in- 
tromise a turbare  le  benefiche  disposizioni  della  Chiesa. 

I due  ordini  de’Templajj  e de’ cavalieri  Ospitalieri  erano  fra 
di  essi  in  contrasto  sulle  loro  proprietà.  Il  Papa  trovossi  obbligato 
ad  esortarli  a non  impiegare  la  forza , ma  a chiedere  giustiz'ia. 
Nel  Levante  la  diffidenza  divise  il  re  d’  Armenia  dal  principe  di 
Antiochia,  quando  la  fede  ed  il  comune  periglio  avrebbero  do- 
vuto invece  più  strettamente  unirli.  Il  conte  di  Tripoli , al  cui 
tradimento  i cristiani  attribuirono  la  loro  disfatta  presso  Ittin . 
meno  pensò  a’  suoi  doveri,  (pud  principe  cristiano,  che  ad  esten- 
dere il  suo  dominio.  Il  Re  d’  Armenia  usurpi)  violentemente  i 
beni  ecclesiastici  della  sua  capitale.  £ nemmeno  tra’  dignitarj 
della  Chiesa  latina  in  Oriente  regnava  quella  bella  C(m(x>rdia , 
colla  quale  soltanto  avrebbero  essi  potuto  esercitare  sullo  spirito 
de’  popoli  una  salutare  preponderanza.  I patriarchi  di  Gerusa- 
lenune  e di  Antiochia  erano  da  molto  tempo  in  discordia  per  le 
reciproche  loro  pretensioni  all’aiei vescovado  di  Tiro.  Alcuni  vo 
8(^vi  volevano  esercitare  su’fùggiaschi  delle  loro  diocesi,  stanziati 
in  Acri,  diritti,  de’cpiali  non  potevano  far  uso  che  nella  loro  pa- 
tria, e (nò  per  aumentare  le  loro  rendile  a detrimento  del  ve- 
scovo d’  Acri.  E questi  non  potè , se  non  per  l’ intervenimento 
del  Pontefice,  impedire  una  persecuzione  di  al(uni  canoniin  con- 
tro la  già  tanto  impoverita  sua  chiesa.  Innocenzo  sentissi  pro- 
fondamente commosso  nel  vedere  che  il  clero  ed  i laici,  i prelati 
e tutti  i loro  subalterni  cercavano  phitlosto  ad  eccitare  colle  loro 
malevolenze  ed  ingiustizie  reinproche  la  vendi(Utrice  giustizia  di 
Dio,  che  a (attivarsi  la  divina  misericordia  colla  preghiera,  (olle 
vigilie,  col  digiuno  e colle  opere  di  carità 

Fra’ molti  afTarì , che,  dopo  l’innalzamento  al  trono  pontificio 
d’ Innocenzo , affluirono  a Roma , notavasi  particolarmente  la  qui- 
(»4B)  Ep.  I.  p.  35t.  J54  ; Ep.  II,  p.  iHg-,  Ep.  I.  p.  567,  5o5,  <4o.  5i6,  5i8. 
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stione  Ira  gli  arcivescovi  di  S.  Giacomo  di  Compostella  e di  Braga 
|Hd  iliritto  di  metropolitano  sui  sette  vescovadi  del  Portogallo. 
Jion  ap]iena  Innocenzo  fu  eletto,  i due  arcivescovi  si  portarono 
a Roma  per  domandare  una  decisione  da  quel  supremo  tribu- 
nale. Accurati  esami,  reiterale  ricerche  misero  in  fine  il  Ponte- 
fice in  istato  di  pronunciare  la  sua  sentenza  (2.^7). 

Alcune  controversie  insorte  tra  l’Arcivescovo  o<l  il  Capitolo  di 
Cantorbery  avevano  pure  durato  per  molto  tempo.  Questo  Capitolo 
componevasi  di  monaci  che  vivevano  in  comune , sotto  la  disci- 
plina monacale , e secondo  la  regola  di  Sant’  Agostino.  L’ arcive- 
scovo Bifido  vino  non  vide  volentieri  intromettersi  il  Capitolo  ne- 
gli alìiiri  arcivescovili , e seppe  ottenere  dal  papa  Urbano  III 
la  permissione  di  fabbricare  una  chiesa  in  onore  di  San  To- 
maso suo  antecessore,  di  proweilcrla  de’  necessarj  sacerdoti  in- 
servienti , c di  fondare  i bencficj  occorrenti  al  loro  mantenimento. 
Egli  fece  cominciare  questa  fabbrica  in  llakington,  assai  vicino 
a Cantorbery.  La  cappella  ( giacché  dapprima  non  trattavasi  che 
di  una  cappella  ) doveva  nelle  sue  dimensioni  essere  simile  alla 
cattevlrale , in  cui  gli  Agostiniani  celebravano  i divini  ufficj  : vi 
si  doveano  tenere  i sinoili , e d’ ora  innanzi  l’ arcivescovo  do- 
veva essere  eletto  da’  canonici , eh’  egli  stesso  creò , in  vece 
che  ila’  monaci.  Questi , scoperte  le  intenzioni  dell’  arcivesco- 
vo, l’accusarono  ad  Urbano  III  d'aver  nascosto  il  vero  scopo  di 
quella  fabbrica , e ingannato  così  anche  il  Pontefice , che  vi 
aveva  consentito.  Urbano  ordinò  la  demolizione  della  fabbrica,  c 
dichiarò  che  quello  spazio  dovesse  considerarsi  come  un  luogo 
ordinario  non  benedetto.  Baldovino  volle  eludere  la  pontificia  de- 
cisione cominciando  una  seconda  fabbrica  a Lambeth , distante 
cinquanta  miglia  dalla  cattedrale , e facendo  erigere  non  solo  una 
chiesa , ma  diverse  abitazioni  ancora  pe’  canonici.  Pare  che  que’ 
monaci  avessero  cercato  d‘  impmlire  colla  forza  questa  fablirica , 
e che  ne  discacciassero  il  priore  eil  i ciuionici , che  già  ne  ave- 
vano preso  il  possesso;  ma  l’arcivescovo  prosegui  la  sua  inlra- 


(a4?)  Non  esponiamo  più  estesamente  questo  aflare,  perclic  lo  giiulichia- 
mo  d’ una  debole  importanza  storira  ; e quantunque  la  decisione,  che  lo 
risfiuarda , appartenga  all'anno  sepuenle , l'abbiamo  qui  riferita  jicr  riu- 
nire fatti  analoghi.  Le  lettere  che  ne  parlano  sono  le  seguenti  : Eft.  Il  , 
p.  io5,  106,  i33-i4o,  149. 
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presa , sotto  la  protezione  del  re , non  senza  versare  il  san- 
gue de'  suoi  avTcrsarj.  Clemente  III  confermò  la  decisione  dell'an- 
tecessore e sjiedi  in  Inghilterra  il  cardinale  Giovanni  d’  Auagni 
coll'incarico  di  una  inquisizione.  L'arcivescovo  ch'era  stimatissimo 
dal  re,  ottenne  che  il  re  medesimo,  circondato  da  numeroso  se- 
guito, si  recasse  a Cantorber  j.  La  presenza  del  monarca  atterri  i 
monaci  a segno,  che  nulla  osarono  opporre  a' motivi,  coi  quali  l’ar- 
civescovo cercava  di  giustificare  la  sua  condotta  imianzi  al  cardinale. 
Ma  la  presenza  del  re  non  impedì  a questo  di  esporre  il  suo  giu- 
dizio, e si  oppose  alla  continuazione  dell’  edifizio.  Poco  di  poi  l’ar- 
civescovo accompagnò  il  re  nella  Siria,  e quando  si  seppie  la  morte 
di  lui,  avvenuta  in  Acri,  i monaci  corsero  di  nuovo  a Lambeth 
e distrussero  la  già  quasi  compiuta  fidibrica. 

Uberto , secondo  successore  di  Baldovino , che  mondano  di 
cuore  non  crcilette  punto  incompatibile  colla  dignità  arcivesco- 
vile il  ministerio  di  Gran-Giudice  d'  Inghilterra , era  troppo 
orgoglioso  per  lasciarsi  trattenere  da  pochi  monaci  in  una  in- 
trapresa confortato  dalla  universale  venerazione  pel  celebre  mar- 
tire Tomaso  di  Cantorbery.  Quindi  la  costruzioue  dell’  edifi- 
cio venne  ricominciata  : la  nomiua  de’  canonici  fu  latta  sul  pre^ 
testo  che  incombendo  ad  essi  numerosi  e svariati  affari,  i monaci 
si  esporrebbero  a brighe  contrarie  alla  vera  loro  vocazione  : e 
nell’avveduta  scelta  de’  canonici  cercossi  una  malleveria  per  la 
stubilitii  dcU'instituto  Porte  delle  rendite  dell’antica  chiesa 

fu  cousecrata  alla  dotazione  de’  canonici  ed  ai  bisogni  del  culto 
divino.  Questo  affare  venne  di  bel  nuovo  portato  a Roma,  e Ce- 
lestino III , nell’  ultimo  anno  del  regno,  cedette  a'  desiderj  del- 
r arcivescovo. 

Gli  Agostiniani  speravano  da  Innocenzo  una  più  meditata  esti- 
mazione de’  loro  diritti.  Essi  rinnovarono  quindi  le  loro  querele, 
facendo  conoscere  al  Santo  Padre,  che  se  finalmente  l’arcivescovo 
ese{piisse  il  suo  disegno,  la  loro  chiesa  sarebbe  al  tutto  deserta, 
e le  loro  rendite,  le  loro  proprietà  passerebbero  alla  fondazione 
voluta  dall'  arcive.scovo.  Un  nuovo  ordine,  emanato  da  Roma , 
intimò  ad  Uberto  di  desistere  dall'  intrapresa  c di  demolire  nello 
.spazio  di  trenta  giorni  le  fatte  costruzioni,  a S’  egli  ricusa  obbo- 

(a48)  f'iros  nobiles.  pountes  et  liueraios;  Getta,  c. 
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u ilieimi  e rispellu  alla  Sunta  Sede  , come  mai  potrà  volere 
u obbedienza  e rispetto  da'  vescovi  suflruganei  ? E non  sareblie 
tt  stato  meglio  coiisuiuare  il  denaro  all'  abbellimento  della  pro- 
li pria  cattedrale,  che  impiegarlo  ad  innalzare  un  edificio  vieta- 
u to?».  L'arcivescovo  sulle  prime  mostrossi  disposto  ad  obbedire 
agli  ordini  del  Papa  ^ ma  dappoi  si  lasciò  facilmente  cambiar  di 
parere  da'  vescovi,  li  Papa , dicevano  essi , è male  informato. 
Bisogna  insistere  sopra  una  nuova  inquisizione  -,  bisogna  inviaré 
a Roma  deputati;  ed  essi  stessi  scrissero  ad  Innocenzo:  «ch'e- 
gli non  vorrà  al  certo  disunire  nell'  Inghilterra  il  sacerdozio  ed 
il  regno.  U re , i grandi  ed  il  popolo  erano  vivamente  impe- 
gnati nella  conchiusione  di  questo  affare:  i grandi,  perchè  tutti 
i baroni  avevano  avuto  sino  a quel  dì , come  pure  tutti  i ve- 
scovi , il  diritto  di  fabbricare  e dotare  chiese  col  consenso  del 
diocesano;  il  popolo,  perchè  trattavasi  dell'onore  del  glorioso  mar- 
tire n.  11  re  Riccardo  gli  scrisse  nel  medesimo  senso.  E inoltre 
ordinò  un  inveulario  dei  tesori  della  chiesa  di  Cantorberj,  che 
fece  porre  sotto  suggello,  e si  permise  persino  alcune  usurpazioni 
sulle  proprietà  di  que'  monaci.  Gli  abbati  dell'  ordine  de’  Cister- 
ceitói  in  Inghilterra  presero  anch’essi  le  parti  dell’arcivescovo: 
« se  i monaci , dicevano  essi , possono  trionfare  nella  resistenza 
« a'  superiori , il  veleno  della  disobbedienza  infetterà  tutti  i mo- 
tt  nastcri  , la  pace  da  questi  sarà  sbandita  n. 

Innocenzo  si  fece  esporre  un'  altra  volta  le  ragioni  delle  due 
porti  colle  decisioni  de’ Papi  antecessori,  e quindi,  in  virtù  della 
propria  autorità  pontificale,  confermò  la  sentenza  anteriormente 
pronunciata,  cioè  che  l’arcivescovo  dovesse,  a sue  spese,  demolire 
il  novello  edificio  nelle  spazio  di  trenta  giorni,  interdire  la  conti- 
nuazione dell'  esercizio  della  loro  carica  a'  ctmonici  da  esso  iusli- 
tuiti , e restituire  alla  Chiesa  tutto  quello  che  le  era  stato  tolto. 
H Non  lasciarti  affliggere,  caro  fratello,  così  egli  a lui,  se  la  no- 
« stra  coscienza  oi  ha  forzati  ad  operare  così  : noi  non  siamo  ve- 
u nuti  in  questa  determinazione , per  avversione  a te,  ma  solo 
«perchè,  innalzati  sulla  sede  della  giustizia,  abbiamo  il  dovere 
« di  proteggere  e di  guarentire  i diritti  di  ciascuno.  Quanto  piu 
« sinceramente  t’  amiamo  , quanto  piu  ti  risguardiamo  tra’  no- 
» stri  confratelli  e co-vescovi  come  un  membro  venerando  , come 
«ima  8:ddisslma  colonna  della  casa  di  Dio,  noi  non  avremmo 
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u potuto  operare  altramente  senza  commettere  una  fjpaiide  colpa 
u innanzi  al  Signore  ».  Egli  sperava  vederlo  a riparare  l' an- 
tecedente sua  resistenza  con  un'  ilare  e pronta  obbedienza  : ciò 
non  ostante,  se  nuù  il  coutrario  avvenisse , Innocenzo  sciolse  i 
vescovi  dal  dovere  di  sommessione  ad  un  Capo  che  desse  egli 
stesso  r esempio  di  non  obbedire  alla  Santa  Sede;  ed  impegnò 
il  Re  a prendere  la  difesa  de' monaci,  ed  a non  soflrire,  che  il 
debole  sia  dal  forte  oppresso-  Ma  avenilo  il  Papa  saputo , che 
questi  continuava  invece  le  persecuzioni  esercitate  contro  di  essi, 
rinnovò  la  precedente  esortazione  e raccomandò  all'  arcivescovo 
di  Roano  ed  al  vescovo  d'  Ely  di  sostenere  gli  Agostiniani  e di 
spiegare  al  Re  la  lettera  che  gli  era  stata  indiritta.  S'  egli  non 
volesse  ascoltarlo , vedrebbesi  allora  obbligato , non  solamente 
d' imporre  la  necessaria  punizione , ma  di  trattare , come  il  Re 
fa  a riguardo  suo,  ciascuna  delle  importanti  domande  eh'  egli 
fosse  per  rivolgere  alla  Santa  .Sede.  I vescovi  d' Ely  e di  Lin- 
coln doveano  curare  particolarmente,  perchè  il  tutto  fosse  a'  mo- 
naci restituito.  A questi  poi  scrisse  una  lettera  di  consolazione: 
u Nelle  angustie  riponete  la  vostra  confidenza  nel  Signore,  cui 
u vi  siete  consecrati,  e dite  : Se  noi  abbiamo  dal  Signore  ricevute 
a le  prosperità,  perchè  non  sopporteremo  pure  le  avversità  che 
u ci  vengono  dagli  uomini?  Sia  fatta  la  volontà  del  Signore!  Lodato 
it  sia  il  nome  di  lui  ! Da  voi  non  chiediamo  noi  per  ricompensa 
u che  una  cosa  sola , ed  è che  innalziate  le  vostre  preghiere  a 
u Dio , perchè  voglia  concederci  la  forza  d'  amministrare  la  di- 
te gnità  apostolica  alla  gloria  del  nome  divino , all'  onore  ed  al 
tt  vantaggio  della  Chiesa , per  la  salute  e per  la  felicità  della 
u nostr'  anima  ». 

La  resistenza  dell'  arcivescovo  venne  meno  innanzi  a tanta  fer- 
mezza : egli  obbedì  finalmente  e fece  atterrare  la  chiesa  di  Lam- 
beth:  ma  nè  l'arcivescovo,  nè  il  Papa  specialmente  si  poterono 
sottrarre  ad  un  amaro  biasimo  provocato  da  alcuni , i quali  pen- 
savano convenire  piuttosto  al  Capo  della  cristianità  l' edificar 
chiese  che  demolirle.  I monaci  sembravano  rientrati  al  possesso 
de'  loro  diritti.  E 1'  arcivescovo  avendo  esposta  al  Papa  una  nuova 
supplica , perchè  gli  permettesse  la  costruzione  d’  una  cattedrale 
in  onore  del  santo  martire  Tomaso,  gli  ris{>ose,  che  prima  di 
lutto  bisognava  che  la  sentenza  data  per  rispetto  al  ristabilimento 
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•Iella  Chiesa-madre  , de’  suoi  privilep  e [lossedimeuti , avesse  ri- 
cevuta piena  c<l  intera  esecuzione  (249)- 

Un  dissidio  tra  ^li  arcivescovi  di  Tours  e di  Dole  sui  di- 
ritti di  metropolitano  aveva  acquistato  una  certa  celebrità  a mo- 
tivo della  sua  lunga  durata.  Da’  più  remoti  st^li  posse<Ievano 
essi  questo  diritto  di  metropolitano  su  tutta  la  Gallia.  I baroni 
brettoni  trovavansi  più  strettamente  uniti  alla  signoria  della  Fran- 
cia per  questo  legame  spirituale.  Quando  il  regime  feudale  per- 
fezionossi  sotto  i Carolingi , e i baroni  brettoni  elessero  un  re 
particolare,  vollero  separarsi  dalla  Francia  per  rispetto  alla  giu- 
ris<lizione  ecclesiastica , come  erano  già  per  la  politica,  ed  il  loro 
re  fondò  nella  sua  città  la  sede  arcivescovile  di  Dole  per  non 
essere  più  d'  ora  innanzi  sottomesso  a quella  di  Tours  (aSo).  U 
pontefice  Nicolò  II  vi  consentì  a condizione  che  gli  arcivescovi 
di  Tours  non  vi  si  opponessero.  Ala  da  un  secolo  e mezzo  (a5i) 
questi  andavano  reiterando  appo  la  Santa  Sede  lagnanze  sulla 
restrizione  del  loro  potere  spirituale.  La  ipiistione  fu  sovente  ac- 
comodata e sempre  ridesta.  I re  vedevano  in  questa  restrizione 
dell’  autorità  del  loro  metropolitano  un’  usurpazione  sui  pro- 
prj  diritti.  Sotto  Lucio  III  (*)  le  negoziazioni  furono  più  ani- 
mate^ l’abbate  Stefano  di  S.’  Genoveffii,  da  noi  già  menzionato, 
e che  fu  poi  vescovo  di  Touruay,  scrisse  al  Papa  in  nome  del 
Re;  « La  Chiesa  di  Tours  ha  costantemente  esercitato  i diritti 
udi  metropolitana  sulla  Brettagna:  i canonici  di  Dole  cercano  ora 

(>49)  Getta,  c.  4>-  be  particolarità  di  questo  afl'are  trovatisi  sparse  in  di- 
verse lettere  del  Pontefice.  Ved.  Ep,  I,  p.  1 1 1,  SSy,  4H3-436,  48òi  58o-583  ; 
tl,  p.  7'- 

(aSo)  Ep.  II,  p.  8a;  Capefigue,  t.  II,  p.  i83. 

(a5i)  Dal  papa  Nicolò  li  ( 1059-1061  ). 

(*)  Sino  dalla  pug.  34  della  traduzione  francese,  ho  trovato  Lucitn  III, 
mentre  T originale  alla  corrispondente  pag.  33,  poneva  Lucius  HI.  Non  su 
perchè  il  chiarissimo  traduttore  non  ahhia  posto  esso  pure  Lucius,  trovan- 
dosi nei  nomi  proprj  in  buona  lingua  francese  il  Lucien  <lìslìnto  dal  Lucius. 
Nolo  questo  piccolo  servigio  prestatomi  dal  riscontro  che  fo  della  tradu- 
zione francese  col  testo  per  avere  il  (aimpo  di  notarne  un  altro,  che  ho 
dimenticato  d'accennare  a suo  tempo  e che  parmi  di  qualche  pregio.  Alla 
p.  I in  del  I.®  voi.  della  mia  traduzione  leggesi  un  Enrico  invece  del  Federico, 
che  ha  la  traduzione  francese,  p.  4i.  n.  1.  11  lesto  ( p.  40,  n.“  a55)  [roneva 
a dell  Kaiser  Heinrich  n;  e questo  Etnico,  non  Federico,  era  Timpcradore, 
cui  si  rifei  iscc  la  nol.i.  { Ediz.  hai }. 
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u d’  oscurare  Io  splendore  della  corona;  perchè  sil&tta  quUtione 
u non  solo  è la  causa  dell’arciyescoTo , ma  quella  eziandio  del 
a monarca  : mette  essa  in  pericolo  la  pubblica  pace.  I baroni  del 
u re{;no,  soggiugne,  opinano  come  il  re  ^ e se  vi  avesse  spargi- 
u mento  di  sangue  tra’  Francesi  e Brettoni,  il  Papa  ne  dovrebbe 
u rispondere  ».  — L’ abbate  si  dolse  quindi  col  cardinale  Otta- 
viano perchè  fosse  Roma  cmitro  il  re,  la  qual  cosa  non  si  sarebbe 
aspettata  giammai.  «Gli  ecclesiastici  di  Dole,  cosi  P abbate,  vo- 
« gliono  disordinare,  diminuire,  mutilare  il  regno.  Questa  è la  loro 
« riconoscenza  per  la  devozione  a’  medesimi  professata  sin  qui?  E 
« da  qui  emergerà  una  dissensione,  di  cui  non  puossi  preveder  la 
«fine:  perocché  l’odio  che  or  cova.,  presto  s’ infiammerà  e fisirassi 
« palese  ».  Egli  prega  il  cardinale  d’interporre  la  sua  autorità,  af- 
finchè r eletto  arcivescovo  di  Dole  (a5a)  non  distacchi  dal  regno  le 
contrade  occidentali.  Lo  stesso  He  lagnossi  innanzi  ad  un’  assem- 
blea di  vescovi,  perchè  gli  si  volesse  togliere  una  parte  dell’a- 
vito regno  : il  Papa  , diceva  egli , è un  ingrato.  L’  afi£u%  restò 
indeciso  sino  a Celestino  III , al  quale  Stefono  si  contentò  di 
chiedere,  in  nome  della  regina  eh’  era  divenuta  vedova , che 
nulla  venisse  deciso  prima  del  ritorno  del  figliuolo  eh’  era  in  Pale- 
stina. Più  tardo  Celestino  chiamò  a sè  le  parti,  che  già  molte 
volte  gli  si  erano  presentate  in  Roma:  ma  1’  arcivescovo  dì  Tours 
non  vi  si  rendette,  nè  inviò  alcun  rappresentante:  la  controversia 
restò  quindi  un’  altra  volta  indecisa. 

Erano  pochi  mesi,  dacché  Innocenzo  trovavasi  assiso  sulla 
Sede  Apostolica , quando  egli  chiamò  di  nuovo  in  Roma  i due 
vescovi  pel  giorno  dì  San  Michele  : e finalmente  terminò  la  qui- 
stione.  I contendenti  furono  sentiti  in  più  riprese,  tanto  alla  pre- 
senza del  Papa,  quanto  a quella  de’ cardinali ',  ed  esaurite  tutte 
le  prpve , i canonici  di  Dole  nulla  più  avendo  da  soggiugnere  , 
la  Santa  Sede  ha  deciso  che  la  chiesa  arcivescovile  di  Dole  do- 
veva essere  sufiragonea  a quella  di  Tours  e riconoscere  quell’ar- 
civescovo qual  metropolitano^  che  1’  arcivescovo  di  Dole  d’  ora 
innanzi  non  poteva  più  portare  il  Pallio  : che  dovea  farsi  consecrare 
ilall’ arcivescovo  eli  Tows  , e prestargli  la  dovuta  sommessione  , 
come  suflraganeo.  E perché  non  potessero  più  ridestarsi  qiic.sle  con- 

(i5i)  Qui  non  sìne  dolo  rp.  Dolemit  elcctiu  cstj  Stephan.  Tom, , £p.  log. 
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lese,  Innocenzo  dichiarò  anticipatamente  nulli  tuU’i  titoli  che  per  av- 
ventnra  si  scoprissero  [hù  tardo  in  favore  della  chiesa  di  Dole(a53). 

Nel  prim'  anno  del  regno  credette  pure  Innocenzo  essere  con- 
veniente il  porre  un  termine  all'  abuso  della  traslazione  de'  ve- 
scovi da  una  chiesa  in  un'  altra  senza  la  permissione  della  Santa 
Sede.  Egli  dichiarò  pertanto  siflatte  elezioni  nulle  e come  non 
avvenute  , e decise  che  que'  vescovi , i quali  permettessero  che 
queste  scelte  cadessero  sopra  di  essi,  erano  per  ciò  solo  decaduti 
da  ambedue  le  sedi  : e senza  aver  riguardo  al  favore  de'  prin- 
cipi ed  alla  loro  particolare  benevolenza  si  tenne  fermo  sull'  e- 
scrcizio  di  questi  antichi  diritti  della  Santa  Sede.  Egli  ben  ri- 
conobbe ciò , che , in  tutti  i tempi,  avrebbe  dovuto  restare 
profondamente  scolpilo  nel  cuore  d'ogni  Pontefice,  cioè,  eh' esso 
non  è Q padrone  di  questi  diritti , ma  solo  1’  amministratore  ed 
Q difensore. 

Oltre  queste  si  gravi  difficoltà  discusse  e giudicate  , quali  e 
quanti  importantissimi  affitri  non  hanno  occupato  Innocenzo  in 
questo  breve  periodo  del  suo  regno!  Domande  fatte  dagli  ar- 
civescovi , deliberazioni  mandate  dai  vescovi  per  la  conferma , 
dubbj  sottoposti  da'  Capitoli , elezioni  a cariche  ecclesiastiche 
superiori , che  bisognava  preparare  o autorizzare  dopo  una 
dimissione , verificare  e confermar  quelle  eh'  erano  regolari  o 
scancellarle , se  trovate  illegittime  ! E qual  sagrifizio  di  tutto 
sé  stesso , dalla  parte  di  lui  che  sentissi  chiamato  alla  dire- 
zione suprema  della  Chiesa  per  rialzare  le  rovine , cagionate 
da'  perversi , per  rischiarare  i dubbj  degli  ignoranti  colla  santa 
luce  della  verità,  per  essere  tutto  a tutti!  La  quantità  degli  af- 
fari da  trattarsi  consisteva  non  solamente  in  ordinanze  generali, 
quali  sarebbero  il  rinnovamento  de’  privilegi  anteriormente  con- 

(a53)  Ep.  II,  p.  8a,  88;  Math.  Par.  p.  i3<j,  porcino  varj  documenli  in- 
torno a questa  quisUone  ; lettera  del  Sinodo  di  Toni,  dell’ anno  859,  indi- 
rizzata a tutti  i vescovi  della  Brettagna:  Ut  obediant  episcopo  T'uronensi, 
sino  alla  metà  del  XIV  secolo,  presso  Marusie  , Thes.  Ili,  p.  840, 988: 
deta  varia  in  causa  DoUnsis  episcopatus , ex  Arehivis  ecclesia  Turonentu. 
Una  succinta  sposizione  di  questo  affare  si  ha  pure  nell'  opera  del  Tom- 
masini , velus  et  nova  disciplsna  circa  beneficia^  etc. , t.  I , p*  *,  4^'  '9- 
non  sì  può  credere,  che  il  Pontefice,  come  vuole  Alberic.^  p.  4^®t  sbhia 
cominciato  la  sua  sentenza  contro  l’ arcivescovo  di  Dole  con  queste  pa- 
role : De  dolo  es,  et  in  perpetuum  dolelis. 
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ce<lati  ad  ordini  religiosi , n nionasteij , a chiese  ^ nella  introdu- 
zione di  nuove  feste  per  le  diverse  diocesi;  nelle  prescrizioni  di- 
rette al  mantenimento  della  pinrezza  de'  costiuni  ; in  sentenze  pro- 
nunciate contro  quelli  che  avevano  ottenute  di{piità  per  simonia, 
o contro  altri  colpevoli;  non  solamente  nelle  cure  rivolte  a con- 
servare l'integrità  reale  dello  stato  ecclesiastico  che  sembrava 
andar  soggetto  sovente  a molte  irregolarità  , ove  per  la  promo- 
zione di  eterodossi,  ed  uve  pel  cumulo  de' benefìcj  sopra  un  solo 
individuo  ; non  solamente  nella  decisione  di  molti  dubbj  partico- 
lari concernenti  soprattutto  i legami  matrimoniali,  la  cui  soluzione 
da'  vescovi , da’  Capitoli  e da’  semplici  ecclesiastici  veniva  con 
grande  confidenza  rimessa  al  Capo  della  Chiesa , come  custode 
della  fede  e della  disciplina  (254)  i dovea  pur  vegliare 

contro  ogni  atto  arbitrario;  dovea  da  tutte  parti  osservare  se  gli 
ordini  suoi  e quelli  de'  Papi  antecessori  erano  rispettati;  se  alcuno  di 
({uesti  fosse  stato  per  avventura  dolosamente  carpito,  e in  questo  caso 
rivocarlo;  se  in  nessun  luogo  il  potere  temporale  non  ahbandonavaà 
troppo  al  desiderio  di  restrignere  le  franchigie  della  Chiesa,  a fine 
di  poter  distru{^ere  dappertutto  le  conseguenze  d’  un  sii&tto  de- 
spotismo.  Ora  bisognava  raccomandare  all’altrui  pietà  poveri  ec- 
clesiastici della  Chiesa  romana , ed  ora , più  spesso , proteggerli 
contro  i prelati  ed  i Capitoli.  E lira  gli  altri  affari  che  accerchia- 
vano Innocenzo , contavansi  la  ratificazione  delle  sentenze  pro- 
nunciate dai  Legati  pontificj , la  soppressione  di  quelle  che  i ve- 
scovi avevano  date  con  eccessiva  severità , 1’  assoluzione  dq^li 
scomunicati,  la  canonizzazione  de’  santi.  Bisognava  concedere  l'ap- 
provazione alle  convenzioni  fermate  tra’  ecclesiastici;  confermare  i 
privilegi  consentiti , decidere  le  quistioni  sulle  rendite,  disciogliere 
le  concessioni  trovate  ad  altri  pregiwlicevoli,  e riimovare  le  già  cou- 
feritc.  Nulla  sembrò  ad  Innocenzo  indegno  dell'  attenzione  della  su- 
prema autorità  : egli  sostenne  l’arcivescovo  di  Roano  contro  una 
parte  de'  suoi  canonici  intorno  alla  proposizione  di  alcuni  rislauri 
alla  cattedrale  : fe  sapere  al  vescovo  d’ Armagnac , che  non 

(z54)  Gala , c.  43 , 43-  Veggsnsi  le  molte  quistioni  riferite  ilell'  abbate 
Guglielmo  nel  libro  I delle  lettere,  che  Barlolbio,  LaiigebecL  e quasi  tutti 
gli  scritturi  (sciuj  ragioni  sulHcienti,  per  quello  che  ne  pare)  traducono 
air  anno  iMjà.  Per  non  moltiplicare  le  citazioni  diremo  solaiiienle  , che 
quanto  è qui  detto  è il  sunto  di  circa  iSo  lettere  del  primo  libro. 
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più  dovea  vietarsi  alle  donne  l'infp^so  nella  chiesa  poco  tempo 
dopo  i loro  parti  : porse  i richiesti  schiarimenti  a'  vescovi  di  Si- 
done , di  fiorito  e di  Biblos  sui  limiti  dei  loro  diritti  sulle  deci- 
me ^ concedette  al  Capitolo  di  ficsanzone  la  licenza  d’ instituire 
una  nuova  fondazione  dì  canonici.  Qui  ferma  T attenzione  del 
clero  di  Milano  sul  modo,  con  cui  dee  provvedere  perchè  i Le- 
gati cd  i Nunzii  apostolici,  di  passagipo  per  Milano,  sieno  prov- 
veduti del  necessario  durante  il  loro  soggiorno  e per  la  conti- 
nuazione del  viaggio  : là  prega  persino  un  doge  di  Venezia  a 
voler  desistere  da  un  ordine  troppo  severo  contro  una  persona 
emanato. 

Dovette  pure  decidere  una  grave  quistionc  insorta  tra  i pa- 
triarchi di  Antiochia  e di  Gerusalemme^  e quindi  determinare  a 
quale  Sede  arcivescovile  , tra  diverse , fosse  annesso  il  primato 
d'una  provincia,  o quali  fossero  i priviletp  e le  prerogative  par- 
ticolari di  ciascuna  dì  esse.  A luì  direttamente  dirigevansi  le  ac- 
cuse contro  gli  arcivescovi , e spettavano  a lui  solo  le  correzioni 
de'  loro  sufiraganei  in  caso  dì  disobbedienza  : e gli  arcivescovi 
poi  dovevano  presso  il  Capo  della  Chiesa  trovare  assistenza  e 
protezione  contro  le  usurpazioni  de’  potenti  della  terra. 

Gli  affari  coi  vescovi  erano  ancora  in  numero  maggiore,  per- 
chè concernevano  un  più  gran  numero  di  persone.  Erano  questi 
elezioni  nulle , cessione  di  beneficj , translazioni , ridami  con- 
tro monasteri,  quistioni  con  Capitoli,  o chiese,  od  ordini  religio- 
si , permissioni  a disporre  delle  rendite  vescovili ....  In  Roma 
inoltre  ognuno  era  certo  d’ incontrare  protezione  presso  il  Santo 
Padre  contro  le  usurpazioni , contro  i sopnisi,  e di  avere  in  lui 
un  giudice  inesorabile  d'ogui  ecclesiastico  incapace  o dissipatore. 
Dappertutto  ove  nasceva  qualche  scandalo , promosso  dalla  vita 
di  un  prelato  di  qualunquesiasi  ordine  più  elevato,  ove  sopravve- 
nivano contese  col  clero , ricorrevasi  in  Roma  alla  pura  sorgente 
del  diritto  ecclesiastico.  Là  determinavaniii  te  sishmazìoui  dei 
Capitoli,  il  numero  de'  canonici,  la  regola  della  loro  vita , la  par- 
t(‘cìpazione  del  vescovo  all’  amministrazione  de’  loro  beni , la  di- 
visione delle  rendite,  1’  esame  delle  quistioni  intorno  al  possedi- 
mento delle  prebende  , la  necessità  di  residenza  de’  canonici  . . . 

Di  que’  tempi  si  moltiplicavano  per  l’ orbe  cristiano  gli  ordini 
religiosi,  ed  alla  Santa  Sede  dovevano  necessariamente  cliie- 
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dere  1’  approvasionc  de'  loro  instituti , delle  loro  regole  \ altri  Q 
permesso  di  riunirsi  ad  altri  monasterj , o di  adottare  una  regola 
più  severa:  Innocenzo  li  protegge,  li  veglia,  U dirige!  Il  Papa 
era  obbligato  a curare  la  sicurezza  interna  ed  esterna  di  tutti  i 
chiostri,  e provvedere  perchè  da  luoghi  pericolosi  passassero  a 
luoghi  sicuri  : ordinava  la  ricostruzione  delle  loro  case  o chiese 
cadute  in  rovina  ; e là  dove  i conventi  erano  stati  secolarizzati , 
comandava  che  fossero  di  nuovo  consccrati  aUa  primitiva  loro 
destinazione.  Egli  intervenne  or  qual  giudice,  or  quale  pacifica- 
tore nelle  controversie  tra  T uno  e l’ altro  monastero  , e ne’  ri- 
dami che  facevano  contro  di  e.s.si  i Capitoli  : manteneva  intatte 
le  franchigie  individuali  de’  religiosi  quando  volevasi  loro  imporre 
un  abbate , che  a queir  Ordine  non  apparteneva  ; o quando  un 
monaco  già  legato  dai  voti  volesse  separarsi  dall’  Ordine.  Ogni 
monastero  era  impegnato  ad  eleggere  im  alibate  degno  c capace 
di  ben  dirigere  1’  insUtuto  , e stavagli  a cuore  di  vcvlerc  il  suo 
abbate  ricevere , a titolo  di  distinzione , il  diritto  di  portare  un 
seguo  esteriore  di  particolare  ecclesiastica  dignità  ; per  cui  ve- 
niva allontanato  da  questa  carica  ogni  religioso  cui  sfigurasse 
qualche  fisica  deformità  (z55);  quell’abbate,  che  avesse  incon- 
trata una  cattiva  riputazione,  veniva  assoggettato  ad  una  inqui- 
sizione : era  destituito  chi  fosse  apertamente  prodigo.  E di  tutte 
queste  sollecitudini  il  peso  maggiore  era  pel  Pontefice.  Ma  se  il 
Pontefice  tenevasi  obbligato  a sottomettere  di  nuovo  alla  regola 
quella  casa  religiosa,  ch’era  passata  nelle  mani  degli  ecclesiastici 
secolari,  non  voleva  però  lasciar  trasformare  una  fondazione  tem- 
porale, contrariamente  alla  sua  primitiva  destinazione,  in  una  casa 
claustrale  , od  approvare  gli  intrighi  di  un  Ordine  tendente  ad 
nunientare  il  numero  de’  suoi  membri.  L’  eminente  edificio  della 
Chiesa  era  fondato  sull'  inviolabile  mantenimento  dei  diritti  dei 
piccoli  e de’  grandi  : venne  esso  rassodato  e dilatato  per  mezzo 
d’ una  subordinazione  rigorosamente  calcolata  di  tutte  le  parti 
del  corpo  cristiano  al  suo  Capo. 

Aggiungansi  ancora  i diversi  afiari  risguardanti  le  chiese  parti- 
colari , i sacerdoti  secolari,  e gli  iniziati  allo  stato  ecclesiastico. 

(255)  Ep.  I , p.  3o7  : Manu  altera  mutìlatusy  cum  prò  Uun  enormi  deftciu 
ad  lacrot  non  potsit  ordina  promoveii,  et  ipst  in  promotìone  »ua  id  tacuerit 
fraudulentery  alt  abbatùe  officio  non  est  immerùo  atnorendus. 
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E quanto  a questi,  era  scopo  delle  cure  del  Papa  résumé  della 
loro  capacità  al  sacerdozio,  la  conferma  dei  diritti  conceduti,  la 
punizione  delle  loro  colpe,  il  condono  delle  pene  intimate,  T as- 
soluzione dal  voto,  la  protezione  pel  possedimento  de' conceduti 
beneCcj.  E quanto  alle  chiese , l' esame  de'  contrastati  privilegi , 
la  conservazione  Vlelle  loro  proprietà,  la  decisione  sulla  validità 
delle  donazioni,  la  necessità  di  vegliare  a ciò  che  le  rendile  loro 
non  vengano  scemate,  le  disposizioni  relative  all'impiego  di  que- 
ste rendite,  l'alleggerimento  de' loro  aggravj,  se  fossero  indebitale. 
Inoltre  la  soluzione  d' innumerevoli  casi  risguardauti  lo  stato  ma- 
trimoniale, promossi  ora  dalla  sfrenata  sensualità  d' uomini  gros- 
solani, ora  dalle  leggi  ecclesiastiche  diversamente  spiegate;  in  tutte 
le  decisioni  intorno  a questo  soggetto  Innocenzo  insi.slcva  con 
forza  sulla  purità  intatta  del  matrimonio  e sulla  sua  indissolubi- 
lità che  non  poteva  neppure  es.sere  tolta  da  un  voto  monastico, 
e con  altrettanta  dolcezza  (pudica va  una  trasgressione , nella 
quale  la  volontà  non  avesse  avuto  la  menoma  parte  (a56). 

L'anno  1198,  primo  del  regno  d' Innocenzo, scorse  rapidamente 
in  mezzo  a ipiesta  tanta  attività , che  abbracciava  tutti  i re(pii, 
tutte  le  condizioni,  agli  occhi  della  quale  nessuno  era  collocato  nè 
troppo  alto,  nè  troppo  basso ^ in  quest'anno  venne  schiuso  il  ger- 
me d'  un  (pun  numero  d'avvenimenti  importantissimi,  che  matu- 
rarono nel  corso  della  sua  vita.  Ma  quali  possano  essere  le  for- 
me, il  corso  delle  cose,  qualunque  possa  essere  il  cambiamento 
delle  esterne  condizioni,  lo  spirito  col  quale  Innocenzo  vi  coope- 
rerà, non  varierà  giammai:  le  forze  ch’egli  dispiegherà,  le  in- 
tenzioni che  lo  animeranno,  i disegni  che  concepirà,  al  principio 
come  alla  fine  dell’  immortale  suo  regno,  saranno  sempre  gli  stessi. 

(l5C)  Ep.  I,  p.  5.  Innocenzo  alla  ilonianila  : una  giovane,  non  spante  sed 
vioUnter  oppressa , pui^  lenerai  ancora  nel  numero  delle  vergini?  rispon<le 
con  Ambrogio:  ToUrabilius  est  rtuniem  virpsum,  quam  cameni  habere 
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Inslituzioni  nello  Stato  Ecclesiastico.  » Cenni  sull'  Italia.  ^ La  Sicilia  ; 
spedizione  di  Marquardo  contro  le  signorie  di  Federico  : misure  prese 
dal  Poutefìce.  — La  Germania;  negoziazioni  con  Roma  intorno  alla  ele- 
zione dcir  Iniperadore , ( T arcivescovo  Corrado  di  Magonza  }.  — La 
Francia  ; negoziazioni  del  Legato.  — L'  Inghilterra  ; morte  dì  Riccar- 
do ; Giovanni  gli  succede.  Il  re  Filippo  dichiarasi  protettore  di  Arturo 
di  Brclfàgna.  — La  Spagna  ; divorzio  del  Re  di  Leone.  — L'  Unghe- 
ria ; guerre  fraterne  e riconciliazioni.  — Instituzioni  ecclesiastiche  nella 
Servia.  — Trattative  con  Bizanzio  per  la  riunione  delle  Chiese.  — L'Ar- 
menia ; sua  riunione  alla  Chiesa  latina.  — La  Bulgaria  ; sua  riunione 
alla  Chiesa  romana.  ^ Conversione  de'  Livonii.  — Crociata  : sforzi  dTn- 
nocenzo  ; ( Folrhìno  di  Neuillj  ) ; i baroni  francesi.  — Affari  ecclesia- 
stici. — Disposizioni  d' Innocenzo  intorno  agli  Ebrei. 
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Benché  coir  atlÌTÌtà  e col  yigore  delle  più  solerti  cure  e delle 
più  importanti  disposizioni  fosse  riuscito  ad  lunocenzo  di  ristU' 
bilire  il  temporale  dominio  della  Chiesa  romana , tuttayia , al 
cominciare  del  secondo  anno  del  regno  , tutto  il  paese  di- 
Iteiidente  dalla  Santa  Sede  non  potevasi  dire  ancora  compiuta- 
mente  a lei  sottomesso.  Welle  Marche,  Camerino  ed  Ascoli  ri- 
conoscevano Marquardo  per  signore  feudale  : intestine  discordie 
tenevano  ajptati  gli  animi  de’  borghési  di  Benevento  , ed  era  di 
fjucsti  torbidi  autore  quello  stesso  arcivescovo , a cui  era  impo- 
sto il  dovere  di  calmarli  e di  spiegare  lo  stendardo  della  pace. 
Questo  arcivescovo  maggiormente  compiacevasi  nel  prender  parte 
alle  zuffe,  ucll’ assistere  alla  presa  delle  fortezze,  nel  contemplare 
inceudii  e devastazioni , che  non  nell'  adempiere  i doveri  del 
sunto  miiiisterio,  del  quale  veramente  rendevanlo  indegno  i suoi 
furiosi  trasporti,  il  sangue  che  facca  scorrere,  la  cupidigia  e la 
crudeltà  che  Io  dominavano.  Pare  che  il  furore  di  lui  si  sfidasse 
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(li  preferenza  contro  i giudici,  gli  olTiziali  civili,  ed  i servi  della 
corte  di  giustizia.  Alla  prima  lagnanza  che  mossero  contro  di  lui 
i canonica,  un  cardinale  ricevette  dal  Papa  T incarico  di  fare  una 
severa  inquisizione  intorno  alla  condotta  dell'  arcivescovo , e di 
rendergliene  (wnto  senza  indugio. 

Ma  perchè  gli  atfari  temporali,  inseparaliili  dal  reggimento  del 
patrimonio  di  San  Pietro  , non  gli  impedissero  dal  volgere  l' al- 
tenzione  agli  afiari  più  importanti  di  tutta  la  cristianità  , ed  alle 
sollecitudini  per  tutte  le  chiese,  Innocenzo,  sentito  il  parere  d(‘i 
ciu-dinali , inviò  un  governatore  plenipotenziario  nel  ducato  di 
Spoleto,  nella  contea  d’ Assisi  ed  in  Toscana,  e gl’  ingiunse  di 
regolare,  stalillirc , sopprimere,  introdurre  nelle  chiese  e nei  co- 
muni tutto  che  sembrcrebhcgli  neces.sario  : giacché,  dappertutto, 
eravi  un  gran  numero  di  perversi , i (piali , abusando  la  lon- 
ganhnità  della  Santa  Sede,  turbavano  la  pace,  violavano  la  pub- 
blica sicurezza , devastavano  il  paese.  D prefetto  di  Roma  ac- 
(»mpagnò  il  rappresentante  del  Papa.  Fu  comandato  a lutti  i po- 
poli di  ricevere  onorevolmente  e colla  maggiore  (xmtìdenza  il  car- 
dinale governatore  ed  il  prefetto , di  volgere  ad  essi  tutti  i loro 
riclami , loro  essendo  stato  (»nciMluto  un  potere  illimitato.  Ed 
erano  necessarie  pronte  ed  energiche  disposizioni  sostenute  da  un 
fermo  volere  per  costringere  le  città  al  loro  dovere  , e per  im- 
pedire che  non  usurpassero  i diritti  del  Pcmtefice  loro  sovrano. 
Cercavano  alcuni  d’ appropriarsi  rendite  o tasse , che  dovevano 
entrare  nel  tesoro  pontificio;  altri  s’arrogavano  il  diritto  di  eleg- 
gere amministratori  e giudici.  Per  ovviare  a questi  disordini  In- 
nocenzo institui  ove  feudatarj  ed  ove  giudici  castellani , i (piali 
dovevano  promettere  solennemente  di  opporsi  a cpialunque  alie- 
nazione de’ possedimenti  e delle  rendite  della  Chiesa  (i).  Se  le 
città  libere  dell’  Italia  amavsmo  piuttosto,  a quei  tempi,  gli  in- 
terni combattimenti  ed  mia  continua  lotta  tra  il  dispotismo  e la 
libertà  de’  cittadini , se  preferivano  estranei  d’ illustri  prosapie  ri- 
vestiti per  un  tempo  brevissimo  della  suprema  autorità,  a’  (piali 
bisognava  pur  concedere  diritti  e poteri  estesi , ad  uomini  del 
paese  e appartenenti  alle  famiglie  più  possenti , la  cosa  doveva 
andar  diversamente  in  ipiellc  città , che  dipendevano  da  uno 

(1)  Ep.  II,  p.  a56;  Ep.  II,  ]i.  ai5,  aoa,  vii;  Ep.  VII,  p.  ioa;  \ III, 
p.  ali;  Ep.  VII,  p.  aS;  Ep.  IX,  p.  aoi. 
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Slato  , del  quale  tulle  le  parti  IrovaTaiui  riunite  ia  un  solo  So- 
vrano. Quello  che  per  avTentura  era  colà  salutare , poteva  qui 
diventare  pernicioso  ; le  condizioni  de’  tempi  e de’  luoghi  impo- 
nevano misure  diverse.  Innocenzo  dichiarò  pertanto,  che  non  so- 
lamente nessun  estraneo  potrebbe  esser  chiamato  a capo  delle 
cittadinanze , ma  che  neppure  i consoli  verrebbero  eletti  in  di- 
verso modo  , senza  il  suo  consentimento  e quello  del  giudice 
castellano.  Anche  la  instituzione  de’  giudici  e degli  scrivani  non 
più  si  abbandonò  all’  arbitrio  , ma  si  richiedeva  per  ogni  no- 
mina 1’  approvazione  di  lui;  e tutti  gli  offiziali  vennero  obbligati 
ad  un  giuramento:  perocché,  in  mezzo  alle  rivoluzioni  che  sos- 
sopra  ponevano  tutte  le  città  italiane , parve  ad  Innocenzo  ne- 
cessario questo  giuramento,  col  quale  venivano  tutti  impegnati 
a riconoscere  ed  a mantenere  i diritti  dì  luì , ed  a non  disco-  * 
starsi  dalle  antiche  abitudini. 

Il  resto  dell’  Italia  non  era  al  certo  maggiormente  felice.  I bor- 
ghesi di  Pisa , uomini  turbolenti,  sempre  parati  a combattere,  e 
sempre  al  Papato  avversi  a motivo  delle  loro  pretensioni  sulla  Sar- 
degna, ricusarono  costantemente,  senza  temer  l’interdetto,  di  cui 
erano  minacciati , d’accedere  all’  ordinamento  generale  delle  città 
toscane , qual  era  stato  constituito  dal  Pontefice  per  loro  do- 
manda, e dalle  medesime  già  adottato.  Il  Papa  consigliò  gli  abi- 
tanti di  Pisa  ad  accettare  questo  ordinamento , se  non  volevano 
opporre  novelli  ostacoli  alla  felicità  della  loro  patria:  ma  rifiuta- 
rono. Venne  fulminata  la  scomunica  contro  Pisa:  s’immaginarono 
altri  spedienti;  si  concedette  un’  altra  dilazione;  le  città  toscane  fe- 
cero pervenire  nuove  querele  contro  i Pisani:  Innocenzo  ordinò 
all’Arcivescovo  ed  al  Capitolo  di  esortare  il  Podestà  e la  cittadi- 
nanza all’unione  ed  alla  concordia,  onde  solo  potea  la  Toscana 
sperare  d’essere  liberata  dal  giogo  straniero,  dichiarando  solenne- 
mente che  dopo  d’  aver  egli  fatto  tutto  quello  che  doveva  fare 
perchè  nulla  avesse  a rimproverare  a sé  stesso , se  durassero 
essi  nella  loro  ostinatezza,  egli  vedrebbesi  forzato  non  per  odio, 
ma  per  amore,  a procedere  più  severamente  contro  4Ìii>j^o. 

I marchesi  d’Este  non  potevano  dimenticare  la  dìsùrnmpe  del 
castello  di  Monte  Santa-Maria.  Si  collegarono  essi  co’  borghesi  di 
Arezzo,  e invasero  il  territorio  di  Castro,  investendo  im  altro 
• auiTEa  — 1 20 
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castello.  Monte  di  Santa  Maria  si  rialzò  Li  appresso  dalle  sue  rorme 
per  opera  dei  Marchesi.  Scnd)ró  a quelli  di  Castro  indi.spensabile 
un  pronto  soccorso,  c lo  chiesero  al  P.ipa.  Ma  nè  questa  confidenza 
nella  Santa  Sede.;  nè  il  regolare  pagamento  delle  annue  tasse  ba- 
starono a proteggerli  contro  l’ interdetto  che  li  areva  colpiti  per 
la  elezione  di  un  Rettore  lòtta  in  opposizione  alla  loro  costituzione 
ed  alla  insaputa  del  Pontefice  : essi  non  vennero  liberati  dall’  in- 
terdetto, che  dopo  averla  prontamente  e pitbblicamente  livocata. 

Una  controversia  intorno  al  borgo  di  S.  Donnino  armò  i citta- 
dini di  Parma  e di  Piacenza.  Gli  uni  & gli  altri  facevano  arruo- 
lamento d’uomini  in  Lombardia  per  sostenere  la  proppa  parte:  le 
spade  erano  già  sguainate  : imminente  la  guerra.  Ma  Innocenzo 
« in  qualità  di  Vi'carlo  di  Quello,  la  cui  nascita  era  stata  annunciata 
con  queste  parole:  pace  sulla  terra  Mi^uomini  di  buona  vo- 
lontà, e che  ascendendo  al  cielo,  1«{^  a’ suoi  ^cepolt  la  pace  », 
occupassi  vivamente  per  conservare  la  concordtS  incaricò  l’Arci- 
vescovo di  Milano,  otto  vescovi  e l’abbate  Locedio  di  nulla  om- 
mettere  per  impedire  lo  sèoppio  della  {pietra;  e se  i loro  passi 
rimanessero  infròttuosi , dovevano  intimare  al  consi{^io  ed  ai  cit- 
tadini delle  due  città  contendenti  l’obbL'go  di  portarsi  a Roma, 
sotto  pena  di  scomunica,  affinchè-  il  Pontefice  stesso  potesse  impara 
zialmente  troncare  la  controversia  (2). 

I danni  sofferti  da  alcune  città  richiedevano  una  severità  mag- 
giore. 1 numerosi  abitantt  di  Treviso  che  altra  volta  avevano  obbe- 
dito al  temuto  altrettanto  quanto  crudele  Ezzelino,  e quindi  ad  En- 
rico VI,  eransi  ora  armati  contro  i vescovi  loro  vicini.  La  città  di 
Feltrò  fu  distrutta , ed  il  vescovo  ed  i cittadini  vennero  oMiligati  a 
prestare  il  ^urariiento  d’obbedienza.  I vescovi  di  Relluno  e <li  Ce- 
neda  videro  le  loro  diocesi  orrendamente  rov^tatet  "i^la  chiesa  di 
Aquileja  proVò  assai  considerabili  perdite.  I Trevijpani,  senza  punto 
inquietarsi  della  scomunica  contro  loro  fulminata,  senza  avere  alcun 
ri{piardo  ad  ima  convenzione  patteggiata  coll’  Imperatore , mostra- 
ronsi  sempre  ostili  a’ vescovi  di  FeKre,  di  Relluno  e di  Ceneda,  , 
continuarono  i saccheggiamenti , e gettaron*  un  giorbo  in  pri- 
gione ben  dugento  persone  appartenenti  alle  più  illustri  famiglie. 

(q)  IX.  p.  aoi;  Ep.  Vili,  p,  aii;  ‘Ep,  IX,  p.  i6i;  Gesta  c.  46;  Ep.  I, 
p.  .155;  Zp.  Il,  p.  33,  78,  39.  • • 
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Sentenze  arbitrarie,  giuramenti,  ostaggi,  pegni,  il  tutto  tornò  inutile 
per  trattenerli.  Fingendo  voler  la  pace,  trassero  il  vescovo  di  Bel- 
luno^ in  im’ imboscata , lo  presero  e lo  trucidarono,  e jiosero  quiniìi 
forti  guarnigioni  ne' suoi  possedimentL  Celestino  III  pronunziò  l' in* 
terdello  contro  la  Marca  di  TrevUo,  e la  scomunica  contrp  i princi- 
pali autori  di  questo  orrendo  misfatto.  I Trevigiani  chiesero  sulle 
prime  grazia  e perdono  ad  Innocenzo:  ma  in  appresso  ordinò  inu- 
tilmente il  Pontefice  un'  inquisizione  sul  misfatto,  invano  promise 
assoluzione  e perdono  se  volessero  dare  una  conveniente  soddisfa- 
zione per  Fassassinio  del  vescovo,  ed  una  cauzione  pei  beni  vesco- 
vili che  occupavano  : dichiararonsi  apertamente  nemici  della  Santa 
§ede,  fermarono  alleanza  con  Verona  e con  Vicenza,  ed  irruppero  di 
nuovo  nel  vescovado  di  Ceneda,  a malgrado  della  pace  che  avevano 
giurata  col  vescovo.  La  cattedrale  e diverse  chiese  vennero  abbru- 
•ciale,  altre  saccheggiate,  disperse  le  sante  reliquie , devastati  i pos- 
sedimenti della  chiesa  e del  vescovo.  Questi  salvossi  con  una  preci- 
pitosa fuga.  . « 

Il  Papa  non  potè  tollerare  più  a lungo  tulle  queste  abbominazioni. 
Egli  impose  immediata  restituzione  di  tutto  ciò-  eh'  era  stato  ra- 
pito, ed  indennizzazioni  proporzionate  a'danni  sofferti  dal  patriarca 
d’Aquileja  e dai  tre  vescovi.  Minacciò  tli  privare  la  chiesa  di  Tre- 
viso dell’onore  di  essere  sede  di  im  vescovo,  d'interclire  ogni  co- 
municazione fra  gli  abitanti  di  quella  città  e le  contrade  di  Lmn- 
bardia , di  ordinare  ni  diversi  principi  di  opporsi  al  coqunercio 
de'  mercanti  trevigùuii,  di  togliere  ad  essi  le  loro  mercanrie  e di 
venderle,  e quindi  di  gettarli  in  umi  carcere:  « perocché  il  loro 
delitto  è sì  grande  che  merita  una  punizione  spirituale  e tempo- 
rale M.  Ma  insieme  colle  più  tenere  parole  li  consiglia  ad  evitare  le 
conseguenze  del  futuro  sdegno,  non  essendo  ancora  scorso  tutto  il 
tempo  conceduto  al  pentimento  ed  all'  ammenda. 

Molto  savia  ed  avveduta  fu  Costanza,  la  qitale  in  mezzo  alle  tante 
■ fazioni  che  laceravano  il  regno  ed.  alle  politiche  agitazioni  che  mi- 
nacciavano il  trono,  htsciò  nel  Papa  il  più  possente  protettore  di 
que'  secoli  al  figlio  minore  contro  un  popolo  che  moslravusi  effe- 
minato c volubile.  Il  popolo  della  Sicilia  passava  per  un  popolo 
infido,  traditore,  dato  alle  astuzie,  piyipinatore  di  veleni,  e coi  dolci 
accenti  deU'adulazione  uso  a solleticare  le  oreccliie  de'  grandi  e po- 
lenti signori.  Né  sempre  le  dottrine  ereticali  trovarono  resistenza 
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presso  persone  di  un’  indole  si  trista  c sì  mobile.  L’amore  però  della 
poesia  destassi  più  presto  in  Sicilia  che  in  qualsiasi  altra  parte  d’Ita- 
lia, e questo  amore  tì  perfezionò  un  linguagjpo  allatto  al  canto,  in- 
nanzi ancora  che  i primi  saggi  poetici  onorassero  la  patria  de’grandi 
maestri  della  poesia  italiana  (3). 

I Siciliani  ili  que’  tempi  mostrarono  inoltre  nella  coltivazione  dei 
campi  un’attività,  cui  fu  di  molto  inferiore  quella  de’sccoU  susse- 
guenti : i prodotti  che  le  Indie  occidentali  e le  isole  del  grande 
oceano  al  giorno  d'oggi  in  grande  copia  somministrano  all’Europa, 
erano  allora  coltivali  c prosperavano  sul  fertile  suolo  dell’  antica 
Trinacria{4).  Le  arti  inservienti  al  lusso,  le  fabbricazioni  delle  stofle 
di  seta  e d’ oro  erano  in  Sicilia  pervenute  ad  un  maggiore  grado 
di  perfezione,  che  non  in  tutto  il  resto  dell’ Occidente.  Ed  erano 
pe' Siciliani  amici  altrettanto  possenti,  quanto  pericolosi  nemici  que’ 
Saraceni,  i cui  emiri,  sotto  la  signoria  feudale  dei  re  d’Afirica,  quasi 
pel  corso  di  dugenl’  anni,  avevano  regnato  in  Palermo  sulla  maggior 
parte  dell’  isola , e che  tentarono  pure  d’ impailronirsi  dell’  altra 
parte  dello  Stretto.  I Normanni  non  avevano  potuto  estirparli  ; giun- 
sero soltanto  ad  inselvarli  nelle  montagne.  Quantunque  per  prin- 
cipio di  religione  fossero  ostili  a tutte  le  fazioni , pure  tutte  le  ave- 
vano rispettate  ; nè  a vero  dire  aveano  meritato  di  essere  espulsi 
da  Palermo , ove  per  molto  tempo , pacificamente  vivendo , eransi 
dati  ad  opere  industriose  (5). 

I Pisani  occupavano  arbitrariamente  Siracusa , e vi  si  abban- 
donavano a loro  talento  , o al  commercio  od  alla  pirateria.  Gli 
abitanti  di  Messina  col  loro  Arcivescovo  al  principe  legittimo  pre- 
ferivano un  altro  sovrano.  Molti  fra  i più  considerabili  signori 

(3)  Petr.  BUt.,  Ep.  43,  g3;  Ep.  1,  p.  Sog.  Dante  ( de  Vtilg.  eloq.  I,  p.  la  ) 
concede  n’ Siciliani  l’onore  d’aver  composti  i primi  poemi  italiani. 

I Siciliani 

Che  fur  già  primi  ".  (Pelrorcn,  Trionfo  d’amore,  c.iv,  v.  35). 

(4)  I bassi  preiii  dello  luccaro  delle  Indie  orientali  ed  occidentali  distol- 
sero i Siciliani  dal  coltivare  lo  luccaro  dell’  isola  , di  cui  anche  a’  nostri 
giorni  veggonsi  le  ultime  treccie  ne’ dintorni  d’  Avolo,  altravolta  di  pre- 
ferenza abitata  dai  Saraceni  { Ep.  Il,  p.  70).  fE.  H,  Smith,  Memoirt  descrir- 
ptive  ofthe  retoweet,  etc. , of  Sicily.  Londra  i8a4- 

(5)  Dalla  Ep.  IX  , p.  all,  si  può  raccogliere  che  anche  al  di  qua  del 
Faro  eranvi  de’ Saraceni.  Nella  città  d’Avolo  dovevan  questi  pagare  la  de- 
cima al  vescovo  (Ep.  II,  p.  ).  "\  /inon.  Casin,  presso  Murai,  H.  I.  S. 
tom.  V. 
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ecclesiastici  e laici  erano  ancora  indecisi  sul  partito  che  dovessero 
prendere., £ Federico  intanto,  poco  dopo  la  morte  della  madre, 
videsi  stremato  alla  sola  città  di  Palermo , i cui  borghesi  incarica- 
roiisi  a vicenda  eli  provveilerlo  per  diversi  anni  degli  oggetti  più 
necessarj , perchè  potesse  conservare  la  nobiltà  e gli  onori , coi 
quali  erano  stati  distinti  dagli  antichi  monarchi , antecessori  uiatcr- 
nali  di  Federico. 

Morta  Costanza,  i consiglieri  delegati  si  volsero  tosto  ad  Inno- 
cenzo per  pregarlo  di  proteggere  il  regno  e Torfano  re.  Il  Ponte- 
fice risi>ose  a queste  istanze  con  una  lettera  diretta  allo  stesso  gio- 
vinetto monarca  : u II  Padre  della  misericordia,  il  Dio  d'  ogni 
a consolazione  castiga  il  figlio  che  ama , e fa  gerniogliiu-  dal 
« gastigo  un  frutto  salutare.  Per  dartene  una  prova  evidente , egli 
« vuole  che  Q suo  vicario  sia  il  tuo  protettore:  coll' abliondanza 
a della  sua  grazia  ha  riparato  la  perdita  del  primo  padre  col  dar- 
« tene  un  altro  più  degno,  e ti  ha  fatto  dono,  per  supplire  alla 
u madre  che  non  è più,  di  una  madre  migliore,  di  quella  donna 
tt  cioè  sul  capo  della  quale  si  congiungono  la  destra  e la  sinistra 
« mano  del  Signore,  secondo  il  linguaggio  del  Cantico  de’ Cantici, 
u E noi , non  solamente  per  compiere  uno  dei  nostri  pastorali  do- 
tt  veri,  pei  quali  siam  fatti  i servi  di  tutti  i servi  del  Signore,  e 
u particolarmente  de’  pupilli  e degli  orfani , ma  per  riguardo  ezian- 
« dio  alla  tua  madre , l’imperadrice  Costanza  di  gloriosa  memo- 
« ria , che  ti  ha  raccomaudato  alla  nostra  protezione , e perchè  il 
« regno  di  Sicilia  appartiene  al  patrimonio  della  Cliiesa,  noi  ci  ad- 
a dossiamo  il  dovere  speziale  di  amarti  e di  proteggerti , e d’ope- 
u rare  energicamente,  col  divino  ajuto,  per  1’  onore  e per  la 
u prosperità  della  tua  reale  potenza,  non  che  per  la  sicurezza  del 

regno  e pel  maggior  bene  de’  tuoi  sudditi.  Possa  tu  deporre  ogni 
« tristezza  e rallegrarti  nel  Signore,  che  ti  ha  dato  un  padre  spi- 
« rituale  in  vece  di  un  padre  temporale,  e che  colla  morte  della 
ti  madre  ti  ha  preparato  le  materne  sollecitudini  della  Chiesa , per- 
tt  chè  assiso  un  giorno  sul  bene  assodato  trono  reale , tu  renda 
« omaggio  di  devozione  con  maggiore  sentimento  di  riconoscenza 
u a quelli  che  ti  hanno  innalzato  a tanta  dignità.  Possa  tu  beni- 
« gnameute  ricevere  i nostri  messaggicri,  i quali  a te  si  dediche- 
<t  ranno  interamente,  e si  mostreranno  fedeli  e zelanti  nell’  adem- 
u pimento  di  tutti  i loro  doveri  ». 
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Innocenzo  Tolse  quindi  immediatamente  tutte  le  sue  loUecitudini 
sugli  al&rì  della  Sicilia  e sulle  altre  signorie  del  reale  pupillo,  vi 
consacrò  la  più  grande  attività,  e non  cessò  dall' occuparsi  del- 
r onore  del  re  e della  prosperità  del  regno.  Avvenuta  appena  la 
morte  dell' Imperadrice,  Marquardo  era  ritornato  in  Sicilia.  Ma  si 
crede  che  Costanza,  prevedendo  le  sue  pretensioni  ed  i futuri  suoi 
tentativi,  preparasse  al  figlio  mezzi  sufficienti  di  difesa  (6).  Mar- 
quardo  dal  Pontefice  espulso  dalle  Marche  ed  anche  dall'ultima  città 
di  queste  proviucie,  si  tenne  ora  certo  di  poter  instituire  a suo  prò 
una  sovranità.  Molti  grandi  del  regno  favoreggiavano  i suoi  disegni, 
e sovrattutti  il  conte  Paleari , eh'  era  in  parentela  colla  casa  reale 
normanna:  ma  il  più  autorevole  di  tutti  questi  suoi  partigiani  era 
il  grande-cancelliere  Gualtieri,  vescovo  di  Troja.  Agitato  dal  pen- 
siero, insopportabile  per  lui,  di  non  poter  più  maneggiar  le  cose 
pubbliche  in  qualità  di  primate  del  regno,  dimenticò  che  l'Impera- 
drice,  aderendo  alle  istanze  del  Papa,  al  letto  di  morte,  aveva 
cambiati  i suoi  ben  fondati  so.spetli  in  un'alta  prova  dì  confidenza, 
consegnandogli  i suggelli  dei  regno.  Egli  abbracciò  segretamente 
la  causa  di  Marquardo,  ed  i suoi  fratelli  apertamente  la  sosten- 
nero. Marquardo  al  testamento  dell'Imperadrice  un  altro  ne  con- , 
trappose , in  virtù  del  quale , la  tutela  del  giovinetto  re  e l' am- 
ministrazione dello  Stato  erano  a lui  devolute  per  disposizione 
dell’  imperadore  Enrico.  Il  Re  proscrisse  tosto  dal  regno  Mar- 
quardo, dichiarandolo  nemico  della  sua  persona  e dell'Impero.  Ma 
questi  non  era  uomo  da  lasciarsi  sgomentare  per  poco.  La  lon- 
tananza del  tutore,  l'appoggio  ch’egli  sperava  trovare  nel  paese, 
i mezzi  che  la  destrezza  potea  suggerirgli  e che  l'audacia  valeva 
ad  effettuare,  più  e più  lo  animarono  e lo  rinforzarono  ne'  suoi 
disegni.  Ma  Innocenzo  non  era  meno  attivo  di  lui.  Tosto  eh’  egli 
ebbe  saputo  la  presenza  di  Marquardo  nella  Bassa-Italia,  chiamò 
tutto  il  paese  ad  una  vigorosa  resistenza.  Ordinò  a’  consiglieri  nomi- 
nati dall’  Imperadrice  di  proteggere,  in  vece  di  lui,  e sino  all’arrivo 
del  proprio  Legato,  il  regno  ed  il  Re^  e fece  prestare  a diversi 
Signori  di  Na]K>li  il  giuramento  di  fedeltà  al  giovine  loro  sovrano, 
ed  a sé  il  giuramento  di  tutela. 

Marquardo  prescntossl  dapprima  nel  contado  di  Molise,  nel  quale 
alcuni  Alemanni  possedevano  ragguardevoli  doniinj.  Questi  tutti  a 

(G)  Ef>.  I.  G*sUi  c.  i3. 
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lui  «i  collegarono,  e prìndpalmente  il  più  possente  fra  loro,  quel 
Teobaldo,  che  dopo  aver  fatto  prigioniero  il  conte  d'Acerra,  arerà 
ottenuto  dall'  imperadore  Enrico  i feudi  di  questo  contado , e si  ' 
arera  nello  stesso  tempo  guadagnato  Todlo  degli  Italiani.  Il  fra- 
tello Ottone  segui  1’  esempio  di  lui.  Questo  primo  felice  esito  de' 
suoi  maneggi  incoraggiò  Marquardo  ad  inritare  l' abbate  di  Monte- 
Cassino  ad  abbracciar  la  sua  parte,  ed  a riconoscerlo  quale  am- 
ministratore del  regno.  Ma  rimanendo  questi  fedele  al  giuramento 
prestato  al  Pontefice,  Marquardo  credette  di  essere  abbastanza 
forte  per  tentare  d’impadronirsi  di  quel  monastero,  eh’ è la  chiare 
de’  possedimenti  del  Re  di  Sicilia  al  di  qua  dello  Stretto.  L’abbate, 
tormentato  dalle  genti  di  Marquardo,  chiese  soccorso  al  Papa^  il 
quale  tosto  spedi  5oo  lance  e 100  archibugieri,  a’ suoi  stipendj, 
capitanati  da  Landò  di  Montelungo,  suo  zio,  e gorematore  della 
Campania , incaricato  specialmente  di  proteggere  la  fortezza  di 
San-Germano  contro  gli  assalti  di  Marquardo.  II  gorematore  era 
accompagnato  da’  cardinali  Gioranni  da  Salerno  e Gerardo , che 
dorevano  comandare  alle  città,  ai  conti  ed  ai  baroni  della  Terra 
di  Laroro  di  prendere  le  armi.  Spedi  nelle  Marche  il  cardinale 
Gioranni  Colonna  per  esortar  quegli  abitanti  ad  armarsi.  Assoldò 
molta  gente  eziandio  in  Roma,  nella  Campania  e nella  Lombar- 
dia (*):  conrocò  i reggenti  delle  città  toscane,  e negoziò  con  essi 
un  esercito  composto  di  duemila  od  almeno  di  mille  e cinquecento 
lance,  e d’un  certo  numero  di  fanti  c di  archibugieri,  perchè  an- 
ch’  essi  accorressero  alla  difesa  del  regno  di  Federico,  aprendo  il 
tesoro  pontificio  non  solo , ma  procurandosi  considerabili  somme 
ancora  in  prestito  per  supplire  alle  spese  di  lutti  questi  armamenti. 

Marquardo  slaiiciossi  col  ferro  e col  fuoco  contro  i possedi- 
menti di  Monte-Cassino.  I circonvicini  villaggi  vennero  abbando- 
nati, saccheggiati  e dati  alle  fiamme.  Egli  stesso  comparve  il  7 
gennajo  innanzi  a San-Germano.  Questa  città  aveva  ricevuto  qual- 
che soccorso,  e gli  aliitanti  resistettero.  Ma  quando  alla  domane 
Teobaldo  mostros.srsur  un’altura,  i cittadini,  sorpresi  da  vile  timore, 
se  ne  fuggirono  colle  donne  e co’  figli  sulle  montagne,  seguiti  da’ 
cardinali  e dall’esercito  ausiliario.  Ma  parte  di  questo  ed  im  mi- 
gliajo  di  abitanti  trovarono  un  asilo  dietro  im  lungo  muro  che 
cingeva  il  monastero  : le  lance  e gli  arcitibugicri  si  gettarono  nella 

(*)  Questa  i la  Lombardia  napoletana,  territorio  di  Benarenlo.  {Ediz,  iial.) 
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valle,  al  di  là  della  quale  »'  erge  Monte-CoBBÌno.  Marquardo  dopo 
aver  preso  e saccheggiato  San -Germano,  si  postò  dirimpetto 
all'esercito  pontificio,  e dopo  avere  inutilmente  assalito  in  varie 
riprese  Q bastione  che  difende  Taccesso  al  monastero , sperò  for- 
zarlo alla  resa  colla  fame. 

La  notizia  di  questa  fuga  aillisse  Innocenzo.  Egli  non  vi  potea 
pensare,  senza  rimproverare  di  viltà  i cittadini  di  San-Germano. 
E temendo  le  provvigioni  del  monastero  bastar  non  potessero 
per  molto  tempo  al  gran  numero  de’  fuggiaschi  ed  alla  guar- 
nigione, spedi  frettolosamente  il  cardinale  Giordano  ed  il  cugino 
sotto-diacono  Ottaviano,  con  mille  e cinquecento  once  d'oro  (7)  al 
conte  Pietro  di  Celano,  per  trattare  con  esso  lui  la  compera  ed 
i trasporti  de’ viveri.  D conte,  ricevuto  il  danaro,  lo  divise  fra 
i suoi  soldati,  e più  al  proprio  interesse  pensò,  che  ai  bisogni 
degli  assediati , a’  quali  mandò  solo  alcune  bestie  da  soma  cari- 
che di  farina.  La  penuria  de’  viveri  non  fé  venir  meno  il  loro 
coraggio:  tentarono  essi  diverse  sortite,  uccisero  e ferirono  al- 
cuni soldati  di  Marquardo,  e rimasero  vittoriosi  in  più  scaramuc- 
ce. Ifè  risparmiossi  danaro  per  rinforzare  la  guarnigione,  guada- 
gnando non  pochi  disertori  dell’  esercito  nemico.  Quando , tutto 
ad  un  tratto,  nel  giorno  di  San  Mauro,  la  cui  festa  ricorre  a’  1 5 
di  gennajo,  il  cielo  si  oscurò  e cadde  un  torrente  di  pioggia  e di 
grandine,  che  tutte  atterrò  le  tende  del  nemico,  e riempi  le  esau- 
ste cisterne  della  montagna:  inattesa  liberazione  che  da  tutti  gli 
abitanti  del  monastero  venne  attribuita  a’  meriti  del  loro  predi- 
letto intercessore , a San  Mauro.  Marquardo  videsi  costretto  a 
levare  1'  assedio.  San-Germano  ed  alcuni  borghi  di  que’  dintorni 
ebbero  a subire,  nel  passaggio  delle  sue  armi,  gli  effetti  della  col- 
lera ond'  era  invaso  per  la  non  riuscita  de’  suoi  disegni.  Le  case 
e le  capanne  furono  incendiate  ^ le  porte  e le  mura  rovesciate  ; 
profanate  le  chiese^  perocché  Marquardo  molto  tempo  ancora  fer- 
mossi  sul  territorio  di  quel  monastero,  che  abbandonò  solo  in  feb- 
brajo.  S'egli  si  fosse  inoltrato  subito  dopo  la  vergognosa  fuga  degli 
abitanti  di  San-Germano  c la  presa  di  questa  città,  tutta  quella 
regione  sì  sarebbe  a lui  assoggettata  nel  primo  momento  di  terrore. 
Ma  durante  l’ inazione  di  due  mesi  innanzi  al  monastero  ben 

lincia  anri,  moneta  della  Sicilia  : OrU^y  Hcin.  I.  I,  p.  198,  le  dlt  il 
valore  di  franchi  dodici  e mezzo. 
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fortiflcalo  « ben  dife<o  ^ gli  ani  potettero  da  «è  rimettersi  dal  loro 
spavento,  e si  ebbe  il  tempo  dì  rialzare  n coraggio  degli  altri: 
il  Pontefice  dappertutto  si  trovava  per  esortare,  per  eccitare, 
per  mettere  tutti  in  movimento  ed  ecclesiastici  e laici,  e grandi 
e piccoli.  Egli  ricordava  loro  il  passato,  e faceva  presentire  il  fu- 
turo: « Se  Marquardo,  diceva  il  Santo  Padre,  avesse  potuto  re- 
te care  a compimento  il  suo  disegno,  nessun  rampollo  della  nobUtà 
u siciliana  vivrebbe,  ^li  non  avrebbe  risparmiato  nessun  sesso. 

• Ma,  potendolo  egli  al  presente,  quello  eseguirebbe  che  altre  volte 

• si  aveva  {»'oposto:  Q passato  b indovinare  il  futuro.  E tutti 

• aveano  provata  la  sua  crudeltà,  tutti  erano  stati  vittima  delle 

• sue  astuzie  e di  tanti  suoi  spergiuri  ».  La  presa  di  San-Ger- 
mano  poteva  essere  pertanto  risguardata  come  una  ventura  d’alto 
rQìevo  per  Federico,  e pel  suo  tutore  assai  più  che  per  Mar- 
quardo: ed  Innocenzo  avea  ben  ragione  dì  sostenere,  che  s’egli 
col  suo  potere  non  gli  si  fosse  opposto,  Marquardo,  senza  tirare 
un  colpo,  sarebbesi  impadronito  di  tutto  il  regno  (8). 

I conti  di  Celano,  di  Teate  e di  Caserta,  ed  altri  ancora  conti  e 
baroni,  raccolsero  un  esercito,  non  solo  per  proteggere  il  re  e soc- 
correre la  Chiesa,  ma  pure  per  esterminare  Marquardo.  Tutti  gli 
arcivescovi,  vescovi  ed  i prelati,  tutto  il  clero,  tutti  i conti,  baroni, 
cavalieri,  borghesi  e il  popolo  de’ principati  di  Capua,  della  Cala- 
bria, della  Puglia  furono  chiamati  all’  armi  da  Innocenzo.  « Ricor- 

• datevi,  diceva  egli,  dello  spergiuro,  della  tirannia  di  Marquanlo: 
« ricordatevi  che  pe’  suoi  iniqui  suggerimenti  i nobili  vennero  pro- 

• scritti,  caricati  di  catene,  mutilati;  che  tanti  sacerdoti  furono  al>- 
« bruciati,  martoriati  nell’olio  bollente, annegati  nel  mare;  e che  tutti 
« hanno  sofferto  danni  gravissimi  nei  loro  averi  c possedimenti:  ricor- 
u datevi  che  pc'suoi  consigli  furono  atterrate  le  mura  e le  fortifica- 

• zioni  delle  città,  j>crchè  queste  venissero  tramutate  in  poveri  vil- 

• laggi,  e cosi  più  facilmente  opprimer  si  potessero  i nobili,  rapire 

• le  vergini  dalle  braccia  de' costernati  genitori,  le  mogli  da  quelle 

• de'moriti,  c.«jM;llerc  gli  indigeni , dar  le  loro  proprietà  agli  estranei, 

(8)  £][;.  I,  p.  55y;  Ep.  UT,  p.  q3.  La  sorte  della  Bassa-Itulia  è stata  più 
Tolte  decisa  presso  San-Germaiio.  Manfredo  tì  perdette  il  regno  e la  vita; 
Ferdinando  II.  muoven<Ìosi  contro  Carlo  VII!)  vi  fu  abbandonato  dal  suo 
esercito:  ed  a' nostri  giorni  le  bande  della  Giunta  rÌToIurioDaria  vi  si 
dispersero  al  primo  apparir*  dell'armi  Austriache. 
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K e si  toj;Iies«e  ogni  mezzo , che  valesse  a scuotere  un  eh  l' imposto 
u giogo  del  servaggio.  Siccome  uno  solo  non  v'  ha  che  qualche 
« cosa  non  abbia  solTerto  o nella  persona  o ne’  beni,  così  egli  è 
« giusto,  che  tutti  si  muovano  contro  questo  comune  nemico^  e 
« tanto  più,  poiché  egli  ritornò  nel  regno  per  esercitarvi  crudeltà 
a ancora  maggiori.  Gli  ecclesiastici  debbono  nelle  chiese  in  ogni  do- 
te menica  e in  tutti  i giorni  festivi,  al  suono  delle  campane  e coi 
tt  ceri  accesi,  annunciare  a’ fedeli,  che  Marquardo  e tutti  i suoi  com- 
it  plici  sono  scomunicati^  pronunciare  la  medesima  sentenza  su  tutti 
« quelli  che  l’ajutano  ad  impadronirsi  del  regno,  e che  da  lui  ri- 
ti cevono , od  a lui  inviano  lettere  e messaggi  ^ e porre  l’ inler- 
te  detto  sulle  città,  sui  villaggi,  sulle  fortezze  e sulle  chiese,  nelle 
it  quali  egli  si  facesse  vedere.  Quegli  che  s'armerà  contro  di  lui 
u parteciperà  alle  medesime  indulgenze  concedute  a quelli  che  si 
it  armano  contro  i Saraceni,  e a tutta  ragione,  perchè  egli  c'impe- 
« disce  dal  portare  le  armi  contro  i nemici  della  fede.  Tutti  poi 
a debbono  prendere  esempio  non  dalla  viltà  degli  abitanti  di  San- 
te Germano,  ma  dalla  intrepidezza  e dal  valore  della  guarnigione 
tt  di  Monte-Cassino;  il  cardinale  finalmente,  diceva  egli , è porta- 
te tore  d’ ingenti  somme  destinate  allo  stipendio  degli  eserciti  ». 

La  ricordanza  delle  crudeltà  dell’  Imperadore  Enrico , l’odio  con- 
tro gli  Alemanni , ed  il  timore  che  incuteva  il  nome  solo  di  Mar- 
quardo, produssero  senza  dubbio  un  effetto  sì  grande,  quanto  quello 
che  avrebbero  prodotto  l’amore  per  Federico  e la  condiscendenza 
pel  Pontefice.  Da  tutte  le  provincie  raccoglievansi  e si  armavano 
soldati , e si  univano  per  prestarsi  un  mutuo  soccorso  : si  alzarono 
baluardi,  si  trincerarono  le  città,  i villaggi;  di  giorno  in  giorno 
crebbero  i punti  di  resistenza.  I consiglieri  del  re  si  videro  ob- 
bb'gati  di  spedire  a Roma,  per  opra  di  fidati  messaggeri,  la  somma 
destinata  alla  difesa  del  regno,  a seconda  delle  disposizioni  testa- 
mentarie di  Costanza , ed  eziandio  tutto  il  danaro  che  poterono 
raccogliere  dal  tesoro  e dalle  pubbliche  rendite , affinchè  i prepa- 
rativi dell’  opposizione  fossero  vigorosamente  spinti , si  provedesse 
all’  esatto  pagamento  degli  stipendj  e a tutti  i bisogni  della  guerra, 
e si  preparasse  un  felice  successo  a’  generosi  sforzi  del  Papa. 

Lmocenzo  spedì  nella  Sicilia  il  cardinale  Gregorio , il  quale  area 
' già  date  alla  Santa  Sede  molle  prove  di  fermezza,  di  prudenza  e 
d’accorgimento;  la  Sicilia  in  lui  già  conosceva  un  amico  da  molto 
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tempo  provato,  perchè  «otto  gli  antecessori  d'Innooenzo  arca  di- 
retti nell'isola  gli  afTari  della  Chiesa  romana.  H Cardinale  ricevette 
dal  Papa  pieni  poteri  d' operare  a suo  talento , in  tutto  ciò  che 
concerneva  la  tutela  del  re  e 1'  amministrazione  del  regno,  senza 
r obbligo  di  dame  contezza  a Roma  : doveva  egli  solamente  consul- 
tare i consiglieri  deputati  da  Costanza.  Il  Pontefice  poi  raccomandò 
ai  medesimi  d'accogliere  convenevolmente  il  suo  ambasciadore , e 
di  sostenerlo  in  tutto  che  potesse  contribuire  all'onore  ed  olla 
prosperità  della  Sicilia  e della  Santa  Sede.  Tutto  quello  che  il 
Legato  ordinerà , così  dichiarò  il  Pontefice , sarà  come  se  fosse 
dal  Papa  ordinato:  nè  abbiano  alcun  timore  di  Marqnardo:  ■ suoi 
disegni  andranno  falliti , purché  la  Sicilia  con  coraggio  e con 
unione  si  presenti  al  nemico.  Se  fossero  negligenti,  soggiugneva, 
la  colpa  e il  danno  cadrebbero  sulle  loro  teste.  E in  mezzo  a si 
critiche  circostanze  ei  fece  osservare  essere  assolutamente  neces- 
sario, che  gli  si  trasmettesse  il  testamento  dell'  Imperadrìce , e 
ricevesse  da  ciascuno  di  essi  con  giuramento  il  carico  della  tutela 
e dell’  amministrazione  del  regno. 

Innocenzo  avea  l’ intenzione  di  portarsi  egli  stesso  in  Sicilia  per 
consolidarvi  colla  sua  presenza  la  fedeltà  al  re,  la  tranquillità  e 
la  giustizia:  ma  la  pace  doveva  essere  antecedentemente  ristabi- 
lita. Inviò  intanto  due  cardinali  per  annunziare  il  suo  arrivo , e 
per  assicurare  della  sim  benevolenza  (9)  tanto  il  re,  quanto  gli 
abitanti.  — I consiglieri  del  re , e quindi  tutta  la  Sicilia  giura- 
rono obbedienza  al  Santo  Padre,  in  qualità  di  tutore  e d’ammi- 
m'slratore:  ma  egli  non  reputava  sinceri  i primi,  ben  certo  che 
fossero  essi  pronti  a sagrificare  a’  loro  proprj  interessi  quelli  del 
monarca. 

Morquardo,  abliandonali  i dintorni  di  Monte-Cassino,  si  diresse 
verso  la  Puglia;  Tcobaldo  lo  precedeva,  obbligando  ogni  paese  a 
riconoscerlo  quale  amministratore  del  regno.  Ma  in  quelle  mosse 
Teobaldo  cadde  nelle  mani  del  conte  Guglielmo  di  Caserta.  Mentre 
Marquardo  saccheggiava  tutte  le  città  che  incontrava , e stri- 
gneva  inutilmente  d’  assedio  Tcate,  Innocenzo  non  contcntavasi 
di  combatterlo  colle  armi  temporali,  ma  volgevagU  incontro  quelle 
eziandio  della  Chiesa.  Il  Papa  fulminò  la  sentenza  di  scomunica  : 


(q)  Ep.  !,  p.  557,  5(3o,  56i,  564  > *•  s3,  Ep.  I,  p.  SSj,  55g,  56i, 564. 
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m la  nome  di  Dio  onnipossente  e de'  santi  Apostoli  Pietro  c Paolo, 
u e nel  nostro  proprio  nome,  noi  scomunichiamo  Dlarquordu  e tutti 
«i  suoi  complici,  alemanni  e latini:  e particolarmente  Teobaldo, 
tt  Ottone,  Si(;efredo,  Ottone  di  Lariano,  Ilermaiino  ed  il  Castcl- 
u lano  di  Sorella,  suoi  principali  partigiani.  Marquardo  stato  esor- 
« tato  da'  nostri  dilettissimi  figli.  Cencio  del  titolo  di  S.  Lorenzo 
« dello  Stagno , e GioTanni  del  titolo  di  < Santa  Prisca  , am- 
« bidue  preti-cardinali  e Legati  della  Santa  Sede,  a desistere  dal- 
« l'abbruciare  e distruggere  i villaggi,  orrori  da  lui  commessi  sotto 
« gli  stessi  nostri  occhi,  ed  a congedare  l'esercito,  col  quale  area 
« devastate  quasi  tutte  le  Marche,  non  dando  retta  olle  loro  om- 
« monizioni,  motivo  per  cui  da'  medesimi  cardinali  fu  escluso  dalla 
M comunione  della  Chiesa  ^ ed  avendo  osato  rompere  il  giuramento 
M dato  più  volte,  ocenpare  ad  appropriarsi  il  patrimonio  della  Chie- 
« sa^  e finalmente  cercando  anche  ora  di  usurpare  il  regno  di  Si- 
« cilia  (che  appartiene  evidentemente  ai  diritti  ed  ai  dominj  della 
« Santa  Sede),  volendone  l' amministrazione,  e con  questa  la  tutela 
«del  re,  che  l'imperadrice  Costanza,  d'illustre  memoria,  con  le- 
« stamento  ci  ha  legate  ^ noi  dichiariamo  tutti  quelli  che  gli 
« sono  uniti  per  giuramento  di  fedeltà  o per  i .sociazione  com- 
« piutamente  sciolti  d'ogni  loro  obbligazione  verso  di  lui.  Dichia- 
u riamo  inoltre  decaduto  d'ogni  dignità  ogni  ecclesiastico  di  qua- 
« lunque  ordine  o grado , il  quale  osasse  celebrare  gli  uOzj 
« divini  innanzi  a lui  ed  a'  suoi  partigiani,  o loro  amministrasse 
« i sacramenti.  £ nello  stesso  tempo  scomunicliiamo  il  vescovo 
«eletto  di  San  Severino,  il  quale,  come  fautore  di  Marquardo, 
« ha  ricevuto  dalle  mani  di  lui  la  direzione  della  chiesa  di  Sa- 
« lemo  (io)  ». 

La  scomunica  punto  non  isgomentò  Marquardo.  Egli  continuò 
ad  impiegare  tutti  i mezzi  per  conseguire  il  suo  scojvo  colla 
forza  e colle  astuzie.  Ma  dappertutto,  ove  otteneva  qualche  fe- 
lice successo , incontrava  nel  suo  corso  ostacoli  pnqvarati  dal 
Papa.  Marquardo  non  solo  ambiva  la  tutela  di  Fe«lcrico  , nia 
anche  la  wrona  : a conseguire  la  quale  fece  segrcUunentc  e 
colle  magjpori  precauzioni  esaminare  1'  animo  del  Pontefice  per 
conoscere,  se  per  avventura  coi  doni  piegar  lo  potesse  in  suo 
lavoro.  Corrado  arcivescovo  di  Magouza , reduce  dalla  crociata , 

(io)  II,  p.  167. 
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era  ap{icn»  giunto  nella  Bassa-  Italia , e Marquartlo  credette, 
che  questi,  come  uno  de’ primi  principi  della  Chiesa,  potesse 
làr  aggradire  ad  Innocenzo  le  sue  proposizioni.  Egli  fe  quindi 
offrire  al  Papa,  non  colla  mira  di  ottenere  1’  ajulo  di  lui,  ma  so- 
lamente perchè  più  a lungo  non  si  opponesse  a' suoi  disegni,  ven- 
timila once  da  pagarsi  immediatamente,  altrettante  dopo  la  presa 
di  Palermo,  la  prestazione  dell’  omaggio  pel  feudo  e per  la  per- 
.sona  (il),  un  doppio  canone  feudale,  maggiore  estensione  de’ di- 
ritti pontificj  nella  Sicilia , e la  promessa  di  ricevere  la  corona 
dalle  mani  tli  lui.  E si  esibì  inoltre  a provare  per  mezzo  di  te- 
stimonj  che  Enrico  e Costanza  non  erano  i genitori  del  Ggh'o  che 
la  Santa  Sede  avea  preso  a proteggere. 

Innocenzo  respinse  con  orrore  queste  proposizioni.  Allora  Mar- 
cpiardo  meditò  una  nuova  perfidia.  Domandò  egli  di  riconciliarsi  colla 
Chiesa.  E siccome  volevasi  da  lui  che  promettesse  con  solenne 
giuramento  obbedienza  a tutte  le  ordinanze  apostoliche,  rispose, 
che  obbli|;avasi  ad  obbedire  senza  alcuna  restrizione  in  tutti  gli 
affari  spirituali,  ed  a dare  una  cauzione  per  gli  affari  temporali  : 
su  di  che,  avendogli  la  Santa  Sede  fatto  osservare,  che  per  lui 
solo  non  si  muterebbero  le  già  esistenti  formalità,  egli  diede  pro- 
messa in  iscritto  di  giurare  senza  restrizione  o patto  alcuno  obbe- 
dienza alle  prescrizioni , per  la  violazione  delle  quali  era  stato  sco- 
municato, e di  obbedire  del  pari  a tutti  gli  ordini  della  Santa  Sede. 

Non  senza  ragione  temeva  Innocenzo  che  sotto  tanta  man- 
sueliuh'ne  si  celasse  quidche  furba  insidia.  Ma  siccome  una  se- 
verità implacabile  gli  avrebbe  data  l'apparenza  non  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo  e d'un  successore  degli  Apostoli,  ma  d’un  giudice 
iuesoraliile  per  una  personale  offesa , nè  la  Chiesa  aveva  giam- 
mai chiu.se  le  sue  braccia  a’  figli  |>entiti,  il  Pontefice  inviò  il  car- 
dinale Ottaviano  vescovo  d’ Ostia,  il  cardinale-prete  Guido  del  ti- 
tolo ili  Maria  e.rtm  Tìheiim,  ed  il  cardinale-diacono  Ugolino  del 
titolo  di  S.  Eustachio  (12),  a Vcroli  nella  Campania,  affine  di 


(il)  Li^iam  fidelìlatentf  GestOy  c.  L'  uomo  ligio  era  molto  più  slrelta» 
mente  legato  al  suo  signore  feudale  che  il  semplice  Tassello  : egli  «liven- 
tara  suo  nella  più  estesa  significauone  di  questa  parola.  Du  Cauf^y  redi  la 
Toce  Ligeitasy  CapefiguC)  t.  II,  p.  i^o, 

Innocenzo  voleva  provare  colla  scelta  de' Legati  )' importanza  che 
annetteva  alla  riconciliazione  di  Marqtiardo.  Questa  scelta  era  caduta  sopra 
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eflèttuare  solennemente  questa  riconciliazione.  Dopo  lunghe  confe- 
renze, Marquardo  prestò  il  giuramento.  Pregò  in  appresso  i car- 
dinali di  accompagnarlo  nel  monastero  di  Casamario,  e d' annun- 
ziare a’ compagni  d'arme  che  vi  avea  lasciati,  il  suo  ritorno  nel 
seno  della  Chiesa.  I cardinali  lasciaronsi  cosi  tradurre  da  un  luogo 
ben  munito  in  un  altro  aperto  e senza  difesa.  Un  grande  ban- 
chetto era  stalo  imbandito  nel  monastero , durante  il  quale  , lo 
stesso  Marquardo  servì  i cardinali.  Terso  la  fine  la  sua  gente  avea 
l’ordine  di  susurrare  fra  loro  queste  parole:  bisogna  impadro- 
nirsi dei  preti.  Marquardo  sperava,  che  i cardinali  atterriti  non 
eseguissero  i loro  ordini  ulteriori.  E sulle  prime  di  fatto  furono 
alquanto  imbarazzati^  ma  il  cardinale  Ugolino  riprese  ben  tosto 
animo,  e lesse  innanzi  a tutti  la  Bolla  Pontificia,  la  quale  conte- 
neva tutto  ciò  che  a Marquardo  imponevasi^  finita  la  quale  let- 
tura, gridò  ad  altissima  voce:  « Questi  sono  gli  ordini  del  Pon- 
«tefice,  nostro  Signore^  noi  non  abbiamo  altri  poteri  ». 

Le  condizioni  della  riconciliazione  colla  Chiesa  erano  le  seguenti  : 
dover  desistere  Marquardo  da  ogni  pretensione  all’  amministrazione 
della  Sicilia^  astenersi  dall’ attaccare  od  opprimere  in  qualunque 
modo,  o di  far  attaccare  od  opprimere  da’  suoi  quest’  isola  ed  il 
patrimonio  di  S.  Pietro^  restituire  tutto  quello  che  avea  tolto,  e 
dichiararlo  libero  d’  ogni  obbligazione;  procurare  la  restituzione  di 
tutto  ciò  eh’  era  stato  da  altri  occupato,  e ciò  alla  meglio  e più 
lealmente  che  gli  sarà  possibile;  riparare,  a seconda  delle  sue  forze, 
e dietro  gli  ordini  del  Pontefice,  a tutti  i danni  e a tutte  le  per- 
dile cagionate  alla  Santa  Sede  ed  al  monastero  di  Monte-Cas- 
sino; non  mettere  più  le  mani , nè  permettere,  ohe  le  mettano  i 
suoi  addosso  a’  cherici  ed  alle  persone  ecclesiastiche  : non  ispo- 
gliare,  nè  trattenere,  nè  assediare  i cardinali  della  Santa  Sede, 
salvo  il  caso  d’  essere  stato  da  essi  violentemente  attaccato , e 
quando  ciò  fosse  assolutamente  necessario  per  la  propria  perso- 
nale difesa. 

Tosto  che  gli  nomini  di  Marquardo  ebbero  conosciute  queste 


tre  individui,  che  reppresenUvano  le  tre  classi  'del  Cardinahito:  e inoltre 
il  cardinale  Ottaviano  era  uno  di  quelli  che  godevano  la  più  grande  con- 
fidenza del  Papa  : il  Cardinale-prete  fu  uno  dei  primi,  cui  poco  di  poi 
venne  affidata  T importantissima  legazione  di  Germania  ; ed  il  Cardinale- 
diacono  (che  fu  |ioi  Pajia  Gregorio  IX)  era  stretto  parente  del  Pontefice. 
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oondicioiii , leroMÌ  un  tumulto  fra  loro:  ed  egli  pure  era  Tira> 
mente  agitato:  nulla  di  meno  impedì  che  si  facesse  la  menoma 
offesa  a’  cardinali,  e accompagnolli  sino  a Veroli.  Là  giunto  esternò 
ad  essi  il  desiderio  di  presentarsi  personalmente  al  Santo  Padre, 
dicendo  che  doveva  scoprirgli  un  mistero,  la  cui  rivelazione  non 
poteva  essere  fatta  che  a lui  : e quindi  riclamò  per  avere  un  in- 
dugio ad  eseguire  le  condizioni.  Domandò  nello  stesso  tempo  a' 
cardinali  uno  scritto  comprovante,  eh’  egli  aveva  ricevute  le  istru- 
zioni del  Papa  e prestato  il  giuramento. 

Marquardo  scrisse  al  Pontefice.  Ma  già  da]  saluto,  con  cui  comin- 
ciava la  lettera  trapelava  l’astuzia  di  lui:  a Al  Padre  e Signore  ve- 
nerabile in  Cristo,  Innocenzo,  per  la  grazia  di  Dio,  Papa  della 
Santa  Sede  Romana.  — Marquardo,  siniscalco  dell’Impero,  la  de- 
bita osservantissima  salute  ed  obbedienza  ».  — In  im’ altra  let- 
tera al  titolo  di  siniscalco  dell’  Impero  aggiugneva  « ed  altro  »,  co- 
me se  volesse  nè  confessare,  nè  dissimulare  formalmente,  che  si  ri- 
sguardava  l’amministratore  del  reame  di  Sicilia  ed  il  tutore  di  Fe- 
derico, titoli  che  aveva  usurpati  in  alcune  lettere  anteriori.  Non  era 
peranco  trascorsa  una  settimana  dalla  prestazione  dei  {pur amento, 
ed  aveva  già  pubblicato  in  tutti  i dominj  di  Federico,  eh’  egli  si  era 
riconciliato  col  Papa , ed  aveva  trovato  grazia  appo  lui,  che  gli 
aveva  affidata  l’amministrazione  del  regno,  e spedito  due  cardinali 
che  in  tutto  dovevano  obbedirgli.  E pare  che  abbia  di  questo  te- 
nore scritto  a Filippo  di  Svevia  e a’ Principi  dell’Impero,  i quali 
lo  riconobbero  quale  amministratore  della  Sicilia,  marchese  d’An- 
cona c duca  di  Ravenna , e vivamente  lo  raccomandarono  alla 
benevolenza  del  Sommo  Pontefice. 

I cardinali  non  tardarono  primamente  a rimproverarlo  per  una 
siflàtta  condotta.  Ma  egli  loro  rispose,  che  nè  Dio,  nè  gli  uomini  lo 
sforzerebbero  ad  eseguire  gli  ordini  del  Papa.  Lo  stesso  Innocenzo  gli 
scrisse  dappoi  : « Come  mai  non  potete  voi  riconoscere  la  dolcezza 
u ed  il  favore  della  Santa  Sede  dal  modo,  con  cui  siete  stato  trat- 
u tato,  mentre  molti  e molti  opinavano  che  lo  stesso  comando  d’im- 
tt  barcarvi  per  la  Terra  Santa  non  era  una  espiazione  sufficiente 
« delle  vostre  tante  e sì  grandi  colpe  ? Noi  speriamo  pertanto , che 
« nulla  ormai  più  avrete  da  obbiettare  contro  quello  eh’  è stato  da 
«noi  deciso  per  la  salute  dell’anima  vostra:  e ci  meravigliamo 
« inoltre  grandemente  nel  sentire  che  di  nuovo  vi  arroghiate  il  titolo 
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K d’ amministratore  del  regno.  Teneteri  adunque  come  seriamente 
« avvertito  dall’ astenervi  nell’avvenire  da  simili  pretensioni,  e fate 
u dì  necessità  virtù  (i3),  perocché  l’ esperienza  vi  ha  fatto  cono- 
u scere  sia  qui,  non  essere  volere  della  Provvidenza  che  a voi  sia 
k confidata  l’ amministrazione  del  regno.  Del  resto , il  Santo  Padre 
u sentirà  con  piacere  quanto  voi  avrete  da  comunicargli  in  partico- 
u lare  : vi  aspetta  con  gioja  e con  impazienza,  dichiarandosi  pronto 
« a trasmettervi  un  salvo-condotto,  tosto  che  voi  gli  annunzierete 
« il  vostro  arrivo  ». 

À quest’epoca  il  cardinale  Gregorio  era  già  tornato  a Roma.  È 
verisimile  che  l’opposizione  de’ regii  consiglieri,  su  molti  de’ quali 
il  cancelliere  esercitava  un’autorità  notabile,  avesse  impedito  a Gre- 
gorio d’ ottener  un  esito  favorevole  per  lo  ristabilimento  della  pace. 
La  condotta  di  Marquardo  doveva  inspirare  al  Papa  nuove  inquie- 
tudini pel  suo  reale  pupillo.  Egli  quindi  punto  non  indugiò  a far  co- 
noscere a’  conti,  baroni  c borghesi,  non  che  a tutto  il  popolo  dell’  i- 
sola  la  piega  che  le  negoziazioni  aveano  prese.  « Se  Marquardo , 
« cosi  il  Pontefice  scrisse  loro,  ha  potuto  credere  d’ingannare  con 
u perfide  scaltrezze  la  Santa  Sede,  questa  previde  tutti  i suoi  tradi- 
K menti,  e Marquardo  non  fece  altro,  se  non  ingannare  sé  stesso  ».  — 
« Conseguentemente  il  Pujta,  in  nome  di  Dio  Padre  onnipossente,  del 
«Figlio  e dello  Spirito  Santo,  colla  plenipotenza  de’ principi  degli 
« Apostoli  Pietro  e Paolo,  e in  virtù  del  proprio  potere,  scomunica, 
«anatematizza,  maledice  e condanna  come  spergiuro,  spogliatore 
« delle  chiese,  incendiario,  traditore,  inicpio  ed  empio  il  siniscalco  Mor- 
« quardo,  e con  esso  tutti  quelli  che  lo  soccorreranno  e che  sommi- 
« nistreranno  al  suo  esercito  viveri,  vesti,  armi  e vascelli,  e qualunque 
« cosa  tornar  potesse  a vantaggio  di  lui.  U Pontefice  comanda  a 
« tutti  quelli  che  sono  con  lui,  di  abbandonarlo  immediatamente,  in 
« forza  del  giuramento  che  hanno  prestato  al  loro  monarca,  e di 
« non  più  riunirsi  al  medesimo  ».  — Fece  conoscere  inoltre  a’  Si- 
ciliani il  grave  mancamento  che  commettevano  unendosi  a quello 
spergiuro,  che  disprezzo  le  più  solenni  promesse^  e quanto  più  ad 
essi  convenisse  il  preferire  di  restar  fedeli  al  re,  di  respingere  tutte 
le  instigazìoni  de’  partigiani  di  Marquardo,  c di  prepararsi  ad 
una  vigorosa  difesa.  Iddio,  cosi  chiudeva  il  Santo  Padre  le  sue 

(|3)  Ntetuitattm  in  virtutm  convtrttm. 
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esortozionL,  che  ha  già  quasi  del  tutto  spezzata  la  potenza  di  quel 
ribelle,  concederà  ad  essi  piena  vittoria. 

Marquardo  reggendo  le  astute  sue  trame  scoperte  dall'antiveg- 
g^iza  del  Papa,  s'imbarcò  improvvisamente  in  Salerno,  e passò  in 
Sicilia,  ove  im  novello  teatro  aprivasi  alle  sue  sediziose  mene;  egli 
conchiuse  col  conte  Gentili  Paleari,  cui  il  cancelliere  aveva  affidala 
la  persona  del  B.e  ed  anche  il  palazzo  di  Palermo,  una  convenzione, 
in  forza  della  quale  il  palazzo  eragli  ceduta  : arrolò  partigiani,  e per- 
corse l'isola,  senza  incontrare  la  menoma  resistenza.  Atterrò  le 
mura  delle  città,  imprigionò  i focoltosi,  maltrattò  i poveri,  assassinò 
figli  sotto  gli  occhi  de'  padri,  disonorò  donne  alla  presenza  de'  ma- 
riti, violò  fanciulle  innanzi  alle  madri.  Chi  difendevasi,  cadeva  col- 
pito dal  ferro  di  lui  o de'  sud.  I prelati  prindpalmente  e le  chiese , 
che  tenevano  la  partp  <h  Federico,  dibero  molto  a soffrire.  Teobaldo 
ed  i snoi  fratelli,  Corrado  di  Sorella  ed  altri,  che  possedevano  fortezze 
ben  munite,  favoreggiavano  la  causa  di  Marquardo  di  qua  dello 
Stretto.  In  questa  nuova  calamità  i consiglieri  del  Re  c«-rcarono 
nuovi  soccorsi  al  Pontefice.  Il  dovere  e l'onore  imponevano  estremi 
rigori:  e l'indignazione  del  Papa  contro  di  lui  era  si  viva,  che  lo 
dichiarò  nemico  di  tutta  cristianità , e chiomollo  stromento  dello 
spirito  maligno,  altro  Saladino. 

Il  Pontefice  scrisse  un'  enciclica  a tutti  gli  abitanti  della  Sicilia,  e 
loro  un'altra  volta  rammentò  le  vessazioni  die  aveano  provate  per 
parte  degli  Alemanni  : m In  essa  egli  diceva,  che  ricambiando  i torti 
« co'  beueficj,  avea  sciullo  dulia  scomunica  Marquardo,  il  quale  aveu 
<t  solennemente  giurato  d'  obbedire  quindinnauzi  agli  ordini  dellu 
u Santa  Sede,  e come  dalle  recenti  sue  fellonie  era  stato  co- 
« stretto  a pronunciare  di  nuovo  la  scomunica  cantra  lui  e con- 
K tro  i suoi  partigiani;  perocché  Marquardo  vuole  spogliare  il  re 
«Federico,  il  suo  dilettissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  della  ma- 
« tema  eredità,  come  se  per  questo  non  fosse  già  abbastanza  tp^ve 
« la  disgrazia  della  {lerdita  di  tutto  il  paterno  retaggio.  Osservava 
«inoltre  che  Marquardo  avea  pure  stretta  alleanza  co '.Saraceni, 
« e abbandonate  alla  loro  brutaliUi  varie  donne  cristiane  che 
«aveva  prigioniere.  I Siciliani  adunijiie  dovevano  senza  tema 
« levarsi  in  massa  contro  il  nemico  di  Dio , e giacché  iuiche  iu 
« questo  paese  bisogna  camliatter  co'  Saraceni  e difeudere  Geru- 
« saleninie  nel  seno  dellu  Sicilia , egli  ussiciira  a tutti  coloro , che 
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u persevereranno  in  questa  sanguinosa  lotta  le  medesime  {;rasie  con- 
u cedute  a’  Crociati.  Intanto  fa  loro  sapere,  che  stava  per  inviare 
tt  in  Sicilia  il  cardinale  Cencio  in  qualità  di  Legato,  e gli  arcivescovi 
« di  Napoli 'c  di  Taranto  cou  un  forte  e.sercilo.  Sarebbe  cosa  vergo- 
a gnosa  pe’  Siciliani  innanzi  a tutti  i popoli,  se  tutto  un  regno  ve- 
u nisse  conquistato  più  presto  che  ima  sola  città.  Se  non  oppones- 
u sero  al  nemico  una  energica  resistenza,  i .Siciliani  diventerebbero 
u Q disprezzo  e lo  scherno  di  tutti  ».  Inoltre  scrisse  a’  Saraceni  : 
u Cb’  egli  con  essi  rallegravosi,  essendo  rànasti  sin  qui  fedeli  al  Re, 
u e loro  raccomanda  di  non  dar  retta  olle  promesse,  nè  alle  minacce 
u di  Morquardo,  ed  a resistergli  : perchè  alla  fin  fine  questi  non  li 
u risparmierà,  nè  più  ad  essi  manterrà  le  promesse  di  quello  abbia 
« fatto  00'  cristiani.  Gli  esorta  poi  ad  imitare  la  fedeltà  de'  loro 
u maggiori,  a non  mostrarsi  ingrati  a' favori  che  il  Re  ha  loro  com- 
« partiti,  e ad  aspettarsi  dalla  benevolenza  della  Santa  Sede  non 
u solamente  la  conservazione,  ma  eziandio  l’estensione  dei  loro 
<4  antichi  diritti  di  uso  (i4)  »■ 

n Pontefice  aveva  confidato  al  cardinale  Cencio,  suo  Legato,  che 
la  Chiesa  venen'i  di  poi  successore  d' Innocenzo  sotto  il  nome  di 
Onorio  m,  l'alta  direzione  dell’educazione  di  Federico:  il  primo 
precettore,  sotto  di  lui,  era  il  vescovo  di  Catania,  di  cui  il  giovi- 
netto principe  ebbe  a lodar  più  volle  i grandi  servigi  prestatigli  e 
la  costante  devozione  alia  sua  reale  persona.  La  cultura  intelleltiiale 
di  Federico,  l'assai  notabile  perfezionamento  del  suo  spirito,  la  va- 
rietà delle  cofpiizioui  ben  provano  che  la  giovinezza  di  lui  non  è 
stata  trascurata  sotto  le  cure  del  Pontefice;  e certamente  una  poli- 
tica senza  coscienza  non  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  operare  diver- 
samente, avendo  di  mira  uno  scopo  vergognoso  e condannevole. 

Un  nemico  della  tempra  di  Marquanlo,  atlivissiimo,  scaltro,  speri- 
mentato nelle  guerre,  audace,  segretamente  od  apertamente  soste- 
nuto da  diversi  personaggi,  che  avrebliero  anzi  dovuto  essergli  av- 
versi, non  poteva  esser  vinto  dalla  parola  : bisognò  far  ricorso  ad  al- 
tre armi.  Quindi  Innocenzo  ordinò  diversi  preparativi,  alfinchè  il 
maresciallo  Giacomo  (i5)  ed  il  signore  Ottone  di  Polombara,  zio 

(14)  Ep.  II,  p.  177;  Ep.  Ili,  p.  j3;  Ep.  II,  p.  aai,  as6. 

(15)  Il  primo  ofBziiile  del  palazzo  poiitiricio.  Era  suodorere  il  tenere  la 
tiara  dinanzi  al  Pontefice  duranti  i Vespri  di  Natale;  il  ricevere  ;:Ii  str.a- 
nieri  di  diatinzione  alle  frontiere  dello  Stato  Ecclesiastiou  ; e nella  tralta- 
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del  Pontefice,  teguissero  i Legati,  e ti  focessero  esecutori  del  suo 
volere,  colle  forze  a cki  necessarie,  fra  le  quali  contavansi  duecento 
lance.  Il  Papa  le  aveva  arruolate  per  conto  suo,  quantunque  non 
avesse  per  anco  ricevuto  alcun  compenso  per  tutte  le  spese  fatte  sino 
a questo  giorno.  Ma  egli  sperava  che  i grandi  dell’  Isola,  i giudici , 
gli  abitanti  delle  città  sarelibero  pronti  a sagrificare  e te  rendite  del 
regno  ed  anche  una  parte  de'  loro  beni , piuttosto  che  incorrere  nel 
pericolo  di  cadere  nuovamente  sotto  il  domìnio  di  Marquardo , te 
cui  cnnlellà  tutti,  ed  i ricchi  particolarmente,  avevano  provate.  Che 
se  questi  non  cooperassero  alT  impresa,  egli  sarebbe  allora  giiislili- 
cato  innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini  de’  funesti  risultamenti 
della  spedizione.  L’ esperienza  troppo  presto  verrebbe  ad  insegnar 
loro,  che  senza  l’autorità,  senza  le  cure  dì  lui,  erano  incapaci  a tlì- 
fendersi  da  un  tanto  avversario. 

L’amministrazione  del  paese,  per  quel  che  pare,  non  veiuie  in 
mezzo  a questi  trambusti  diretta  dai  consiglieri  del  Re  nel  modo  il 
più  lodevole  ed  il  più  coscienzioso.  A seconda  del  loro  beneplacito 
s’impadronivano  essi  di  alcune  frazioni  dei  beni  del  Re,  e le  dona- 
vano ad  estranei  od  a’  parenti.  Il  cancelliere  volle  dare  il  figlio  tlella 
propria  sorella  qual  protettore  agli  abitanti  di  Chieti,  i quali  jirefe- 
rirono  il  possente  conte,  la  cui  famiglia  portava  l' untino  nome  ilella 
loro  città  e possedeva  vasti  territorj  all’ intorno  di  Chieti.  La  loro 
scelta  venne  approvata  e mantenuta  ila  lunoceuzo,  il  quale  videsi 
pure  costretto  a riclamare  dai  consiglieri  del  Re  il  danaro  riserbato 
per  disjxisizlone  ilei  tesUunento  di  Costanza  a rimliorsnre  il  Ponte- 
fice (Ielle  grandi  somme  dal  medesimo  sovvenute  e cousecrate  alla 
difesa  del  regno  di  Sicilia,  e ad  ammonirli,  perchè  d’ora  innanzi 
non  piu  diminuissero  il  patrimonio  del  Re  concedendo  incaute  e 
smisurate  donazioni  ( i (ì). 

In  un  paese  da  sei  anni  non  bene  amministrato , fatto  campo 
di  battaglia  di  accanite  fazioni , eransi  fatalmente  introdotti 
anche  nelle  cose  e<;cleslastiche  molli  abusi,  che  in  tempi  mi- 
gliori dovevano  essere  sradicati.  Woi  jierdò  non  deggiamo  [iiinto 

zioiie  de' più  importanti  aiTari  era  chiaiiKttu  a far  |Kir(e  del  cotisi|'Ìio,  c 
spesso  spedilo  alle  diverse  C«>rti  in  qualità  di  ph'ni(H>ten zìario.  Jtwtiilln.  de 
rch.  Sic.  presso  Muralovi  S.  R.  I.,  f.  Vili,  p.  519;  Pap.  W^'e/uo/Ir«r. 

t.  I,  p.  Q10;  Odor.  Banuddi  atl  aiinum  i3i7,  n.**  5a. 

(itì;  £/».  Il,  p.  a45,  a58,  187. 
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meravigliarci  d’ascoltare  da  tutte  partì  questi  lamenti:  te  chiese  sono 
oppresse;  si  diminuiscono  le  rendite;  rcstrìngonsi  i loro  diritti;  si 
cambiano  arbitrariamente  i limiti  delle  diocesi;  il  popolo  cerca  di  ad- 
dossare servitù  alle  chiese  ed  al  clero  ; il  potere  temporale  pretende 
chiamar  dinanzi  al  suo  tribunale  gli  ecclesiastici,  che  godono  il  pri- 
vilegio di  avere  un  tribunale  particolare. 

In  questo  mezzo  l’arcivescovo  di  Palermo  cadde  malato  e mori. 
Il  cancelliere,  altrettanto  avido  d’onori  quanto  di  potere,  seppe  in 
tal  modo  maneggiar  le  cose,  ch’ei  venne  domandato  per  questa  di- 
gnità, e vi  fu  instìtuito  dal  Legato,  senza  averne  data  anticipata- 
mente  contezza  al  Papa.  Egli  quindi  portò , contrariamente  a tutte 
le  ecclesiastiche  prescrizioni,  il  nome,  ed  esercitò  il  ministerio  d’ar- 
civescovo, prima  di  chiedere  il  Pallio,  eh’  era  il  segnale  della  pie- 
nezza dell’autorità  arcivescovile.  Gli  statuti  della  Chiesa  non  dove- 
vano essere  sagrificati  a politiche  considerazioni  : e sempre,  quando 
ciò  fatalmente  avvenne , è stato  l’ indizio  di  un  momento  di  deca- 
denza. Innocenzo  non  poteva  aver  riguardo  alle  mire  politiche,  se 
non  entro  i limiti  che  gli  erano  segnali  dagli  alti  suoi  doveri.  Quindi 
è,  che,  sebbene  al  vivo  dispiaciuta  gli  fosse  questa  elezione,  per  la 
quale  fortemente  si  dolse  col  cardinale  e ne  lo  rimproverò,  rance- 
ilette  al  cancelliere  la  direzione  spirituale  e temporale  della  Chiesa 
metropolitana  sotto  il  solo  titolo  d' amministratore  e di  vescovo  di 
Troja.  Ma  questa  concessione  non  bastò  all'  orgoglio  di  Gualtieri,  il 
quale,  p<T  vendetta,  cercò  d’oscurare  la  fama  del  Pontefice  (17). 

Uè  più  pacifica  era  di  que’  tempi  la  condizione  della  Germania.  I 
principi  continuavano  ad  essere  divisi  tra  Ottone  o Filippo:  da 
Cambra!  sino  alle  frontiere  della  Danimarca  quasi  tutti  parlej'gia- 
vano  per  Ottone,  e quelli  del  mezzodì  per  Filippo,  la  cui  fazione  era 
più  poderos."».  I due  monarclù  aveano  passato  l’ inverno  in  Sassonia; 
Filippo  nella  città  imperiale  di  Goslor  primamente , e poi  in  Hil- 
desheim  ; Ottone  in  Brunswick.  Ciascuno  cercava  d’unir  più  stret- 
tamente alla  propria  causa  con  ricompense  e promesse  i principi 
che  r avevano  ajutato  a giugnerc  al  trono.  I fedeli  servijp  prestati 
<la’  cittadini  di  Brunswick  e la  molla  loro  devozione  al  padre  d’ Ot- 
tone, ad  Ottone  ed  al  fratello  di  lui  procacciarono  loro  la  esenzione 
dui  diritti  doganali  in  lutto  l’Impero. 

(17)  Ep.  U,  p.  161,  364,  a65,  198,  iGa,  |C3;  Certa,  c.  a^,  ag. 
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Sio  da  principio  era  Filippo  superiore  ad  Ottone  pel  numero  de' 
suoi  partigiani:  e la  causa  di  quest'ultimo  ebbe  a soffrire  una  consi- 
derabile perdita  per  la  inaspettata  morte  deUo  rio,  il  re  Riccardo 
d'Inghilterra.  Molti  principi  che  avevano  abbracciato  la  parte  di  Ot- 
tone passarono  a quella  di  Filippo  (18).  Ottone  vivamente  sentì 
queste  perdite,  e ben  ri  avvide  che  dopo  la  morte  di  Riccardo  altro 
appoggio  non  rimanevagli , che  il  Papa , e che  ornai  altra  prote- 
zione  non  potea  sperare,  che  quella  della  Santa  Sede.  Quindi  egli 
cercò  di  unirsi  più  strettamente  a lui,  e tutto  gli  promise;  rispetto, 
obbedienza,  guarentigia  di  tutti  i diritti.  Dal  medesimo  ottenne  poi 
facilmente  il  consentimento  alle  sue  nozze  con  Maria,  figlia  del  duca 
di  Brabante,  dalla  quale  parentela  sommi  vantaggi  aspettavasi.  Se- 
condo l'ultima  volontà  dello  rio.  Ottone  doveva  ricevere  tutti  i gioielli 
e tre  quarti  del  tesoro  che  lasciava,  morendo;  perchè  ben  vedea 
Riccardo,  che  non  avrebbe  potuto  conservare  la  corona  senza  il  sa- 
grificio  di  moltissimo  danaro.  Giovanni,  altro  rio  di  Ottone,  segui  la 
linea  politica  tracciala  dal  fratello,  e raccomandò  gl'interessi  del  ni- 
pote al  Papa  ed  a' cardinali;  e sicemne  non  era  mai  avaro  di  pro- 
messe, impegnossi  a consecrar  tutte  le  forze  del  suo  regno  all'esito 
(elice  di  questo  afhire.  Ma  tutto  ciò  non  bastava  ancora  per  Ottone  : 
la  speranza  di  avere  un  esercito  ausiliario  dal  suo  cognato  il  Re  di 
Danimarca,  era  assai  incerta,  attesa  la  critica  condizione,  in  cui  il 
Re  medesimo  si  trovava. 

Già  scorso  un  anno  dalla  elezione  di  Fib'ppo,  non  si  ha  prova  al- 
cuna per  dire , eh'  egli  avesse  dato  il  menomo  passo  per  farla  rico- 
noscere da  Roma.  À mal  grado  del  naturale  risentimento  prodotto 
da'  pochi  riguardi  che  Filippo  e i suoi  partigiani  avevano  per  lui , 
Innocenzo  credette  essere  conforme  all»  sua  condizione,  iunanri  al- 
r Imperadore  di  (Germania,  il  non  intervenire  nella  contrastata  ele- 
zione, se  non  quando  avesse  ricevuta  qualche  istanza  dalla  parte 
degli  avversarj  di  Ottone.  Ma  quantunque  il  Pontefice  non  si  fosse 

(18)  \on  si  può  capire  com’egii  stesso  potesse  scrivere  {/ìegiUr.  ig)  ad 
Innocenzo:  u tignificamut  quod  nos  in  bono  et  prospero  stata  susttus  et  nun- 
qusssn  in  tneliori,  quota  nunc  susttus  etc.  r>. 

I.a  particolare  raccolta  intitolata:  fìegistrwn  innocentii  de  tirgntio  ro- 
ttuttti  imptrii,  trae  la  sua  deiiomiiiaziune  dagli  arcliivii  pontilirii  t^Regesta), 
ue' gitali  cnnservavaiisi  le  lettere  e gli  alti  de' Pontefici  ; Beektaer,  de  de- 
cret.  PonL  Rota,  rat’.  cotUcL  et  Jòrt.  noi.  4<  Dalla  line  del  Registro  56  si  può 
raccogliere,  che  talvolta  vcmic  omessa  la  data  a questi  scritti. 
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ancora  chiarito  in  favore  d’ alcuno  dei  due  rivali,  tuttavia  pote- 
vansi  ipà  in  Germania  arjpiire  le  sue  disposizioni  contro  un  princi- 
pe, che  altre  volte  aveva  usurpati  i diritti  del  papato,  il  suo  timore 
che  la  corona  imperiale  diventasse  eretlitaria.  e T avversione  che  tutti 
i pontefici  hanno  mostrata  al  cambiamento  della  lesse  dell’  Impero 
per  risuardo  alla  nomina  dell’ Imperadorc.  Dappertutto  circolavano 
voci,  le  quali  imiicavano  la  universale  opinione,  che  rissuardava  sic- 
come cosa  impossibile  che  Innocenzo  e Filippo  fossero  contempora- 
neamente insisnitì  delle  due  supreme  disnità  della  cristianità;  e molti 
fra’ più  caldi  partisiani  del  duca  di  .Svevia  dicevano  ancora,  che  il 
Papa  vedeva  con  piacere  questa  lotta,  deciso  d’approfittare  dell’  oc- 
«■asione  per  deprimere  l’autorità  imperiale  (ig)- 

Innocenzo  aveva  dunque  ritardato  sino  a questo  siorno  la  rispo- 
sta alle  lettere,  che  s'i  avevano  sisnificata  la  elezione  di  Ottone, 
perchè,  senza  dubbio,  aspettava  le  comunicazioni  della  parte  oppo- 
sUi.  \llora  soltanto  avreblie  potuto,  dopo  un  maturo  esame,  ilichia- 
rarc  il  suo  parere  sui  diritti  desìi  eletti,  e sui  motivi,  che  hanno  de- 
terminato sii  elettori  alla  nomina.  Ma  Filippo,  o sia  perchè  nutrisse 
la  speranza  di  potersi  .sbarazzare  del  rivale,  o sia  perché  presentisse 
non  favorevoli  le  conchiusioni  del  Papa,  non  avendo  mandata  a Ro- 
ma notificazione  alcuna,  Innocenzo  non  volle  tardar  piu  oltre  a ri- 
cambiare a’  principi  le  testimonianze  della  confidenza  e della  stima 
che  sii  avevano  date.  Esli  anmmciò  all’arcivescovo  di  Colonia  e a 
tutti  (jiielli  che  avevano  votato  con  lui  e chiesta  la  conferma  dell  e- 
Iczionc,  « che  aveva  accettata  colla  massiore  benevolenza  1 loro  de- 
putati, e che  contribuirà  con  piacere  a favorire  la  potenza  d’ Ottone, 
il  (piale,  cosi  esli  spera,  non  mancherà  di  conservare  per  la  Santa 
Sede  quella  devozione,  onde  s'illustrarono  i suoi  antecessori  «. 

Sello  stesso  tempo  ruppe  il  silenzio  sul  conto  di  Filipim  c de*  suoi 
fautori.  Esli  scrisse  a lutti  i principi  ecclesiastici  e laici  dcdla  Ger- 
mania, per  provar  loro  « quanto  sia  necessaria  la  concordia  tra  la 
«Ciiii^sa  e l’Impero.  Per  questa  bella  unione  propasasi  li  fede, 

(19)  Ep.  V,  p.  160;  negUtr.  so,  Ji.  Secondo  gli  uni  Filippo  avrebbe  dello, 
che  od  egli,  od  il  Papa  sarebbe  obbligalo  a soccombere  : secondo  altri,  In- 
nocenzo avrebbe  dichiaralo,  ch’egli  sirappercbhe  il  diadema  dal  capo  di  Fi- 
lipi»,  o questi  lo  spoglierebbe  delle  apostoliche  sue  divise;  Chnm.  Ursp. 
Queste  frasi  parrebbero  una  riproduzione  di  quelle  adojierate  già  da  Gre- 
gorio VII:  U 0 Enrico  perderà  la  corona,  o<l  io  la  vita  n. 
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u l' eresia  è repressa,  la  virtù  seminata,  sradicato  il  vizio;  conser- 
« vasi  La  (pustizio,  ed  ogni  ingiustizia  è sbandita.  Solo  per  lei  la  pro- 
u speriti!  degli  Stali  fiorisce,  e cessano  le  persecuzioni  : dalla  pace 
u della  cristianità , che  questa  unione  procura,  saranno  vinti  i pa- 
u gani  ; la  libertà  della  Chiesa  s' aumenterà  a paro  della  felicità  di 
u tutto  r Impero.  Quel  nemico  della  pace,  ehc  ha  già  diviso  la 
u Chiesa  romana,  ha  sparso  ora  fra  voi  i semi  della  discordia,  vi  ha 
K fatto  eleggere  due  re,  senza  aver  riguardo  al  gran  danno  che  ne 
« risulta  non  solo  per  la  Germania,  ma  per  tutta  cristianità.  Questa 
«divisione  iàtale  fa  rovinare  la  libertà  dell'Impero,  i suoi  diritti , 
« la  sua  autorità;  distrugge  laChiesa;  opprime  la  povertà;  avvilisce  i 
« principi  e deserta  il  paese;  prepara  la  morte  del  eorpo  e la  perdita 
« dell’anima;  e rende  più  baldanzoso  il  nemico  del  nome  cristiano. 
« Attristato  da  questa  misera  condizione  de’  tempi  il  Pontefice  ha 
« sempre  aspettato,  ma  invano,  che  i contendenti  per  metter  fine  a 
« tante  sciagure,  domandassero  soccorso  alla  Santa  Sede,  cui  spetta 
« la  definitiva  decisione  di  questo  aliare,  od  essi  medesimi  concilias- 
« scro  sì  terribUe  controversia.  La  sua  santa  missione  or  vuole  da 
«lui,  che  gli  esorti,  per  l’onore  e per  la  dignità  dell’Impero,  a 
« meglio  vegliare  sui  loro  proprj  interessi,  e dichiari,  che  in  quanto 
« a sè,  egli  concederà  i favorì  apostolici  a quello  che  al  maggior  me- 
« rito  unirà  numero  maggiore  di  voti  ». 

Il  duca  Filippo  scrisse  al  Pontefice  da  Spira,  otto  giorni  dopo  la  com- 
pilazione a Roma  della  lettera  or  ora  accennata  : « Ho  ricevuto  il 
vescovo  di  Sutri  e l’abbate  di  Sant’ Anastasia  col  rispetto  che  loro 
era  dovuto,  tanto  per  la  loro  qualità  d'inviati  del  Pontefice,  quanto 
per  le  loro  proprie  persone,  ed  ho  ai  medesimi  prestata  benevola 
attenzione.  R desiderio  d’aspettare  l’esito  della  lotta  e di  comunicare 
al  Pontefice,  col  loro  mezzo,  tutto  quello  che  può  contribuire  al  bene 
deir  Impero  e della  Chie.sa,  è stata  l'unica  causa,  che  li  ho  presso 
di  me  sì  lungamente  trattenuti.  Prendendo  ora  i mici  afiari  una  fa- 
vorevole piega,  grazie  a Dio,  e reggendo  che  di  giorno  in  giorno  gli 
ostacoli  svaniscono  e il  tutto  si  ordina  a seconda  de’ miei  voti,  sen- 
tito il  parere  de’  miei  amici,  li  rinvio,  e prego  Vostra  Santità  di  pre- 
stare intera  fede  a tutto  quello  eh’ essi  comunicheranno  alla  Santità 
Vostra,  e d’accogliere  favorevolmente  le  loro  proposizioni  ».  E veri- 
sùnilc,  che  col  mezzo  di  questi  medesimi  deputati  ile’  principi  del- 
l’Impero. gl’ arcivescovi  di  Illaddeborgo,  di  Besanzone  e di  Treveri 
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( quest' ultimo  avca  {^à  cainliiata  fazione).,  nove  vescovi,  quattro  ab- 
huti,  il  Re  di  Boemia,  cinque  duciti,  molti  marchesi,  conti  e nobili,  e 
per  sé  c per  un  gran  numero  d'altri  principi  alemanni,  scrìvessero  al 
Papa  boi  non  abhiam  potuto  aflìdar  lo  scettro  dclflmpero  a persona 
piu  possente  di  Filippo.  Devoti  e fedeli  alla  Chiesa,  noi  supplichiamo 
il  Papa  di  non  portare  alcun  pregiudizio  ai  diritti  dell'Impero, 
coni' essi  medesimi  si  opporrebbero  a qualunque  restrizione  da  altri 
si  tentasse  dei  diritti  ecclesiastici.  Filippo  quanto  prima  recherassi 
a Ruma,  da  essi  accompagnato  e dal  poderoso  suo  esercito,  per  cin- 
gere la  corona  imi>erìale  ».  11  Re  di  Francia  v'uni  una  lettera,  nella 
quale  è detto:  u ch'egli  osa  sperare  voglia  il  Pontefice  guardar  con 
occhio  di  bciievoleiiza  il  suo  regno,  in  premio  dell’obbedienza  e 
della  venerazione,  ch'egli  ed  i suoi  antecessori  hanno  costantemente, 
Imito  nelle  prospere,  quanto  nelle  avverse  cose,  dimostrato  alla 
Chiesa,  e dei  servigi  che  le  hanno  rendati.  E siccome  il  Re  d’In- 
ghilterra ardi,  a forza  d’oro,  collocare  il  nipote  sul  trono  imperiale, 
egli  lo  prega  a non  prestare  assistenza  alcuna  a questa  impresa, 
che  non  può  riuscire  se  non  ad  onta  e a dauno  della  corona  di 
Francia.  Egli  è sommamente  afflitto  dal  sapere,  che  il  padre  di  Fi- 
lippo ha  recato  danno  alla  Chiesa:  ma  per  evitare  nell’avvenire 
ugni  contrasto  Ira  la  Chiesa  e Filipjio,  egli  assicura  il  Pontefice, 
che  questi,  pe'  suoi  suggerimenti,  è determinato  a contrarre 
un'alleanza  perpetua  colla  Chiesa,  obbligandosi  a ciò  con  tutti  i suoi 
|N)ssedinienti,  con  tutte  le  sue  fortezze  e tesori,  e ch’egli  stesso  nel 
caso  che  Filippo  non  eseguisse  fedelmente  il  trottato,  lo  priverebbe 
della  sua  amicizia  ». 

lunocenzo  prima  di  passare  ad  alcuna  decisione  volle  consigliarsi 
coll’arcivescovo  di  Magoiiza:  egli  credeva,  che  si  trovasse  tuttora  in 
Terra  Santa,  e jier  ciò  gli  scrisse  per  informarlo  a parte  a parte 
del  corso  degli  alluri  dall’ejKica  della  morte  di  Enrico,  a Era  egli, 
COSI  scrivevaj'li  il  Santo  Padre,  dopo  il  Papa  il  membro  principale 
della  Chiesa,  ed  aveva  in  lui  riposta  la  più  grande  fiducia.  Egli  non 
V noi  prescrivere  a chi  ben  conosce  le  miserie  ed  i bisogni  della 
Terra  Santa  di  rimanervi,  o di  partirsene:  ma  nel  caso,  in  cui  non 
jHilesse  [lersonalnientc  assistere  alle  deliberazioni  della  Germania, 
lo  prega  di  comunicargli  per  iscritto  il  suo  avviso,  di  approvare  in 
appresso  quello  die  il  Pontefice,  inspirato  dallo  Spirito  Santo  e 
saviamente  consigliato  da' suoi  fratelli,  sarebbe  per  imporre,  c di 
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riconoscere  per  Ec  c difendere  co'  canonici,  co'prelati,  coi  baroni 
e coi  vassalli  tutti  della  Chiesa  di  Magonza  la  persona,  sulla  ele- 
zione della  quale  cadesse  il  consentimento  della  Santa  Sede  : sa- 
rebbe difficile  il  trovare  un  solo,  che  osasse  resistere  ad  un  ordi- 
namento di  cose,  cui  avessero  consentito  T arcivescovo  ed  i suoi  più 
adercntL  Egli  spera  cosi  di  procedere  in  modo  di  piacere  a Dio 
ed  agli  uomini  (20)  ». 

Ma  l’arcivescovo  aveva  già  abbandonato  l’Asia  per  tornare, 
dopo  un’assenza  di  tre  anni,  in  seno  della  sua  devastata  diocesi. 
Passando  per  l’Italia,  fennossi  qualche  tempo  in  Emna:  e cosi  In- 
nocenzo ebbe  campo  di  dire  all’arciveseovo  personalmente  tutto 
quello,  che  difficilmente,  ad  una  si  grande  distanza,  avrebbe  potuto 
significargli  per  iscritto.  Dalle  conferenze  ch’ebbe  con  lui,  parve  al 
Pontefice  poter  essere  l’ arcivescovo  l’uomo  destinato  a ristabilire 
la  pace  nella  Germania,  ed  a consolidare  fra’  principi  una  riconci- 
liazione, senza  la  quale  il  conquisto  della  Terra  Santa  incontre- 
rebbe insuperabili  difficoltà.  L’autorità  ch’emerge  da  una  nascita 
illustre,  dal  cardinalato  e dalla  dignità  della  prima  sede  arcivesco- 
vile dell’  Impero,  non  che  dal  particolare  favore,  di  cui  godeva  ap- 
presso tutti  i Capi  della  Cristianità^  l’autorità  che  dà  una  vita 
alla  prova  di  molte  disgrazie;  una  esperienza  maturata  per  un  lungo 
corso  di  anni;  una  condotta  ferma,  onorevole  fra  gli  urti  ed  i con- 
flitti di  tante  vicissitudini:  in  fine  molti  passi  precedentemente  fatti 
per  sostenere  il  diritto  e la  pace,  diedero  a sperare  che  le  prop<MÌ- 
zioni  di  Corrado  sarebbero  favorevolmente  accolte  da  tutti  i prin- 
cipi alemanni  e che  gli  sforzi  di  lui  verrebbero  coronati  di  un  esito 
felice:  speranza  altrettanto  più  fondata,  in  quanto  che  l’assmza  di 
lui  era  stata  sentita  vivamente  diu'ante  la  vacanza  dell’Impero,  e 
in  quanto  che  i principi  stessi  erausi  mostrati  sommamente  ansiosi 
di  sapere  a quale  dei  due  contendenti  avrebbe  egli  conceduto  il 
suo  voto  (21). 

fso)  Ep.  II,  p.  igf,  agS;  ììrgistr.  la,  14. 

(al)  Schannat  Episrop,  Worni.  I,  p.  364-  Secondo  la  Chron.  Ursp.jt.iìG, 
egli  non  sarebbe  stato  ben  disposto  in  favore  di  Filippo:  ma  soggiugne  : 
Callide  propter  timorem  Domini  Papa  te  gestii  in  hoc  Jàcto.  Bisogna  poi  pren- 
dere aiicbe  in  considerazione  ì favori  dagli  Holienstaufcn  largiti  alla  sua  casa. 
La  Chron,  ddmont.  ne' Pez.  SS.  dice  die  Filippo  l'aveva  incontrato,  nel  ri- 
torno da  Roma,  in  Ratisbona  , c che:  Archiepiscopum^  qnamvis  valde  reni< 
tentem,  tttndem  sua  parti  conquisivU. 
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Innocenzo  in  pieno  conciztoro  lo  incaricò  della  riconciliazione 
della  Germania,  e gli  diede  per  compagno  d’ ambasciata  il  mar- 
chese Bonifacio  di  Monferrato.  L’ arcivescovo  promise  «li  nulla  con- 
cliiiidere  intorno  agli  af&ri  dell’  Impero,  senza  aver  dapprima  preso 
il  parere  del  Pontefice:  ed  era  sua  intenzione  il  determinare  l’uno 
o 1’  altro  dei  due  eletti  a deporre  volontariamente  la  corona,  o al- 
meno l’impedire  che  i due  partiti  si  azzuffassero,  persuadendoli  a 
concliiudere  una  tregua  di  cinque  anni. 

Dopo  l’ arrivo  di  Corrado  i principi  renani  accettarono  una  tre- 
gua sino  al  giorno  di  S.  Martino,  ma  i Sassoni  non  ne  vollero  nep- 
pur  sentire  a parlare.  Alla  fine  l’arcivescovo  ottenne  il  comune 
consentimento  che  la  controversia  venisse  sottoposta  alla  decisione 
arbitraria  de’ principi  ecclesiastici  e temporali,  de’ quali  doveva 
egli  essere  il  presidente  : decisione  che  sarebbe  inappellabile. 
Istruito  qual  era  dello  stato  delle  fazioni  e della  condizione  delle 
cose,  e convinto  che  la  pluralità  decidcrebbesi  a favore  di  Filippo, 
sperava  egli  favorire  alla  sua  propria  inclinazione,  senza  incontrare 
alcun  rischio  innanzi  alla  corte  di  Roma?  Boppart  venne  fissato 
pel  luogo  del  convegno,  che  doveva  avvenire  il  venerdì  dopo  la 
festa  di  S.  Giacomo.  Cola  dovea  cessare  ogni  spirito  di  parte,  ogni 
animosità:  la  corona  imperiale  apparterrebbe  a quello,  che  otter- 
rebbe il  maggior  numero  delle  voci,  e la  parte  contraria  doveva 
sottomettersi  alla  vincente.  Quantunque  Ottone  fosse  persuaso  es- 
sere una  vergogna,  un  affivinto  1’  abdicare  volontariamente  all’  Im- 
pero, essendo  stato  coronato  con  tutte  le  volute  formalità,  il  che 
non  verificavasi  per  Filippo , tuttavia  non  ricusò  di  comparire  in 
Boppart.  Ed  è probabile,  che  fosse  stato  spinto  ad  intervenire  al 
convegno  dalla  speranza  di  far  valere  in  via  amichevole  le  sue 
pretensioni  contro  l’avversario.  Dna  dichiarazione  del  Papa  po- 
tendo contribuire  sommamente  ad  effettuare  questa  speranza. 
Ottone  scrisse  ad  Innocenzo,  all’  alto  della  riunione  dell’  assem- 
blea: « ch’egli  non  aveva  dubbio  alcuno  sulla  fc<leltà  de’ suoi 
principi,  e che  contava  eziandio  su  quelli  che  asseterebbero  idia 
elezione  in  nome  di  Filip|M>:  e inoltre  ch’egli  Densi  certo  della 
protezione  del  Santo  Padre,  e del  soccorso  della  Chiesa  roma- 
na, che  vorrà  particolarmente  favorire  alla  sua  causa.  Egli  lo 
prega  quindi  di  ordinare,  in  virtù  del  suo  apostolico  potere,  e 
sotto  la  minaccia  delle  pene  canoniche,  a tutti  i principi  eccle- 
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sia«tici  e temporali,  che  (loverano  trovnni  preaenti  al  congresso, 
crajutarlo  ail  olten^e  la  conferma  della  imperiale  dignitÀ  che 
area  già  legittimamente  acquistata  : assicurandolo , che  per  un 
sentimento  di  riconoscenza  egli  è pronto  a soddisfare  qualunque 
<Iesiderio  della  Santa  Sede.  Couchiude  la  lettera  scongiurando  il 
Pontefice  a spedire  prontamente  i corrieri,  alfinchè  possano  es- 
sere di  ritorno  prima  del  giorno  stabilito  per  la  conferenza  ». 

Filippo  inviò  esso  pure  due  deputati,  cioè  il  priore  di  San 
Tomaso  di  Strasborgo  ed  un  sottodiacono  della  Chiesa  roma- 
na (22).  Essi  avevano  T incarico  di  negoziare  verbalmente  col 
Papa,  che  gli  accolse  e sentì  in  un  concistoro,  nel  quale  fqpe 
un'allocuzione  avente  per  oggetto  il  provare  la  premmenza  del 
sacerdozio  sull'  Impero , risalendo  sino  a Melchisedecco  e ad 
Àbramo:  « Quantunque  per  divina  instituzione  tanto  i monar- 
u chi,  quanto  i sacerdoti  ricevano  la  sacra  unzione , tuttavia 
u il  sacerdote  è quello  che  dà  l'unzione  al  re,  non  il  re  al  sa- 
«cerdote,  e quegli  che  dà  l'unzione  è superiore  a chi  la  rice- 
ti  ve,  come  disse  Gesù  Cristo:  Il  padre  che  Pha  unto  secondo 
tt  la  sua  divinità  é più  grande  di  quello  eh'  è stato  unto  nella 
u sua  umanità.  Egli  è perciò,  che  il  Signore  chiama  Dei  i sacer- 
K doti,  e principi  i re.  11  potere  a questi  è conceduto  sulla  ter- 
« ra,  a quelli  in  cielo:  ai  re  sui  corpi,  sull' anime  a*  sacerdoti. 
uE  tanto  è il  sacerdozio  superiore  all'Impero,  quanto  l'anima 
« al  corpo  ».  — u I principi , prosegue  il  Pontefice , sono  cosVi- 
u tuiti  sulle  provincie,  e i re  sui  reami  : ma  Pietro  superò  tutti 
u questi  tanto  per  la  estensione , quanto  per  la  pienezza  della 
u potenza  : perchè  egli  è il  Vicario  di  Quello,  a cui  appartiene 
u la  terra  e 1'  universo  e tutti  coloro  che  l' abitano.  Il  sacerdote 
u precede  eziandio  l' Impero  per  l' ejioca  della  instituzione.  Am- 
ubidue  esistettero  persino  sotto  il  popolo  di  Dio,  il  sacerdozio 
u instituito  da  Dio,  l'Impero  voluto  a forza  dagli  uomini.  Iddio, 
«parlando  del  sacerdozio,  disse  a Mosè:  consacra  il  tuo  fia- 
utello  Aronne  ed  i suoi  figli,  affinchè  esercitino  il  sacerdozio: 
«e  parlando  dell’Impero,  a Samuele:  ascolta,  poiché  il  popolo 

(13)  La  triterà  {Jìrgistr.  17)  non  ha  itala  : ma  i senza  iliibbio  del  1 igg, 
« noi  non  esiliamo  a erederla  scritta  prima  deH'asseniblea  di  Boppart.  La 
serie  dette  tellere  di  questa  Raccolta,  per  la'mag^ior  parte  senza  data,  non 
è esatta  per  rispetto  alla  cronologia:  se  ne  contano  venti  scritte  prima  del 
giorno  di  S.  Gi.icnmo,  e sedici  nel  novembre  di  detto  anno. 
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« dotnaruìa  un  tv,  non  te , ma  bemì  hanno  essi  me  rigettato, 
u Potrebbesi  opporre  : ma  T impero  è più  antico  fra’  pagani,  per- 
u chè  Baal  fondò  il  suo  dominio  nell’  Àssirìa  poco  dopo  [la  co- 
u struzioue  della  torre  di  Babilonia.  £ allora  noi  diremo  : risa- 
u lite  sino  a Sem,  a Noè,  sino  ad  Abele , e troverete  il  sacer- 
« dozio.  Che  se  si  voglia  considerare  la  maniera , per  ^ mezzo 
u «Iella  quale  il  sacerdozio  e l’ impero  hanno  continuato  a sussi- 
« slere,  vcilrassi  che  contro  ambidue  gli  uomini  si  sono  ribellati 
u da’ tempi  più  remoti;  contro  il  sacerdozio  abbiamo  Core,  Dathan 
« ed  Àbiron  co’  loro  seguaci  che  la  terra  inghiottì  e consumò  il 
tt fuoco ^ contro  l’impero  di  Sanile,  veggiamo  Davide,  non  per 
u audacia,  ma  per  obbedienza  ad  un  divino  comando  : e a mal 
u grado  delle  tante  persecuzioni  di  Saulle,  «presti  riuscì  alla  fine 
u vittorioso,  perchè  Id«lio  era  «x>n  lui.  E peribè  la  scnlizione  con- 
u tro  il  sacenlozio  ha  «lovuto  soccombere , e rimase  vincitrice 
«quella  contro  l’impero?  ah  fu  «presto  un  segno  luminoso  d’un 
« gran  fatto,  e forse  è un  simbolo  «Ielle  cose  de’  nostri  dì.  Quindi 
« è che  noi  diciamo , che  la  sedizione  contro  il  sacerdozio  non 
« poteva  incontrare  alcuita  assisUuiza  e trionfare , perchè  il  sa- 
« cerdozio  è stato  instituito  «la  Dio,  e l’impero  voluto  a forza 
« dalle  domande  degli  uomini.  Il  regno  fu  «liviso  dopo  la  morte 
«di  Salomone:  due  tribù  conservarono  Gerusalemme,  sede  del 
« Re,  il  tempio  ed  il  sacerdozio.  Geroboamo  divise  egli  pure  il 
« sacerdozio,  eresse  un  tempio  a’  falsi  numi,  c nominò  sacer«loti 
« che  non  appartenevano  alla  tribù  «li  Levi.  Afentr’  egli  trova- 
« vasi  innanzi  all’  altare , e lo  incensava , il  profeta  a lui  si  av- 
« vicinò  e gli  disse  : ouoi  un  iuriìzio  certo , che  il  Signore  ha 
u parlato?  abbilo  neW aitate  che  cadrà  in  pezz>i,  e nelle  ceneri 
« che  verranno  sparse  sul  suolo.  Il  Re  alzò  allora  la  mano , 
u gridò:  Fermatelo!  Ma  la  mano  s' irrigidì,  Voltare  spezzassi, 
« vennero  disperse  le  ceneri.  Vedete,  come  Iddio  punì  la  ribel- 
« lione  contro  il  sacerdozio  ». 

« Quello  che  avvenne  nell’  antica  alleanza,  succede  pure  nella 
« nuova.  Per  non  andare  in  traccia  di  troppo  lontani  esempii , 
« r impero  ed  il  sacerdozio  erano  «livisi  a’  tempi  «lei  Papa  Inno- 
« ccnzo  II  e «lei  re  Lottario.  Si  promosse  Anacleto  <a>ntro  Inno* 
« cenzo,  e Corrn«lo  «xmlro  Lottario.  Ma  i «lue  cattolici  Inn«x;enzo 
« c Loltario.  trionfanino.  pcrcht'  Innocenzo  coronò  Lottario:  ed 
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«i  (lue  sci«matici,  Anacleto  e Corrado,  soccombettero,  perchè 
« l’ errore  è dalla  verità  trionfalmente  <mmbattuto.  Sotto  il  regno 
u d'Alessandro  uno  scisma  divise  la  Chiesa,  l’ impero  restò  unito 
«a  Federico.  Quest’ Imperadore , ch’era  non  un  protettore,  ma 
«un  persecutore  della  Chiesa,  alimentò  la  divisione  e sostenne 
«il  dissidente.  Ala  lo  scisma  e tutti  quelli  che  l’avevano  pro- 
« dotto  furono  precipitati:  ora  la  Chiesa,  per  la  grazia  di  Dio, 
« è in  pace  ed  è in  tm  solo  corpo  unita,  e l’ impero  è diviso  a 
« (mgione  de’  suoi  pec(»ti.  La  Chiesa  si  diporta  <»11’  impero,  co- 
« me  (pesto  si  è già  diportato  colla  Chiesa.  La  divisione  (^1- 
« donente  l’ alBigge,  e soffre  soprattutto  nel  vedere  i suoi  principi 
«macchiare  la  propria  riputazione,  prostituire  il  proprio  onore, 
« e porre  in  non  cale  la  loro  libertà  e la  loro  dignità.  Da  molto 
« tempo  doveva  essere  stato  deferito  questo  aliare  alla  Santa 
«Sede,  alla  (piale  spetta  la  decisione  in  prima  ed  ultima  istan- 
«za:  perchè  è dessa  che  ha  trasportato  l’ impero  d’ Oriente  in 
« 0(x;i(lente,  è dessa  che  largisce  la  corona  impiriale.  Ifoi  vi  ascol- 
«teremo  adunque:  e letta  la  lettera  del  vostro  Signore  e con- 
« Sditati  i nostri  fratelli,  noi  vi  daremo  una  risposta.  Possa  l' on- 
« nipossente  Iddio  inspirarci  del  suo  santo  consiglio,  e rivelarci 
« la  sua  volontà,  affinchè  in  questo  affare  ci  regoliamo  a magipore 
« sua  gloria,  e pel  maggior  bene  della  Chiesa  e dell’Impero  ». 

£ sostanzialmente  la  risposta  era  già  data.  Inno(%nzo,  dispie- 
ipindo  tanta  (Xignizione  e tanta  chiara  interpretazione  delle  Sante 
S(TÌtture  relative  all’  agitata  controversia , aveva  evidentemente 
esposto  a’  deputati  la  preminenza  della  Chiesa  sull’  Impoc , del 
sacerdozio  sul  reiune , non  che  i diritti  suoi  sulla  contrastata  ele- 
zione. Questa  risposta  è un  bel  documento  che  attesta  e il  pen- 
siero di  cpie’ secoli  per  riguardo  all’autorità  spirituale  e tempo- 
rale, e il  ummIo  con  cui  («rcavasi  di  porre  ogni  raziocinio  sul- 
l’inconcusso fondamento  della  Santa  Scrittura.  £ v’ha  pure  fino 
accorgimento  dalia  parte  d’ Innocenzo  nel  ricordare  eh’  ci  fece 
l’ imperadore  Lottario.  IHon  solamente  portava  C{;li  il  nome  di 
quel  Papa  (he  assicurò  la  corona  imperiale  sulla  testa  di  Lotta- 
rio, ma  era  dalla  medesima  coscienza  guidato,  ed  operava  collo 
stesso  spirito.  £ di  più,  i rivali  Corrado  e Lottarlo  appartene- 
vano alle  medesime  case  principesche  de’  rivali  all’  Impero  a’  suoi 
giorni  : ed  il  coiifroulo  poteva  già  indicare  esso  solo,  eh’  era  .su.i 


Digitized  by  Google 


334 


UBRO  III  (1199) 

intenzlniie  <H  rii'ono.scftrc  per  imperadore  il  rampollo  della  me- 
desima famiglia,  Terso  il  «piale  il  suo  ante«%8sore  «li  nome  erasi 
moslroto  favorevole.  Il  giudizio  dato  poi  sulla  condotta  di  F<HÌe- 
rico  fa«:eva  pur  abbastanza  cbiaramente  «XMi«)s<!ere  le  dispoàziooi 
del  Papa  per  rispetto  a Filippo:  e chi  oserebbe  biasimarlo, 
avendo  egli  creduto  essere  (punto  il  tempo  d’ esercitare  la  so- 
vrana missione  di  Capo  «lelLa  Chiesa,  on«i’era  insi(piito? 

Ma  Innocenzo  ancor  più  chiaramente  si  espresse  nella  sua  risposta 
ai  principi  ecclesiastici  e laici  «Iella  Germania:  « Il  Santo  Padre  è 
u profon«lamente  olllitto  per  La  divisione  che  ve«le  rcfpiare  nell’  Im- 
u pero.  Do(>o  essersi  egli  più  volte  «»n.sigliato  «»’  suoi  fratelli 
I*  canliuali,  e con  altri  personag;;i  «li  eminente  dottrina  c saviez- 
« za,  ha  ri«M>n«>sciuto  essere  «miai  suo  «lovere  di  esaminare  scrii - 
a pol«>samente  le  disposizioni  «legli  elettori  e«l  il  mm'ito  degli 
u eletti.  Se  il  numero  maggiore  «Ielle  voci  e le  gioje  dell’  Ini- 
u jiero  parlano  in  iàvore  dell'  uno,  gli  si  potrebbe  opporre  la  in- 
<<  coronazione  che  non  è vali«la , il  giuramento  col  quale  area 
« promesso  di  consultar  preventivamente  la  Santa  Sede,  la  sco- 
« munirà  della  Chiesa,  1’  illegale  ottenuta  assoluzione  ed  il  ten- 
u tativo  per  remlere  la  corona  ere«iitaria.  In  favore  dell’  altro 
u milita  r atto  della  in«x>ronazione  legittima  e legale,  ma  sta  c»u- 
u Irò  di  esso  un  numero  minore  di  v«>ci  «le’  principi  elettori.  In 
u «piesto  stato  «li  cose,  il  Santo  Pa«lre  ({li  esorta  ad  interessarsi 
u vivamente,  nel  santo  timor  «li  Dio,  all’onor  dell’Impero  ed  alla 
« sua  prosjierità.  E poiché  (yran  danno  può  emergere  da  ma{{- 
«<  gioii  ritardi,  dal  canto  suo  egli  vuole  applicare  la  pienezza  de- 
li ({li  apostolici  favori  a «piello , che  vede  rac«»maiulato  da  una 
n maggiore  affezione  e «la  un  merito  più  ({rande.  Egli  rallei{rasi 
«I  eoi  principi,  p«n:chè  alla  fine  abbiano  presi  in  «»nsiderazione  i 
« suoi  avvertimenti,  e vo({liano  «hiliberare  «laddovcro  sui  mezzi  «ii 
u ottenere  la  pace  «lell’ Impero.  Li  prc({a  di  prendere  a «more  i 
M suoi  (laterni  cousi({li , e di  portare  i loro  S({iiardi  sulla  persona , 
Il  ehe  universalmente  appare  più  de({na  per  vi({ore  e lealtà  d'a- 
u nimo:  perocché  nelle  presenti  condizioni  delle  cose,  non  sola- 
u mente  1'  Im[>cro  abbisogna  di  un  Capo  energico  e leale  ; ma  la 
» Chiesa  stessa  non  può  p«;rmelt«a’e  di  restar  più  a lun({0  senza  un 
« difensore  giusto  e previ«lent«>.  Debbono  «»8Ì  «listogliere  la  loro 
«‘  preferenza  «la  quello,  che , jier  manifesti  ini|)odimeuti , ottener 


Digilized  by  Google 


535 


UBBO  lU  ( 1199  ) 

« non  potrebbe  giununai  l’ approvazione  apostolica:  altrimenti  po- 
u Irebbe  succedere , che  quella  stessa  elezione , colla  quale  spe- 
« rano  di  spegnere  ogni  dissensione , diventasse  il  germe  d’ uno 
u scandalo  maggiore  : imperocché  prescindendo  ancora  dalla  rea- 
ti zione  che  questa  scelta  susciterebbe,  T eletto  Imperadore  spia- 
ti cerebbe  a Roma  e a tutta  Italia,  la  Chiesa  lo  riceverebbe  dis- 
ti favorevolmente,  e non  esiterebbe  a resistergli  con  tutte  le  forze 
ti  per  iar  trionfare  il  diritto  e la  verità  : quella  Chiesa,  la  quale 
ti  ama  piuttosto  piacere  a Dio  che  agli  uomini.  Essi  avrebbero 
« inoltre  il  carico  di  avere  contribmto  alla  perdita  della  Terra- 
ti  Santa,  alla  conquista  della  quale  con  tutta  Y anima  egli  s' inte- 
ti  ressa.  Tutto  ciò  espone , non  per  iscemare  i Icoo  diritti , le 
fi  loro  franchigie,  la  dignità  ed  il  poter  loro,  ma  solamente  per 
ti  evitare  le  dissensioni  e la  divisione  degli  animi.  Ke’  tempi  at- 
ti  tuali  è importantissima  cosa,  che  il  Sacerdozio  e l'Impero  pre- 
« stinsi  un  mutuo  appi^io.  Quindi  è che  lì  prega  a non  lasciarsi 
« sedurre  da  quelli , che  propongonsi  il  loro  proprio  vantaggio 
ff  anzi  che  quello  de'  popoli  : un  principe  non  debb'  essere  eletto 
tc  per  la  felicità  di  un  solo , ma  pel  vantaggio  universale  ; il  che 
ft  certamente  non  avverrebt>e,  se  la  elezione  non  cadesse  sopra 
« un  uomo  previdente  e giusto,  valoroso  ed  onorevole  ». 

Innocenzo  parlò  quindi  particolarmente  del  suo  stupore,  intorno 
alla  condotta  dell'arcivescovo  di  Ittagonza,  il  quale,  violando  le 
promesse  di  nulla  intraprendere  relativamente  all'elezione,  senza 
avere  dapprima  consultata  la  Santa  Sede,  avea  sottoposto  la  trat- 
tazione dell'afiàre  alla  decisione  definitiva  d'im  arbitrato,  senza 
renderla  di  ciò  intesa.  Egli  ha  quindi  creduto  conveniente  di  far 
conoscere  il  suo  parere  a'  principi  prima  che  l'assemblea  si  rac- 
cogliesse, e d’inviare  ad  essi  ed  all’arcivescovo  un  Legato.  A 
questo  poi,  che  meglio  d’ ogni  altro  conosceva  la  volontà  del  Pon- 
tefice, fe  presente  ch’era  suo  principale  dovere  l’impedire,  che 
nulla  venga  intrapreso  a scapilo  della  Chiesa  e dell’ Impero  (a3). 

Ottone  giunse  in  Boppart  nel  giorno  stabilito^  ma  molti  prin- 
cìpi non  v'intervennero,  e l'assemblea  non  ebl>c  alcun  risulta- 
mcnto.  I partigiani  di  Filippo  non  avendo  volalo  cedere,  le 
S|ieranze  di  Ottone  svanirono  del  tutto.  Innocenzo  si  dolse 

(a3)  Heffiitr.  18,  ai,  aa. 
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coll’  arcivescoTO  di  Colonia  intorno  a questo  stato  ili  cose  : « Cir- 
K colano  tante  tocì,  cosi  egli,  sulle  cose  di  Germania,  eh’  io  sono 
« sommamente  sorpreso  di  restare  per  tanto  tempo  senza  sicure 
« notizie.  Quantunque  fra  gli  innumerevoli  affari  che  da  tutte  parti 
(t  affluiscono,  quelli  della  Chiesa  formino  l’oggetto  essenziale  delle 
« mie  sollecitudini,  tuttavia  io  debbo  qualche  volta  occuparmi  an- 
te cora  de’ temporali.  E nessuno  vi  avrà  certamente,  il  quale  pensi 
a ch’io  jiossa  essere  indifferente  alle  infedeltà  di  alcuni  princqM 
« ecclesiastici  o laici  ed  agli  spergiuri,  di  cui  molti  da  un  anno 
tt  si  sono  renduti  colpevoli  La  grazia  di  Dio  mi  darà  la  forza 
tt  di  giudicare  secondo  la  giustizia.  L’arcivescovo  intanto  dovrà 
f<  trasmettermi  una  informazione  esatta  sulle  relazioni  di  ciascun 
tt  principe,  sullo  stato  delle  cose  e sul  corso  delle  negoziazioni  ». 

Venne  poi  mandata  una  risposta  n’  principi  dell’  Impero  che 
parteggiavano  per  Filippo  : « Io  sono,  così  il  Santo  Padre,  pro- 
« fondamente  afflitto,  come  voi  ben  lo  sapete,  per  le  vostre  dis- 
u sensioni^  io  preveggo  grandi  mali,  se  Iddio  clemente  non  li 
(c  distorna.  Ho  esaminato  attentamente  le  persone  degli  eletti , 
« e le  circostanze  della  elezione  per  non  concedere  l’ aposto- 
« lico  favore  ad  una  persona  indegna.  Ma  v’  ha  dei  malintenzio- 
« nati,  i quali  non  vogliono  pace  alcuna  tra  la  Chiesa  e l’Impero 
« per  poter  eseguire  impunemente  i colpevoli  loro  disegni  : ve  n’ha 
« alcuni,  i quali  mi  calunniano  tlicendo,  eh’  io  cerco  di  abbassare 
« l’Impero,  quando  invece  tendono  tutti^i  miei  sforzi  a conser- 
te vario  e ad  innalzarlo.  Io  chiamerò  a me , perchè  sia  coronato 
« imperadore,  quello  che  potrà  vantare  una  legittima  elezione.  Se 
« a voi  fosse  stata  nota  la  scelleratezza  e lo  spergiuro  di  Mar- 
ee quardo  contro  il  re  Federico,  probabilmente  non  avreste  inter- 
ee  ceduto  per  lui,  poiché  una  domanda  di  tal  uomo  non  merita 
ce  risposta.  Io  voglio  esortarvi  solamente  un’altra  volta  ancora  a 
ec  tributare  alla  Chiesa  l’onore,  che  le  si  deve,  ed  a non  pre- 
ce stare  oreccliio  a quelli,  che  cercano  danneggiare  il  diritto,  of- 
ce  fendere  l’ innocenza  colla  menzogna  e col  tradimento  ».  Il  Pon- 
tefice promise  a tutti  quelli  che  abbracciassero  la  parte  del- 
l’ Imperadore  dalla  Santa  .Sede  riconosciuto,  d’ottenere  per  essi 
la  guarentigia  de’ loro  possedimenti  e dello  loro  cariche  (a4)- 

(^4)  Hegùtr.  tG,  iS,  a4- 
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L’ arcivescovo  tU  Maf^onza  non  seppe  fermare  ma  compiuta  tre- 
gua. In  primavera  Filippo  crasi  recato  nella  Franconia.  Dopo  avere 
visitato  Bamberga  e Wirzborgo,  si  diresse  verso  Worjml)crga,  ove 
tenne  una  dieta  nclPaprilc.  Poco  di  poi,  .sapendo  minacciate  le  sue 
protincie,  porfossi  inisvcvia  e neirAlsaziu.  Il  vescovo  di  Strasborjjo 
alleato  col  conte  di  Dachsborgo,  aveva  nuovamente  impugnate  le 
armi  contro  di  lui.  Filippo  depredò  il  suo  paese,  e penetrò  sino 
alle  porte  della  città:  colà  il  duca  di  Zarinj^,  che  già  si  era  aper- 
tamente dichiarato  hi  suo  favore,  ne(p>ziò  la  pace.  L' arcivescovo 
venne  obbligato  a cedere,  come  beni  liberi,  i feudi  che  il  padre  ed 
il  fratello  di  Filippo  avevano  ricevuto  dal  Capitolo,  e ad  abbrac- 
ciare la  sua  fazione.  Dal  canto  suo  il  vescovo  di  Worms  si  mosse 
contro  quelli  de’  suoi  vicini,  ch’eransi  collegati  con  Ottone:  le  pic- 
cole città,  i villaggi,  i monasteri,  le  chiese,  tutto  ciò  che  non  era 
protetto  da  solide  mura  e da  ben  muniti  bastioni , ebbe  a soflirire 
crudeli  guasti  cagionati  dalle  dissensioni  dell'  Impero.  Ma  Filippo 
guadaipiò  m nuovo  possente  partigiano  in  Corrado,  si{;nore  di 
Scherfenech,  che  il  vescovo  Ottone  di  Spira  avea  fatto  eleggere  co- 
aniministratore  della  diocesi.  La  grazia  e il  |x>rlamcnU>  della  sua 
liersoua  indicavano  una  nobile  nascita,  ed  egli  cercò  di  aumentare 
ancora  questi  prejji  naturali  con  un  lusso  priuci|>e8co,  a sostenere 
il  quale  bastavano  appena  le  rendile  <li  due  vescovadi  ; si  ag'giunsc 
quindi  il  vescovado  ili  Metz  a quello  di  Spira. 

Quauluntptc  gli  ailiiri  didl’biipero  l' obbligassero  .spe.s.so  a rima- 
nere fuori  delia  dioci:si,  ciò  non  osUinte  la  sua  prudenza,  il  suo  co- 
raggio, il  suo  nome  lo  rendettero  rispelUibile  a'  nemici,  e seppe 
rtiudere  vano  ogni  attacco  dindio  contro  il  suo  vescovado.  Filippo 
nominollo  ben  tosto  cancelliere,  della  quali'  ilignità  rivestilo  mo- 
strò un' aflczioue  inaili'rabile,  non  solo  |>er  la  pi;rsona  di  questo 
prinei[ic,  ma  eziandio  per  tutta  la  casa  degli  Ilohcnstniifen.  Filippo 
con  pari  gioja  vide  il  vesiovo  Gardolfo  di  Ualberstadt  dichiararsi 
|>cr  lui.  Per  mollo  t('ni|Mi  era  rimasto  inallerubilmcnlc  ncutride, 
seiiz:i  decidersi  né  per  l’uiia,  né  per  l’altra  parte;  e dall'ima  e dal- 
l'altra iJiIk;  a sotlrin'  crudeli  altaii'lii  ilirctti  contro  la  propria  chie- 
sa: finalmente  aggiralo  dallo  zio  il  vescovo  di  llilde.sheini,  si  pose 
sotto  lo  stesso  vessillo,  che  lo  rio  seguiva,  senza  penlere  la  stima 
degli  amici  di  Ottone.  Questi  fatti  avvenivano  verso  la  fine  dcl- 
r.iuuo  in  Maildeborgo,  nella  quale  citta  Filipjw,  corteggiato  da  un 
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gran  numero  de’  più  possenti  principi  della  Bassa-Germanio,  cele- 
brava la  festa  del  Santo  Katale  (^5). 

Altrettanta  attività  dispiegarono  i partigiani  d’Ottone  sul  Basso- 
Rcno.  L’ arcivescovo  di  Colonia  ed  il  duca  di  Braliantc,  durante 
r autunno,  eronsi  inoltrati  sino  alla  Mosclla,  dove  aspettarono  per 
molto  tempo  altri  principi  e nobili  signori  eh’  essi  credevano  favo- 
revoli ad  Ottone,  e coi  quali  volevano  poi  muovere  contro  il  ri-  < 
vale  : ma  alla  fine  mancarono  di  viveri,  e la  distruzione  di  alcuni 
luoghi,  fra’ quali  Coblenza,  fu  il  frutto  di  questa  infelice  spedi- 
zione. Filippo  per  rappresaglia  aveva  invasi  i domiqj  di  Colonia, 
tutto  depredando  e incendiando. 

n valore  guerriero  de’  borghesi  ed  i preparativi  del  duca  di 
Brabante,  che  temeva  esso  pure  pel  suo  proprio  paese,  lo  determi- 
narono a ritirarsi.  £ per  mezzo  di  un  trattato  del  conte  Filippo  di 
Fiandra  col  conte  Teobaldo  di  Bar  e di  Lussemborgo,  il  duca  di 
Brabante  ottenne  un  soccorso  non  solo  contro  FiUppo  di  Francia, 
ma  ancora  contro  l’alleato  di  lui,  il  duca  di  .Svevia  (26). 

D cardinale  Pietro  di  Capua  da  Innocenzo  speilito  l’anno  pre- 
cedente con  molte  missioni,  non  avea  potuto  compiere  quella  che 
consisteva  nel  mettere  un  termine  alle  ostilità  tra  Riccardo  d’ In- 
ghilterra e Fih'ppo  Augusto.  Tuttavia,  corrispose  in  parte  a’de- 
siderj  del  Pontefice,  avendo  potuto  negoziare  una  tregua  di  cin- 
que anni,  non  avendo  voluto  Filippo,  per  la  grande  avversione 
che  nutriva  contro  Riccardo , consentire  ad  un  trattato  di  pace.  Ma 
questa  concessione  bastava  alle  mire  d’ Innocenzo,  e ne  senti 
tanta  contentezza,  che  tosto  approvò  la  tregua,  e confermò  an- 
ticipatamente tutto  quello  che  il  cardinale  sarebbe  per  determi- 
nare intorno  a'  due  Re,  a’  loro  paesi,  alle  loro  chiese  ed  a’  loro 
prelati.  Se  non  che,  la  morte  di  Riccardo  e gli  avvenimenti  che 
questa  seco  si  trasse,  distrussero  bentosto  anche  la  trejpia. 

Più  felicemente  il  cardinale  riuscì  nell’  impegno  di  terminare  le 
controversie  che  si  agitavano  col  conte  Baldovino , nipote  del 
conte  Filippo  di  Fiandra  e d’Artois,  morto  in  Acri,  seuza  prole, 
nel  1191.  Questo  controversie  riferì vansi  olla  eredità  da  questo 

(i5)  Chron.  rhj'thm.  p.  gC.  Chron.  Ilalberst.  p.  i4i.  tl  porla  Wallcr  voli 
(ter  Vopelweìde  {Mamsse^  Coll.  I.  1.  pag.  177  ) canta  la  gloria  ili  i|ucj»li 
giorni  festivi. 

(a6)  A.  Dinan,  VII  Kal.  Aug.;  Leibnitz,  Mantissa  ad  Cod.  dipi.,  II,  iiji. 
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lasciata  alla  sorella  Marf'herlta.,  madre  di  Baldovino,  e che  il  Re 
di  Francia  voleva  appropriarsi  col  pretesto  che  Luigi  YIl  aveva 
concedute  quelle  provincie  al  suo  co0^to  Luigi,  conte  di  Ver- 
mandois,  non  quale  proprietà  perpetua,  ma  solo  vitalizia.  Giù  sino 
dall’  anno  1196  Celestino  III  avea  fatta  oonchiudere  una  conven- 
zione fra  i due  cognati,  in  forza  della  quale  il  conte  prestava  fede 
ed  omaggio  al  Re,  pe’suoi  dominj,  a riserva  dell’ Hainaat  che 
dipendeva  dall’  Impero  germanico  e dal  vescovado  di  Li^ , pro- 
mettendo solennemente  di  dare  per  cauzione  della  parola  qua- 
ranta cavalieri  in  ostaggio.  Baldovino  protestò  poco  di  poi  che  non 
poteva  persuadere  la  sua  gente  ad  assoggettarsi  a ntfatte  condi- 
zioni : su  di  che  Filippo  ne  lo  dispensò  a Gompiègne  alla  presenza 
di  molli  onorevoli  personaggi , ma  insistette  in  segreto  appresso 
Celestino,  perchè  la  convenzioDe  primiera  fosse  scrupolosamente 
rispettata. 

Baldovino,  o sia  a motivo  delle  anticlie  e diverse  alleanze  com- 
merciali delle  sue  industri  città,  o sia  per  gelosia  contro  il  suo 
signore  feudale,  di  cui  era  tmo  de’  più  possenti  vassalli,  esternò 
maggiore  affezione  pei  Re  d’ Inghilterra  che  non  pel  Re  di  Fran- 
cia, del  quale  poteva  diventare  un  pericoloso  avversario,  se  si  fosse 
collegato  co’  primi.  Un  anno  solo  era  scorso,  dacché  quella  con- 
venzione era  stata  firmata,  ed  egli  avea  già  conchiuso  con  Ric- 
cardo un’  alleanza , in  virtù  della  quale  nessuno  d’  essi  poteva 
unirsi  al  Re  di  Francia,  senza  averne  antecedentemente  data  con- 
tezza all’  altro,  e doveano  prestarsi  un  mutuo  soccorso  in  una 
guerra  che  meditavasi  contro  quel  Re  : Giovanni,  fratello  di  Rio- 
cardo,  giurò  esso  pure  questa  alleanza  (^y)-  Scoppiata  la  guerra, 
l’arcivescovo  di  Reims,  di’ era  zio  di  Filippo,  mise  l’interdetto 
sui  dominj  del  conte.  Innocenzo  intanto  era  stalo  eletto  Pontefice. 
Baldovino  a lui  si  volse,  e studiossi  di  provare  al  medesimo  che 
la  conferma  della  prima  convenzione  era  stata  l’ effetto  d’una  sor- 
presa e d’una  menzogna.  Innocenzo  ordinò  all'arcivescovo  di  le- 
vare r interdetto.  Scrisse  inoltre  al  Re  ed  a’  vescovi  crAniicns  e 
ili  Toumay,  che  se  l’arcivescovo  esitasse  a liberare  il  conte  ed  il 
suo  paese  dall’  interdetto,  egli  incaricavali  ili  dò  eseguire  Cj'lino 
stessi:  finalmente  prese  sotto  la  protezione  jiarlicolare  della  Siuita 
Sede  il  conte  e sua  moglie,  ed  i loro  possedimenti. 

(17)  Rrmtr,  Act,  el fitti.  I.  I ]i.  3o  ; ScheiJ.  Or,  Cuti/,  p.  i.j3;  Fine.  lìclltt'. 
\.\IX,  p.  58. 
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Mentre  queste  assicurazioni  davansi  in  Ruma,  Baldovino  area 
di  nnovo  conchiuso  in  Peronna  la  pace  oon  Filippo  Augusto.  Ciò 
non  ostante,  succeduto  appena  Giovanni  al  fratello,  il  conte  rin- 
novellò  con  lui  l’anteriore  convenzione.  — Ma  la  guerra  un’al- 
tra volta  scoppiò,  e Filippo,  conte  di  Samur,  fratello  di  Baldo- 
vino, cadde  prigioniero  nelle  mani  del  Re  di  Francia.  E questi 
gli  avrebbe  forse  oon  una  lunga  detenzione  fatta  scontare  l’inco- 
stanza del  fratello,  se  Maria,  cognata  del  conte,  non  avesse  preso 
l’impegno  di  riconciliare  quegli  spiriti  divisi.  A tale  intento  ella 
recossi  a Parigi.  Filippo  Augusto,  pieno  di  desiderio  di  togliere 
ogni  appoggio  al  Re  d’ Inghilterra  , la  ricevette  cordialmente,  e 
qual  pegno  della  sincerità  de’  stioi  pacifici  sentimenti  concedette 
la  libertà  ad  alcuni  prigiom'eri^  a quest’  atto  tenne  dietro  un  nnovo 
trattato  di  pace,  il  quale  fu  conchinso  alla  fine  dell’anno  e destò 
grandissima  gioja  in  Francia  ed  in  Fiandra  (a8). 

n Legato  non  ottenne  Q medesimo  buon  esito  delle  sue  solle- 
citudini per  lo  ristabilimento  delle  corrispondenze  conjugali  tra  U 
Re  ed  logelburga:  e pare  ohe  in  questa  bisogna  non  aU>ia  spie- 
gata la  necessaria  attività  (29).  Le  pene  ecclesiastiche  non  erano 
state  mandate  ad  effetto,  ed  il  Re  oppose  alla  severità  del  Pontefice 
quella  inalterabile  perseveranza  che  costituiva  il  distintivo  del  suo 
carattere.  Il  Legalo  trascurò  eriandio  di  tener  Roma  al  corrente 
di  ciò  che  avveniva,  talché  Innocenzo  videsi  obbligato,  alla  fine 
dell’anno,  di  dare  un  nuovo  eccitamento  a questo  affare. 

Nel  tempo  delle  controversie  che  regnavano  costantemente  fra 
Riccardo  e Filippo,  e che  fervevano  anche  in  mezzo  della  tregua  e 
delle  negoziazioni  per  la  pace,  Riccardo  trovavasi  quasi  sempre  ne’ 
suoi  possedimenti  di  qua  dal  mare,  a fine  di  poter  vegliare  più 
agevolmente  su  tutti  i movimenti  del  nemico , ed  essere  pronto  a 
combattere.  In  questo  mentre  Q visconte  Aldemaro  di  Limoges 
scopri  un  tesoro,  il  cui  valore  venne  straordinariamente  esagerato 
dal  giudizio  e dalla  immaginazione  del  popolo  (3o).  Lo  scopritore  ne 

(sR)  Ep.  II,  p.  4°)  4^i  a<l  nnn.  1199,  n.°  54-  Dipi,  in  ieiinitz, 

Cuò.  dipi.,  t.  I.  DuMtorUj  Recueìl , t.  I , p.  a3o  , ha  rcUifìcalo  T errore  di 
questo  (.inno  1099).  R/mer,  Act.  etjìed.  1. 1,  p.  3C;  Aiu.  Gembl.  Cliron.  p.  1011. 

(^)  Pfeffìtium  decem  mtmibtu  ntmù  tepide  exjequeHtj  Iperii^  Chrun.  S.  Beri., 
|>resso  Mortene  Tes.  t.  Ili,  p.  68a. 

(3o)  ConsisteTB  il  tesoro  in  alcune  statue  d'oro  massiccio  di  grandezza 
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mandò  una  parte  a Riccartlo,  il  quale  si  arrogara  il  diritto  di 
averlo  intero  per  la  sua  qualità  di  signore  del  feudo,  e prepa- 
rossi  ad  ottener  colla  forsa  quello  che  non  gli  si  voleva  concetlere 
volonterosamente.  Egli  si  diresse  contro  la  fortezza  di  Caludo  (3i), 
ove  credeva  fosse  stato  nascosto  il  tesoro.  La  guarnigione  pareva 
disposta  ad  arrendersi , a patto  di  uscire  libera  dalla  fortezza  : ma 
il  Re,  o fosse  pel  timore  che  gli  sfuggisse  il  bottino,  o fosse  per  ir> 
ritazione  veggendo  la  resistenza  del  visconte,  fe  dire  alla  guamigio* 
ne,  che  pensasse  a difoidersi,  eh'  egli  prendereUie  d' assalto  il  ca- 
stello. e che  quindi  li  farebbe  appiccar  tutti. 

La  vigilia  dell' Annunciazione  di  Maria  egli  s'avvicinò  al  forte, 
senza  difesa  e senza  antivedimento , ^ompagnato  solo  del  ca- 
pitano dei  Brabanzoni  (3a),  per  esaminare  da  qual  lato  fosse  ac- 
cessibile. Mentre  l'osservava  fu  colpito  da  una  freccia  (33),  che 
gli  entrò  in  una  spalla , nella  quale  rimase  confitta  la  piqita,  al- 
lorché tentossi  di  estrarla  dalla  ferita.  Si  ordinò  immediatamente 
l’assalto^  e la  minaccia  di  Riccardo  contro  k guarnigione  venne 
eseguita,  e solo  venne  risparmiata  la  persona  che  aveva  scagliata 
la  freccia,  perchè  si  riservava  ad  una  più  crudele  vendetta.  La 
poca  premura  che  ne'  primi  giorni  si  diede  il  Re  deUa  ferita,  che 
peggiorò  bentosto  a motivo  deOa  pinguedine  del  suo  corpo  e della 
non  osservanza  delle  mediche  prescrizioni,  e forse  ancora  per  k ine- 
sperienza del  medico  stesso,  produssero  in  poco  tempo  k cancrena, 
che  fu  tosto  seguita  dai  sintomi  di  una  morte  inevitabile.  Allora 
Riccardo  chiamò  a sé  quel  Gourdon,  la  cui  frecck  gli  fu  si  fatale,  e 
gli  disse  : « Scellerato,  che  ti  ho  io  fatto,  perchè  abbi  tu  osato  at- 
tentare alk  mia  vita?  — «Tu  mi  hai  ucciso  il  padre  e due  fratelli, 
tu  mi  volevi  far  appiccare  ! Io  sono  ora  nelle  tue  mani,  véndicati 

nainrale  nppreienUnti  on  impendore  assito  a tavola  colla  moglie,  col 
figli  e colle  figlie.  Jìigord,  c.  43* 

(3i)  Cattrum  Lucii-Capnoli,  fortezza  che  si  vuole  fabbricata  da  un  certo 
Lucio  Capreolo  proconsole  ncirAquilania;  Jrt  d»  tdri/ìer  Ut  dates,  t.  X,  p.  z6i. 

(3a)  Gtiu  excoimmicata  et  perdilittima , cosi  la  chiama  Pel.  BUi.  Ep.  4?> 
Kamat  de  nbbturt  et  de  pdUrdt,  qui  ardoient  Ut  monattèrts  et  /ìutigoient  Ut 
cUni,  cosi  nella  Chron.  de  Saini-Denit , presso  Capefigue , t.  Il , p.  85. 
JUmoin,  Gest.  Frane,  t.  V,  p.  56,  PhiL  Brilo  ed  altri  parlano  intorno  ad 
essi  egualmente.  Pare  che  i Brabanfont  ed  i Cotemux  fossero  semplici  cro- 
ciati (borghesi  c paesani  ) ritornali  dalla  crociata  : e Guglielmo  MaUeetbur 
ce  ne  fa  un  quadro  spaventoso. 

(33)  Vedi  presso  Albericut.  p-4t6,  una  singolare  favoleltasu  questa  freccia. 
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pure  «lì  me  : io  mi  ntllcgro  perù  della  buona  sorte  che  ho  avuto  di 
liberare  il  mondo  da  un  mostro  ! La  vendetta  muta  e disarmata 
fermasi  alle  porte  «lelf  eternità  1 • — ■ Riccardo  ordinò  che  si  met- 

tesse in  libertà  quest’  uomo  coraj;j;ioso,  e doiiógli  di  pili  cento  scel- 
lini (34)-  Quindi,  dopo  essersi  confessato  con  una  grande  inaltera- 
bilità di  spirito  al  suo  confidente  ed  elemosiniere  Milo,  abbate  de’  Ci- 
stercensi, e «lopo  avere  ricevuti  gli  ultimi  sacramenti  «Iella  Chiesa , 
mori  il  6 aprile  nell’  età  «b  43  anni,  e nell’anno  decimo  del  suo  regno, 
ammirato  e temuto  nella  patria  pel  suo  valore,  diventato  proverbiale 
in  Oriente,  cantato  da’p(x;li  nell’Occidente  pel  suo  eroismo,  «»le- 
brato  da’secoli  posteriori  siccome  uno  de’più  bei  fiori  della  cavalleria^ 
se  tuttavia  la  temerità  che  sprezza  la  morte  n’  è il  primiero  or-na 
mento  (35).  Per  molto  tempo  restò  privo  dell’onore  della  sepoltura, 
poiché  mori  scomunicato  a motivo  delle  usurpazioni  «wmmesse  a 
danno  degli  ecclesiasticà  e de’ monasteri.  Rè  preghiere,  nè  promesse 
poterono  piegare  Innocenzo  a permettere  che  fosse  sepolto.  Ma 
Goffredo  Winisauf  immaginò,  per  «pidlo  che  si  dice,  un  nobile 
stratagemma  per  intenerire  il  Papa.  Compose  egli  un  poema  , nel 
«piale  esaltava  la  potenza,  la  grazia  e l’ingegno  del  Pontefice  (36): 
«piindi  parti  alla  volta  di  Roma  col  poema,  presentoUo  a«l  Inno- 
cenzo, e ne  ricevette  in  ricambio  il  permesso  di  poter  finalmente 
dar  sepoltura  a Riccardo  (3;). 

A Riccardo  succedette  il  fratello  Giovanni,  l’ oede  di  tutti  i suoi 

(J4)  lUalh.  Par.  ìì-j.  Kitj'ghion,  Jc  sveni.  Angl.  in  Tnysilcn  SS.  p.  94'^- 
Dopo  la  morie  di  Ricc.irdo,  Goiirdon  venne  ucciso  e fatto  ajipiccare  da 
Marcadero  ; Berìngton  , Life  of  Ridi.  t.  II,  p.  a55.  Si  credette  che  fosse 
avvelenata  la  freccia,  Malh.  Par.  Joinville  senti  un  giorno  un  saraceno 
dire  al  suo  cavallo  ombroso:  u Hai  tu  paura  del  re  Riccardo?  » Cap«- 
fìgue,  l.  IV,  p.  |8J. 

(35)  La  canzone  d'Ànselmo  Faydilt  sulla  morte  del  re  Riccardo  ( Bc- 
7-ington  , I.  ili,  p.  973  ) era  molto  apprezzala  non  solamente  come  buona 
pocsi.i , ma  perebe  potevasi  fcaiilare  accompagnata  da  una  facile  melodia  , 
che  la  reinleva  popolare  : anche  al  giorno  d'  oggi  è conosciuta  ed  ammi- 
rala; Buiiy  , HisU  de  la  Musique  (*). 

(36)  Il  poema  comincia  cosi  : Papa  ttupor  mundi  ; presso  lUaiiUon,  Ana- 
ìecl.  l.  IV,  p.  535. 

(37)  Ciò  viene  riferito  da  uno  .scrittore  moderno;  ma  il  silenzio  dc’con- 
tcmporanci  rende  sospetta  la  sua  testimonianza. 

(*)  Fn  quettp  poesis  Ilartcr  Detta  nota  aao , ommeaaa  (tal  tradoltor  tranecae , come 
tante  altre  che  atra  giudicale  di  puca  importaiiaa  , cita  it  seguente  dàalico  t 
lite  Hicurdt  jarfst  seit  mors^  si  cetUret  nrmis  , 

PietM  limar  Ini,  rriliTrt  nrnui  tuls.  ( Etiiz.  Unì.} 


Digiiized  by  Google 


UBBO  111  ( 1199  ) 


343 

difetti,  ed  anche  di  qualcuna  delle  sue  buone  qualità.  Non  avendo 
ottenuta  alcuna  sovranità  al  momento  della  divisione  dell’eredità  pa- 
terne, aveva  egli  ricevuto  il  soprannome  di  u Senza  Terra  ».  L’af- 
fezione particolarissima  che  il  paiire  mostrata  gli  aveva  non  bastò 
a trattenerlo  dal  mcltorsi  nel  numero  de’ suoi  nemici  all’occa- 
sione d’una  guerra  contro  la  Francia.  Nè  maggiormente  lasciassi 
guadagnare  dalla  benevolenza  che  Riccardo  gli  manifestò  nel  suo 
innalzamento  al  trono,  confermandogli  non  solo  tutti  i suoi  posse- 
dimenti, ma  ingrandendoli  ancora  notabilmente.  Giovanni,  alleato 
con  Filippo,  non  solo  cercò  opjiorsi  alla  liberazione  del  fratello,  ma 
raunò  ancora  una  mano  di  uomini  audaci,  coi  quali  si  diede  a turbare 
la  pace  dell’ Inghilterra,  e cagionò  molti  disastri  al  regno,  di  cui 
voleva  essere  l’ erede.  A tale  effetto  non  temè  d’ unirsi  al  nemico 
della  propria  famiglia,  e non  vergognossi  di  ceticrgli  grandi  terri- 
toij  ed  anche  floride  città.  Quando  al  ritorno  di  Riccardo  il  giudi- 
zio de’ grandi  del  regno  dichiarollo  decaduto  da  lutti  i suoi  beni, 
oflri  di  bel  nuovo  i suoi  servìgi  a Filippo  Augusto  contro  Riccardo, 
ed  acquistò  dipoi,  a prezzo  d’  un  vile  tradimento , il  perdono  del 
fratello  (38).  A malgrado  dell’avidità  che  il  divorava  di  regnare 
e di  possedere  vaste  provincie,  egli  era  si  vile,  che  Riccardo  di- 
ceva di  lui:  « Mio  fratello  non  si  guadagnerà  mai  una  corona 
col  proprio  coraggio,  appena  appena  un  debolissimo  braccio  si 
levi  contro  di  lui  ». 

Riccardo  trovandosi  in  Sicilia  area  dichiarato  erede  del  trono, 
nel  caso  che  morisse  senza  figli,  il  nipote  Arturo,  duca  di  Bret- 
tagna , figlio  di  Goffredo , e l’ aveva  promesso  sposo  in  Messina 
alla  figlia  di  Tancredi , di  stirpe  Normanna.  L’ Inghilterra  non 
aveva  ancora  sul  diritto  di  eredità  alcuna  legge,  che  potesse  es- 
sere invocata  in  favore  di  Arturo:  tutti  i paesi  lasciati  da  Ric- 
cardo non  erano  sottoposti  alle  medesime  leggi  nè  ai  medesimi  usi. 

Giovanni  intanto  avea  profittato  dell’assenza  del  fratello  per 
farsi  aggiudicare,  sotto  giuramento,  la  futura  eredità  dai  grandi 
d’ Inghilterra:  e lo  stesso  Riccardo,  prima  di  morire,  aveva  pure 
<%unl)iato  sentimenti,  o sia  pel  timore  di  vedere  nelle  mani  di 
un  minore  i suoi  possedimenti  esposti  a gravissimi  pericoli  per  la 
vicinanza  della  Francia,  o sia  diretto  dall’odio  che  la  madre  Eleo- 

(38)  Invitò  in  Evrenx  tlivorsi  cavalieri  francesi  ad  una  festa  , c inermi 
quali  erano , ve  li  fece  assassinare. 
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nora  niilriva  per  la  vedova  di  Goffredo  : talché  l’ ultima  voloitu 
di  lui  de-sigiiò  Giovanni  a suo  credi;.  Giovanni , roiilc  di  Morta- 
j'no.,  suo  fratello  naturale,  era  con  Eleonora  il  principale  appoj;- 
('io  del  novello  monarcn.  Tosto  che  il  conte  chhe  renduti  j;!! 
estremi  onori  a Riccardo,  inviò  nell'Isola  1’ arcivc.scovo  Ulierto 
di  Cantorhery,  il  maresciallo  Guglielmo,  che  fu  poi  conte  di  Pem- 
- broke,  e Goffredo  Fitz-Pcter,  (rran-ffiudicc  d’Inffhilterra,  eh'e- 
rano  i principali  consij'lieri  del  Re  defunto,  i quali  avevano  la 
missione  di  far  riconoscere  Giovanni  qual  Re;  mentr’egli  stesso 
di  cpia  dal  mare  occupavasi  in  favore  del  fratello.  Roberto  di 
Tumham  j;li  abbandonò  in  Normandia  il  castello  di  Chinon  ed 
i tesori  di  Riccardo;  il  conte  di  Mortarpio  occupò  questi  paesi 
colle  proprie  armi,  ed  Ebumora  co’ suoi  diritti  guarenti  al  figlio 
il  Poitou  e la  Guienna.  Ma  i baroni  d'Angiò,  di  Mena  e della 
Turrcna,  conformemente  alle  leggi  del  loro  paese,  prestarono 
fede  ed  omaggio  ad  Arturo,  qual  loro  legittimo  sovrano,  c Co- 
stanza, sua  madre,  mise  lui  ed  il  regno,  secondo  l’uso  feudale, 
sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia,  signore  del  feudo.  Gio- 
vanni aveva  trentadue  anni , alloraquando  nella  settimana  dopo 
Pasqua  giunse  a Roano  cinto  della  spada  dei  duchi  di  Norman- 
dia, e fu  quindi  in  Londra  unto  e coronato  Re  d'Inghilterra  il 
giorno  della  vigilia  dell’ Assunzione.  In  questa  circostanza  l’arci- 
vescovo Uberto  emise  questa  ardita  dichiarazione:  « Nessuno  può  giii- 
gnere  al  trono  [ler  diritto  di  crcilità,  ma  solamente  i>cr  la  elezione 
di  un’assemblea  del  regno:  tuttavia  se  la  fumi{;lia  reale  po.ssie<le 
un  uomo  valente  c coraggioso,  bisogna  preferirlo  y.  E richiesto 
l’arcivescovo,  perchè  tal  linguaggio  avesse  tenuto,  risjiosc:  « Io 
preveggo,  che  questi  precipiterà  un  jp’orno  il  re(pio  nel  disonore 
e nelle  discordie:  e per  mettergli  un  certo  freno,  ho  voluto  far- 
gli capire  ch’egli  deve  il  Irono  alla  elezione  piuttosto  che  al  di- 
ritto di  eredità  «. 

Persuaso  il  Re  di  Francia  che  la  corona  apparteneva  ad  Ar- 
turo, figlio  di  Goffredo,  la  vide  mal  volontieri  sulla  testa  di  Gio- 
vanni : e perciò  senti  con  piacere  che  Costanza  si  facesse  a pro- 
teggere Arturo  ; poiché  in  ciò  trovava  un’  occasione  di  sce- 
mare la  potenza  dell’  Inghilterra  di  qua  «lai  mare.  Egli  invase  i 
possedimenti  inglesi  sotto  pretesto  di  proteggere  l'orfano  princi- 
pe, senza  però  dai'si  pensiero  di  nascondere  che  non  perdeva 
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di  vi«la  il  «uo  proprio  vanta0gio.  GioTanni  passò  il  mare  nel 
i;iorno  di  S.  Gloyanni , e in  un  abboccamento  avuto  coll’  avver- 
sario conchiusc  una  tregua , che  dovea  durare  sino  alla  metà  di 
agosto.  In  (picsto  intervallo  di  tempo  strinse  un'  alleanxa  col  duca 
di  Fiandra  c con  altri  vassalli  francesi,  c Arturo  avendo  prestalo, 
nel  giorno  che  finiva  la  tregua , fede  ed  omaggio  al  Re  di  Francia 
per  le  provincie  occupate  dallo  zio,  noai  restarono  più  a lungo  dub- 
biose le  intenzioni  di  Filippo.  In  un  secondo  abboccamento  con 
Giovanni,  Filippo  non  solo  domandò  tutto  quello  che  il  suo  pro- 
tetto riclamava,  ma  molto  ancora  per  sè,  sotto  pretesto  di  anticlie 
convenzioni^  per  cui  puossi  dire  non  essersi  egli  recato  a questi  ab- 
boccamenti colla  buona  iutenzione  di  consolidare  la  pace,  si  bene  per 
promovere  la  guerra,  che  immediatamente  si  rinnovò.  D vescovo 
eletto  di  Cuiubrai,  accanito  nemico  di  Filippo,  cadde  nelle  mani  di 
questo  in  una  scaramuccia.  Allora  il  cardinale  Pietro  di  Capua,  Le- 
gato del  Papa , presentassi  a Filippo,  e pretese  la  libertà  del 
vescovo,  qual  sacro  membro  delia  Chiesa^  e Filippo  avendogli 
risposto , che  Riccardo  non  avea  posto  in  libertà  il  vescovo  di 
Beauvais  (il  più  bellicoso  prelato  del  suo  secolo),  il  Legato  minacciò 
deli' interdetto  la  Francia  ed  i baroni,  finché  non  si  fossero  messi 
in  libertà  i due  vescovi  (Sg). 

L'ambasciata  del  Re  di  Leone  arrivò  dalle  Spagne  a Roma. 
I vescovi  che  Alfonso  avea  prescelti  per  ambasciadori  prega- 
rono il  Pontefice  di  derogare  alle  leggi  della  Chiesa,  che  impe- 
divano il  matrimonio  del  loro  principe.  Devesi  alla  benevolenza 
che  il  Papa  imi  riva  pel  Re  di  Castiglia,  il  quale  crasi  mostralo 
sommesso  ai  suoi  comandi,  se  Innocenzo  non  prorompesse  in  isde- 
gnosc  parole  contro  sillhUe  pro|)osizioni.  I deputati,  non  senza  molte 
preghiere,  furono  in  appresso  ascoltati.  Supplicarono  essi  il  Pon- 
tefice a levare  l’ interdetto,  perchè  questo  minacciava  il  refpio  del 
filiale  concorso  di  tre  specie  di  pericoli  : per  parte  cioè  degli  Ere- 
tici, de'  Saraceni  e de'Crislùmi.  Se  i pastori  delle  anime  si  tacciono, 
non  possono  istruire  i fedeli  contro  gli  eretici:  il  Re  loro  non 
ojqiorrà  resistenza  alcuno,  e l'errore  propaglierassi  rapidamente: 
coll' in  ter  rompimento  de' sermoni,  spegucsi  lo  zelo  del  popolo  con- 
tro i Saraceni  : e se  il  clero  non  può  a'  laici  distribuire  i beni 

(39)  Ro^.  Uoved.  Math.  Par.  p.  1 38.  Berin^ton , t.  Il,  p.  zG3  ; Bulaus , 
Hì&l.  Uiiiv.  Paris  , L II , p.  549. 
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spirituali,  {'fi  Terranno  tolti  i beni  temporali,  c quindi  i sacerdoti 
vedransi  obbligati  a mendicare,  saranno  persino  obbligati,  il  che 
sarebbe  la  massima  onta  pel  nome  cristiano,  a mettersi,  per  tì- 
vcre,  al  servizio  degli  Ebrei. 

Innocenzo  avea  proceduto  con  tanta  severità  unicamente  per 
sostenere  il  diritto,  affinchè  nessuno  rimproverar  lo  potesse  d"  aver 
tollerato  una  si  grande  abbominazione  (4o).  Ea  condotta  di  Cele- 
stino relativamente  all'unione  di  Alfonso  con  una  figlia  del  Re  di 
Portogallo  era  recente.  11  Papa  fe  presenti  a’  vescovi  non  pochi 
esempi  di  punizioni  divine  contro  il  commerdo  adultero  nella 
improvvisa  morte  del  re  Enrico , e neUa  trista  fine  di  Corrado 
il  marchese  di  3Ionfcrrato.  Aggiungasi  che  Raineri  aveva  ma- 
lamente fatto  liso  di  rajipresentanze  , di  ritardi , di  tutta  l' in- 
dulgenza delle  lei'gi.  Pinalmente  questa  concessione  poteva  con- 
durre a funeste  conseguenze,  se  il  Papa  la  rifiutasse  ad  altri  in 
un  simile  caso  : perocché  crederebbesi  allora  eh’  egli  si  lascia.sse 
guidare  dalla  considerazione  delle  persone  e non  dalla  propria 
autorità.  Egli  adimque  dichiarò  che  interamente  non  concederebbe 
quanto  gli  si  richiedeva,  essendo  pronto  a temperare  la  severità 
dell’  interdetto  ed  a permettere  la  celebrazione  dell’  ufficio  divino, 
senza  però  concedere  la  sepoltura  in  luogo  sagro  ( tranne  a’  che- 
rid  che  posseilesscro  privati  sepolcri).  Ma  il  Pontefice  dichiarò 
pure  che  queste  concessioni  erano  solo  pel  popolo,  eh’  è inno- 
cente , e non  pel  Re  di  Leone,  nè  per  la  figlia  del  Re'  di  Castiglia 
e loro  consiglieri:  dovunque  questi  si  trovassero  nelle  dttà,  ne’ 
villaggi,  o ne’  castelli,  la  voce  del  sacerdote  dee  rimaner  muta,  e 
la  Chiesa  restar  chiusa.  Ordinò  in  appresso  alla  reale  coppia  di 
Castiglia  d’ impiegare  tutti  i mezzi  possibili  per  rompere  quel  ma- 
trimom'o:  se  a ciò  non  riuscisse,  il  Re  ed  i suoi  consiglieri  sa- 
rebbero esclusi  dalla  Chiesa,  e tutto  il  regno  egualmente  privato 
del  benefido  ddla  celebrazione  dell’ufficio  divino. 

La  maggiore  difficoltà  in  questo  affare  dipendeva  dall’  avere  il 
Re  di  Leone  assegnati  olla  moglie,  qual  dono  nuziale,  alcuni  ca- 
stelli, che  dovevano  restare  in  sua  proprietà  anche  nel  caso  di 
divorzio,  qualunque  ne  fosse  la  causa.  Il  Pontefice  annullò  questa 

(ijo)  TamdeUstahileJacvutst  P.'iragonalc  le  uuiJcrnc  sui  malriiumìj 

con  quelle  coiicossioui  che  nelle  Cnse  Reali  di  S|‘nj;na  c di  Porlogalìo  jicr- 
iiìetlcTano  matrimoiij  clic  riconlano  le  ahitudiui  dc'Tolomei! 
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promessa  e dichiarò  illegittimi  ed  incapaci  a succedere  all'ere- 
dità paterna  tutti  i discendenti  che  fossero  per  nascere  da  questa 
unione  incestuosa  e condannevole,  minacciando  nello  stesso  tempo, 
se  più  a lungo  si  resistesse  a' suoi  comandi,  pene  ancora  molto 
più  serere.  Ma  Innocenzo,  pel  momento,  non  riuscì  ad  ottenere 
obbedienza:  ed  iuTece  quel  legame  conjugale  molto  più  stretta- 
mente s'annodò  nell'anno  seguente  per  la  nascita  d'un  figlio,  il 
quale  era  destinalo  a rrpristinar  l’ onore  della  casa  reale  di  Ga- 
sllglia,  a rcstrignere  la  potenza  de' suoi  antichi  nemici  e ad  esten- 
dere assai  più  di  quello  ahbian  fatto  gli  antecessori , il  dominio 
della  fede  cristiana  in  tutta  la  Penisola.  A mal  grado  della  sco- 
munica pronunziata  contro  la  famiglia  del  Re  e su  tutti  i paesi, 
ot'  essa  troverebbesi,  il  bamliino  fu  battezzato,  non  segretamente, 
come  si  sarebbe  dovuto  fare,  ma  con  solenne  pompa  nella  cat- 
tedrale di  Leone:  era  riuiànte  quel  Ferdinando,  che  la  Chiesa 
collocò  nel  numero  de’  santi. 

Innocenzo  ricusò  pure  l' assenso  ad  un  consimile  matrimonio 
tra  il  Re  d’Àragona  e Bianca,  sorella  di  Sancio  di  Ravarra(4i), 
matrimonio  eh'  era  egualmente  la  condizione  di  un  trattato  di  pace, 
pel  quale  «ansi  già  dati  mutui  pegni, e ch'era  persino  stato  confer- 
mato dalle  parti  con  giuramento  : egli  chiamò  questo  giuramento  uno 
spcigiuro,  una  promessa  indecente,  che  non  potevasi  mantenere. 

Non  ostanti  siiTatte  difficoltà,  pare  che  Raineri  abbia  potuto 
determinare  i Re  di  Castiglia  e d' Aragona  a disporre  una 
spedizione  contro  i Saraceni.  Quantunque  il  Papa  provasse  gran- 
flissima  gioja  per  questa  bella  risoluzione , pure  non  volle  con- 
sentire che  il  Re  d'Aragona,  com'eragli  stato  proposto  da' suoi  con- 
siglieri, senza  l’approvazione  del  popolo,  si  servisse  per  sostenere 
le  spese  della  spedizione  di  quelle  monete  alterate  eh’  erano  state 
coniate  poco  prima  della  morte  del  padre  : « Se  voi , così  gli 

(4i)  Alfonso  VII  ili  Caslifilin  aveva  avuto  da  Berengaria,  ronlessa di  Bar- 
cellona, una  figlia  chiamata  Sanzia  ; la  principessa  polacca  Ricca  gli  aveva 
data  un'altra  figlia  dello  stesso  nome:  la  prima  sposata  a Sancio-il-8aggio  (VI) 
fu  madre  di  Sancio  VII  di  ^'avarra  e di  Bianca  (la  quale  più  tardi  sposò 
il  conte  Teohaldo  di  Sciampagna  , e che,  per  parte  femminile,  fu  lo  stipite 
degli  attuali  Re  dì  Francia):  l’altra  diede  ad  Alfraiso  II  d'Aragona  il  le 
Pietro,  che  cercò  Bianca  per  moglie.  Ma  le  Case  reali  di  Spagna  aveano 
Ira  loro  sì  frequentemente  strette  parentele  , che  si  dovette  sempre  o ri- 
concrc  alle  dispense  o sostenere  gli  interdetti. 
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tt  scrisse  Innoccneo , all'  epoca  della  prestazione  del  (jiiiramento 
K per  r incoronazione  conoscevate  l'alterazione  delle  monete,  siete 
u tenuto  a confessare  la  vostra  colpa  al  vescovo  di  Saraf^ozza  e 
ua  farvi  imporro  un' ammenda:  se  non  la  conoscevate,  noi  vi  con- 
tt  sigliamo  a far  coniare  monete  di  buona  lega  che  {mrlino  il 
tt  uomc  del  vostro  padre,  perchè  s'impediscano  i danni  cli’emcr- 
tt  gono  da  questa  falsa  circolazione,  e voi  possLate  mantenere  il 
tt  dato  giuramento  ».  £ chi  si  sarebbe  aspettato  mai , che  un 
giorno  tante  declamazioni  si  elevassero  contro  un'autorità,  che  sì 
francamente  resiste  al  poter  de' principi  per  la  maggiore  felicità 
de’  popoli! 

Gli  affari  ecclesiastici,  le  emergenze  degli  arcivescovi  spagnuoli 
lira  loro  e quindi  co' vescovi,  e quelle  di  questi  co’ diversi  ordini 
di  Cavalleria,  preoccupavano  assaissimo  l’ attenzione  della  Santa 
Scile.  In  un  paese,  che  di  nuovo,  palmo  a palmo,  conquistar  si 
doveva  alla  fede  cristiana  ; i cui  abitanti  nascevano  e morivano 
ira  mezzo  alle  battagUe;  la  cui  vita  era  una  lotta  continua  per 
le  credenze,  per  la  b’bertà  e per  la  gloria  della  patria,  tutte  le 
cose  non  potevano  essere  immediatamente  regolate  a seconda  de’ 
precetti  della  Chiesa , come  si  sarebbe  fatto  in  tempi  pacifici  e 
quieti.  Diverse  dominazioni  avevan  le  une  all’ altre  succeduto;  ad 
ogni  istante  risorgevano  antiche  pretensioni  : non  era  più  possi- 
bile di  represUnare  compiutamente  l'ordine  delle  cose,  ch’erasi 
stabilito  ne’  primordii  di  que'  regni  : da  qui  le  malintelligenze,  le 
dissensioni,  ed  infinite  questioni  da  sciogliersi.  I conquisti  d' Al- 
fonso di  Portogallo  avevano  fatto  nascere  la  necessitii  della  insti- 
tuzione  ili  alcuni  vescovadi,  e prodotta  la  controversia  fra  gli  ar- 
civescovi di  Braga  e di  Compostella , di  cui  abbiam  parlato  nel 
Libro  secondo. 

Nell’ Ungheria  il  favorevole  esito  delle  armi  avea  venduto  più 
audace  il  duca  Andrea,  e l’avea  corroborato  nella  risoluzione  di 
rovesciar  dal  trono  il  fratello  Emerico.  Questi  preparavasi  ad  una  sì 
vigoro.sa  resistenza,  che  punto  non  esitò  a rapire  tutti  i tesori  di 
una  chiesa,  violentando  insieme  il  vescovo  (4 a),  e ad  imposses- 


(ja)  Nel  momento  in  cui  il  vescovo  dì  Wailzeii  eoi  canonici  cantava  un 
inno  al  Si^'nore  , il  Ile  jteneirò  nella  chiesa , eircondollo  di  |;uardie.  e {;li 
dom.utdò  la  chiave  della  sagrestia  , ove  trovavasi  il  tesoro  j ed  il  vescovo 
avenduglieta  ricusata,  il  Re  fece  atterrare  le  |>ortc  e rapire  il  tesoro.  Im- 
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sarsi  de'  «noi  beni  personali.  Egli  era  particolarmente  sostenuto 
dagli  Alemanni,  i cui  maggiori  erano  stati  tras]>ortati  in  Ungheria 
forse  sino  dai  tempi  di  Carlomogno,  ma  che  possiamo  con  maggiore 
certezza  credere  esservi  stati  chiamati  da  Geisa  II  come  buoni 
agricoltori,  artigiani  e lavoranti  (43).  Gli  abitanti  li  appellavano 
ospiti,  cioè  forestieri  (44)-  A.  (piella  lealtà  al  tutto  germanica  che  li 
teneva  devoti  al  trono,  uni  vasi  ancora  il  desiderio  de' combattimenti 
presso  un  gran  numero  di  cavalieri  dell' Online  Teutonico,  ai  quali 
particolarmente  Emerico  era  debitore  della  conservata  sovranità  (45). 
Ed  una  battaglia  succedette,  nella  quale  Emerico  rimase  vincitore. 
Molti  partigiani  del  fratello  vi  perdettero  la  vita,  il  Re  ne  fece  mol- 
tissimi prigionieri,  e sottomise  al  suo  potere  tutto  il  regno.  La  fron- 
tiera austriaca  provò  in  appresso  gli  effetti  della  sua  vendetta  pei 
soccorsi  da  Leopoldo  dati  al  ribelle:  fl  Duca  non  credette  poter 
fere  un  uso  migliore  del  riscatto  di  Riccardo , che  guarentendo 
per  mezzo  di  ben  costrutte  fortificazioni  le  sue  frontiere  contro  il 
caso  di  simili  invasioni. 

Volendo  il  Papa  terminare  questa  fimesti.ssima  fraterna  dissen- 
sione, die  contrariava  eziandio  i suoi  desiilerj  di  mandare  milizie 
ungheresi  verso  Terra  Santa,  incaricò  1* arcivescovo  di  Magonza 
(parente  della  famiglia  reale)  di  recarsi  nell'Ungheria  a fine  di 
ristabilirvi  la  pace;  egli  aveva  la  missione  di  proteggere  insieme- 
mente  e i diritti  del  Re  contro  le  pretensioni  del  Iratello,  e quelli 
della  Chiesa  c del  vescovo  di  Waitzen  contro  gli  insulti  di  Eme- 
rico : perocché  le  lai;nanzc  di  questo  vescovo  erano  da  molto 
tempo  pervenute  al  Papa,  il  quale  aveva  ordinato  al  Re  di  dargli 


ploraiuln  il  buon  vescovo  coi  cniionici  la  misericonlia  del  Cielo  sul  rapi- 
tore, il  Re  fortemente  s' incollert  contro  di  lui,  osò  precipil.arlo  al  basso 
dai  stradini  dell'altar  maggiore  , ove  trovavasi  inginoccliiato  , e lo  fece  tra- 
scinar fuori  di  chiesa  da' suoi  niaiiig<ddi.  Jìfi.  Il,  p.  Un  consìmile  fatto 
era  già  avvenuto  nell' anno  antecedente. 

(43)  yalcnt.  Frank.  BrcvicuUts  orif^inum  riationnm  et  prtrcijtue  Saxnnico!  in 
Transtjrlrania.  p.  la,  Gedani  1701;  Jc/iii.  ^eoAo  Transsylvania,  Vindoh.  1778, 
t.  I,  p.  4t‘J  e seg.  ove  sono  state  citate  e discusse  tutte  le  opinioni  suITori- 
gine  degli  Aleinaniii  in  'L'raiisilvaiiìa  e nell'  Ungheria.  Camp.  lìohrer^  Essai 
sur  les  hahilans  allemunds  de  I.1  inonarchie  autrichienne,  \ iemie  1804, 
t.  I,  p.  4a. 

(44)  Itospitcì  vncantur  ; Gottofr.  Afrn. 

(4.'i)  FiigrL  llìst.  de  llongrie,  T.  IV,  |i.  i4i. 
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«oddisfoziono , C(I  all'  arcivescoTo  di  Golocza  di  vigilare  perchè 
l'ordine  fosse  eseguito.  L’arcivescovo,  a malgrado  della  sua  molto 
avanzata  vecchiaja,  intraprese  il  viaggio.  Più  tardi  Innocenzo  vi 
spedi  pure  il  cardinale  Girono  tornato  appena  dalla  Sicilia  in 
Roma.  I loro  combinati  sforzi  se  non  poterono  ottenere  la  perfetta 
riconciliazione  de’  frateUi,  li  determinarono  almeno  a metter  fine 
alla  sanguinosa  loro  lotta  (4  6). 

Le  cose  col  Re  di  Diodea  e di  Dalmazia  presero  una  favore- 
vole piega.  E grande  Shupan  Ste&no,  fratello  di  Yolcano,  aveva 
esso  pure  esternato  il  desiderio  d’unirsi  alla  Chiesa  romana.  Spe- 
rando questi  che  le  prediche  e le  esortazioni  dei  due  inviati  del 
Papa  potessero  far  nascere  la  pace  e la  felicità  pel  suo  popolo, 
permise  loro  d’introdurre  nel  regno  tutte  quelle  riforme  che  cre- 
dessero necessarie.  Gli  inviati  convocarono  un  concilio,  e vi  sta- 
tuirono ( conformemente  a’  precetti  della  Chiesa  latina  ) non  es- 
sere permesso  ad  alcun  vescovo  di  conferire  gli  Ordini  ad  un 
sacerdote  per  venalità,  nè  in  altri  tempi  che  alla  ricorrenza  delle 
Quaitro  Tenera,  incominciando  dal  soddiaconato^  essergli  vietato, 
sotto  pena  della  perdita  della  dignità,  di  ordinare  figli  illegittimi , 
e generalmente  parlando  prima  dell’età  di  trcnt’anni,  o di  con- 
ferire in  una  volta  sola  più  gradi  : essere  obbligati  tutti  i sacer- 
doti, onorando  i fedeli  nella  loro  persona  i ministri  di  Dio,  a pre- 
sentarsi al  pubblico  colla  tonsura , eh’  è il  segno  esteriore  del 
ricevuto  sacramento , ed  a provare  colla  loro  modestia  d’ essere 
uomini  superiori  a tutte  le  cose  temporali  e a tutti  gli  umani 
riguardi  : dover  essi  dividere  le  offerte  c le  decime  in  quattro 
porti,  pel  vescovo,  cioè,  per  la  cliiesa,  pel  clero  e p»;i  poveri; 
il  secreto  della  cemfessione  essere  inviolabile  , sotto  pena  della 
perdita  dell’esercizio  del  proprio  ministero  : nessun  chierico  po- 
ter essere  tradotto  innanzi  ad  un  tribunale , altro  dell’  ecclesia- 
stico: doversi  ritenere  incestuosi  i matrimonii  al  qiiiuto  grado,  ed 

(4G)  Gesta)  c.  iq8.  Brequtgnjr  è incerto  se  debba  riferire  questa  amba- 
sciala air  anno  1199,  od  al  iqo3.  ^'ui  crediamo  che  avvenisse  nel  1199* 
I.**  perchè  Gregorio  era  ancora,  come  Legato,  cardinale-diacono  del  titolo 
di  S.  Maria  in  Aquiro  (solo  nel  i9oa  venne  fatto  cardinale-prete  del  titolo 
di  S.  Vitale , Palazzi)  t.  I.  p.  398  ) ; a.®  perchè  è detto  di  lui  : fìejòrmavit 
pacem  contrapposto  a ffuerra  totum  pene  rep^num  UevastabaU  il  che  non  poteasi 
più  dire  nel  iao3;  3.®  perchè  la  Ictt.  VI,  p.  1 36,  sulla  tpiale  fonda 

le  «te  date,  si  riferisce  ad  un  tempcj  assai  lontano  da  quell' epoca. 
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essere  ingfiuito  il  loro  scioglimento  sotto  pena  della  scomunico:  non 
essere  permesso  a persona  alcuna  di  ricevere  una  chiesa  o fon- 
dazioni ecclesiastiche  dalle  mani  de’  secolari,  nel  qual  caso  il  ilo- 
natore  e il  donato  incorrerebbero  nella  scomunica,  dovendosi  per 
mezzo  della  penitenza  scancellare  i falli  anteriormente  commessi 
intorno  a questo  soggetto  : essere  esclusi  dulia  comunione  della 
Chiesa  tutti  quelli  che  si  sono  appropriati  i beni  della  medesima , e 
quelli  die  hanno  ripudiate  le  loro  mogli  senza  averle  riprese  per 
riconciliarsi  con  esse  (/j7)- 

n Re  risguardò  questa  unione  colla  Santa  Sede  come  un  grande 
onore  ed  un  particolarissimo  vantaggio,  e pregò  il  Ponteiice  ad 
ispegnere  l’eresia  idie  s’ ingrandiva  per  la  protezione  di  Basilio, 
della  moglie,  delle  sorelle  e de’  cugini , e di  cui  già  migUqja  di 
persone  andavano  infette.  Il  gran  Shupan  di  Servia  scrisse  nel 
medesimo  senso,  e fece  considerare  che  anche  il  padre  di  lui 
aveva  grandemente  apprezzata  la  sua  unione  colla  Chiesa  romana. 
L’arcivescovo  di  Magouza,  che  in  queste  negoziazioni  ave  vasi  gua- 
dagnato il  Pallio,  trasmise  a Roma  i decreti  del  concilio.  Ma  è 
probabile,  che  a mal  grado  di  tutte  queste  dimostrazioni  de’  prin- 
cipi della  Servia,  questi  non  fossero  sinceri,  e Stefano  almeno  non 
era  di  certo  sincero  : egli  cercava  forse  a difendersi  unicamente 
sotto  r egida  pontificia  contro  gli  Ungheresi , e nell’  intimo  del 
cuore  restava  devoto  allo  scisma  bizantino. 

Diversi  afiàri  speciali  concernenti  la  chiesa  ed  il  clero  della  Servia 
vennero  sottoposti  al  giudizio  d’Iimocenzo,  e fra  questi  l’accusa 
d’ assassinio  portata  contro  il  vescovo  <li  Scepusio , intorno  alla 
quale  una  persona  volse  un  giorno  una  querela  all’  inviato  del 
PR{m  senza  però  potere  corroliorarla  con  buone  prove.  Il  vescovo 
consegnò  nelle  moni  del  proprio  arcivescovo  la  mitra  e l’anello, 
affinchè  egli  stesso  rimettesse  1’  aflarc  a Roma.  Ma,  a vero  dire, 
il  vescovo  altro  non  avea  fatto , se  non  ordinare  sacerdote  un 
uomo,  che  sapeva  reo  di  un  assassinio.  Egli  stesso  confessò  la 
cosa.  Innanzi  agli  occhi  del  Pontefice  questa  azione  avea  mac- 
chiata la  dignilit  vescovile,  che  tiebb’ essere  immacolata^  lo  de- 
posc  quindi,  e incaricò  l’arcivescovo  di  lasciargli  una  parte  delle 

(4^)  Ep.  II,  p.  178;  Coll.  Colie,  t.  XXII.  p.  700.  Olire  i Lc^iitl 

ilei  Pupa,  I’ aivivc5eovo  di  Diorlea  cd  Aniivari,  il  suo  .iixlprele,  e sci  ve- 
scovi sottoscrissero  ffucsii  decreti. 
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rendite  dell'' abbandonala  sede,  perchè  «ufficientemeate  prò  veder 
potesse  a’  propij  bisogni. 

Intanto  i Legali  del  Papa  erano  giunti  in  Costantinopoli  eolia 
missione,  come  prece«lentenienle  abbiani  lìello,  di  negoziare  col- 
l’Imperadore  e col  Patriarca,  intorno  al  grande  soggetto  della  li- 
berazione del  Santo  Sepolcro  e della  riunione  delle  due  Chiese. 

L’  alto  stile  della  lettera  del  Pontefice  ed  i forti  rimproveri 
che  conteneva,  spiacquero  all’  Imperadorc.  « Se  Gerusalemme  è 
in  potere  de’  Gentili,  rispose  egli,  è segno  che  Iddio  continua  ad 
essere  sdegnato  per  le  colpe  de’ cristiani,  e che  la  parola  del  pro- 
feta puossi  applicare  a’  monarchi  : regnano  solo  per  sè  stessi,  e 
non  per  me,  perchè  neppure  mi  conoscono.  La  Santa  Storia  molte 
prove  somministra  a persuaderci , che  non  occorrono  innume- 
revoli eserciti,  nè  immenri  tesori,  ma  che  podie  schiere  d’ar- 
mati con  poco  danaro  grandi  cose  eseguiscono,  quando  il  Signore 
è con  esse.  Inoltre  si  dee  considerare , die  il  re  Federico , do- 
po avere  promesso  con  giuramento  solenne  di  traversare  pa- 
cificamente i paesi  dell’  Impero , appena  vi  pose  il  piede , vi 
portò  grandi  disastri,  combattendo  contro  i cristiani  egualmente 
come  contro  i pagani.  E ciò  non  ostante  i Greci , s{Mnti  dalla 
grande  venerazione  che  professano  al  Santo  Sepolcro,  aveano  di 
lutto  il  bisognevole  fornito  l’ cserdlo  d’ Occiilcnle.  Voglia  il  Santo 
Pa<lre  riprendere  piuttosto  coloro  che  sotto  pretesto  di  soffrire 
per  Gesù  Cristo  operano  quello  che  all’  Altissimo  dispiace.  Se 
r Impero  conserva  la  sua  triuiquillità , l’ Inij^eradore  favorej'gerà 
gli  sforzi  che  si  tenteranno  per  la  lilierazione  del  .Santo  Se|>olcro  «. 

tt  Relativamente  alla  riunione  colla  Chiesa  romana,  l’ unione  mi- 
gliore, secondo  lui,  consisterebbe  nel  vedere  ciascuno  pronto  a ri- 
nunciare alla  sua  propria  volonUi,  perchè  il  voler  solo  del  Si;piore 
tutti  gli  unisse  in  una  persona  sola.  Sia  la  Chiesa  universale , 
indivisa,  sotto  un  solo  pastore,  sotto  Gesù  Cristo  che  jier  lei 
tutto  versò  il  suo  sangue!  Se  i prelati  delle  diverse  Chiese  met- 
tessero da  banda  ogni  considerazione  politica,  certanunile  si  [hi- 
treblie.ro  sciogliere  lutti  i diibbj^  la  Chiesa  separala  polreblKsi 
riunire;  lo  scisma  verrebbe  tolto,  ridonata  la  paia*  alla  ridigione. 
Ma  se  rpiesli  prelati  si  sono  divisi,  c inantengousi  divisi  per  osii- 
iiaziouc , nulla  di  lutto  ciò  polrassi  cllèltn.are.  Come  il  sole  dil- 
foude  i suoi  raggi  jier  tutto  Torbe,  e come,  a mal  grado  del  suo 
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luminoso  splendore,  non  illumina  quello  che  sotto  un  tetto  si  na- 
sconde: cosi  quegli  che  scruta  sinceramente  e senza  passione  le 
cose  divine  è illuminato  dalia  luce  della  verità  proveniente  dallo 
Spirito  Santo,  e dallo  splendore  della  vera  fede;  ma  quegli  che 
spiritualmente  non  iscruta  ciò  eh’  è spirituale , non  riconoscerà 
giammai  il  vero.  Se  il  Papa  vuol  sottoporre  le  controverse  dot- 
trine all’esame  d’un  concilio,  la  Chiesa  greca  vi  si  troverà  ». 

« £ per  rispetto  al  patriarca  Giovanni,  questi  encomiò  lo  zelo 
ardente  onde  il  Papa  mostravasi  infiammato  per  la  riunione  delle 
Chiese,  ed  espresse  la  sua  gioja  per  le  sollecitudini  da  Sua  San- 
tità rivolte  alla  maggiore  gloria  di  Dio.  Ma  non  nascose  la  sua 
meraviglia  sentendo  Q Papa  a ciiiamare  la  Chiesa  romana  chiesa 
universale  e madre  comune  di  tutte  le  chiese.  £gli , che  appena 
appena  era  salito  sulla  Sede  Patriarcale,  e che  nulla  aveva  an- 
cora imparato  che  valesse  a dissipare  i suoi  dubbj , scongiura  il 
Pontefice  a perdonarglieli.  Secondo  lui,  la  Chiesa  di  Gerusalem- 
me sarebbe  la  madre  di  tutte  le  Chiese  : poiché  colà  il  Signore 
venne  al  mondo,  colà  ha  sofièrto  : là  i discepoli  suoi  hauno  cre- 
duto nella  sua  divina  persona  : e quella  è la  sorgente  da  cui 
emanarono  tutti  i torrenti  delle  divine  grazie.  Egli  quindi  desi- 
dera di  avere  gli  opportuni  schiarimenti  sul  motivo  che  determina 
la  Chiesa  romana  a qualificarsi  siccome  Chiesa  universale.  La  se- 
conda osservazione  aggiravasi  sulla  dottrina  dello  Spirito  Sauto. 
D concilio  di  Ricea  e molti  altri  sinodi  generali,  cui  hanno  assi- 
stito alcuni  Pontefici  personalmente,  ed  altri,  preseduti  da  prelati 
muniti  di  pieni -poteri , avevano  ammessa  la  processione  dello 
Spirito  Santo  dal  Padre , e questo  cu*ticolo  di  fede  si  era  senza 
interruzione  trasmesso  nella  Chiesa  greca  ». 

Innocenzo  rispose  all’Imperodore  che  reputavasi  sommamente 
avventurato  di  conoscere  il  rispetto,  con  cui  egli  aveva  accolto 
i suoi  inviati,  e di  ricevere  da  lui  una  lettera,  colla  quale  spie- 
gava i propij  sentnnenli,  se  non  in  una  maniera  al  tutto  sorMi- 
sfiicente,  con  benevolenza  però  e con  istima  verso  la  S.^nta  Scile, 
intorno  alla  riunione  delle  Cliiese;  e che  le  osservazioni  falle  ai- 
r Imperadore  relativamente  alla  protezione  ilovuta  alla  Santa  Sede, 
non  erano  state  dirette  da  uno  spirito  di  rimprovero,  ma  soltanto 

di  esortazione D Santo  Padre  sovrattutto  rallegrasi  veggen- 

dolo  ben  disposto  a favorire  la  riunione  delle  due  Chiese  , e 

bduteh  — 1 2 J 
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dichiararlo  essere  sua  niente  <li  convocare  quanto  fnima  un  con- 
cilio per  determinare  diversi  affari  .ecclesiastici  della  massima  ur- 
l'enza,  soggiujpie,  che  se  il  membro  vuol  ritornare  al  capo,  la 
figlia  unirsi  alla  madre , se  il  Patriarca  di  Costantinopoli  vuole 
testimoniare  alla  Chiesa  romana  il  rispetto  e la  sommessione,  che 
le  si  debbono,  egli  lo  riceverà  con  giubbilo  e con  benevolenza , 
come  uno  de'  principali  dignitaij  della  Chiesa  : quanto  al  resto 
egli  parlerà  secondo  la  pienezza  del  potere  della  Santa  Sede  col 
consenso  del  concilio  e a seconda  del  parere  degli  altri  suoi  fra- 
telli. Egli  scongiura  1'  lmpera<lore , perchè  vegli  a far  si  che  il 
Patriarca  ed  i prelati  di  alcune  delle  chiese  principali  interven- 
gano al  concilio,  quando  ne  riceveranno  l’ avviso,  a£Snchè  non  si 
vegga  obbligato  ad  operare , non  solo  contro  l’ Imperadore,  il 
quale  ha  il  potere  di  fer  eseguire  questo  comando , ma  ancora  e 
principalmcnto  contro  la  Chiesa  greca. 

n Papa  cominciò  poi  dall' opporre  al  Patriarca  la  primazia  della 
Santa  Sede:  «primazia  instituita  non  dall'uomo,  ma  da  Dio,  anzi 
« dall'  Uom-Dio.  Egli  però  gode  assaìssimo  nel  vederlo  chiedere 
« schiarimenti  sulle  cose  dubbie,  il  che  è argomento  di  prudenza. 
« Ned  è già  ch'egU,  il  Santo  Padre,  ai  consideri  per  sè  stesso 
« capace  d' illuminarlo,  ma  si  per  la  grazia  di  Dio  che  dà  a tutti 
« bastevolmente  e senza  esitare  i buoni  consigli  : che  rende  &- 
« conili  persino  i fanciulli , ed  apre  la  bocca  a'  muti  ».  Egli  ri- 
sponde pure  alla  domanda  perchè  la  Chiesa  romana  possa  dirsi  uni- 
versale; « Chiamasi  universale  quella  che  si  compone  di  tutte  le 
« Chiese;  con  un  vocabolo  tolto  dal  greco  chiamasi  ca</o/>ca.  Secondo 
« questa  spiegazione  la  Chiesa  romana  non  è la  Chiesa  univer- 
« sale,  ma  una  parte  della  Cliiesa  universale:  ella  è però  in  vero 
« la  parte  principale,  come  la  testa  è la  parte  principale  del  corpo, 
« poiché  in  lei  trovasi  la  pienezza  d’ogni  potere,  ed  una  parte 
« di  questo  potere  medesimo  sulle  altre  si  diffonde.  Ma  chiamasi 
« unica  Cliiesa  universale  quella,  sotto  la  quale  trovansi  tutte  le 
« altre:  come  Dio  è appellato  il  sovrano  di  tutte  le  cose,  perchè 
« tutte  le  cose  sono  sotto  il  dominio  di  lui.  V'  ha  una  Chiesa 
« universale,  della  quale  parlando  la  eterna  verità  disse  a Pietro  : 
« tu  sei  Pielm,  e su  questa  piet/u  io  falibriciterò  la  mia  Chiesa: 
« e v’  ha  delle  Chiese  particolari  , di  cui  disse  l’ Apostolo  : mia 
« cotidiana  preghiera  è la  sollecitudine  per  tutte  le  Chiese.  La 
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« Chiesa  universale  si  compone  tlclle  Qiiese  particolari;  ma  una 
u sola  possiede  la  preminenza  su  tutte  le  altre.  Perocché  nella 
u stessa  guisa  che  il  corpo  della  Chiesa  è uno,  secondo  le  parole 
« dell’Apostolo,  noi  formiamo  tuUi  un  corpo  solo,  egualmente 
tt  questa  Chiesa  gode  della  preminenza,  di  quella  preminenza  che 
u ha  la  testa  sopra  tutti  gli  altri  membri  ». 

M Ed  è pur  cosa  agevole  il  rispondere  a quest’  altra  domanda, 
tt  se  la  Chiesa  di  Gerusalemme  {Nuttosto  clie  ogni  altra  delibasi 
a dire  la  madre  di  tutte  le  Chiese.  La  Cliiesa  di  Gerusalemme 
« può  essere  la  madre  della  fede,  poiché  da  lei  veramente  usci- 
tt  rono  i miracoli  primi  della  fede  : ma  la  Chiesa  romana  é la 
a madre  de’  fedeli,  perché  essa  é stata  stabilita  al  disopra  di  essi 
u per  la  preminenza  delle  dignità.  Essa  é dunque  la  madre  non 
u sotto  il  riguarda  del  tempo,  ma  sotto  quello  della  dignità  : egual- 
u mente  come  Andrea  è stato  chiamato  all’Apostolato  prima  di 
« Pietro,  e pure  questi  a lui  venne  preferito.  La  Sinagoga  potrebbe 
a essa  pure  essere  appellata  la  madre  della  Chiesa,  perché  stette 
u prima  della  Chiesa,  e perché  questa  venne  da  lei  ; ma  tuttavia  la 
u Clliesa  é considerata  la  madre  universale,  che  genera  sempre, 
M partorisce  e nutrisce  (48)-  Ma  queUo  die  maggiormente  mi  con- 
u forta  é il  vedere,  che  voi  riconoscete  ed  apprezzate  il  mio  apo- 
u stolico  zelo  per  la  riunione  delle  due  Chiese.  La  Chiesa  ro- 
u mona , come  ho  già  provalo , è la  madre  di  tutte  le  Chiese , 
anou  solamente  in  forza  delle  prescrizioni  sinodali,  ma  pure  in 
u virtù  del  comando  di  Dio  : conviene  pertanto,  che  il  Patriarca, 
tt  con  tutta  la  diversità  delle  sue  dottrine  e delle  sue  costumanze, 
«le  presti  obbedienza  come  a suo  capo,  secondo  l’uso  antico  e 
tt  canonico.  Il  Pontefice  convocherà,  conchiude , un  concilio  ecu- 
ttmeuico,  e ve  lo  riceverà  con  gùya,  come  uno  de’ più  veiiera- 
u bili  fratelli  ». 

L’autorità  spirituale  sui  molti  individui  del  rito  latino  stabiliti 
in  Costantinopoli,  specialmente  dopo  le  crociate,  per  eserdtarvi 
il  commercio,  era  affidata  ad  un  vicario  pontificio;  ed  é ben 
giusto  che  si  ravvisi  la  prudenza  colla  quale  la  Santa  Sede  sce- 
glieva le  persone,  olle  quali  commetteva  la  conservazione  dc'propij 
diritti.  Questa  carica,  la  quale  non  era  data  nè  ad  un  arcivescovo, 

(4fl)  Concipit  catechisando  quos  imtruil;  parit  baplizando  quoi  aòluiti  niitrit 
communKondo  quot  rtficU.  Ep.  Il , p.  ao8,  ai3. 
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nè  ad  un  vescoro  o Legato,  ma  gibbcne  ad  un  vicario , dovea  ri- 
chiamar sempre  alla  considerazione  de'  fedeli,  eh’  era  lo  stesso 
Ponte6ce  quegli , che  in  Costantinopoli  dirigeva  gli  aflàri  eccle- 
siastici. Tanto  meno  tolleravansi  le  trasgressioni  alla  subordina- 
rione  gerarchica,  quanto  più  sotto  gli  occhi  dei  dissidenti  un’  osser- 
vanza rigorosa  delle  leggi  della  Chiesa  poteva  essa  sola  generare 
quell’  autorità  che  doveva  alimentare  la  speranza  di  una  riunione. 
11  Pontefice  vigilava  adunque  con  una  estrema  cura  perchè  sem- 
plici sacerdoti  non  s’ introducessero  ad  arrogarsi  attribuzioni  ri- 
servate ad  un  vescovo,  ed  a distribuire  sagramenti,  i quali,  con- 
siderati in  sè  stessi,  sono  salutari,  ma  eh’ è meglio  non  veder  am- 
ministrati , che  distribuiti  da  persone  estranee  a questo  santo 
ministero.  Egli  poi  ingiungeva  al  suo  vicario  l’obbligo  di  trat- 
tener dal  male  i fedeli  colle  parole  e coll’esempio,  e d’ avviarli 
al  bene,  e nello  stesso  tempo  a questi  dichiarava  doversi  te- 
nere in  coscienza  obbligati  ad  onorare  in  lui  il  Rappresentante 
del  Santo  Padre,  ad  eseguire  le  decisioni  di  lui,  ed  a provvedere 
a’ suoi  temporali  biechi. 

Come  la  richiesta  del  Papa  riuscì  vana  appo  l’Imperadore 
di  Bisanzio , così  la  domanda , dì  ben  altra  natura , che  Ales- 
sio feceva  ad  Innocenzo  doveva  non  essere  favorevolmente  ac- 
colta. Isacco,  sovrano  dell’  isola  di  Cipro,  coll’ opporsi  a’ cro- 
ciati , aveva  eccitato  il  re  Riccardo  d’ Inghilterra  ad  usare 
oontro  di  lui  ostilmente.  Isacco  dichiarossi  sulle  prime  vassallo 
del  Re , quindi , rotta  di  nuovo  la  pace , venne  scacciato 
dall’isola.  L’ Inghilterra  di  que’  giorni  non  era  ancoro  la  domi- 
natrice  de’  mari , e Riccardo  iàcilmente  s’ accorse  che  poco  pro- 
fitto potrebbe  trarre  dal  possedimento  dell’  isola  di  Cipro.  La 
vendette  pertanto  ad  Ugo  della  casa  francese  di  Lusignano.  E 
tosto  che  Almerico,  fratello  di  quest’  ultimo,  gli  succedette,  l’ Im- 
peradore  greco  gli  fece  offrire  la  conferma  deffa  sovranità , se 
voleva  riconoscerlo  qual  suo  Signore  fendale.  A ciò  Almerico  non 
assentendo,  Alessio  procurò  di  toccare  il  suo  scopo  coll’  intervento 
dell’autorità  pontificia,  e promise  al  Re  di  Gerusalemme  e<l  ai 
due  Onlbii  di  cavalleria  considerabili  rendite  in  favore  della  Terra 
Santa , se  alle  sue  voglie  aderivano , minacciandoli , in  caso  con- 
trario , di  voler  tentare  la  sorte  delle  armi.  Iimocenzo  si^'olficò 
all*  Imperadore  che  non  poteva  dare  alcuna  risposta  decisiva  prima 
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tH  RTere  Ttcevuto  dal  Re  di  Genualemme  e dai  principi  dell’Oc- 
cidente le  notizie,  di  cui  abbisognava,  perchè  potesse  chiarire  lo 
stato  delle  cose,  e intanto  vedevasi  obbligato  di  far  osservare  al- 
rimperadore  « Che  sarebbe  molto  meglio  nè  spargere  sangue 
cristiano,  nè  indebolire  le  forze  de’combattenti  per  la  Terra  Santa  ». 
Questo  linguaggio  non  piacque  a Costantinopoli,  e si  allestirono 
preparativi  per  ottener  colla  forza  quanto  in  altro  modo  non  po- 
tevasi  ottenere;  e il  Papa,  di  ciò  istrutto,  rappresentò  sollecita- 
mente ai  Re  di  Francia  e d’Inghilterra  il  pericolo  di  questi  pre- 
parativi , siccome  un  novello  motivo  per  soccorrere  i cattolici 
d’oltre  mare.  Ma  Almerico  era  più  inquieto  pel  regno  eredi- 
tario , che  per  la  sovranità  di  Gerusalemme  ; e significò  al  Pon- 
tefice il  dis^pio  di  ritornare  nell’  isola  di  Cipro.  Innocenzo  cre- 
deva invece,  che  ogni  altra  sollecitudine  dovesse  tenersi  inferiore 
a quella  della  conservazione  di  Terra  Santa:  egli  pregò  il  Re  di  non 
muoversi,  intimando  agli  Ordini  de'  cavalieri  l’obbligo  di  difendere 
l’isola.  Lo  stesso  Almerico  spedi  poscia  diversi  cavalieri  di  San 
Giovanni  con  uomini  armati  per  contenere  quelli  fra  gli  abitanti 
dell’  isola  , che  desideravano  ed  aspettavano  i Greci , pronti  ad 
unirsi  ai  medesimi  (49)- 

Le  negoziazioni  col  Sovrano  d'Armenia  sortirono  un  esito  più 
felice.  In  quel  punto,  in  cui  le  frontiere  della  Persia  e dell’Im- 
pero bizantino  si  confondevano,  trova  vasi  uno  Stato  indipendente , 
limitato  ad  occidente  dal  Calicadno,  all'est  dall’ Eufrate,  chiuso 
al  nord  dal  monte  Tauro  ed  al  sud  dal  mare  che  in  gran  parte 
abbracciava  il  paese  dagli  antichi  appellalo  la  prima  e la  seconda 
Cilicia:  l’origine  del  quale  Stato  perdasi  in  que’ tempi,  ne’ quali 
! Pontefici  dovevano  mandare  vicaij  nelle  più  remote  provincie 
con  autorità  maggiori  di  quelle  che  potevano  essere  consigliate 
per  la  conservazione  dell’Impero,  attesa  la  molla  lontananza  dalla 
capitale.  Il  cristianesimo  non  vi  aveva  gettato  ancora  che  deboli 
radici,  sino  al  momento  in  cui  un  certo  Gregorio,  che  ricevette 
il  soprannome  di  uomo  illuminalo  (5o),  di  propagatore  di  luce  a 
motivo  delle  sue  numerose  conversioni,  a’ tempi  dell’impcradore 

(4g)  Beìnhard,  Hisl.  tlu  Royaunie  <le  Cliypre , I.  I>  psg.  i4'i  t'ertoti 
Hijl.  ile  l’ortl.  de  Saint-Jean  , t.  I,  p.  367. 

(So)  lUuminilor,  Vita  S.  Gregorii,  negli  Att.  de'  SS.  3o  Sellembre. 
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Costantino  giunse  a {5iia(1af;nnre  f;li  aliitanti  di  quelle  contrade 
alla  fede  di  Gesù  Cristo. 

La  questione  che  s’agitò  sino  dal  quinto  secolo,  e che  fu  nega- 
tivamente sciolta  in  un  concilio  di  Efeso:  « Dchhesi  ammettere  una 
sola  natura  nella  persona  del  Salvatore  ?»  — era  stata  ricevuta 
da’vescovi  di  quel  paese  nel  senso  condannato,  e fu  per  questo  punto 
che  si  erano  essi  dalla  Chiesa  universale  allontanati  nella  dottrina, 
come  da’  loro  vicini  erano  ben  lontani  per  linguaggio  e per  costumi. 
Essi  non  credevano  al  purgatorio,  concedevano  la  santissima  Comu- 
nione a’  iànciullini  di  due  mesi , risguardarano  alcuni  animali  sic- 
come impuri , e non  ammettevano  il  celibato  de’  preti.  Avevano 
pure  non  poche  usanze  al  tutto  particolari.  Essi  non  celebravano 
la  solennità  del  Natale,  nè  osservavano  il  digiuno  delle  Quattro 
Tempora:  lo  praticavano  però  in  altri  giorni,  astenendosi  dalle 
carni  di  qualunque  animale,  ed  anche  dall’uso  del  vino  e dell’olio; 
e in  ciò  erano  sì  scrupolosi,  che  sostenevano,  quelli  che  man- 
giassero carni  in  tali  giorni  o bevessero  vino  o facessero  uso  di  olj, 
commettere  più  grave  colpa  di  coloro  che  si  abbandonassero  ad  atti 
immoraU.  Un  clero  considerabile , distinto  per  la  cultura  delle 
scienze,  era  diretto  da  un  capo  indipendente,  e forse  anco  eredi- 
tario in  una  sola  famiglia;  questo  capo  si  appellava  Catholicos:  la 
sua  autorità  si  esercitava  sulle  persone  degli  arcivescovi,  vescovi, 
sacerdoti  e monaci  (5i). 

(5i)  Cilicio^  hodìe  Armenùi  (minore,  per  itislinguerlii  <lairArmenia-Meg- 
giore  , che  sì  eslemte  at  nord  sino  al  mar  Caspio)  nuncupatur f Haiihonis 
Armeni^  Hist.  Oricnt.,  C.  i4<  Por  questa  ragione  nell'opera  Gesta,  c.  14, 
quel  Re  è detto  ; Rex  Mùiorù  Artttenice.  Gì  duole  dì  non  aver  potuto  con- 
sultare Sainl-Martin  (.il  quale  chiarisce  molti  punii  oscuri  della  Storia  Ar- 
mena) Mémoires  hist.  et géographùjues  sur  tArmènie,  Paris  1818;  nè  tf'ahram, 
Chronicle  of  thè  Armenian  Kingdom  in  Cilicia , during  thè  lime  of  thè  Cru- 
sades,  transi.  bjr  C.  F.  ffeuttsanss , London  i83i  (Hall.  Lit.  Zeit.  |833, 
N.°  ii3  ).  Citata  Vita  di  8.  Gregorio  negli  Atti  de' Santi,  3o  Settembre  ; 
Serpos , Compendio  storico  di  Memorie  cronologiche  concernenti  la  reli- 
gione e la  morale  della  nazione  Armena,  3 voi.  Venezia  178G;  Galani, 
Hist.  Arm.,  Colonia:  if>86.  V'ha  un  consìtlerabilc  numero  d'opere  dì  autori 
armeni,  che  si  conservano  nelle  Biblioteche;  (molle  delle  quali  si  aggirano 
su  materie  teologiche,  e fra  queste  abbiamo  le  preghiere  del  patriarca 
Merses  Klai'e.lsi , pubblicate  nel  i8a3  in  ventiquattro  lingue  dal  P.  Pasquale 
Augier  colle  stampe  de'  Meebitaristì  di  S.  Lazzaro  presso  3 enezìa  (*).  Sì 

(*)  Può  leggersi  sut  couveulo  slr*  MechiUrìsti  dì  S.  Lasssro  t*  ini|iurtsiile  uoliiia  pu1>. 
Llirela  da  Duo  de' nuslri  più  giovani  e più  dotti  nrìentalisti  , il  stg.  Kugeuio  Bord , eba 
trovasi  presso  il  librajo  Dcbécourt.  {tVoto  dell'  Kd.  ty.J 
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I Crociati  intrattennero  comunicazioni  con  questo  paese,  che  loro 
parve  oflrire  diversi  vantaggi-  Verso  questo  tempo  era  governato, 
non  senza  essere  in  contrasto  co'  suoi  vicini,  da  Leone  sopranno- 
minato il  Grande.  Egli  discendeva  per  parte  di  Stefano  suo  padre 
ed  anche  per  parte  della  madre,  dalla  famiglia  de’  principi  armeni 
che  portano  il  nome  di  Rupino.  Egli  usurpò  la  sovranità  al  ni- 
pote Rapino,  abbiatico  di  Melior,la  cui  sorella  era  madre  di  Leone, 
essendo  prematiuaroente  morto  il  padre  di  Rapino.  I suoi  combat- 
timenti col  principe  d’Àntiochia,  la  sempre  crescente  potenza  de’ 
sultani  saraceni  della  Siria,  la  speranza  d’essere  soccorso  da’  cro- 
ciati e di  trovar  protezione  per  l’avvenire  appo  il  Pontefice  e 
l’Imperadore,  il  desiderio  di  rinnovellare  lo  splendore  della  co- 
rona reale  che  il  paese  possedeva  ne’  tempi  antichi,  il  che,  a se- 
conda delle  idee  di  que’  giorni,  non  potevasi  ottenere  se  non  colla 
cooperazione  de’  capi  spirituali  e temporali  della  cristianità , dal 
Papa  e dall’Imperadore;  tutto  questo  determinò  il  Re  ed  il  clero, 
contrariamente  all’opinione  del  precedente  Catholicos  disposto  in- 
vece ad  una  più  intima  unione  colla  Chiesa  greca,  ad  unirsi  per 
sempre  all’Impero  romano  ed  alla  Chiesa  cattolica.  Leone  tutto  si 
diede  a strignere  vieppiù  i legami  che  univano  il  suo  regno  co’ 
Latini,  ed  a chiamarlo  a parte  del  grande  commercio  che  gl’ita- 
liani facevano  colla  Siria:  e a tale  intento  concedette  a’  Geno- 
vesi ed  a’  Veneziani  la  pmnissione  di  stabilirsi  liberamente  in  tre 
delle  sue  città , di  celebrarvi  l’ officio  divino  e di  tenervi  pub- 
blid  mercati. 

Egli  cominciò  a chiedere  la  dignità  di  Re  all’  imperadore 
Enrico  VI , e in  appresso  spedì  messaggieri , lettere  e doni  ai 
principi  che  avevano  liberata  Berito,  significando  loro  con  quanta 
impazienza  avesse  egli  aspettato  il  loro  arrivo,  quanto  grande 

potrebbe  iotomo  a ciò  consaltare  Uohuibe , ps.  Ilgen,  Zeitschr.  fiir  thcol. 
Lilt.  B.  I.  St.  3,  i8}a).  Altre  sono  storiche  (vedi  RiA  , Gesrh.  d.  Mitlcl- 
alters,  Wien  1817,  B.  I,  f.  310).  Ciascan  convento  armeno  ha  una  Biblio- 
teca ed  i monaci  si  occupano  a copiar  libri.  Un  moderno  viaggiatore  pre- 
sume , che  si  potrebbero  trovare  in  qualcheduno  di  questi  conventi  molte 
di  quelle  opere  antiche , che  si  risguardano  in  Europa  come  perdute;  Ma- 
ìiileur,  1811,  N.“  Sa;.  — t monaci  si  appellavano  f'enaiiii.  Chardin,  Vojt. 
en  Perse,  t.  11,  dà  questo  nome  ai  vescovi  deirArmenia  : ma  tale  non  era 
il  loro  vero  nome  : venivano  solo  qualche  volta  prescelti  (come  nella  Chiesa 
greca)  fra' Vertabiti,  eh' erano  comunemente  uomini  religiosi  c sapienti. 
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fosse  3 suo  desiderio  di  tutto  consacrarsi  all'  Impero  romano , e 
quanto  ambisse  di  ottenere  la  corona  reale.  Allora  TaraTescoTO 
Corrado  di  MagonEa,  ch'era  3 primo  principe  ecclesiastico  del- 
r Impero , si  portò  da  lui  per  mettergli  in  testa  la  corona  e per 
riceverlo  vassallo  del  romano  Impero.  Egli  infotti  — in  nome  di 
Qio,  della  suprema  Chiesa  romana  e del  grande  romano  Impe- 
cadore  ~ coronò  Leone  Re  deW Armenia , e vassaho  del  romano 
Impero^  pose  fine  alla  controversia  che  aveva  il  medesimo  Leone 
col  principe  di  Antiochia,  e corroborò  la  santa  risoluzione  d^^ 
ecclesiastici  di  più  intimamente  unirsi  al  Capo  della  Chiesa  (5n). 

Leone  ed  il  Catholicos  trasmisero  lettere  e doni  insieme  colle 
proteste  d'una  rispettosa  sommessione  ad  Innocenzo  « per  la  grazia 
di  Dio  Vescovo  supremo  e Papa  universale  , il  più  degno  di  questo 
allo  ministero  ».  D Re  neUa  sua  lettera  « ringrazia  l'onnipossente 
Iddio  di  aver  dato  al  suo  gregge  un  siffotto  pastore , d'avere  sta- 
bilito un  edifizio  solidissimo  sulla  base  fondamentale  degli  Apo- 
stoli, di  aver  posto  sul  candelabro  una  tanta  luce  che  tutta  ri- 
schiara la  cristianità.  L'arcivescovo  di  Magonza,  alle  istruzioni 
del  quale  tenendo  dietro  egli  spera  ricondurre  tutto  3 suo  popolo 
nella  comunione  della  Chiesa  romana,  era  incaricato  di  rap- 
presentare al  Pontefice  la  miseria , l' inopia , la  povertà , 3 totale 
spogliamento  del  regno  della  Siria  e dell'Armenia , e di  signifi- 
cargli che  ove  non  venisse  assistito  e soccorso , egli  non  potrebbe 
sostenervisi  a limgo.  Leone  lo  scongiura  ad  inviargli  prontamente 
qualche  sussidio , innanzi  che  sia  travolto  ne'  flutti  vorticosi  che 

10  minacciano,  e rovesciato  dagli  attacchi  dei  nemici  della  Croce  ». 

11  Catholicos  promette  d’  unirsi  al  « Capo  secondo  Cristo,  da 
Cristo  consecrato,  al  Capo  della  Chiesa  romana,  alla  madre  di 
tutte  le  Chiese , con  tutti  i suoi  arcivescovi , vescovi , sacerdoti 
e con  tutto  3 clero  dell’Armenia,  di  osservare  spontaneamente 
le  lci;gi  della  Chiesa  romana , e di  ricevere  ed  efTettuare  qua- 
lunque sua  prescrizione,  purché  3 Pontefice  gli  mandi  e consigli 
e soccorsi  alla  gloria  maggiore  di  Dio,  della  cristianità  e deUa 
Santa  Sede  ». 

(Sa)  Od.  Hajrn.  ad  annum  iigg,  pag,  65,  appoggiandosi  a quanto  asse- 
risce Olio  Frìs.  f t. \JI,  p.  3[,  dice  che  gli  Armeni  si  erano  già  nel  ti46 
assoggettati  al  iKmteficc  Eugenio;  Ep.  li , p.  017  , aig;  Am.  LuB.,  t.  V, 
p.  5 ; Ep.  Il,  p.  219;  CataL  chan,  anhia.  S.  R.  E. , presso  il  Muratori , 
Antiq.  t.  VI. 
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« Ho  sentito  con  gioia , rispose  Innocenzo  a Leone , die  toì 
« abbiate  grandemente  profittato  delle  istruzioni  dell’  arcivesooTo 
u di  Magonza,  e che  pensiate  a ricerere  dalla  mia  mano  la  co- 
« rona  reale  ed  a condurre  gli  Armeni  nel  grembo  della  Chiesa. 
u Io  ringrazio  Quello  eh’  è 1’  autore  d’ ogni  bene  e che  ha  nelle 
« mani  il  cuore  dei  Re , d’ ayerri  inspirato  il  sentimento  delia 
a umiltà.  Possiate  costantemente  esser  fedele  alla  Santa  Sede  a 
u fine  di  combattere  valorosamente  contro  la  potenza  e contro  le 
a astute  insidie  dei  nemici  della  Croce!...  Molti  cristiani  hanno  già 
« abbracciato  Q segno  della  salute,  e s’imbarcheranno  al  primo  vento 
tt  fevorevole^  due  de’ nostri  fratelli,  due  cardinali,  saranno  a capo 
« collo  stendardo  della  Croce.  Fatevi  adunque  animo  : 1’  aspet> 
tt  tato  soccorso  giugnerà  forse  in  Oriente  più  pr^to  di  quello  che 
tt  si  pensi  ».  Scrisse  pure  nel  medesimo  senso  al  CaihoUcos:  Egli 
esprime  la  sua  riconoscenza  verso  Dio  che  1’  ha  illuminato,  ed  fl 
suo  giubilo  nel  sentirlo  a darsi  il  nome  d’  un  figlio  della  Chiesa, 
ed  i suoi  voti  perchè  in  questo  proposito  perseveri:  o Pensate, 
tt  COSI  gli  scrive  il  Pontefice , pensate  notte  e gionio  alla  legge 
tt  divina  : predicate  la  pura  dottrina  : praticatela  voi  pel  primo , 
tt  colla  grazia  di  Dio,  affinchè  le  vostre  azioni  concordino  colle 
tt  vostre  parole.  Siate  inverso  i vostri  subonlinati  un  buon  capo 
tt  per  istruirli , un  padre  {>er  rimetterli  sulla  diritta  vìa , una 
tt  madre  per  vigilare  contìnuamente  sopra  di  essi.  Illuminate  gli 
tt  ignoranti , raddrizzate  gli  orgogliosi,  abbiate  speciale  cura  de- 
« gli  umili  e de’  pii  : temperate  la  giustizia  colla  misericordia , 
tt  ma  non  dimenticatela  giammai  in  tutti  i vostri  giudizi  ». 

Se  non  che  (*)  mentre  si  aspettavano  queste  risposte  alle  let- 
tere del  Re  e del  Cathoìicos , Leone  mandò  un  cavaliere  a Rmimi 
per  riferire  al  Santo  Padre  , come  Q defunto  Raimondo , III.°  dei 
Boemonili,  principe  di  Antiochia,  primogenito  e conte  di  Tripoli, 

(*)  Questo  lungo  brano  sino  alle  parole  u Altre  negoiìaziont  n era  stato 
ommesso  nella  traduzione  francese;  noi  abbiara  creduto  bene  di  rimetterlo 
a suo  posto,  perchè  vi  si  riferiTa  un  fatto  importante,  ed  un  argomento  di 
maggiore  stima  per  innocenzo.  Altri  simili  brani  abbiamo  innestati  ed  in- 
nesteremo qua  e là,  quando  ci  parrà  necessario,  senza  più  oltre  notarli; 
ma  diverse  cose  omruesse  saviamente  dal  traduttore  francese  , si  omroelle- 
ranno  anche  da  noi , sebbene  ci  cadano  soU'occhio  nel  confronto  di  quella 
traduzione  col  testo.  {Edit.  ital.). 
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da  A.IÌCC  , figlia  di  un  8uu  cugino , avesse  avuto  un  figlio,  il  quale 
era  stato  battezzato  dall'  arcivescovo  di  Uagonza  dopo  la  morte 
del  padre  e che  il  defunto,  poco  prima  di  morire,  avesse  pn^to 
suo  padre  di  autenticare  il  diritto  di  eredità  a questo  suo  unico  figlio: 
e inoltre  che  il  vecchio  I'  avesse  dichiarato  alla  presenza  di  tutti  i 
baroni  unico  erede,  ed  obbligati  tutti  i vassalli  a prestargli  omag- 
gio, riserbando  al  medesimo  la  dote  e tutti  i doni  fatti  o che  sa- 
rebbe per  fare  alla  sua  moglie , investendolo  in  pari  tempo  del 
principato  d' Antiochia,  cangiato  il  nome  che  aveva  in  quello  del 
patire  Raimondo.  Cosi  era  stata  ristabilita  l' amicizia  fra  il  Re  del- 
l'Armenia ed  il  vecchio  principe  d' Antiochia. 

Ma  contro  questo  ortlinamcnto  di  cose  mostrossi  indisposto  il 
secondo  figlio  del  prindpe,  Boemondo,  a cui  probabilmente  il  fra- 
tello Raimondo  avea  lasciata  la  contea  di  Tripoli,  perchè,  di  que- 
sta contento,  non  si  opponesse  a suo  figlio  pel  principato  d' Antio- 
chia. Egli  vedeva  assai  di  mal  animo , che  1'  eredità  paterna 
passasse  a favore  del  nipote  : dal  che  pullulò  il  germe  d’ una  di- 
scordia di  molti  anni.  Boemondo  unitamente  ai  maestri  dell' Or- 
tiine degli  Ospitalieri  e de'Templaij  si  avanzò  contro  Antiochia;  e 
mentre  il  Re  d' Antiochia  veniva  loro  incontro,  gl'  infedeli  invasero 
il  paese  di  lui.  Il  conte  di  Tripoli  co'  suoi  alleati  scacciò  il  vec- 
chio padre,  e indusse  gli  abitanti  di  Antiochia  a ricever  lui  come 
principe  legittimo  ed  a prestargli  omaggio. 

n medio  evo  riconosceva  nel  Papa  il  sommo  protettore  de' 
principi  orfani  : esso  non  credeva  trovare  migliore  assistenza , 
per  sostenere  i loro  diritti,  fàcili  ad  essere  violati,  contro  coloro 
che  lasciavansi  guidare  soltanto  dalle  proprie  voglie,  se  non  presso 
colui,  il  quale  poteva  opjiorre  ad  ingiuste  preteuMoni  i formidabili 
terrori  della  religione  ed  i castighi  di  Dio,  e che  doveva  risguar- 
dare  siccome  una  parte  essenziale  dell'alto  suo  ministerio  l’obbligo 
di  difendere  le  persone  derelitte  e perseguitate:  epperò  dopo  avere 
Leone  conchiusa  la  pace  co'  Templarj  e coi  cavalieri  Ospitalieri, 
ricondotto  a mano  armata  il  principe  espulso  nella  sua  capitale, 
volse  i suoi  lagni  alla  Sede  di  S.  Pietro , di  cui  egli  e gli  altri 
cristiani  della  Siria  bramavano  l’ assistenza';  dappoiché  il  solo  sen- 
timento religioso  del  dovere  non  potevasi  riconoscere  bastante  per 
opporre  un  argine  contro  le  umane  passioni,  e contro  il  sedu- 
cente e insieme  spregevole  sentimento  d'orgoglio  della  propria 
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forza  *1i  chi  crede  avere  a suo  favore  le  (leterminazioni  dell’ eterno 
volere. 

La  fiducia  di  un  principe  appena  appena  entrato  nella  comu- 
nione della  Chiesa  verso  la  Santa  Scile , rallegrò  fortemente  c 
oouiniossc  il  Pontefice,  il  quale  manifestógli  la  sua  approvazione, 
perchè  avesse  ricorso  alla  Scile  apostolica  non  solo  nelle  cose  spi- 
rituali, ma  eziamlio  negli  affari  temporali,  che  si  vivamente  l’oc- 
cupavano, c jicrchè  procurasse  sostenere  i suoi  diritti  coll’  inter- 
vento lidia  Chiesa.  Se  non  che  , il  Pontefice , ad  onta  del  suo 
desiderio  il’  essergli  propenso , non  poteva  pronunciare  un  giu- 
dizio , senza  avere  interpellata  anche  la  parte  avversaria.  EgH 
adunque  rispose,  che  commetterebbe  a’ Legati,  i quali  tosto  do- 
veano  far  vela  per  quelle  nrjponi,  d’investigare  questa  controversia 
e di  deciderla  perentoriamente  senza  nessun  riguardo  alle  persone, 
ma  al  solo  iliritto.  Il  Pontefice  dichiarava  però,  che  il  Re  non 
polca  muover  guerra  al  conte,  e massimamente  vivente  ancora  il 
vecchio  padre ^ e soggiugneva,  che,  il  bene  generale  al  proprio 
preferendo,  egli  dovea  piuttosto  rivolgere  le  sue  forze  guerresche 
centra  i Saraceni.  Non  le  armi,  ma  le  leggi;  non  la  spada,  ma 
il  diritto , dovevano  poi  combattere  per  lui.  Nello  stc-sso  tempo 
consigliò  il  conte  a nulla  più  intraprendere  prima  dell’arrivo  de’ 
Legati.  Poscia  per  mezzo  dello  stesso  cavaliere,  che  dovea  recare 
al  Re  la  ri.sposta  pontificia , mandò  .al  medesimo  una  bandiera 
appositamente  bemnlelta  contro  i nemici  della  Croce  ; e nello  stesso 
tempo  incoraggiò  ì conti,  i baroni,  i cavalieri,  tutto  il  popolo  ar- 
meno a vendicare  valom.samente  l’onta  fatta  a Cristo:  il  che  loro 
potea  forse  riuscire  più  facile,  perchè  più  vicini  al  nemico,  atter- 
rando r orgoglio  de’  Saraceni , e liberando  Terra  Santa  dal  loro 
inlhme  servaggio. 

Altre  negoziazioni,  intorno  al  soggetto  della  loro  sommessione 
alla  Chiesa,  s’aprirono  pure  tra  Innocenzo  ed  il  Sovrano  de’ Bul- 
gari e de’ Valacchi.  Un  popolo  proveniente  dalle  rive  del  Volga, 
all’  epoca  della  grande  niijp-azione  de’  popoli , erasi  stabilito  lungo 
le  sponde  del  Danubio  nell’  antica  .ìfoesia,  e colla  furibonda  avi- 
dità del  saccheggio,  della  distruzione  e delle  stragi,  sotto  il  re- 
gno di  Costantino , avea  sparso  il  terrore  in  tutte  le  provincie 
settentrionali  dell’Impero  bizantino,  e persino  nelle  vicinanze  della 
ciipitale.  Questo  popolo  in  seguilo  erasi  conslituito  in  regno,  dal 
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Danubio  sino  alle  montagne  della  Macedonia  e della  Tracia,  il 
quale,  dopo  quattrocento  e più  anni,  fu  sottomesso  di  nuoTO  da 
Basilio  II  al  dominio  del  greco  Impero.  Questa  conquista  sui  Bul- 
gari, cosi  quel  popolo  appellavasi,  diventò  la  dote  di  Margherita, 
figlia  di  Bela  III,  ed  il  pegno  della  riconciliazione  con  Isacco  detto 
1'A.ngeIo.  Per  sopperire  alle  spese  immense  d'una  corte  eccessi- 
vamente prodiga,  volle  questi,  oltre  le  indennizzazioni  in  danaro 
contante  che  il  Re  d' Ungheria  riscoteva,  imporre  a'  suoi  sudditi 
contribuzioni  straordinarie  ed  illegittime:  gravò  i Bulgari  di  una 
tassa  sui  buoi  e sui  porci.  I Bulgari,  popolo  di  pastori,  fortemente 
si  silegnanmo,  veggendosi  a viva  forza  spogliati  del  loro  bestiame. 
Di  poi , Alessio , dominato  da  uno  insolente  spirito  di  arbitrario 
procedere,  pretese  di  non  più  assegnare  i gradi  de'  suoi  eserciti 
al  valore  ed  al  coraggio,  ma  solo  alla  nàscita:  Pietro  ed  Asa, 
due  capi  de’  Bulgari  vittime  di  questa  determinaàone , i quali 
discendevano  dagli  antichi  sovrani  della  loro  nazione,  furono  co- 
stretti, dopo  essere  stati  da  Alessio  disdegnosamente  respinti,  a 
soflrire  ancora  in  pubblico  un  vergognoso  insulto  (53). 

Da  quel  giorno  l’autorità  dell’Imperadore  cominciò  a vacillare 
in  quelle  provincic.  Pietro  ed  Asa,  ripiena  la  mente  di  pensieri 
di  vendetta,  ritiraronsi  nella  loro  patria.  Se  non  che  a muovere  jl 
popolo  pensarono  essi  non  essere  sufficiente  la  semplice  pmnasione, 
volersi  mezzi  più  aitivi.  In  tutti  i tempi  la  leva  più  forte  per  sol- 
levar le  masse  è stata  la  religione  ^ e colà  ove  questo  supremo 
agente  della  vita  universale  tuttora  è rispettato,  chi  sa  metterlo 
in  moto  può  assicurare  l’esito  felice  alle  più  nobili  e insieme  alle 
più  perniciose  imprese.  I due  fratelli  pertanto  fecero  fabbricare 
una  chiesa  a S.  Demetrio,  santo  veneratissimo  in  quelle  contrade. 
Rei  giorno  della  consacrazione  della  chiesa  uomini  che  spaccia- 
vansi  supmnammite  inspirati  diffusero  il  grido,  che  questo  prin- 
cipe celeste  aveva  abbandonato  del  tutto  i Greci,  e ch’era  voler 
di  Dio,  che  il  popolo  de’  Bulgari  e de’  Valacchi  fosse  liberato  dal 
giogo  e ritornasse  libero  : lo  stesso  S.  Demetrio  s’ aggirava  ne’ 
vuoti  spazj  dell’aria  al  disopra  del  sacro  edifizio  e prometteva  il 
validissimo  suo  soccorso:  — « all’ armi  dunque,  all’armi  contro  i 
Bizantini!  » — Tutto  il  popolo  con  gioja  corse  sotto  le  bandiere 

(53)  Lo  zio  dell'  Impenidore  fe  dare  pabblieamenle  nno  schiaffa  ad  Ast. 
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de'  «uoi  ooraggÌMi  principi  ereditai],  ed  Asa  loro  si  pose  a capo. 
Ha  forze  inesperte,  mal  ordinate  non  poteremo  lungamente  resistere 
alle  prove  di  valore  di  un  eserdto  «Mnandato  dallo  stesso  Inope- 
radere:  qne’  coraggiosi  dovettero  piegare , ed  Asa  rifugiossi  A di 
là  del  Danubio  presso  i Cumani.  Se  non  che , Isacco  rientrato 
appena  in  Costantinopoli,  Asa  di  nuovo  ricomparve.  11  mal  ac- 
corto disprezzo  de'  Greci  pel  nemico,  le  loro  intestine  discordie 
che  rendevano  vani  gli  sforzi  del  loro  militar  valme,  la  maniera 
di  guerreggiare  de'  Bulgari , comune  a tutti  i popoli  tatari , 
cioè  d'errar  sempre  qua  e là,  dì  tribolar  sonpre  il  nmnico  con 
piccoli  arditi  scontri,  tutto  questo  determinò  l' Imperadore,  il  quale 
non  voleva  sagrificare  a lungo  i suoi  piaceri  ed  i sw>i  comodi 
alle  fetiche  ed  ai  pericoli  d'una  guerresca  speihzione,  a concedere 
agli  insorgenti  una  tregua,  die  lasciò  loro  il  tempo  e l'agio  di 
allestire  nuovi  preparativi  di  guarà.  La  codardia  de'  Gred  potea 
credere  essere  pin  focUe  insultare  un  popolo  che  domarlo. 

Un  terzo  fratello,  nomato  Giovanni , fu  obbligato  a piniarsi  a 
Costantinopoli  come  ostaggio.  La  tregua  durò  quattro  anni,  ed  egli 
potè  fuggire  e raggiungere  Pietro  ed  Asa  : quindi  nuovamente 
scoppiò  la  guerra,  e furono  le  sue  sorti  phi  propine  pe' Bulgari. 
La  negligenza  e la  vanitosa  confidenza  del  generale  contribuirono 
molto  più  alla  disfatta  de'  Greci  di  quello  che  vi  abbia  contri- 
buito il  valore  degl'  insorgenti , i qtuli  ben  avevano  ragione  di 
parlar  con  disprezzo  di  un  Imperadore  cosi  mal  servito  (54). 

In  mezzo  alle  più  belle  speranze  di  liberare  il  suo  popolo  e 
di  raffermare  sul  suo  capo  la  corona , Asa  fu  assassinato  da  uno 
zio  chiamato  Ivanko  (55) , eh'  egli  voleva  punire  per  aver  dis> 
onorata  la  propria  cognata  : lo  scellerato  non  contento  ^ questa 
morte , tentò  d' impadronirsi  pure  del  governo  coll'alta  de' Greci. 
Ma  Pietro  accorse  innanzi  Temo  va , da  cui  l'assassino  si  evase 
travestito.  L'amor  di  Pietro  per  la  pace  non  valse  ad  infrenare 
l' arder  guerriero  del  suo  popolo.  Appena  aveva  egli  tratto  dal  suo 
ritiro  il  fratello  Giovanni,  tanto  avido  di  guerra,  quanto  crudele, 

(54)  1 Bulgari  facevano  preghiere  per  la  conservazione  d' Isacco  l'Angelo 
e della  sua  famiglia:  perocché,  dicevano  essi,  finché  regneranno  siffatti 
imperudori , gli  affari  del  nuovo  regno  vulacco  non  |>olraiiiiu  che  prosjHrrare. 
£Vi^e/. , t.  1 , p.  396, 

(05)  Neiranno  iig5. 
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e appena  l’ebbe  nonunato  coreuijente , egli  pure  yeune  assas- 
sinato. 

Giovanni , appellalo  Giovannizio  nelle  lettere  del  Papa,  s’ im- 
possessò della  sovranità  a pregiudizio  dei  due  figli  d’Asa  : e cercò, 
piuttosto  per  politiche  mire,  che  per  religioso  convincimento , di 
collegarsi  col  Pontefice  per  essere  dal  medesimo  protetto  contro 
le  pretensioni  dell’  Imperadore  bizantino , e volle  sottomettere  la 
sua  chiesa  a quella  d’  Occidente , per  dare  un  fondumenlo  le- 
gale alla  sua  usurpazione.  Negli  ultimi  suini  del  papato  «li  Ce- 
lestino, Giovanni  aveva  spedito  alcuni  deputati  a Roma  coll’ in- 
carico di  diiedere  la  corona  per  lui , ed  un  patrisuca  pel  suo 
paese.  Ma  i deputati  caddero  in  potere  dell’ Imperadore  bizan- 
tino: uno  solo  potè  fuggire  e giunse  alla  sua  destinazione.  In 
questo  intervcdlo  di  tempo  Innocenzo  era  stato  eletto  Papa.  La 
prudenza  gli  consigliò  di  riconoscere  primamente  se  l’oflerta  fosse 
sincera , e di  ben  chiarire  lo  stato  delle  cose.  Quindi , prima  di 
far  putire  una  solenne  ambasceria,  come  in  simili  occasioni  usa 
la  Santa  Sede , spedi  a Giovannizio  il  solo  arciprete  di  Brin«Jisi, 
uomo  assai  versato  nelle  lingue  greca  e latina , portatore  di  una 
sua  lettera.  « Il  Sommo  Pontefice , «liceva  egli , avenilo  sentilo 
com'ei  facesse  «liscendere  la  sua  origine  dalla  città  di  Roma,  (xi- 
leva  sperare  che  avesse  ere«litato  dal  padre  qualche  affezione 
per  la  Santa  Sede,  e significavagli  che  da  mollo  tempo  avea  avuta 
r intenzione  «li  s«arivergli,  ma  «die  non  gli  fu  consentilo  «lolle 
molte  e gravi  sollecitudini  hup«>slegli  «lai  bisogni  della  Chiesa. 
E soggiugneva,  che  al  presente  «wnsidera  «some  «mo  «le  più 
importanti  doveri  quello  «li  raffermare  il  Re  nella  l«>devole  riso- 
luzione di  unirsi  alla  Santa  Sede.  Epperò  gli  invia  un  deputalo, 
pregandolo  di  cortesemente  riceverlo:  e tosto  che  a\TÓ  prove  che 
la  sua  risoluzione  si  mantenga  sincera  e solida , gli  spedirà  un 
Legalo  per  maggiormente  assicurarlo  della  sua  pontificia  bene- 
volenza ».  Innocenzo  senza  dubbio  scòrse  assai  chiaramente  1 im- 
{lortauza  di  questa  unione  col  novello  principe  de'  Bulgari  all  oc- 
casione di  una  nuova  crociala  , e 1’  appoggio  che  un  esercito  Ia- 
lino trovar  potrebbe  nel  seno  di  quel  paese. 

In  que’  secoli,  1’  entusiasmo  per  la  fede , lo  zelo  ardente  [>cc  la 
maggiore  gloria  «lei  Signore,  il  ile.siiIerio  «li  strappar  le  anime  alla 
loro  perilila , spingevano  il  sacerdote  a portarsi  alle  corti  de’  prin- 
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dpi  patfani,  pei  campi  degl’  infedeli,  nelle  dttà  saracene;  arma- 
vano il  braodo  del  guerriero,  accendevano  Q suo  coraggio,  ren- 
devanlo  d’ ogni  rischio  sprez^tore,  a 6ne  di  mostrare  sui  campi  di 
battaglia , che  il  Dio  de’  cristiani  concede  a’  suoi  la  forza  per  ri- 
portare la  vittoria,  e la  rassegnazione  po'  morire  : il  commerciante 
traversava  i mari  e le  terre  per  unire  i popoli  coi  legami  del  com- 
mercio e con  quelli  della  fede.  Cosi  Alessandro  111  aveva  imposto 
ai  deputati  cristiani  della  Svezia  di  portarsi  presso  gli  Estmij  : cosi 
ai  tempi  di  Adriano  IV,  alcuni  mercanti  di  Brema  e di  altre  dttà 
sassoni  nella  loro  navigazione  per  commerciare  colle  popolazioni 
pagane  poste  alle  sponde  del  Baltico,  gettati  alle  imboccature  della 
Duina,  dove,  combattuti  dai  Livornesi,  n’  ebbero  in  più  incontri 
vittoria , stabilirono  con  questo  popolo  vantaggiose  cmrispondenze 
commerciali  (56),  e limmo  insieme  lo  stromento  del  suo  indvi- 
limento  e dd  prc^p^ssi  delia  cristiana  religione.  Gli  abitanti  di 
quelle  contrade  dati  unicamente  al  saccheggio  conoscevano  appena 
appena  i primi  elementi  dell’ordine  sociale,  ventavano  o teme- 
vano nella  belva  selvaggia,  nell'  oscura  selva,  ndla  limpida  fonte 
altrettanti  simboli  della  Divinità , e rabbrividivano  e trinavano 
pensando  ai  numerosi  demoqj  che,  secondo  essi,  dominavano  miste- 
riosamente tutta  la  natura.  Quando  que’ mercanti  vi  dibero  fondato 
uno  stabilimento,  e dopo  che  per  varii  anni  il  cambio  delle  traspor- 
tatevi mercanzie  cogli  indigeni  prodotti  aveva  recato  molti  van- 
taggi a quelle  popolazioni , Mainanlo,  religioso  del  convento  di  Si- 
gd^erga,  che  aveva  invecchiato  nel  santo  tinu»e  di  Dio,  pensò  di 
unirsi  loro,  spinto  dal  vivo  desiderio  di  annunziare  a quegli  in- 
felici abitanti  il  nome  del  Signore.  Dopo  avere  (xmsecrato  molto 
tempo  e molto  studio  per  impossessarsi  della  loro  lingua,  cmninciò 
(e  fin  dal  principio  delle  sue  apostoliche  fatiche,  le  vide  coronate 
di  un  buon  esito)  a predicarvi  Gesù  Cristo,  ed  edificò  una  cappella 
in  mezzo  a’possedimenti  degli  Alemanni.  Ma  perchè  la  nuova  colonia 
cristiana  potesse  prosperare  sotto  una  permanente  direzione,  si  fece 
consecrar  vescovo  di  tutti  que’ distretti  dall’arcivescovo  di  Brema. 
Più  tardi,  collocò  la  sede  vescovile  nella  chiesa  di  Maria,  che  fondò 
in  mezzo  ad  una  conirada  ridente  e ricchissima  di  sorgenti , e che 
per  questa  circostanza  appellò  Riga,  c donde  le  acque  fortificanti 


(56)  Chron.  Ep.  OrJ.  Ttulon.,  presso  Mathai  Ann.  t.  V,  p.  6gg. 
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della  ChieM  crùliana,  della  intelleltiiale  cultura  e della  «cienza  ec- 
cleaiaitlca  w diramarono  a santificare  quel  paese  (57).  Un  altro  con* 
firatello  di  Mainardo  aCBrontò  non  pochi  pericoli  nell'  Estonia  per 
consecrarsi  ad  una  consimile  missione. 

Mainardo  couserrò  diiiiciiniente  la  norella  colonia  cristiana  : la 
vita  di  lui  era  ad  ogni  ora  minacciata  dalle  insidie  e dagli  at- 
tacchi di  un  popolo  incostante , che  incessantemente  scancellava 
ne’  flutti  della  Duina  i s^ni  del  suo  battesimo.  Tuttavia  non 
mancavangli  cooperatori , e dopo  sua  morte , 1’  arcivescovo  colà 
inviò,  per  succedergli  nel  santo  ministero,  Q monaco  Botoldo  del 
convento  di  Locco  recentemente  fondato.  Bertoldo  sperava  dapprima 
di  fersi  accogliere  &vorevolmente  dai  pagani  coll’amabilità  delie 
maniere  e coll’  esca  di  generosi  doni  di  cibi  e di  bevande  ; ma 
questi  mezzi  non  avendo  riuscito , pensò  ad  ottenere  colla 
forza  quello  che  il  suo  antecessore  aveva  potuto  ottenere  colla 
sola  potenza  della  parola.  Allora  i Livonesi  attaccati  ancwa  agli 
usi  de’ loro  avi,  ajutati  dagli  Estonj,  corsero  all’armi,  e s’inol- 
trarono minacciosi  verso  i luoghi  già  sottomessi  alla  novella  dot- 
trina. U vescovo  trovavasi  in  mezzo  a que’  cristiani,  che  senti- 
vansi  tutti  animati  da  un  grande  coraggio  per  la  loro  nuova  fede. 
Vennero  allo  mani  co’  barbari , e la  vittoria  coronò  gli  sforzi  dei 
primi.  Ma  il  vescovo  fu  trascinato  dall’  impetuosità  del  suo  cavallo 
in  mezzo  su  nemici  che  fuggivano,  e colla  perdita  della  vita  pagò 
il  male  inteso  ardore  del  suo  zelo  (58). 

Mentre  il  suo  successore , il  canonico  Alberto  di  Brema , occu- 
pava, sempre  contrastato,  la  sede  vescovile,  Innocenzo , tosto  che 
teppe  la  morte  del  vescbvo,  sforzossi  d’ottenere  soccorsi  pe’ 
cristismi  della  Livonia,  dalla  Sassonia,  dalla  Vestfalia,  dalia  Schia- 
vonia  e dai  paesi  oltre  1’  Elba.  Egli  risguardava  come  uno  de'  più 
fòrti  doveri  per  ciascun  cristiano  di  tentare  ogni  mezzo  perchè 
non  si  perda  il  nome  di  Cristo  da  que’  luoghi , in  cui  fu  una  volta 
anmmziato  : che  se  i nemici  di  questo  nome  vogliono  distruggerlo 
colla  forza  della  spada,  i suoi  fedeli  confessori  debbono  difenderlo 
colle  stesse  armi.  La  tepidezza  de’  secoli  posteriori  a quell’epoca 

(5;)  Pietro  di  Riga  tradusse  in  versi  la  Bibbia  nella  prima  raeU  del  se- 
colo XIII  {f'incent.  de  Aeaueaif , Manuel  trad.  par  Srhiosser , p.  19). 

(58)  IX  Kal.  Aug.  1198;  Grubek , Orig.  Livon.  ; Ep.  Il-  p.  191;  Albericus, 
laoi  ; Chron.  Ord.  Teut.  , lao^. 
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aion  ara  ancora  venuta  a indebolire  ed  a renda%  quasi  inutile 
l'energia  (iropagatrice  del  cristianesimo  (59).  Poco  di  jioi  lo  slesso 
abbate  del  naonastero  di  Locco  portossi  in  mezzo  a' pagani,  per 
liberare  alcuni  de'  suoi  confratelli  che  gemevano  nella  cattività.  Ed 
avendo  veduto  quale  ampia  messe  pel  Vangelo  preparavasi  in 
quelle  contrade,  pregò,  alcuni  anni  appresso,  il  Papa  di  maiHlarvi 
altri  missionaij:  alle  quali  istanze  premurosamente  piegami)  il 
Pontefice,  invitò  tutti  i vescovi  della  Polonia  a prestargli  protezione 
e soccorso. 

Il  vescovo  Alberto  fece  ciò  ch'era  {uù  essenziale  a fiirsi  di  que’ 
tempi  per  la  consolidazione  e per  la  propagazione  del  cristianesimo 
in  quelle  regioni,  creando  nel  iao4  un  Ordine  di  cavalleria  sul 
modello  dell’ Ordine  de’Templaij.  Quest’Ordine  area  la  speciale 
missione  di  difendere  e di  estendere  la  Chiesa  nella  Livonia.  Ri- 
cevette il  nmne  d’ Ordine  della  Spada  {*)  dalla  spada  rossa  che 
i cavalieri  portarono  sui  Imo  bianchi  mantelli.  Il  vescovo  assegnò 
all'  Ordine  un  terzo  delle  rendite  della  sua  sede.  Roma  tardar  non 
poteva  ad  approvare  una  stmQe  instituzione.  Innocenzo  significò  al 
clero  di  lutto  l’arcivescovado,  di  Brema,  che  aderendo  alle  pre- 
ghiere del  vescovo  Alberto,  permetteva  a tutti  i sacerdoti  ed  eccle- 
siastici di  qualunque  Ordine,  i quali  avevano  presa  la  croce  per  an- 
dare a Gerusalemme,  di  trasferirsi  invece  nella  Livonia  per  predi- 
carvi il  Vangelo,  ed  a'iaici  che  sentivansi  o troppo  deboli  o troppo 

(59)  Giudizi  della  natura  di  quello  che  orò  pronunciare  il  De  SismoncU 
(Hist  dea  Répub.  ital.  T.  Il,  p.  149):  “ Lui  pure  (Innocenzo)  deggiamo 
accusare  d'  avere  pel  primo  fatto  predicare  una  crociata  contro  i pagani 
della  Livonia  n sono  degni  davvero  del  nostro  secolo  ì Ciò  non  ostante 
il  medesimo  au|ore  non  mancherebbe  dal  profondere  elogi  all' ilici vilimento, 
alla  cultnra  intellettuale  ed  al  commercio  di  Riga.  Ma  che  sarebbero  mai 
que'  paesi,  se  il  cristianesimo  non  vi  fosse  stato  attivamente  propagato  ed 
energicamente  conservato?  Che  non  sarebbe  al  presente  il  Giappone,  se  la 
gelosia  commerciale  non  vi  ave.sse  distrutto  il  cristianesimo? 

(*)  Quest'Ordine,  secondo  il  Tamassia,  ap|>e1tava8Ì  dei  Cat^alteri  delia  Afi- 
lòia  di  CristOy  o PeMaSpada.  Gregorio  IX  confermò  nel  ia37  la  sua  unione 
all'Ordine  Teutonico,  e la  Bolla  di  conferma  trovasi  nel  CAronicori  LwonÙB 
p.  374*  1 cavalieri  di  Livonia  |>ortaroTio  poscia  la  croce  nera  sur  un  man- 
tello bianco,  e presero  il  nome  di  Fratelli  Crociali  { Kreutx-DruJer)^  nome 
che  cambiarono  nel  i38i  in  quello  di  Signori  Crociali  { Kreutz-Herren)» 
L'Ordine  nel  t38i  cominciava  ad  allonUnarsì  da' principi  della  sua  iu- 
sUtuiìonc.  ( Ediz.  itql  ). 
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poveri  per  recarsi  sino  a Terra  Santa , di  cambiare  questo  voto 
io  quello  di  passare  nella  Livonia  per  combattere  contro  i pagani. 
In  poco  tempo  moltissimi  diedero  il  loro  nome  all'  Ordine,  di  cui 
Winno  fu  creato  primo  gran  maestro.  Quel  paese  dovette  alla 
prudenza  ed  all' attività  di  quest'Ordine  il  riposo  e il  sicuro  trionfo 
della  propa^'azione  del  cristianesimo;  ed  al  suo  coraggio  le  vittorie 
riportate  sui  Livornesi , sugli  EsUmj , sui  Lituani  e sui  Russi  e la 
costruzione  di  diversi  castelli  ; e finalmente  a questo  medesimo 
Ordine  debbesi  la  creazione  di  quello  de'  cavalieri  Teutmiici,  a’ 
quali  i Fratelli  della  Spada  rinnironsi  trent'  anni  d(q>o  la  loro  in- 
stituzkme.  A.  misura  che  que'  cavalieri  penetravano  più  addentro 
nelle  regioni  jtagane,  le  assoggettavano  alla  loro  autorità.  Ma  già 
sin  dal  nono  anno  della  loro  fondazione  ebbero  alcune  controversie 
eo)^i  ecclesiastici  e co'  secolari  intorno  a qualche  loro  possedi- 
mcnlò-;  ebbero  eziandio  qualche  dissapore  col  vescovo  di  Riga, 
contro  il  quale  volsero  querele  al  Santo. Padre;  eppanò  Innocenzo 
diede  all'Ordine  alcuni  abbati  di  Svezia  per  protettori,  e confer- 
mpllo  solennemente  in  {lari  tempo  nella  proprietà  de'  suoi  beni. 

Qiieàto  dilatamento  del  r^pio  del  Signore  sommamente  com- 
mosse l'animo  d' Innocenzo.  Ed  anche  in  Prussia,  ove  già  da  molto 
tempo  erano  stati  spediti  predicatori  apostolici  e missionaij,  ma 
dove  naolti  e molti  ostacoli  opponevansi  alla  consolidazione 
della  fede,  cominciò  in  quel  torno  il  cattolidsmo  a gettare  più 
vigorose'  radici  per  opera  dello  zelo  di  Cristiano,  monaco  Gi- 
slereense. 

In  mezzo  a tutte  le  sollecitudini  concernenti  gli  affini  po- 
litici di  tanti  Stati,  Innocenzo  aveva  uno  scopo  solo,  ed  era  di 
preparare  tutte  le  forze  della  cristianità  |>er  la  liberazione  di 
Terra  Santa.  A mal  grado  della  sfavorevole  condizione  de'prindpali 
reami  per  reflèttuamento  del  grande-  disegno,  l' infaticabile  at- 
tività di  lui  non  mai  venne  meno.  Lodava  egli  le  congregazioni  re- 
ligiose de'  Cistercensi,  di  Chiara  valle,  de' Premonstratensi  e di  più 
altri  Ordini  a cagione  delle  vigilie,  de'  digiuni,  delle  loro  priva- 
zioni ed  altre  opere  di  carità;  ma  loro  soprattutto  raccomandava 
<11  non  dimenticare  que'  <nv>ciati , che , lontani  dalla  patria , sono 
forse  diventali  stranieri  per  essi,  ma  che  coi  loro  bisogni  stanno 
sempre  alla  porta  <li  (piclli  da  cui  possono  implorare  e ripromet- 
tersi un  s<x;cor80.  Conseguciitcmeute  rinnovò  le  domande  delle 
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contnbuzioni  già  impo«te  agli  ordini  religiosi  ed  al  clero  di  tutto 
il  regno  ; e loro  al  vivo  rappresentò  i grandi  bisogni  del  pcciol  nu- 
mero de'crociali  e l’imminente  pericolo  che  li  minacdaTa,  nel  caso 
che  i due  prindpi  saraceni,  ora  dirisi  e contendenti,  si  rìotmci- 
liassero.  Egli  ordinò  di  porre  in  tutte  le  diiese  una  cassetta,  nella 
quale  ciascuno  potesse  deporre  la  sua  oflèrta,  e di  celelnwe  in  ogni 
settimana  una  messa  pe'  donatori.  Gli  ardvescoTi  riceTettOo  pure 
la  facoltà  di  convertire  in  elemosme  per  Terra  Santa  le  imposte 
penitense,  coll'intento  di  alimentare  cavalieri  e guerrieri  di  tutto 
bisognosi,  i quali  si  erano  con  giuramento  legati  a servire  almeno 
per  un  anno,  e che,  quale  prova  de'  prestati  servigi , dovevano, 
al  loro  ritorno,  presentare  un  atto  del  re  o del  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, oppure  del  gran  maestro  de’  cavalieri  Os(Mtal^  o 
Templai].  All'oc^  stesso  fu  assonata  ancora  la  rendita  de’ 
beoeftq  , i cui  possessori  erano  stati  sospesi  dall’  esercizio  de’ 
loro  ministeij.  E siccmne  il  popdo  cristiano  di  Terra  Santa 
area  làsogno,  non  solo  di  soccorsi  pecuniaij,  ma  ancora  dell’  at- 
tiva assistenza  degli  altri  fedeli , al  clero  venne  ingiunto  di 
esortare  tutti  gli  uomini  validi  all’ armi  di  porsi  sotto  i vessilli 
del  Signore. 

Ma  gli  inviti,  quantunque  vivi  e striglienti,  fatti  a’  fiedeli  per- 
chè si  crociassero,  non  conseguirono  sempre  il  desiderato  buon 
esito,  e l’ indiflerenza  colla  quale  si  accoglievano,  obbligava 
a rinnovarli  di  frequente.  Questa  è la  causa  de'  lajpii  del  P<m- 
tefice  sul  picciolo  numero  di  quelli  che  presero  le  armi  per 
Gesù  Cristo , ' e della  necessità  di  richiamare  con  una  severa 
energia  alla  memoria  del  clero  francese  la  data  promessa  di  ce- 
dere la  trentesima  parte  delle  sue  rendite  per  la  guerra  santa. 
Ma  Innocenzo  non  lasdosti  scoraggiare  da  tutti  questi  ostacoli, 
come  n<m.  si  lasciò  vincere  dalle  ostinate  scuse  de’  Veneziani , 
che  pretendevano  di  aonestare  la  loro  inazione , perchè  i loro 
popoli,  per  la  Maturale  posizione  del  paese,  dati  al  coimnercio 
ed  alla  navigazione , soflrivano  consideralnli  perdite-  per  la  ces- 
sazione del  commercio  di  munizioni  da  guerra  e di  bastimenti 
che  tenevano  o^li  infedeli.  Innocenzo  conosceva  troppo  bene  la 
disposizione  dello  spirito  umano , per  ignorare,  che  una  volontà 
ferma,  perseverante,  finirebbe  col  ben  riuscire  nelle  sue  sante  in- 
tenzioni, cd  era  persuaso  che  bastava  un  moto  suscitato  nelle 
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ciani  dell'alta  società,  perchè  tosto  le  classi  inferiori  si  sentis- 
sero animate  a gareg^ar  con  esse. 

Di  nuoTO  egli  dipinse  al  Re  di  Francia  la  triste  condizione 
del  regno  di  Gerusalemme:  a Ifelle  dissensioni  che  attualmente 
dividevano  i Saraceni,  il  Signore  dava  certamente  al  popolo  cri- 
stiano il  segnale  della  crociata.  Egli  adunqne|,  il  Re,  non  sola- 
mente dee  permettere  a' suoi  crociati  di  partire , ma  eziandio 
sforzarli  alla  partenza  ; ed  egli  stesso  è obbligato  ad  armare  un 
conveniente  numero  di  militi , onde  offiire  al  Signore  la  sua 
decima  almeno.  E siccome  è impossibile  che  grosso  esercito  possa 
passare  il  mare  in  sì  breve  tempo , bisogna  che  si  contenti  di 
spedire,  per  difendere  il  paese,  alcuni  fidati  cavalieri  con  armi, 
cavalli  ed  altre  munizioni  da  guerra.  U Pontefice  lo  prega  inol- 
tre d'interporre  l’opera  sua,  perché  l’Imperadore  di  Costantino- 
poli non  muova  guerra  al  re  Àlmerioo  sull’occupazione  dell'isola 
di  Cipro,  poiché  nelle  attuali  strettezze  del  popolo  cristiano  que- 
sto principe  aveva,  il  maggior  bisogno  di  protezione  : e gli  si- 
gnifica, ch’egli  stesso  conta  d’inviare  un  dentato  all’Impera- 
dore  (60)  ». 

Il  sacerdote  Folco,  che  pur  poco  bene  amministrava  la  par- 
rocchia di  Neuiily , contribuì  più  d’ ogni  altro  in  Francia  e nei 
Paesi-Bassi  ad  eccitare  ne’  cuori  quel  vivo  entusiasmo  ohe  inspira 
il  coraggio  della  fede,  e quell’  ardore  di  combattere  che  spin- 
geva i conti,  i baroni,  i cavalieri,  il  popolo  ad  abbandonare  la 
patria  per  acquistare  eolie  tracce  illustri  de’  loro  padri  la  glo- 
ria della  terra  e l’ immortalità  del  cielo.  Folco,  che  già  reputa- 
vasi  indegno,  di  godere  delle  rendite  del  suo  beneficio,  perchè  non 
altro  far  poteva  che  esercitare  la  semplice  amministrazione  delle 
pratiche  esteriori  del  servizio  divino,  prese  a petto  il  rimprovero 
che  gli  facevano  i suoi  parrocchiani  d’essere  ignorante,  senza  spe- 
rienza,  e senza  la  menoma  erudizione  delle  Sante  Scritture,  tro- 
vandosi fortunatamente  ancora  in  un’età,  in  cui  fingano  del- 
r uomo  è capace  di  ricevere  facilmente  qualunque  cultura.  Parigi, 
la  grande  sorgente  d’ogni  sapere,  era  nelle  vicinanze  di  quella  par- 
rocebia:  ed  egli  vi  si  recò  per  frequenfarne  l’ Università.  Dopo  avere 

(60)  Ep.  V,  p.  141;  Ep.  Il,  p.  l’io,  371;  Ep.  IX,  p.  355;  Bp.  II,  p.  35; 
Ep-  I,  p.  69;  Ep-  XI,  p.  351. 
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a*!ÙstUf>  alle  leziooi  di  Pietro  maestro  del  coro  della  cattedrale, 
ritornò  in  patria  fornito  di  quelle  cognizioni  che  potevanlo  ren- 
dere un  distinto  predicatore  ed  un  illuminato  pastore;  eifificò  i 
suoi  parrocchiani  colla  potenza  della  parola  e colla  saviezza  della 
condotta,  perocché  il  pentimento  d’ una  vita  trascorsa  nella  dissi^ 
pazione  essendosi  risvegliato  nel  suo  cuore  congiuntamente  colla 
coscienza  della  sua  ignoranza,  tutto  si  diede  a riparare  al  pas- 
sato con  opere  di  penitenza  ed  a prepararsi  un  migliore  avve- 
nire coll’  austerità. 

La  coiTuzione  de’  costumi,  che  andava  o^i  giorno  crescendo, 
eccitò  lo  zelo  di  lui^  e diverse  calamità  pubbliche  e sinistri  pre- 
sagi che  si  difliisero , il  . concorso  di  venti  impetuosi , della 
grandine,  della  golpe,  e quindi  tre  anni  di  carestia,  sotto  la 
quale  gemeva  una  gran  parte  <lell'  Europa,  il  grido  sparso  della 
nascita  dell’  Anticristo  in  Balùlonia , della  prossima  fine  del 
mondo,  la  sfrenatezza  della  gioventù  che  riempiva  d’orrore  gli 
uoniini  onesti,  servirono  miradiihnente  a preparare  gli  spiriti  al 
docile  ricevimento  delle  sue  severe  parole.  Folco  cxMninciò  le 
Sue  prediche-  tre  anni  - prima  dell’  innalzamento  d’ Innocenzo  al 
Pontificato,  e non  solamente  in  Ifeuiliy  , ma  per  que’ dintorni,  ed 
anche  in  Parigi.  Dappertutto  egli  cercava  di -alzare  i cuori  (lo- 
gli uimiini  dalle  cose  terrestri  alle  celesti;  ma  da  prima  (»n 
poco  frutto.  Dojio  due  anni  di  predicazione,  instmsibilmente  le 
sue  (xmcioni  vennero  quasi  al  tutto  neglette , e furono  persino 
rendute  oggetto  di  derisione,  per  cui  si  vide  oUdigato  a ritirarsi 
nella  sua  parrocchia. 

Bentos  presenlossi  però  a Folco  l’ occasione  propizia  di  spie- 
gare nuovamente  tutta  l’ attività , tutto  lo  zelo  per  la  reli- 
gione. Pietro,  r anti(H>  suo  maestro,  avea  ri<;évuto  da  Roma  la 
missione  di  predicar  In  croce  per  tutta  la  Francia.  Venuto  agli 
estremi  di  sna  vita , pregò  Folco  a prendere  le  sue  veci, 
persua.so.  che  nessuno , meglio  di  lui , potrebbe  giovare  alle 
intenzioni  del  Pontefice.  Folco  ricomparve  aduncpie , e,  come 
pare , sino  da’  primi  giorni  del  suo  apparire , produsse  una 
commozione  più  grande  di  quella  che  aveva  eccitata  colle 
prime  sne  prediche.  Le  parole  di  lui , come  a<nite  frecce , pe- 
netrarono ne’  cuori  più  induriti , strapparono  le  lagrime  dagli 
occhi  ai  più  protervi , e persuadettero  la  penitenza  a’  più  re- 
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nitenti.  Egli  parlò  contro  rasura,  ché,  giunta  fiali'  Italia,  di 
più  in  più  propagavasi  per  la  Francia  ; contro  P avarizia  che 
tanti  cuori  rende  alle  altrui  miserie  insensibili  ; contro  la  sen- 
sualità che  tende  sempre  a farci  .discendere  da  quella  altezza, 
cui  dobbiamo  sforzarci  di  toccare  \ contro  l’eresia,  per  la  quale 
si  petrifica  l’uomo  nella  sua  vana  presunzione;  contro  tutti  i vizj 
in  fine  che  pur  tropiM)  tanto  disonorano  romanità.  Egli  era  in- 
defesso nello  spai^ere  il  seme  delle  salutari  verità;  ed  al 
mo  suo  muoversi , le  genti  s’  afibllavano  per  sentirlo.  Dopo 
sua  morte  erano  ancora  sulla  bocca  di  ognuno  i portenti  dalla 
sua  trionfante  eloquenza  operati ....  E si  ncorda  quel  gior- 
no , in  cui  predicando  nella  contrada  Champel  di  Parigi  in- 
nanzi ad  immensa  moltitudine , siffattamente  mossero  le  sue 
parole  e secolari  ed  ecclesiastici,  che  molti  gli  gettanmo  appiedi 
le  loro  vesti,  le  loro  calzature,  e gli  presentarono  coregge  ag- 
gruppate, perchè  egli  stesso  eseguisse  sopra  di  loro  la  punizione 
de’  peccati  che  pubblicamente  confessavano  e detestavano.  Egli 
francamente  censurò  i dotti,  a cagione  delle  inezie  intorno  alle 
quali  sciupano  un  tempo  prezioso,  che  più  utilmente  a pubiilioo 
vantaggio  impiegar  dovrebbero.  Uè  risparmiò  il  clero,  rimprove- 
rando quegli  ecclesiastici  che  trascuravano  i loro  doveri , o che 
conducevano  una  vita  scandalosa.  Predicò  pure  la  penitenza  e 
l’umiltà  a’ re  , a’ grandi,  a’*nobili , senza  nulla  temere,  a mal 
grado  del  disprezzo  con  cui  spesse  volte  venia  respinto,  de’  cat- 
tivi loro  trattamenti  e delia  minacciatagli  prigione.  Folco  non 
mascherò  giammai  le  umane  colpe  di  nessuno  col  blandimento  delle 
sue  parole,  senza  tema  c senza  liscio  pubblicando  sempre  la  verità, 
la  più  sicura  guarentigia  della  morafe  incorruttibilità  di  un  fedele 
servo  di  Cristo.  Egli  aveva  sempre  con  sé  Pietro  di  Rosny,  pio 
e dotto  sacerdote.  Dall’  esempio  di  lui  eccitati  alcuni  professori 
.si  died^  alla  predicazione  del  santo  Vangelo,  fra’  quali  si  di- 
stinsero un  altro  suo  antico  maestro  Roberto  dourron  e Stefano 
Langhton  celebre  professore  nell’  Università  di  Parigi , ’i  quali 
amliidue  diventarono  poi  cardinali;  non  che  Gualtieri  di  Londra 
e Giovaiini  di  Nivelle,  personaggi  reputatìssimi.  Questi  portaronsi 
in  altri  paesi  'per  operare  col  medesimo  spirito  di  Folco  sulle 
lontane  popolazioni,  missionai]  tutti  armati  della  parola  di  Dio 
contro  i vbq  dominanti.  U ministero  d’  uomini  siffiitti  altrettanto 


Digitized  by  Coogle 


UBBonf(ii99)  $75 

più  riesce  Importante',  quanto  più 'profondamente  trovasi  l'umano 
genere  ingollato  nella  corruzione,  quanto  più  fortemente  esso  è 
inebbrialo  della  sua  pretesa  préminenza  : uomini  iiecessaij,  per- 
chè la  voce  che  tenta , por  troppo  invano , di  dirigere  gli  uo- 
mini alla  vera  felicità , feccia  almeno  ad  essi  conoscere  la  loro 
condanna. 

8e  Folco  a sè  rapiva  la  moltitudine,  se  go«lea  della  fama  di  uu 
santo,  poiché  gli  si  attribuiva  il  dono  della  profezia  e la  potenza  di 
operaiV;  miracoli  (61),  se  accennavansi  muti,  a’ quali  uvea  resti- 
tuita la  parola , zoppi , cui  aveva  imposto  di  cammiuar  ritti  e 
(ranchi,  fontane  rendute  certe  portatrici  della  salute,  quando  fossero 
da  lui  benedette;  alcuni  non  lasciavano  di  rimproverarlo,  perchè 
si  radesse  la  barba  secondo  gli  usi  del  paese,  perchè  si  coprisse 
con  un  decente  cappello,  perchè  cavalcasse  nel  portarsi  a' luoghi 
ove  dovea  prethcare,  e mangiasse,  ringraziando  Iddio,  quanto  veni- 
vagli  pòrto  innanzi  nelle  case  che  lo  accoglievano.  Ma  beu  savia- 
mente egli  opinava  che  la  pietà  non  deve  mostrarsi  torbidamente 
accigliata , ned  essere  necesìiarle  all'  esercizio  della  virtù  le  ve- 
glie moltiplicate,  i digiuni  troppo  rigidi , le  asprezze  anacoreti- 
che : quantunque  egli  pure  sapes.se  eroicamente  sopportare  la  fa- 
me (€a).  Altri  l' accusarono  di  una  troppo  spinta  irascibilità,  e 
di  non  avere  troppo  scrupolosamente  amministrate  le  somme  rac- 
colte per  Gerusalemme  (63). 

La  fama  delle  prediche  di  Folco  avea  penetrato  insino  a Rò^ 
ma  (64).  Innocenzo  gli  trasmise  ì medesimi  poteri  che  avea  dati 


(61)  u Diclini  qiiidnm  aliqua  per  eiim  faci»  miraciiln,  maxime  ad  fonles, 
qnos  benedixit  j4lberieiu. 

(63)  u.  Famen  {Mtiebator  ni  carni  cosi  Jac.  de  Vitr.  p. 

(63)  Intorno  a questo  Folco  di  Nciiilljr  veggansi  Joh,  tU  FtU$icurÙL,  EIo- 
gium  Fulconis  NulUacensis,  presso  ^fabUlorh,  Act.  SancU  0.  S.  B ; Gibbon^ 
che  lo  chiama  an  iUilerate  pviett^  non  è Tcritiero,  ma  parla  conformemente 
al  suo  spirito  ed  alle  sue  mire;  Bulaus.,  t.  II,  p.  5oq  (lo  chiama  ktagistMr 
acoUfrum  S.  Crucia  /éurelinttenaia  ) ; Baui.  Cog^AoIs  ( verbo  et  vùa  clama  ) ; 
Gùnterj  let«  antiq.  L IV  {fimoaua  pradicator)  ; Jac.  de  Fitriaco,  Hist.  occìd. 
{acieniia  et  moribua  inaifftis);  ed  altri.  Egli  predicò  principalmente  contro 
r eresia  populicana  \ Robert.  Altisaiod.  Chron.  ctc. 

(64)  u Sachiez  qtte  la  renami  de  cil  saint  home  alla  tant,  ale  vini  a 

r ÀpoatiU  de  Rome , Innocent , qui  manda  al  prodome  que  il  en  pretcMa  de 
taùue  Croix  par  j’  ataiorùee,  et  aprèa  envof'a  un  auen  Chardonal  F UMutrdouwù 
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a Pietro  il  maestro  del  coro,  a Iddio,  così  gli  scrisse  il  Papa,  ti  ha 
soprattutto  fatto  il  bel  dono  dell’eloquenza,  affinchè  tu  l’impie- 
ghi pel  maggior  bene  della  Terrà  Santa  e raecomandógli  di 
scegliere,  d’accordo  col  legato  Pietro  di  Capua,  tra’ monaci  bian- 
chi e neri  (i  Cistercensi  ed  i PremOnstratensi),  e fra’canoniéi  re- 
golari quelle  (lersone  eh’  egli  giudicasse  capaci  d’  aiutarlo  a dif- 
fondere la  parola  del  Signore. 

E come  Folco  avrebbe  potuto  resistere  e all’  entusiaano  di 
tutti  i feileli  ed  al  comando  del  Capo  della  cristianità?  Non  era 
universale  opinione  che  il  rifiutarsi  dal  predicare  la  Croce  era  lo 
stesso  che  attirarsi  immediatamente  i divini  castighi?  Egli  tosto 
partì  col  suo  fido  compagno  Pietro  dì  Rosny,  e percorse  la  Ifor- 
mandia,  le  Fiandre  e la  Borgogna.  Tutti  volevano,  sentire  le  sue 
prediche,  essere  testimoqj  de’ miracoli,  .chiedergli  la  guarigione 
de’  malati.  Attribuivasi  persino  alle  sue  vesti  la  fecoltà  di  gua- 
rire, e spesso  avveniva  che,  la  sera,  erano  queste  compiutamente 
lacerate.  La  calca  de’ suoi  uditori  diventava  si  considerabile,  che 
non  poteva  romperla , se  non  colla  forza , e doveva  imporre  la 
quiete  e il  silenzio  adoperando  mezzi  straordinarj.  « Le  mie  vesti 
non  sono  benedette,  gridò  egli  un  giorno,  quando  un’immensa 
moltitudine  di  feileli  accingevasi  a lacerarle  al  solito  per  devo- 
zione». Spesso  non  potè  ottenere  silenzio,  che  col  maledire  coloro 
che  facevano  il  chiasso  maggiore,  e qualche  volta  ancora  giovan- 
dosi del  suo  bordone,  che  maneggiava  sì  risentitamente  da  ca- 
gionare ferite,  e quelli  che  le  ricevevano,  baciavano  il  loro  san- 
gue siccome  santificato  dal  colpo  dell’  uomo  di  Dio.  Ma  erano 
frutti  costanti  delle  sue  predicazioni  le  promesse  che  gli  uni 
facevano  dì  prendere  la  croce,  e i ricchi  doni  che  altri  presen- 
tavano pe’  crociati. 

Egli  spetb  pure  uno  de'  suoi  compagni , 1’  abbate  Eustachio 
d’Elay,  nell’Inghilterra.  Il  monaco  Ariovino,  addetto  aU’abbazia 
di  S.  Dionigi,  recossi  nella  Bretagna,  e siflattamente  accese  di 
santo  zelo  per  la  crociata  tutta  la  popolazione,  che  molti  e molti 
di  quella  provincia  partirono  con  lui  per  portare  le  armi  contro 
Acri.  .Ma  questi  non  hanno  potuto  liberare  quella  città,  perocché 
il  monaco  sapea  bene  dirigere  i cuori,  non  gli  eserciti.  Dapper- 
tutto ove  presenluvansi  i proseliti  ed  i compagni  di  Folco,  veni- 
vano accolti  con  grande  venerazione  per  la  .stima  universalmente 
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professata  al  loro  maestro.  Lo  stesso  Folco  ed  iì  tcscoto  di  Lan- 
gres  presero  la  croce  in  un’assemblea  generale  dell’Ordine  de’ 
Cistercensi.  Le  sue  preghiere  per  ottenere  dall’Ordine,  ohe  al- 
cuni de’ molti  aUiati  presenti  all’assemblea  fossero  a lui  conce- 
duti per  ajutarlo  nella  predicazione,  non  essendo  state  ascoltate, 
presentossi  alla  porta  del  monastero  e Tolse  le  sue  esortazioni 
alla  innumerevole  folla  di  gente  che  vi  si  era  raccolta.  Nobili  e 
plebei,  vecchi  e giovani,  e non  poche  donne  persino  lo  accerchia- 
rono per  ricevere  la  croce  dalle  sue  mani,  per  muoversi  sotto  la 
scorta  di  Ini,  come  speravano,  al  ccmquisto  della  Terra  Santa. 

Durante  il  viaggio,  giunse  ad  Ecri,  castello  collocato  nella  fo- 
resta deU’  Ardenna  sul  fiume  Aisne , ove  trovò  tma  ^lendida 
riunione  di  signori  ivi  assembrati  per  eseguire  un  torneo  dato 
dal  conte  Teobaldo  di  Sciampagna  in  occasione  della  tregua  fer- 
mata tra  la  Francia  e l’ Inghilterra.  Folco  si  presentò  loro , e 
volgendo  ad  essi  l'elocpimite  sua  parola,  si  diede  a persuaderli 
che  potevano  acquistare  una  fama  più  strepitosa  di  quella  che 
avrebbero  conseguita  in  un  torneo , se  guerreggiassero  contro  i 
pagani  per  la  liberazione  di  Terra  Santa.  Appena  quell’ eroica 
gioventù,  si  facile  a commoversi,  eU>e  ascoltato  l’illustre  predi- 
catore, sentissi  infiammata  dall’avita  antica  fede,  e dai  desiderio 
di  conquistare  in  quelle  sante  regioni  la  più  bella  corona  che 
possa  onorare  un  cavaliere  cristiano.  £ Teobaldo  di  Sciampagna, 
esperto  nelle  armi  e nel  poetare  (65)  nell’età  di  ventidue  anni. 
Teobaldo,  cui  ottocento  cavalieri  tributavano  omaggio  come  vas- 
salli, nipote  dei  fte  di  Francia  e d’InghUterra,  fratello  e cognato 
di  quelli  di  Gerusalemme  e di  Havarra,  prese  la  croce.  Il  conte 
Luigi  di  Blois,  che  ben  poteva  vantare  l’elevata  sua  condizione, 
e di  soli  cinque  anni  precedeva  Teobaldo,  con  lui  ai  mosse  sulle 
tracce  illustri  del  padre,  per  non  più  mai  rivedere  il  suolo  na- 
tale. Ambidue  coglievano  questa  favorevole  occasione  per  iscap- 
pare  alla  collera  del  loro  zio  Filippo,  promossa  dall’aver  eglino 
prestato  soccorso  a Riccardo  altro  loro  zio.  Anche  Simone  di 
Monfort,  il  valoroso,  il  pio  eroe,  tutto  gioiva  di  poter  tornare, 
con  tali  compagni  d’armi,  in  quel  paese  che  fu  già  testimonio 

(65)  Egli  era , come  il  conte  Raoul  di  Soiasons , uno  de’  migliori  poeti 
«lei  suo  tempo:  jtrt  de  virif.  Ics  dal.  t XII,  p.  aGo. 
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della  sua  valentia,  della  sua  perseveranza  e della  sua  prudenza: 
e non  doveva  egli  essere  a ciò  spinto  dalla  certezza  che  il  fra- 
tello vescovo  di  Langres  avea  cambiato , sull'  invito  di  Folco , 
nella  grande  assemblea  de'  Cistercensi  la  condizione  pacifica  di 
un  dotto  colla  perigliosa  impresa  di  un  combattimento  per  la 
fède?  I fratelli  Rainardo  e Bernardo  di  Montmirail,  della  possente 
prosapia  de'Donzy,  seguirono  l'esempio  de'  loro  zìi.  £ nè  la  troppo 
avanzata  età , nè  la  difficile  situazione  della  propria  chiesa,  nè  la 
circostanza  d'aver  esso  ottenuto  da  Roma  io  scioglimento  dal  pro- 
ferito voto , poterono  trattenere  il  vescovo  di  Troyes  dal  seguire  il 
suo  signore.  A quest'ultimo  si  unirono  i conti  Gualtieri  e Giovanni 
di  Brienne , destinati  il  primo  ad  incontrare  una  tomba  in  Italia , 
l’altro  una  corona  nell'Oriente;  due  de' cinque  fratelli  della  casa 
di  Joinville,  il  cui  più  splendido  patrimonio  consisteva  in  una 
virtù  cavalleresca  a tutte  prove , zii  del  valoroso  compagno  di 
S.  Luigi;  Gualtieri  di  MonpelUeri  che  acquistò  colla  non  comune 
sua  saggezza  1'  amministrazione  del  regno  di  Cipro  ; Milone  di 
Brabantc , che  illustre  per  un  coraggio  eroico  e per  una  bella 
cedevolezza  di  animo  meritò  d'  essere  scelto  a far  parte  de'  de- 
putati che  i crociati  spedirono  ali'lmperadore  greco;  poi  a que- 
sti si  aggregarono  Manasse  di  Lilla , Macario  di  Santa  Mene- 
childe,  Rinaldo  di  Dampierre,  nomi  tutti  che  andarono  famosi 
tra  gli  eroi  di  Costantinopoli.  Con  diversi  altri  nobili  e vassalli 
della  casa  di  Sciampagna  partì  pure  Goffredo  di  Villehanlouin, 
maresciallo  della  Sciampagna  e più  tardo  di  Romania , lo  spi- 
ritoso istorico  di  questa  crociata  : egli  era  accompagnato  da  un 
nipote  dello  stesso  suo  nome.  Col  conte  di  Blois  si  mossero 
Payens  di  Orléans,  Gcrvaso  di  Castel,  cognato  del  conte  di  Hé- 
vers,  Pietro  Brayeguet  ed  il  fratello  Ugone,  celebrato  egualmente 
da’  Greci  e da’  suoi  connazionali,  Gualtieri  di  Cardon ville,  i due 
fratelli  di  Frouille  e iliversi  altri  prodi.  E fra  coloro  che  abitavano  i 
particolari  tenimenti  del  Re,  e che  si  posero  essi  pure  fra'  crociati, 
trovaronsi:  il  vescovo  llivelo  di  Soissons  (66),  il  quale  colla  sua 
condotta , colla  sua  eloquenza  e collo  zelo  per  la  santa  causa 
della  Croce  acquistossi  una  grande  autorità  appresso  i crociati  e 
tutto  ottenne  il  favore  del  Pontefice  ; Matteo  e Guido , zio  e 

(GG)  u l'ir  magna  sanclitatii  et  dolca /àeundia  n.  Gaiilh.  Hùt.  Cplil. 
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nipote,  dùcendenti  ajnbidne  ilalla  più  Uliutre  noUItà  francese,  il 
primo  della  fiuniglia  de' Montmorency,  l'altro  della  famiglia  di 
Coucj  : Matteo  godeva  dì  una  tale  reputazione  di  eroismo,  che  il 
piu  abile  arrersario  non  osava  misurar  la  {nopria  spada  colla  sua, 
per  cui  Riccardo  Cuor-di-Lione  a tutto  diritto  poteva  esultare 
nel  vantar  una  vittoria  riportata  Sopra  di  lui  (67)  ; Roberto , 
padre  di  quell'  Enguerando  di  Mauvoisin , che  iliè  prove  d'  alto 
valore  sui  campi  di  Bovines^  Enguerando  di  Roves,  il  cui  iirateilo 
Roberto  trath  in  quella  stessa  battaglia  la  fedeltà  dovuta  da  un 
vassallo  al  suo  Signore  \ Guigo  FV , conte  del  Lionnese  ( che 
morì  sul  viaggio  ) , senza  ricordare  molti  altri.  Tutti  questi  si 
collegarono  per  tentar  dì  riuscire  in  una  impresa,  per  la  quale 
tanti  prima  di  loro  avevano  sagrificati  i loro  beni,  il  loro  sangue, 
la  loro  vita. 

L’ignoranza  nella  quale  comunemente  si  vive  per  riguardo  a 
questi  tempi,  l’odio  diflìiso  contro  il  potere  spirituale,  ch'era  il 
centro  di  tutta  la  vita  di  que’  secoli , una  boriosa  presunzione 
sulla  esclusiva  superiorità  de’  nostri  giorni,  alimentano  facilmente 
e sostentano  l'opinione  dì  coloro,  che  asseriscono  aver  solo  re- 
gnato un  arbitrario  volere  nel  corso  del  medio-evo,  ed  una  op- 
pressione violenta  essere  stata  l’unico  carattere  d’ogni  civile  ed 
ecclesiastico  ordinamento.  A tali  ingiuriose  prevenzioni  noi 'oppo- 
niamo un’ordinanza  d’ Innocenzo  concernente  gli  ebrei  (68),  la 
quale  nell’  atto  stesso  che  «i  dà  un  chiaro  argomento  della  più 
dolce  umanità  del  PonteBce,  esprime  pure  nettamente  le  credenze 
del  Pajm  sui  veri  legami  che  possono  sussistere  tra  gli  ebrei  ed 
i cristiani,  u Sono  essi,  cosi  egli,  i testimonj  viventi  della  vera 

fede  cristiana  (69).  Non  é permesso  al  cristiano  dì  esterminarli, 

(67)  Riccardo  acrUse,  nei  II97>  al  vescovo  di  Darham:  u Hot  eum  una 
lancea  pnulrwìmu»  Mauh,  de  Montemortiic/f  Alanutn  de  Tluuii  et  Fuiconem 
de  GdleneaUiet  n;  Rjrmer  ^ Act.  t.  t,  p.  3i. 

(68)  Ordinanza  sfuggila  all'  esaUissinio  Jost.  ( Hist.  d' IsraSl  depiiis  Ics 
lemps  des  Machabées).  Egli  non  conosce  che  i favori  nell’anno  isiS  con- 
cedati agli  ebrei  dal  concilio  di  Laterano. 

(69)  E questo  è veramente  1’  unico  e vero  punto  di  vista  sotto  il  quale 
debbano  essere  gli  ebrei  considerati  in  uno  Stato  eristiano,  che  di  loro 
nel  medesimo  tempo  la  più  certa  guarentigia  della  loro  sicurezza  e della 
nostra  maggiore  tolleranza.!  filosofi  moderni  non  possono  aramellere  questa 
maniera  di  considerare  U condizione  degli  ebrei  ed  hanno  conseguenle- 
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« perchè  gli  servono  ad  impedire,  che  oUiiii  la  oognisione  della 
u legge.  E dappoiché  possono  essi  legiltimamente  praticare  nelle 
ét  sinagoghe  tutto  quello  che  dalla  legge  è permesso,  non  deb* 
a honsi  tormentare  per  ciò.  Quantunque  amino  perseverare  nella 
« durezza  del  loro  cuore  piuttosto  che  ammettere  le  predizioni 
« de’ profeti,  i misteij  della  legge  e la  venuta  di  Gesù  Cristo, 
« nulla  di  meno  hanno  essi  diritto  alla  nostra  protezione:  e noi, 
a animati  dallo  spirito  della  cristiana  carità,  sulT esempio  de'  no- 
ti. stri  antecessori,  loro  la  concediamo.  Non  è permesso  ad  alcun 
K cristiano  lo  sforzare  un  ebreo  a ricevere  il  battesimo;  perocché 
« quegli  eh’ è forzato,  non  ha  fede:  se  vogliono  ricevere  libera- 
» mente  e pubblicamente  il  battesimo , nessuno  può  ingiuriai^  o 
a schernirli.  Nessun  cristiano  potrà  attentare  alla  loro  vita,  salvo 
u il  caso  di  una  giuridica  sentenza;  nè  privarli  de’  loro  beni,  od 
« opporsi  alle  antiche  loro  consuetudini  in  tutti  i luoghi , ne’ 
u fpiali  trovansi  domiciliati.  Non  è permesso  di  menomamente 
« inquietarli,  nè  battendoli,  nè  gettando  sassi  in  mezzo  alle  loro 
« festive  adunanze , ned  obbligandoli  a prestare  que’  servigi , 
« eh’ essi  possono  compiere  in  altri  giorni  feriali.  È severamente 
« proibito  il  devastare  i loro  cimiteri,  e il  diseppellire  per  guada- 
« gno  dì  danaro  le  loro  spoglie  mortali:  il  tutto,  sotto  pena  della 
u scomunica  ». 

Se  Innocenzo  risguardava  un  battesimo  forzato  come  un  fli- 
sprczzo  delle  cose  sante,  credeva  però  in  pari  tempo,  che  il  de- 
siderio del  battesimo  doveva  in  essi  essere  piuttosto  alimentalo 
che  contraddetto.  Egli  voleva  che  si  trattassero  con  benevolenza 
gli  ebrei  convertiti  alla  fede  cristiana , e nel  caso  che  fossero 
poveri,  ingiugneva  che  si  soccorressero  cristianamente , affinchè  la 
vergogna  e la  {lovertà  non  li  costringessero  ad  apostatare.  Intorno 
a questo  soggetto  volse  ad  un  vescovo  un  rimprovero  con  queste 
parole  : u È un  disonore  pc’  cristiani , se  un  ebreo  dopo  avere  ab- 
bandonate le  tenebre  perla  luce,  trovasi  nell’inopia,  e se  in  mezzo 
all’abbondanza  di  tanti  ricchi,  dall’avarizia  loro  vedesi  sforzato 

mente  iroroaginate  e proposte  altre  misure,  ma  tutte  riuscirono  rane 
1'  oppressione  ilei  vero  po(>olo  chrco>  che,  qual  vivo  moiiumento  di  un  or- 
dine superno,  non  cederà  più  facilmcnle  alle  filosofiche  rapsodie  di  quello 
che  non  abbia  ceduto  alle  barbarie  de' secoli  precedenti. 
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a rìalibracciare  gli  antichi  errori  ».  Per  lo  sieago  princt{no  tìtb- 
mente  raccomandò  un  ebreo  convertito  ad  un’abbazia  d’Inglùl- 
terra,  perchè  vi  ricevesse  vitto  e vesti,  soggiugnendo,  che  non 
si  mostrerebbe  indiflferente,  se  sentisse  essei^Ii  stata  rifiutata 
questa  carità  (70). 

I legami  che  unir  posilòno  gli  israeliti  ed  i cristiani  a’ nostri 
giorni  più  che  ne'  tempi  addietro  hanno  prestato  materia  a nu- 
merose discussioni.  Se  pel  passato  si  è sovente  troncato  il  nodo 
colla  spada , i tempi  moderni  l' hanno  invece  più  inestricabil- 
mente serrato,  indotti  in  errore  da  una  falsa  filosofia  e dalla 
tendenza  perniciosa  dì  separare  compiutamente  gli  interessi  del 
cristianesimo  dagli  interessi  degli  Stati.  Se  pur  troppo  si  giunse 
a rendere  quasi  nulla  ^a  vivifica  potenza  della  fede  cristiana 
sulle  civili  instituzioni  della  società , e a non  concederle  altro , 
se  non  il  favore  d’ una  limitata  protezione,  tutti  i tentativi  fotti 
sino  al  giorno  d' oggi  o sia  contro  la  ìnalteraHle  devozione  degli 
israeliti  alla  loro  rivelazione,  o sia  contro  la  loro  inviolabile  af- 
fezione alle  antiche  costumanze,  sono  rimasti  infruttuosi.  Le  ccm- 
cessioni  che  si  ottengono  dagli  ebrei  novatori,  i quali,  sottomet- 
tonsi  a tutte  le  forme  ed  a nèssuna,  non  possono  essere  apprez- 
zate se  non  da  coloro  che  rinunciano  essi  medesimi  tanto  leg- 
germente alla  pietra  angolare  della  salate  quanto  quelli  olle  spe- 
ranze d’ Israele.  La  condizione  sociale  degli  etxei  in  uno  Stato 
cristiano  dovrebbe  essere  determinata  semplicemente  da  questa 
regola  : lo  Stato  deve  impedire  e punire  col  medesimo  rigore  ogni 
attentato  contro  i diritti  naturali  degli  ebrei,  con  cui  si  punisce 
ogni  offesa  fotta  ar  diritti  dei  cristiani.  (Questa  idea  era  la 
base  delle  ordinanze  de’  Papi  intorno  alle  reciproche  relazioni 
de’  cristiani  e degli  ebrei.  In  queste  ordinanze , generalmente 
parlando,  regnava  uno  spirito  di  carità,  che  traeva  origine  da 
un  retto  giudizio  dell’importanza  del  popolo  dell’  antica  alleanza 
pw  riguardo  al  popolo  della  nuova.  I Capi  della  Chiesa  si 
tennero  mai  semjne  lontani  dalle  persecuzioni  in  qtie’secoli  dirette 
contro  gli  israeliti,  e dalle  oppressioni,  sotto  il  peso  delle  quali 
essi  gonevano.  Gli  ebrei  vivevano  sicuri  e tranquilli  nella  ca- 
pitale del  Sovrano  della  aislianità  ^ nessun  genere  di  vessazioni 

(70)  Efi.  II,  p.  3oi;  Ep.  IX,  p.  iSo;  Ep.  II,  p.  306  e s34. 
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pesava  «opra  ili  loro:  moltùiirai  di  essi  si  distinsero  ancora  ono- 
revobnente  viveiido,  ed  alcuni,  come  si  dice,  hanno  persino  00- 
cnpeto  ragguardevoli  cariche.  Innocenzo  II  mostrossi  a loro  it- 
gnardo  pieno  di  mansuetudine , ed  Alessandro  III  rattenne  in 
persona  il  popolo  di  Roma,  che  lasciavasi  facilmente  trasportare 
a cattivi  trattamenti  co^  ebrei:  più  tardi  Ghegorio  IX  s'  op- 
pose energicamente  alle  violenze  che  i crociati  commettevano 
contro  i medesimi.  Eguali  sentimenti  animavano  S.  Bernardo,  i 
più  illustri  vescovi,  i pastori  ed  i dottori  più  insigni  delia  Chiesa. 
Un  uso  crudele  per  gli  ebrei,  che  altamente  disonorava  i cri- 
stiani, e che  ogni  anno  prodaoerd  considarabili  danni  e spesso 
r effusione  del  sangue,  venne  abolito  dallo  ztAo  lodevolissimo  del 
vescovo  di  Beziers  (71);  e molto  tempo  innanzi,  i vescovi  di 
Spagna,  colla  illimitata  protesone  de'  Capi  della  Chiesa  di  qi^IIe 
età,  avevano  preso  gli  ebrei  sotto  la  speciale  loro  prolezimie, 
contro  le  oppressigli  de'  regnanti  e del  popolo  (72). 

Gli  ebrei  furono  invece  ora  inumanamente  persegnitatì  dai  prin- 
cipi e dai  grandi  signori,  ora.sillàUamente  ricolmi  di  favori,  che  il 
clero  doveva  esserne  scandolezzato:  il  che  fe  nascere  negli  stessi 
rinei  wu  un  desio  di  vendetta , ora  un'  arroganza , riie  portoUi 
sovente  a qu^li  atti  che  uomini  appena  tollerati  ilovevano  {»«- 
morosamente  e dappertutto  evitare.  Anche  Innocenzo  alzò  la 
voce  contro  questa  licenza  : « La  morte  di  Cristo,  cosi  il  Pon- 
tefice, ha  renduto  liberi  I fedeli , ed  ha  latto  schiavo  il  popolo 
ebreo:  questo  popolo  adunque  non  ha  alcun  diritto  di  levare  il 
ca[>o  sui  cristiani  ».  Egli  volse  severi  rimproveri  ad  alcuni  prin- 
cipi che  giovavansi  degli  ebrei  o sia  per  opprimere  i Imo  sud- 
diti, o sia  'per  trattare  negoziazioni  d'usura^  non  volava  che  gli 
ebrei  scegliessero  servidori  o nutrici  iiu'  cristiani,  die  questi 
portassero  testimonianze  a loro  favore,  o che  gli  direi  nelle  loro 
feste  si  permdtessero  libertà  che  potessero  riuscire  di  scandalo 
a'  fedeli.  Non  ride  neppure  di  buon  animo  giornalieri  cristiani 
coabitare  cogli  ebrei,  è procurò  di  opporri  a ciò.  Sella’  .Spagna, 
quando  una  schiava  saracena  voleva  fersi  battezzare,  la  Chiesa 
era  obbligata  di  pagare  un  prezzo  fisso  al  padrone  di  lei,  poiché 


(71)  Jost.  t.  VI,  p.  i54- 
(71)  Josl.  L VI,  p.  335. 
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pel  solo  batteaimo  diventava  libera.  Il  Re  di  Caatiglia  avendo 
sostenuto  alenni  ebrei,  i quali  volevano  un  preuo  al  disopra  di 
quello  eh' era  stato  convenuto,  Innocenso  fortemente  lo  rimpro- 
verò, dicendogli:  « Un  principe  cristiano  non  dee  tenere  la  si- 
nagoga o la  moschea  al  disopra  della  chiesa  ».  Ma  quello  che 
maggiormente  eccitava  la  sua  indignazione  era  il  vedere  quegli 
ebrei , che  trattenevano  di  viva  forza  coloro  che  vedevano  Guai 
battezzare,  o che  procuravano  almeno  di  rondare  difficile  alle 
chiese  la 'concessione  di  questo  sacramento  (^3). 

Rei  medesimo  tempo  un  sinodo  di  Parigi  proibi  saviamente  al 
laici  cristiani  d’abbandonarsi  a religiose  discussioni  cogli  ebrei, 
e interdisse  pare  ai  medesimi  di  porre  mano  agli  alimenti  della  vita 
cotidiana  che  servir  dovessero  pe’  cristiani  (74)  : nè  il  clero  om- 
metteva  di  far  sentire  seva«  parole,  quando  gli  ebrei  preten- 
devano, per  qualunque  modo,  d’essere  posti  al  disopra  fle’ cri- 
stiani, e quando  loro  si  affidavano  fanciulli  cristiani  da  nutrire  (75). 
Gli  sfòrzi  de’ Papi  contro  l’usura  praticata  dagli  ebrm  ebbero  mi- 
nore bcwn  esito  ^ questa  pareva  perpetuarsi,  sostenuta  dalla  de- 
strezza degli  israeliti,  dalla  protezione  de’  possenti  del  secolo,  a* 
quali  le  rkebezze.  Gratto  delle  usure,  somministravano  un  pretesto 
per  usurparsele  con  estorsioni,  e Gnalmente  dai  ^ornalieri  bisogni 
degli  uomini.  Il  contadino  dava  loro  in  pegno  il  proprio  aratro, 
il  cavaliere  i suoi  gioielli,  spesso  i suoi  beni  ed  il  suo  castello, 
ed  il  vescovo  persino  l'anello  e le  seriche  sue  vesti  (76).  Gli  eln«i 
provarono  diversi  generi  d’ industria  per  guadagnar  danaro  più 
facilmente,  e per  approGttare,  come  taluni  di  loro  usano  anche 
oggidì,  dell’  altrui  credulità  (77).  E tutto  ciò  poteva  contri- 
buire tanto,  quanto  un  esagerato  zelo  di  religione  per  ali- 
mentare le  sinistre  disposizioni  che  regnavano  in  generale  contro 
gli  ebrei. 

Innocenzo  voleva  che  gli  ebrei  pagassero  al  vescovo  diocesano 


(73)  Efi.  Vili,  p.  si;  Btnj.  TudeL,  lUner.  p.  18;  Jost.  Hist.  d' Israel,  t.  VII, 
p.  s4a  ecc.  ; S.  Bernani.  Ep.  i33;  Innoc.  Ep.  X,  p.  190  ecc. 

(74)  Era  proibito  a'  beccaj  il  fare  scorticare  «lagli  ebrei  ua  animale  uc- 
ciso pe*  cristiani  ; j4dd,  ad  SiaiuL  Sjrnod.  Odd*  Parù, 

(75)  Cane.  Motuitpesttd.  presso  Manti  Conc.  t.  XXII,  p.  667. 

(76)  Dipi,  del  vescovo  LUtold  di  Basilea;  OcAs,  Hist  t.  I,  p.  380. 

(77)  Had.  Cogguh.  Recutìl  XVXll,  p.  ii3< 
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la  decima  de'  loro  beni  ; e siccome  la  Chiesa  non  può  impilare 
contro  di  essi  alcun  meszo  coercitivo , voleva  die  la  scomunica 
cadesse  sui  cristiani  sorpresi  a commerdare  cogli  ebrd  die  ave- 
vano ricusato  di  pagare  questa  decima  : ^i  didùarossi  pure  con 
forza  contro  1'  usura,  che  ad  essi  pagavano  i signori  cristiani  a 
danno  delle  vedove  e degli  orfani  ^ scagliossi  contro  quagli  ebrei, 
che,  nelle  vendemmie , spremevano  dalla  prima  pigiatura  il  mosto 
migliore,  lasciando  il  resto  da  loro  insozzato  a' cristiani,  quel 
resto  che  spesso  la  consecrazione  doveva  convertire  nel  sangue  del 
Signore^  e proibì  ai  medesimi  di  chiedere  il  menomo  lucro  per 
le  somme  prestate  a'  cristiani  che  partivano  per  Terra  Santa.  Ma 
a mal  grado  di  tutti  questi  interdetti,  Innocenzo  più  volte  dichiarò 
che  il  Signore  vedeva  con  compiacenza  il  disperso  pcqido  ebreo 
trovare  un  asilo  in  mezzo  a'prindpi  cristiani,  perocché  Giuda 
ed  Israele  debbono  pur  essere  un  giorno  salvati  (78).  S' egli  ap- 
provò che  la  differenza  delle  loro  vesti  servisse  a distinguerli  da' 
cristiani,  emnandò  pure  che  da  ciò  non  ne  venisse  loro  alcun 
danno,  e specialmente  par  la  loro  esistenza  (79);  ed  il  successore 
di  lui  vivamente  biasimò  quelli,  che  tormentavano  gli  ebrei  a 
motivo  dei  loro  vestire.  E certamente  solo  per  questo  medesimo 
sentimento  di  umanità,  Innocenzo  proibì  agli  ebrei  di  mostrarsi 
al  pubblico  ne'  giorni , ne'  quali  la  cristianità  celebrava  la  Pas- 
sione del  Signore,  poiché  la  rappresentazione  dei  dolori  di  Gesù 
Cristo  poteva  più  facilmente  indurre  il  popolo  ad  atti  d'una  liar- 
bara  vendetta.  Gli  direi  riconoscevano  essi  medesirai  che  di  rado 
un  ebreo  sinceramente  si  converte  al  cristianesimo  (80).'  Epperò  il 
battesimo  forzato  trovò  cosi  poca  approvazione  presso  i Capi  della 
cristianità  come  presso  S.  Bernardo , il  quale  voleva  vedere  im- 
piegata per  la  loro  conversione  la  sola  preghiera , e non  mai  il 
menomo  atto  coerdtivo  (81).  L'arcivescovo  Baldovino  di  Can- 
lorberj  rispose  assai  prudentemente  a questa  interrogazione  dì 
Riccardo  : « die  cosa  bisogna  lare  di  un  ebreo  il  quale,  venuto 

(78)  Ep,  Vili,  p.  5o;  Ep,  X,  p.  6i,  igo;  Ep,  XI,  p.  i5o;  Ep,  VII,  p.  i86. 

(79)  Excerpta  de  rebus  gaUicis^  in  AcL  et  dipi,  ad  res  Fmnc,  Speci.  Ed. 
Drequtffiy  et  Du  TheìL,  I.  II,  p.  i3o4> 

(80)  Stepk.  Torri.  Ep.  38- 

(81)  Anche  Onorio  111  fornwlracnle  pronunciossi  contro  il  battoimo  for- 
Xdlo.  tìiti.  des  JsraéUus , t.  VI , p.  ag3.  S,  Bern,  365. 
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in  punto  di  morte, . abbracciò  il  crùlianesimo,  a che  quindi  ebbe 
a confessare  nell*  intimo  cfelacuore  non  avere,  gianmai  abban- 
donata la  fede  'del  suo.  popolo?'  » = k Se  non  ha  il  desi- 
derio di  diventare  un  servo  del  Signore,  resti  un.  servo  del  de- 
monio n.  Rarissimi  poi  furono  i casi , in  cui  si  ri(>etes$e  il 
fatto  di  quel  diacono  che  in  Inghilterra  assoggellossi  alla  cir- 
concisione per  r.aniore  che  .portava  ad  un'  ebrea.  La  punizione , 
con  cui  lo  colpi  il  sinodo  tenutosi  in  Oxford , che  conilannoUo 
ad  essere  bruciato  vivo , era  al  tuttn  conforme  alle  credenze  di 
quell'  e(K>ca.  . 

Paragonando  la  condotta' de',  principi  colle  oniinanze  de' Papi, 
i quali  nelle  loro  concessioni  e nelle  loro  restrizioni  conceróenti  la 
nazione,  ebrea  Aon  uscivano  giammai  dalla  sfera  delle  idee  cri- 
stiane, oh  qiiant'<  qubsta  condotta  à nei  pare  iqj;iusta!  Per  una 
parte  .{{li  ebrei  erano  i conduttori  delle  loro  rendite,  dei  diritti  di 
pedaggio  e delle  esatte  gabelle,  erano  i banchieri,  da' quali  pren- 
devano iu  prestilo  all' uopo  considerevoli  somme:  spesso  erano! 
loro  agenti  faveti  di  duini  che  non  potevano  esercitare  senza 
portar  pregiudizio  a'  cristiani  » senza  opprimerli  : e per  1'.  altra 
i principi  li  consideravano  come  un  fondo  che  lor  fruttava  per 
tasse  e convenzioni  e^r  camly.  Alcuni  racconti  suU'abitiidine  degli 
ebrei  di  crucifi{;gere  fanciulli  cristiani  nel  Venerdì  Santo,  (racconti 
che  avevano  un  qualche  fondamento  sopra  alcuni  pochi  casi  di  que- 
sto genere  , -che  vennec  pubblicamente  e severamente  poniti , ma 
che  furono  strabnlluarianiente  esagerati  dalle  ciance  popolari) , 
avevano  prodotto  una  profonda  impressene  su  Filippo  Augusto, 
mentr'era  ancora  nell' infanzia.  Quanto  più  gli  ebrei,  proietti  dal 
suo  patire,  fomentavano  in  numero,  e crescevano  in  fortuna  (a 
tal. segno,  che  tlicevasi  possedere  essi  la  metà  della  città  di  Pa- 
rigi);  quanto  phi,  dàll' usura  alimentate,  loro- affluivano  le  ric- 
chezee;  quanto'  più  era  rigorosa  la  durezza  colla  quale  tenevano 
spesso  i loro  debitori  nelle  proprie  case , siccome  in  prigione , 
sotto  la  data  promessa,  con  giuramento,  di  non  fuggire  ^ quanto 
più  era  considerabile  il  numero  -degli  c^getti  preziosi  di  proprietà 
de'si{piori,  baroni,  prelati  e di  chiese,  che  catlcvano  nelle  loro 
mani  in  conseguenza  di  prèstiti  da  essi  fatti,  tanto 'più  cresceva 
I'  0^0  del  popolo , il  quale  lasciavasi  facilmente  inasprire  dalle 
diffuse  voci  sul  modo,  con  cui  gli  ebrei  profanavano  i vasi  delle 
UUSTKM  — I 2 5 
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Chiese  dati  in  pegno.  Questi  pregiudizi  occuparono  a*  disfa- 
yojre  totale  degli. ebrei  lo  spirito  d^  giovin  Re.  La  contessa  di 
Brienne  avendo  consejpiato  in  balia  degli  ebrei  un  cristiano  sul 
quale  pesava  iiu'  accusa  d'assassinio,  ed  un  paesano  che  non  po- 
teva pagare  il  suo  eonti^iito,  e quelli  avendo  rinnovato  sopra 
i due  infelici,  eoa  uno  sfrontato  disprezzo,  la  Passione  di  Rostro 
Signore,  Filippo  ne  fece  bruciar  vivi  più  di  ottanta.  La  grande 
fiducia  che  egli  aveva  ne'  consigli  di  un  eremita  del  bosco  di 
Yincennes,  fortificollo  in  quésta  avversione,  e dalla  parte  de'  suoi 
baroni  non  trovò  alcuna  opposizione  a ilisfogaria.  Allora  Filippo 
bandi  l'ordine  dj  ap}>ropriare  al. tesòro  reale  tutti  ì beni  stabili 
appartenenti  agli  israeliti,  e dichiarò  tutti. i suor  sudditi  sciolti 
d'ogni  debito  che  avessero  con  essi  contratto,  ordinando  agli  ebrei 
che  cedessero  tutti  i depositi  dati  in  |>égno>  E siccome  fra 
(jucsti  pegni  erosi  trovata  ima  croce  ornata  di  pietre  preziose  «d 
un  libro  degli  Evangelj,  la  cui  coperta  era  d'oro  massiccio,  il 
Re  talmente-  si  adirò,  che  a quell' ingiusto  confando,  un  altro  ne 
fece  tener  dietro  più  duro  ancora , volendo , flie  pel  mese  di 
aprile  tutti  gli  ebrei  avessero  * ublmniloiiato  il  suo  regno.  Molti 
regali  fatti  a' baroni  ed  a’ prelati,  perchè  cercassero • di  moderare 
il' furore  di  Filippo*,  tornarono  vani;  e cohsegnenlemente  tutti 
gli  ebrei  uscirono  in  massa  ilalio  Francia,  troppo  felici  ancora 
reputandosi  quelli  che  avevapo  {loluto  recar  con  sé  un  poco  di 
danaro  sonante.  Le  loro  sinagoghe  vennero  tramutate 'in  chiese 
cristiane,  e come  se”  lo  zelo  pel  divino  culto  scancellar  potesse  e 
riparare  la  violazione  dei  diritti  unjver'sali  dell'  umanità , il  Re 
eresse  in  una  delle  più  grandi  sinagoghe  un  capitolo  «li  canonici. 
Chi  mai  avrebbe  potuto  imm'aj^nare,  ch'egli  stesso  nchiamerebbe 
un  giorno  «pielli  che  aveva  si  ‘ crudelmente  espulsi  ? eppure  questo 
è quello  che  avvenne  nell'anno,  in  cui  Innocenzo*  ascese  la  Santa 
Sede.  Agli  occhi  di  taluni  la  invasione  in  Francia  del  Re  3' In- 
ghilterra ed  i patimenti  di  Filippo  erano  una  punizione  del  cielo 
per  l'accondisòendenza,  ch’ebbe  di  poi  a favore  degl!  ebrei;  e 
i moderati  crédevano  trovare  im‘ motivo  di  scusa  nell’urgente  bi- 
sogno di  danaro,  per  sostenere  la  santa.  guefi*a.  Molto  pro- 
babilmente può  credersi , che  Filippo  impegnato  nelle  continue  sue 
lotte  contro  Hi(x«rdo,  sia  stato  sedotto  dalle  considerabili  somme 
che  gK  ebrei  gli  offrirono  per  ottenere  il  i crmesso  di  tornare  in 
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Francia.  Ma  ciò  oUcniito,  la  loro  condizione  diventò  un  continuo 
<x>nilitlo  tra  Tactuzia  e T arbitrio,  Tuno  l'altra  attaccandosi  vio- 
lentemente. Alcuni  vescovi  confermarono  i;li  atti  più  arbilrarj  colla 
loro  approvazione , velando . l' ingiusta  loro  .condotta  sotto  il  manto 
dello  zelo  per  la  fede  cristiana  (82). 

Itéir  Inghilterra  gli  ebrei  erapo  in  gran  numero  e grandemente 
ricchi.  Le’ loro 'case  in  Londra  gareggiavano  in  niaipiificenza  , co' 
palazzi  reali:  ma  nel  giorno  della  incoronazione  di  Riccardo,  una 
sommossa  pipolare  sco(;lio8si  qontro  di  essi,  gli  spo('liò  in  mafsa, 
c ne  fece  un-  orrendo,  macello.  In  varie  città  furono  perseguitati 
col  saccheggio,  cogli  incemlj,  cogli  assassiiij,  mentre  le  gabelle  che 
.da  esfi  ritraeva  il  Re,*' Joveana,-cousigliare  misure,  di  protezione , 
non  di  aUiandono.  E quale  fu  la  loro  sorte  sótto  il  re  Giovanni, 
il  quale  in . essi  altr»  non  vedeva',  se  non  un  mezzo  di  soddisfarà 
all'  insaziabile  scie  d'oro  cl)é  lo  divorava?  (83). 

Gli  direi  spoi'nuoli’,  distinti  per  la  coltura  intellettuale  e per 
costumi  gentili,  non  che  meno  avviliti  dal  vizio  dell'usura,  incon- 
trarono perciò  protezióne  maggiore  da' regnanti:  tuttavia'  la  loro 
amdizione  non  poteva  dirsi  compiutamente  sicura.  ' Alfonso  di 
Leone  distrusse  il  quartiere  separato  che  possc^vano,  perché 
avevano  recato  qualche  daniio  alla  dtt»^  e quando  nel  laia  l'eser- 
cito de'  crociati  si  unì  in  Toledo  per  muòversi  contro  i Mori , i 
cavalieri  stranieri  provarono  dapprima  il  loro  coraggio  centro 
gli  biemn  israeliti.  Qual  meraviglia  <piindi,  in  mezzo  a tanto  mi- 
sera condizione,  che  il  desiderio  di  abbandonare  la  terra  deD' esi- 
gilo per  tornare  nel  seno  ‘dalla  cara  patria  si  sfogasse  in  lamen- 
tevoli melodia  ne' canti  inspirati  dagli  antichi  accenti  de' padri  delbi 
poesia  d'Israele?  (84).  . • 

(8a)  ligon  d' Auxerre  gli  espulse  & eonvcrti  \a  loro  in  una 

ckiesa',  lìob.  Atiiss.  Ckrwi.  Ree.  l.  XVIII,  p. 

(83)  Josl.  t.  VII,  p.  ii3-t36.  Nel  iato  li  fece  arrestar  lutti  e spogliare 

de'  loro  beni  mobili  che  ascendevafio  ad  un  valore  di  Co  mila  marchi  ; 
Atmal.  H^averlejy  nella  Rac.  XVIII,  p.  196.  • 

(84)  Eiepie  *di  Kosri  (il  quale  vivevi  nella  Spagha*  verso  U ii4o)  daHe 

<»perc  diverso  di  Herder.  • 
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Aoma;  cessazione  del  malcontentcf.  — Stato  della  Chiesa;  fine  delle  turbo- 
lenze-  ^ Sicilia;  se;;uÌlo  delle  dissensioni:  il  conte  Gualtieri  di  Briciine: 
Marquardo  perde  la  battaglia  di  Palermo.  — Alemafrna;  morte  dell' ar- 
civescovo di  Ma^o?)za  e contrastata  elèzini^  del  successore:  le  /uaiotii; 
decisione  del  Papa  intorno  alla  eleiAone  del* Re.  » Francia,  seguilo  del- 
raflìire  cbnoernenle  il  divorzio;  conoiliò  di.Digione;  Pinterdetto;  ces- 
sazione deirinterdetto;  riconciliazione  di  Filippo^on  Ingerburga;  nìiova 
avversione  di  lui  contro  la  medesima  ; ^ace  colT  Inghilterra>~  Crociate; 
Baldovino*  di  Fiandra  pretide  la  .Croce*,  cvnveuzioni  de'  Crociati;  ordi- 
nanze ed  intimazioni  del  PonteHce.  * 


( laoo  ) 

L^  interna  amministrazioBe  dello-  Stato  della  Chiesa  , che 
nelle  turbolenze  precedenti  aveva  ecoitato  ingiuste  usurpazioni, 
o lotte  sanguinose, .od  intestine  discordie ^ non  poteva  eonsoti- 
darsi  in  un  modo  regolare  e stabile,  salvo  che  a poco  a poco 
sotto  la  direzione  di  un  governo,  il  cui  supremo  principio  esser 
doveva  il  rispetto  degli,  esistenti  diritti  esercitati  entro  limiti  le- 
gali. I cittadini  di  Roma  riconoscevano  nel  Papa  .una  speOie  di 
Signore  feudale,  e possedevano  diritti  a domiti  proprj  indipen- 
denti dal  Papato:  erano  a cagion  d'esempio  pailroni  di  comin- 
ciare o di  finire  la  guerra,  come  què’ Ìx>rghesi  alcitianni  che 
circondavano  la  residenza  di  un-  principe  ecclcsia.stIco. 

Seguita- la  elezione  d'Innoecnm,  i Romani  eransi  affl-ettati  a 
prestargli  il  giuramento  tli  fedeltà , ed  Innocenzo  non  li  turi» 
giammai  n^l  godimento  de'  loro  possedimenti  e ile'  loro  diritti. 
Ma  questa  buona  intelligenza , ornai  solidamente  stabilita , non 
conveniva  a coloro  che  amano  péscare  neW acqua  torbida  (i). 

(i)  Quod  non  poterant  in  aqtux  clara  piscari,  captrunl  aqufun  turbart-.  Gesta 
cap.  i33. 
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Giovanni  Ranieri  Pierleon^,  che  iliiìccndcva  da  una  potente  an- 
tica famiglia , si  mise  a capo  dei  fautori  della  discordia.  E già 
un  secolo  e mezzo  innanzi  uno  de'  suoi  antenati  aveva  preso  parte 
[>er  r antipapa  Onorio  contro  ÀIessah(\f^  II.  Giovanni  era  stato 
senatore>  sino  alia  elezione  d'Innocenzo,  e-  di  troppo  mal  animo 
vedovasi  chiuso  l' adito  a riavere  un  si  'elevato  potere.  I suoi 
disegni  d' opposizione  al  Pontefice  combinavansi  con  quelli  di 
Giovanni  Capocci,  rampollo  d'una  famiglia  che'pretendeva  salire 
sino  al  regno  di  Carlomagno,  e che  aveva  occupate  le  più  alte 
dignità  alla  Corte  pontificia  e nell' amministoazione  dblla  città. 
Come  fanno  tutti  coloro,  le  cui  mire  Interessate'  Vengono  combat- 
tute da  qualunque  ordine  legittimo,  parlarono  essi-  al  pòpolo  dè' 
suoi  diritti  usurpati,  dell' oppressione  dalla  quale  dòvévaf  scuotersi, 
e della  cooperazione  che  offrivano  essi  spontanealùenté  a procu- 
rare il  loro  maggior  léne.  Essi  medesimi  assunsero  il  nome  di 
buoni  uomini  del  ben  pubblico , e con  quella  sfrontata  destrézza 
che  dappertutto  e sempre  è la  stessa , seppero  mascherare  la  per- 
sonale loro  ambizione  sotto  le  apparenze  del  ben  pubblico,  del- 
l' olile  generale:  « Vedete,  dicevano  essi  al  popolo,'  vedete  come 
bene  il  Papa  ci  spennacchia  come  si  spennacchierebbe  un  uc- 
cello: e non  si  è egli  appropriato  la  Maritima  e' la  Sabina?  non 
nomina  forse,  a suo  talento,  un  senatooe  fra  coloro  che  sono  più 
devoti  a lui  e<l  a'  suoi,  invece  di  Sceglierlo  d'accordo  con  voi?  ». 
L' eloquenza  di  Capocci  acquistò  qualche  proselito , ma  il  loro 
numero  non  fu  ‘tale  che  bastasse  ad  osare  una  impresa.  Essi 
non  poterono  neppure  ottdhere  il  loro  scopo  principafe,  eh'  era  di 
vendere  al  Papa  la  pùbblica  tranquillità  a prezzo  d'oroj  Inno- 
cenzo era  troppo  alto  collocato  e troppe  rispinto  per  prestarsi 
ad  un  si  vergognoso  commercio.  Vidersi  quindi  costretti  ad  operare 
attivamente  in  segreto,  tentando  la  semplicità  dell' uno,  la  gelosia 
degli  altri  e la  cupidigia  della  feccia  del  popola. 

Gli  avvenhnenti  del  giorno  parvero  favorire"  i loro  disegni.  I 
cittadini  ili  Viterbo  avevano  stretto  d'asseilio  Viterclano,  e non 
volevano  concedere  a'  suoi  abitanti  altra  condizione,  se  non  quella- 
di  ritirarsi  liberamente  conservando  i propij  beni,  e veder  la  loro 
città  rasa  al  suolo.  In  queste  strette  quei  di  Viterclano  offrirono 
a'  Romani  di  sottomettersi  ad  eui , prestando  il  giuramento,  di 
fedeltà,  se  consentissero  a venire  in  loro  soccorso.  I fautori  delle 
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turbolenze  credettero  aver  trovato  il  |H>mo  delia  discordia,  u Ac- 
rettisuno  r oflcrta  de'  Viterclaneai  ! Destiamoci  ! corriamo  in  loro 
soccorso!  gridarono  e.ssi^  se  il  Pajm  non  vuole  tyutarc  i Ro- 
mani, questi  contro  lui  rivolgeranno  le  amii^  se  ad  essi  si  unisce, 
Viterbo  si  separerà  da  lui  ».  In  tutti  i casi,  pensavano  essi,  la 
guerra  essere  inevitabile,  e poterne  trarre  vantaggio.  Viterclano 
pertanto  prestò  il  giuramento  dì  fedeltà:  i Romani  promisero  il 
patteggiato  soccorso , ed  intimarono  ai  cittadini  di  Viterbo  di 
levare  l'assedio^  e questi  avendo  ciò 'ricusato,  i Romani  dicliia- 
raron  là  guerra  a quelli  àli  Viterbo.  Le  due  parti  fecero  i loro 
apparecchi , i Romanr  per  i'  attacco , quei  di  Viterbo  j|>er  una 
vigoroM  difesa,  che  doveva  facilitare  la  loro  lega,  colla  ctinfedc- 
razione  toscana.  E siccome  questa  disponevasi  a mandare  grandi 
rinforzi , cominciarono  i Romani  ad  intìmorii-si.  Il  loro  malcon- 
tento spiegassi' dapprima  contro  quelli  che  aveano  loro  dato  quel- 
cattivo  consiglio , e invece  di  allontanarsi  dal  Pontehee , a lui 
magtpormente  si  avvicinarono  e chiesero  la  sua  assistenza.  Il 
Pontefice  non  poteva  essere  favorevole  a'  cittadini  di  Viterls) , 
perocché  avevano  soccorso  la  città  di  Marni , quando  gli  si  era 
ribellata , e perchè  avevano  disprezzate  le  (>sòrlazioni , con  cui 
frequentemente  li  aveva  consigliati'  a non  inquietare  Viterclano. 
Se  il  Papa  ave.ssc  voluto  in  questa  occasione  far  uso  della  pro- 
pria autorità  per  usurpare  gli  altrui  diritti,  gli  sarebbe  stato  assai 
iacile  r impadronirsi  di  Viterclano.  Ma  egli  preferiva  T assesta- 
mento delle  cose  per  via  di  pacifiche  convenzioni  a conquiste 
ottenute  colla  forza.  E^li  spedi  a Viterbo  diversi  ambasciadori , 
offremio'  a quella  città  un  giudizio  di  arbitri,  tinche  Postinalezza 
ili  que'’  cittadini  k determinò  a intimar  loro  uu  giorno , in  cui 
dovevano  presentarsi  innanzi  al  suo  tribunale.  Probabilmente  non 
risposero  neppure  a questa  intimazione , poiché  il  Pontefice  si 
mise  dalla  parte  de'' Romani,  fe  pon-e  VifcrlK)  sotto  l’ inter- 
detto , e comanijò  a‘  soldati  della  confederazione  toscana,  che  si 
erano  già  inoltrati  sino  ad  Orvieto , dì  ritiraci. 

. Viterbo  sempre  più  strettamente  assevUàva  Viterclano , i cui 
cittadini,  anda vailo  raddoppiando  le  istanze  appo  i Romani,  di- 
chiarando loro  che  se  prontamente  non  li  soccorrevano  di  vet- 
tovaglie, sarcblien)  nella  impossibilita  di  piu  a lungo  diluiidersi. 
Allora , ed  era  vei-so  la  fine  dell'  anno , il  si'nalorc  parti  da 
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Roma.  Collocò  la  sua  tenda  innanzi  alla  città,  invito  i.  cittadini  e , 
quelli  delle  vicine  città  amiche  a mettersi  con  lui  in  movimento  per 
soccorrere  Viterclano^  ma  pociti  risposero  all'invito.  Viterbo  intanto 
preparossi  a ricevere  queste  nuove  armi  : e per  la  mediazione  del 
conte  Ildebrandino,  che  nominò  Podestà,  ottenne  che  gli  amici  di 
lui  e molte  lance  ed  archibugieci  si  mettessero  a'suoi  stipem:\{.  Que- 
sti apparecchi  .sgomentarono  i Roinàiii.  Tornare  indietro,  sarebbe 
stata  cosa  vergognosa^  inoltrarsi,  pericolosa:  l'indispensabile  partito 
a prendersi  era  di  rinforzarsi.  11  senatore  cercò  danaro  in  prestito 
dai  più  facoltosi  della  città,  per  arruolare  soldati,  ma  incontrò  poco 
buone  disposizioni.  Il  solo  conte  Rjecardo,  fratello  del  Papa,  pre- 
stò mille  lire,  considerevole  somma  per  que'  tempi,  che  mise  il  se- 
natore di  Rana  in  islato  di  provvi^der  di  viveri  Viterctano  e *li 
gettarvi  dc'rinforzi.  I cittadini  di  Viterbo  mossero  pei  primi  contro' 
i Romani.  Il  sei  gcnnajo  del  i ao  i , mentre  il  Papa , dopo  avere 
solennemente  celebrata  la  iUessii  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  esor-, 
tava  il  popolo  a pre^Ve  pel  trionfo  de'  suoi  fratèlli  eh' erano  sul 
campo,  la  battaglia  fu  data,  c<l  i nemici  presero  la  fuga- Molti 
di  essi  caddero  uccisi,  altri  molti  rimasero  sul  campo  di  battaglia 
feriti,  moltissimi  vennero  fatti  prigionieri.  Nella  stessa  sera,!  -Ro- 
ihani  vincitori  entrarono  in  Vitcrlx)  ; ed  alla . domane  portarono 
in  Roma , secomlo  1'  u.so , la  catena  d'  una  porta  e la  campana 
del  palazzo  di  città , e le  appesene  nel  Campidoglio  ad  eterna 
rimembranza  di  «piesta-  vittoria.  « , 

Tornato  il  senatore  a Roma , egli  e Giovanni  Pierleone  con 
molti  altri  si  -presentarono  al  Papa  per  ossequiarlo  e per  rin- 
graziarlo  de'  prestali  soccorsi.  Questi  perturbatori  della  quiete 
pubblica  dichiararono  solennemente  che  per  l'avvenire  non  trame- 
rebbero più  nes.suna  congiura  contro  la  Santa  Sede  : tuttavia 
durarono  in  segreto  nelle  4oro  inique  trame,  quantipique  Inno- 
cenzo credesse  avere  tolta  «li  mezzo  ogni  resistenza. 

Questa  trantpiillità  si  necessariiV  ad  Innocenzo  per  poter  volgere 
esclusivamente  i suoi  sgmrdi  sui  diversi  movimenti  de'reami  euro|iei 
e sugli  alTari  sì  vasti  e sì  complicati  «Iella  Chiesa,  non  era  ancora 
ristabilita  nelle  Marche.  E ban  sapeva  Innocenzo,  che  la  mo«le- 
razione,  la  dolcezza,'!  ri{'uar«]i  per  glvanUchi  diritti,  c non  una 
e-sagerata  severità  avrebbero  potuto  unire  indissolubilmente  quegli 
abitanti  alla  legittima  autorità.  La  grandezza  di  un  governo  non 
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oppaletasi  nè  nella  instituzione  di  novelle  forme  di  sovranità,  né 
nella  estensione  di  una  sovranità  antica,  bensì  ne'  mezzi  che  im- 
piega per  assicurarsi  l'amore  del  suo  popolo.  Fermo  particolar- 
mente opponeva  un'ostinata  resistenza  al  Papato.  In  dna  lettera 
dettata  da  un'  affezione  veramente  patema , Innocenzo  a quella 
città,  come  ad  altre  anoora,  annunciò  l'invio  di  un  Le)^to  u in- 
caricato di  consolidare  la  sicurezza  pubblica  e la  universale  con- 
cordia sui 'fondamenti  della  più  scmpolosa  giustizia,  e di  unire 
gli  animi  di  tutti  gli  abitanti  còl  santo  vincolo  del  fraterno  amore. 
Ma  ricorda  loro  in  pari  tempo,  che  se  il  Lei^ato  ricevette  la  fa- 
coltà d' assolvere  gli  scomunicati  e di  liberare  i prigionieri 
che  dessero  una- cauzione,  avea  pur  ricevuto  l'ordine  di  punire  i 
ribelli  pertinaci,  df  riprendere  i beni  alla'  Chiesa  usurpati,  di  far 
riscuotere  l'annua  imposta.,  e di  ricevere  da  tutti  il  giuramento 
di  feileltà  alla  Santa  Sede,  assicurtmdo  pero  i diritti , le  guaren- 
tigie e gli  antichi  usi  delle  città.  Era  ferma  volontà  del  Ponte- 
fice che  il  ritorno  sotto  il  dominio  ecclesiasBco  fosse  per  gli  abi- 
tanti di  quelle  contrade  una  sorgente  di  felicità  «. 

Ma  Fano  ed  alcune  altre  città  avevano  prevenuta  questa  mis- 
sione inviando  al  Pontefice  deputati,  che  a' piedi  di  lui  portassero 
la  loro  sommissione  e la  promessa  del  pagamento  di  un'  annua 
contribuzione,  per  cui  ottennero  dal  Pontefice  la  particolare  con- 
cessione della  Gbera  scelta  d^e  loro  ^autorità.  Altre  città  invece 
ricusarono  ostmatamente  )'  ùhnua  contribuzione,  e si  permisero  le 
più  ardite  usuipazioni.  In  alcune  d'esse,  non  erftvi  più  pè  or- 
dine, nè  paca,  e regnava  l'anarchia,  la  discordia  come  a' tempi 
di  Enrico  YI.  Le  une  contro  le  altre  combattevano  : castelli  di- 
strutti, interi  villaggi  dati  alle  fiamme,  chiese,  spogliate,  cittadini, 
fratelli  hccisi  o .tratti  in  prigione , confuse  e conculcate  tutte  le 
proprietà,  l'assassinio  e l' incendio  impuniti,  questa  era  la  infeli-' 
cissima  condizione  di  non  poche  città  che  dovevano  essere  sog- 
gette al  pacifico  impero  della  Chiesa.  Era  fermo  volere  d' Inno- 
cenzo, che  intatti  fossero  i diritti  reciprod  delle  città,  e che  lès- 
sero tra  loro  in  pace:  al  quale  intento  volea  che  non  venissero 
risparmiati  nè  sforzi  nè  s]>eso  : ma  'il  tutto  'doveva  essere  ese- 
guito colla  più  rigorosa  giustizia,  senza  molestare  nessuno  in  par- 
ticolare, senza  passare  giammai  a quella  diirczza  che  negli  altri 
tanto  egli  detestava.  Hel  caso  sole,  così  diceva  egli,  che  quelle 
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cìlUi  infelici  apertamente  resistesiiero  a' Legati  e li  maltrattàRjiero, 
s' impiegherebbe  alla  fine  una  necessaria  seTerilà  invece  della  dol- 
cezza, ed  allora  a sè  stesse  dovrebbero  imputare  tutte  le  conse- 
guenze che  ne  verrebbero  (a). 

I vantaggi  che  1'  abbate  di  Monte  Cassino  avea  riportali  sui 
partigiani  di  Marcpiardo  nelle  provincie  di  qua  dal  mare,  lo  ren- 
dettero assai  incauto.  A dispetto  d' una  precedente  sperienza 
troppo  facilmente  ebbe  confidenza  nel  giuramento  che  Marqiiardo 
e Teobaldo  gli  fecero  di  non  più  investire  le  proprietà  di  San 
Benedetto.  £ questa  imprudenza  venne  di  nuovo  espiata  in 
San  Germano.  Teobaldo  scagliossi  su  questa  città,  e ne  trasse  im 
ricco  bottino , conducendo  seco  anche  un  gran  nunu^ro  di  abi- 
tanti. L' abbate , che  potè  fuggire , corse  alle  case  de'  baroni,,  e 
chiese  il  loro  soccorso  ^ di  notte  alcuni  de'  loro  soldati  vennero 
f\citamente  introdotti  nel  monastero.  Teobaldo  credendo  che  l'ab- 
bate avesse  condotto  con  sè  un  rinforzo  più  considerabile  di  quello 
eh'  era  realmente , abbandonò  in  fretta  San  Germano.  Poco  di 
poi,  scontratosi  presso  Venafiro  col  conte  di  Celano , lo  battè  e 
fece  prigioniero  il  .suo  figlio  (3). 

II  vescovo  Gualtieri  di  Troja  dirigeva  sempre  a suo  talento 
gli  afiari  della  Sicilia.  Le  indulgenti  circospczioni  del  Papa  a suo 
riguardo,  e l'accondiscendenza  per  la  quale  rinunciò  a fargli  sentire 
una  più  severa  applicazione  delle  leggi  della  Chiesa,  non  valsero  a 
condurre  quest'  uomo  impetuoso  a qualche  moderazione.  Scaccialo 
appena  dall'  isola  il  cardinale  Gregorio , seppe  tosto  attirare  a sè 
il  suprenfo  potere,  prendendo  e <lonando  baronie  e contee,  insti- 
tnendo  giudici  e ricevitori  delle  tasse,  prefètti  delle  città,  scri- 
vani , e persino  nominando  regii  consiglieri  : vendette , o impe- 
gnò i diritti  delle  dogane,  e dispose  a suo  piacele  di  tutte  le  ren- 
dile del  regno.  Alienò  divise  proprietà  regie,  preso  il  pretesto 
che  il  Re , nella  imbaraziata  {josizkme  in  cni  trovavasi,  avea  bi- 
sogno di  danaro^  e lutto  ciò  a mal  grado  delta  pontificia  proi- 
bizione , che  legava  il  'cancelliere  unitamente  a'  suoi  coUe^ , 
proibitone  che  interdiceva,  senza  una  urgente  necessità  (4^, 
qualunque  alienazione  de'  regii  beni.  Ifè  più  scrupolosamente 

(a)  Ep.^  Ili,  46,  i8,  5i , 5j,  ecc. 

(3|  Kkh.  de  5.  Germ.  p.  780. 

(4)  In  arduU  regni  negotiù,  Doc.  Jtocch.  Pur.  presso  Grtv.  The>,  t.  01. 
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osservò  i comaiuli  d'Innoocnzo , in  virtù  de'  quali  i b«>ni  di  fa- 
mi{;Iia  particolari  del  Re  non  potevano  essere  impiegati  senza  il 
consentimento  del  Pontefice , e nessun  subalterno  poteva  eseguire 
i comandi  di  un  membro  solo  del  consiglio,  ma  attenersi  a quelli  di 
tutti  i membri  riuniti , non  potendo  alcuno  «li  essi  menomamenle 
disporre  del  pubblico  tesoro.  Il  cancelliere  conservava  tuttora  l' ap- 
parenza di  essere  fedele  al  Re , sebbene  non  si  potesse  assolverlo 
dal  sospetto  d’avere  avuta  qualche  .sqp^ta  intelligenza  con  Mar- 
quardo.  D’accordo  con  alcuni  consiglieri  egli  rendette  istrutto  il  Pon- 
tefice de’pericoli  che  minacciavano  nuovamente  il  suo  pupillo.  Senza 
dubbio  egli  pigliò  i {tassi , perchè  non  vi  si  [totea  sottrarre , a 
motivo  de’ suoi  colleghi,  o forse  ancora  perchè  presumeva  che 
Innocenzo , il  quale  avea  già  fatto  grandi  sagrifii^  al  principio 
dell’anno  {irecedentc  per  la  liberazione  del  monastero  «li  Rlontc 
Cassino  e [ter  la  «life.sa  de’ dominj  del  Re  sul  enntiaente  d’Ita- 
lia, sacrificj  de’ «piali  fino  a questo  giorno  non  gli  era  stato  te- 
nuto alcun  conto , non  li  vorrebbe  più  ri[ietere , o li  ve«lrcbbe 
tornati  vani.  Ma  il‘  Papa , non  apjx'na  scp(>e  le  insidie  «li  bel 
nuovo  te.se  al  suo  pupillo,  ricominciò  gli  arruolamenti',  c capita- 
nato dallo  zio,  il  marc.seiallo  Giacomo,  man«lò  in  Sicilia  un  esitr- 
cito , il  cui  nucleo  com{jone.vasi  di  dugento  lance.  Un  cardinale 
doveva  accompagnarlo  in  qualità  di  Legato,  c«l  i vescovi  Angelo 
«li  Taranto  ed  Anseimo  «li  Najioli  dovevano  seguirlo  come  con.<ii- 
glicri  e primi  prelati  «lei  regno  «li  Pcnlericu. 

Mentre  la  sorte  «Ielle  armi  era  per  «lecidere  chi  dovesse  rima- 
nere tutore  del  Re  e«l  amministratore  del  regno,  il  conto  Gualtieri 
di  Brienne , signore  «Mtrogiposo  e di  nobile  sentire , arrivò  «lalla 
Fran«àa  in  Roma.  Kgli  avea  s|>osato  Albina,  figlia  «lei  fu  re  Tan- 
credi, poco-  tempo  dopo  la  sua  liberazione.  Quieto,  e Sibilla  ve- 
dova «li  Tancredi,  vari!  cavalieri  ed  un  corteggio  numeroso  ac- 
<»ro{iagnavauo  il  cxiute.  Gualtieri  inetteva  innanzi  «ilcune  preten- 
sioni sul  [iriiici|>iito  di  Tarantole  sulla  conte»  dj  Lecce,  «tonati 
«lidi'  im|>eradorii  Enricti  all'  ultinro  ramjrollo  maschio  della  famiglia 
reale  normanna,  od  almeno  voleva  cpialche  projiorzionata .<x>ni- 
{iensazione.  Tale  riclamo  pose  il  Pontefice  in  molta  angustia.  Il 
«»nte  poteva  «liventare  un  («ersunagjpo  pericoloso  pel  giovin  Re, 
o sia  ch’ijgii  |ieiua.s.se  a veiulicare  le  violenze  «^immesse'  contro 
la  iiuuiglia  «Iella  moglie , o sia  ad  abbracciare  le  parti  «logli 
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avTersarj  di  Fe<lerico,  il  che  avrebbe  portato  un  carallcrc  lc);ale 
a' loro  attacchi.  Il  Papa  ronsultò  i cardinali  ed  altre  persone  pru- 
denti : tutti  furono  pienamente  d' accordo  nel  diehiarare  che  i di- 
ritti di  Albina  su  questi  possedimenti  dovevano  essere  riconosciuti. 
Ma  per  guarentirsi  contro  ogni  sospetto  o rimprovero,  Innocenzo 
chiamò  Gualtieri  ad  un  pubblico  concistoro  di  cardinali,  e gli  fece 
sottoscrivere  il  giuramento  di  nulla  intraprendere  giammai  contro 
Federico:  del  che  diede  notizia  a' regii  consiglieri,, affinchè  non 
avessero  alcun  pretesto  di  dire  ch'egli  aveva  qualche  cosa  con- 
ceduto senza  loro  saputa.  Cosi  accoppiò  la  prudenza  alla  mode- 
razione, non  avendo  voluto,  ad  evitare  ogni  occasione  di  discor- 
dia, determinarsi  <Ia  sé  solo  ad  un  atto  che  potea  pur  compioe 
nelja  qualità  di  anuninisb'atore  del  regno. 

Questa  notizia  produsse  nell'animo  del  cancelliere  una  grande 
agitazione.  Egli  avea  particolarmente  consigliato  e condotto  il  ma- 
trimonio di  Enrico  con  Costanza,  egli  aveva  sommamente  con- 
tribuito all'innalzamento  d'Enrico  alla  corona:  e come  principale 
avversario  di  Tancredi,  temeva  la  vendetta  della  sua  fiuniglin,  se 
questa  tornava  al  potere.  Egli  convocò  quindi  il  popolo  di  Mes- 
sina, ch'era  decisamente  disposto  in  favore  di  Marquardo,  e cercò 
di  sidlevarlo  contro  il  Papa.  Ma  Gualtieri,  dappoiché  furono  da 
Innocenzo  presi  i suoi  proprii  beni  e soprattutto  la  contea  di  Lecce 
sotto  la  proUaioue  di  San  Pietro,  separossi  dalla  moglie  e dalla 
suocera,  e tornò  in  Fnmcia  per  ordinare  un  esercito,  col  quale 
occupar  potesse  le  sue  provincic  e combattere  insieme  contro 
i nemici  del  Re  (5). 

Questo  movimento  vieppiù  rassodò  la  biioua  intelligenza  del 
cancelliere  con  Marquardo.  A mal  (pra<lo  di  tutte  le  opposizioni 
del  ^oule&ce,  Marquardo  andò  sempre  guadagnando  proseliti  alla 
sua  causa,  del, che  ainiiramontc  si  dolse  Innocenzo,  vedendo  co- 
me in  conlravvenzione  a' suoi  c<iniandi  e con  tanto  danno  dell' Im- 
pero alcuni  avessero  l'ardire  di  strigncrc  alleanza  co'  ril)elli.  Di 
bel  nuovo  egli  ordinò,  ebe  nes.suno,  o.  sia  ecclesiastico  o sia  laico, 
si.  permettesse  un  tale  ardire,  dovendo' anzi  tulli  sforzarsi,  pcr- 
cliè  il  nemico  dell'Impero  venisse  distiilto.  Da'  Saraceni  volle  poi 
una  cauzione  per  la  guarentigia  della  loro  somme.ssione , dichia- 

(5)  Gufa , i,  a6.  II , |>.  i8i.  . 
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rancio  loro,  che  saprebbe  rigorosamente  pnnire  la  loro  resistenza 
e cpiella  di  cpialuocpie  altro  agli  ordini  ch'egli  darebbe  per  l'o- 
nore e per  la  prosperità  del  regno. 

L'attività  portentosa  di  Marquardo,  che  parea  trovarsi  in  tutti 
i luoghi  presente , e l' appoggio  che  prestavangli  i suoi  fautori 
prcxlussero  un  effetto  maggiore  che  non  le  minacce  del  Pon- 
tefice. Magadeo,  l'emiro  de' Saraceni,  consegnò  al  ribelle  tulli 
i suoi  uomini  d' arme  : a lui  si  unirono  molti  nobili  : città  e for- 
tezze considerabili  gli  aprirono  le  porte  : la  sua  autorità  erasi 
grandemente  diffusa.  Marquardo  dopo  molte  stragi,  guadagnato 
r animo  di  molti  potenti  signori  col  terrore  e colle  persuasioni, 
corse  a Palermo , e vi  conchiuse  col  conte  Gentili , fratello  del 
cancelliere,  un  trattato , in  forza  del  quelle  questi  gli  promise 
stanza  nel  palagio  di  Federico  <x>l  titolo  di  Guardiano  del  Re  e 
del  suo  palagio.  Conchiuso  Q quale  trattato,  raddoppiò  gli  sforzi 
per  soggiogare  a sé  tutta  Sicilia.  Monreale , dove  Giigliebno- 
il-Buono  era  sepolto,  la  chiave  di  Palermo,  tro varasi  già  nelle 
mani  di  Marquardo,  non  senza  il  soccorso  de' monaci  di  quella 
città,  la  cui  defezione  gli  fu  sommamente  giovevole.  Il  27  giugno 
trovuvasi  egli  con  tutto  1'  esercito  imianzi  a Palermo,  la  quale 
probabilmente  non  sarebbe  stata'  per  molto  tempo  ap{>ellata  « la 
città  felice  »,  se  un  pronto  soccorso  non  l'avesse  tolta  all' immi- 
nente pericolo  di  cadere  in  poter  di  Marquardo  e de’  Saraceni. 

L'esercito  pontificio  si  mosse  al  primo  apparire  della  prima- 
vera, c traversò  le  provincie  napoletane.  Nel  ventesimo  giorno 
dello  stretto  assedio  che  opprimeva  Palermo,  e quando  la  città 
cominciava  a penuriare  di  viveri , l’ arcivescovo  di  Napoli  entrò 
nel  porto  con  tre  galere,  e nel  medesimo  punto  il  Legalo  colla 
colie  reale,  ed  il  maresciallo  eolie  sue  armi  comparvero  innanzi 
alle  mura  della  città.  Il  maresciallo  s'accampò  ne' giartlinl'del 
Re,  e si  preparò  al  combattimento*,  senza  aver  trovato,  |>er 
quanto  pare,  molta  assistenza  per  parte  della  nobiltà  di  quell'  isola. 
Marquardo  cercò  nuovamente  di  scongiurare  la  sorte  che  lo  mi- 
nacciava, ricorrendo  all'astuzia  : egli  spe<lì  un  messaggero  di  pa- 
ce, colla  segreta  missione  di  esplorare  il  lato  debole  del  campo 
reale  e di  tenere  a loda  i generali,  fincli'  egli  qVesse  ricevuti  i 
rinforzi  che  stava  aspettando.  Sa|>eva  egli  che  il  generale  del  Pai>a 
mancando  di  danaro , e l' esercito  stipendiato  munifestaiido  giù 
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qualche  malcontento,  ogni  indugio  aumenterebbe  gli  imbarazzi 
del  generale.  E ]>oco  mancò,  che  l'astuzia  non  ebbe  il  desiderato 
bucyi  esito.  Ma  i soldati  gridarono;  m Noi  non  vogliamo  la  pace 
con  uno  scomunicato  dalla  Chiesa,  noi  non  vogliamo  trattare  con 
un  nemico  di  Dio  e degli  uomini!  Ogni  deliberazione  è inu- 
tile (6)  n.  Marquardo  non  si  lasciò  disanimare  : egli  rinnovò  le 
sue  proposizioni.  Alcuni  vescovi , a mal  grado  dell'  opposizione 
dell’  esercito,  mostravansi  disposti  a ctnlere,  alloraquando  un  certo 
maestro  Bartolomeo,  cancelliere  del  Pontefice,  sentendo  che  vo- 
levasi  conchiudere  tm  trattato  a danno  del  suo  signore,  della 
Chiesa  e del  regno,  si  alzò  e lesse  una  lettera  del  Papa,  colla 
quale-  severamente  proilùva  qualunque  siasi  n^oziazione  con  Mur- 
quardo.  Per  tal  mó<lo  le  sue  proposte  andarono  a vuoto,  ed  ogni 
negoziare  venne  interrotto. 

L' esercito  e gli  abitanti  di  Palermo  domandarono  con  una 
grande  impetuosità  il  contbatUmento,  che  fu  dato  nella  valle  posta 
tra  questa  capitale  e Montereale,  e che  durò  dalla  terza  sino  alla 
nona  ora  <lel  giorno.  Le  truppe  reali  occupavano  gir  avamposti  : 
ad  onta  della  vigorosa  loro  resistenza  non  potettero*  sostenere 
r lurto  impetuoso  delle  forze  superiori  che  si  scagliarono  loro  ad- 
dosso. Due  volte  ripiegaronsi  sulle  linee  del  maresciallo,  dalle 
quali  protette,  di  nuovo  si  ordinarono  e due  volte  rinnovarono  la 
battaglia.  Quando  il  pieno  dell'  esercito  alemanno  ed  i Saraceni 
serravanle  strettamente  a’  fianchi,  e questi  si  credevano  già  vin- 
citori, il  maresciallo  s' inoltrò  colle  sue  schiere  ancora  fresche  e 
piene  di  ardore.  I nemici  non  valsero  a sostenere  il  loro  at- 
tacco, ed  in  meno  di  un’  ora,  messi  in  tuga,  inseguiti,  lasciarono 
gran  numero  di  morti  sul  - campo  caduto  in  potere  de' vincitori.  I 
fuggiaschi  andarono  errando  per  le  montagne,  per  le  gole,  per  le 
valli,  ma  pochi  scam{>arono  alla  morte.  Ignoravasi  ove  si  fosse  ri- 
fuggito Marquardo.  Molli  de'  suoi  consiglieri  e compagni  vennero 
fatti  prigionieri  : ed  il  bottino  era  sì  considerevole,  che  un  giorno 
bastò  appena  per  trasportarlo  dal  campo.  Tutti  gli  equipaggi  di 
Marquardo  caddero  nelle  mani  del  vincitore,  fra' quali  trovassi  il 

(6)  u Dominm  — omnibus  Mversis  et  variit  linguis,  qua  in  exercitu  erant 
>"egio  congregata,  voUintatem  et  voeem  conluUt  uni/òmtem,  ut  omnet  unanimùer 
dicerens,  omnes  una  voce  clamarent:  pacem  excommunicati  retpuimut,  inimici 
Dei  et  hominum  concordiam  penitut  tùie  ornai  contilio  re/UUutmt  n.  Gesta,  c.  36. 
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(cstamonto  deli'  iuipto’iidore  Enrico  ed  il  suo  su|'gcllo  chiuso  in 
una  scatola  d'oro. 

Marquartio  aveva  affidata  la  guardia  di  Monreale  a cinque- 
cento Pisani  e ad  una  moltitudine  di  Saraceni.  Dato  appena  il 
segnale  del  coinhattiniento , T infanteria  reale  ed  alcuni  cavalieri 
{■resero  d' assalto  la  cittÀ,  affine  d'  assicurare  le  s{iallc  dell'  eser- 
cito. Quasi  tutta  la  guemigione  venne  tagliata  a pezà:  il  soloca- 
{■ilano  de’ Pisani  potè  salvarsi  con  pochi  de' suoi.  L'Emiro  de’Sa- 
raceni  trovossi  fra'  morti. 

D Re,  i suoi  consiglieri,  tutti  i conti  ed  i baroni,  i nazionali 
tutti  e gli  stranieri  riconobbero  unanimemente  doversi  la  loro  libe- 
razione al  valore  e<l  alle  sagge  dis(>o8izioiii  del  maresciallo.  Un 
£{iloma  reale,  munito  del  suggello  d'oro  del  regno,  gli  donò  in  feudo 
quale  testimonianza  di  riconoscenza,  la  contea  di  Andri  nella  provin- 
cia (fi  Bari  (7).  Ma  perchè  da  una  (>arte  i consiglieri  reali  provve- 
devano troppo  parcamente  a’ bisogni  del  suo  esercito,  e d'altra 
[avte  gli  eccessivi  calori  della  state  generavano  molte  malattie, 
ej'li  si  vide'  obbligato  a {lartire  (8).  Il  cancelliere  sep[>e  comlà- 
nore  siffattamente  le  .cose  che  dovette  {>artir  pure  il  L^ato , e 
a mal  grado  di  una  condotta  cotanto  equivoca  trovò  il  modo  di 
vantare  su'  diplomi  la  sua  affezione  al  Re , e l' affezione  del  Re 
{>er  lui.  Il  Pontefice  ordinò  di  distribuire  all'eser(Hto,  quando  fosse 
tornato,  tutti  gli  stipendj  arretrati,  un  (x>m(iensamento  pei  cavalli  e 
{ter  le  armi,  non  (die  diverse  somme  a titolo  di  ri<x>mi>ensa  : dac- 
ché i consiglieri  del  Re  non  avevano  rimborsato  alcuno  delle  spese 
.soirttaiute  {ler  l’andata  dell’escrrcito  in  Sicilia. 

Poco  do|»o  la  partenza  dell’esercito  pontificio  e dell’ allontana- 
iiunito  del  Lejjnto,  il  cancelliere,  per  aumentare  i suoi  fautori,  no- 
minò il  fratello'  Gentili,  conte  di  Manu(>elli,  consigliere  del  Re , 
S|)erando  di  ottenergli  ancora  una  carica  più  sublime,  strettamente 
unendosi  (x>l  siniscalco  (9).  Senza  punto  inc{uictar8Ì  pel  dato  giu- 
ramento e [>er  la  scomunica  eh’  egli  stesso  aveva  pubblicata  con- 
tro Marcpiardo,  senza  darsi  il  menomo  pensiero  sulP  op{K>sizione 
degli  altri  consiglieri,  egli  strinse  alleanza  con  Marquordo,  l'am- 
mise nel  nunMUO  d(;' consiglieri  reali,  gli  conferì  la  presidenza  del 

(7)  Giula,  c.  3i,  3i.  £Ji>.  Ili,  p.  31, 

(8)  Pi'opter  infirmitates  mUitum  f.t  vtpensanun  tlejèctum  £p.  Ili,  p.  l3. 

(9)  yiU  suOlimationem  rjiis  (del  fratello)  ardenur  aipirans  Gesla , c.  3i 
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roiMÌglio,  e divise  con  lui  1'  amministrazione  dd  rOf>no.  di  modo 
che  la  Sicilia  doveva  essere  sottoposta  alla  direzione  dell'ano,  e 
la  Piif;lia  a quella  dell'  altro.  E puliblicossi  uh  nnliiie , in  nome 
del  Re,  in  virtù  del  quale  ciascuno  doveasi  conformare  a questa 
eonveivàone,  fosse  o non  fosse  (p’wlita  al  Papa. 

Innocenzo  si  volse  cpiindi  nuovamente  al  clero  ed  ai  baroni 
della  Pu;'lia,  rI<'lùamando  alla  loro  memoria  i mali  ch^  avevano 
tollerati  per  la  nequizia  di  questo  ribelle,  c tutto  quello  ch'egli 
stesso  area  giù  fatto  per  opporsi  al  medesimo.  « Ed  ecco  che 
improvvisamente  ora  ci  giugne  la  notizia  della  convenzione  fer- 
mata dal  cancelliere  con  Alarqiiardo , in  opposizione  a'  positivi 
miei  ortiini  ed  all’  opinione  de’  regii  consiglieri.  Con  questa  con- 
venzione il  cancelliere,  a danno  ilei  Ré,  passò  a concessioni  an- 
cor magici  di  quelle  che  lo  stesso  Marqiiardo  avea  chieste  pri- 
ma delia  sua  fuga  t».  Il  Pontefice  gli  impegna  alla  resistenza,  ed 
a non  lasciarsi  ingannare  da  nessuna  lettera  portante  il  nome  ed 
il  suggello  del  Re,  perocché  queste  lettere  non  sono  dettate  dal 
Re,  ma  sibbene  da  chi  ha  conchiusa  quella  convenzione.  < — Il  nn- 
mero  tli  quelli,  sulla  cooperazione  de'  quali  poteva  contare  Inno- 
cenzo pare  sia  stato  minore  in  Sicilia,  avendo  scritto  con  quésto 
tenore  .solamente  al  conte  di  Ragusa. 

Nell'Alemagna  gli  aifari  erano  apparentemente  nella  medesima 
condizione ‘come  alla  fine  dell' anno  precedente.  L’ arcivescovo  di 
Magonza  non  aveva  potuto  eflettuare  nè  una  convenzione , nè 
una  riiToniàliazione,  e neppure  una  sentenza  per  via  d'arbitri:  egli 
trovavasi  nell'  Ungheria  intento  a spegnere  le  fraterne  discordie  «fi 
quel  paese.  Retluce  dall'  Ungheria  fu  a tempo  ancora  di  consegnare 
egli  stesso  la 'croce  al  duca  Leopoldo  d' Austria  che  dovea  par- 
tire per  la  guerra  santa  (io);  quindi  dopo  aver  consecrata  la 
nuova  fubbnea  del  convento  dedicato  a S.  Stefano  nelb  diocesi 
di  Passavia , venne  attaccato  da  una  violenta  malattia , di  cui 
cadde  vittima  verso  la  metà  dell’anno  (ii).  Con  lui  svanì  l’ul- 
tima speranza  che  conservavosi  ancora  di  vedere  le  parti  pacifi- 
camente accomodate  nell’ Alemagna. 

Appena  il  vescovo  di  Pa.ssavia  ebbe  condotto  a Magonza  il  corpo 

(io)  Alla  quale  guerra  però  non  pertossi  che  nell' anno  iqo3- 

(i  1)  Paucis  ùuerjtciU  dieòtu  dUm  uUimttm  clatuil.  Hist.  Freising.  1 I,  p.  385. 
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del  defunto  arcivescoTO.  c fii  compiuta  la  tumulazione  di  lui,*  alla 
presenza  del  duca  di  Svevia,  il  Capitolo  di  quella  cattedrale,  dì- 
vito  in  due  fezioni  come  di  que'  tempi  quasi  tutti  erano  gli  animi 
germanici,  in  una  tumultuosa  assemblea  nominò  due  arcivescovi 
appartenenti,  rispettivamente , alle  due  opposte  fazioni  politiche. 
Gii  amici  di  Filippo  collocarono  sulla  sede  arcivescovile  Leopoldo, 
della  famiglia  di  Schoaièld,  il  quale,  cinque  anni  prima,  avea 
fatte  le  veci  delio  zio,  occupando  la  sede  vescovile  di  Worms , 
dopo  essere  stato  Proposto  della  cattedrale.  D'alta  e lc{;giadra  cor- 
poratura, di  modi  sommamente  dignitosi,  Leopoldo  univa  ad  un 
distinto  ingegno  una  grande  forza  di  membra,  ed  un  carattere 
malizioso,  belligero  e tirannico  (12),  che  spesso  lo  portava  al  di 
là  de'  limiti  dell'umanità^  ^;li  aveva  una  indomita  superbia,  che 
più  tardi  lo, spinse  a pronunciare  la  scomunica  persino  contro  fl 
Capo  della  Chiesa:  e nella  trattazione  de' più  serii  af&ri,  era  di 
una  tale  l^gerezza  che  facea  credere  non  fossori  in  lui  alcun 
principio  di  timore  di  Dio,  ned  alcun  sentimento  di  pietà  (i3).  I 
canonici  suoi  partigiani  potevano  tanto  più  essere  certi  del  favore 
di  Filippo,  in  quanto  che  questa  elezione  era  stata  fetta  sotto  la 
più  attiva  influenza  di  lui.  — Incoraggiati  dai  fratelli  Werner  e da 
F*dippo  di  Bolanden,  i quali  avevano  di  recente  abbandonato  Fi- 
lippo per  darsi  ad  Ottone,  gli  altri  canonici  (14)  ed  una  parte  de' 
borghesi  elessero  Sigefredo  priore  di  S.  Pietro,  della  famiglia  degli 
Eppsiein,  che  in  quel  secolo  vantò  molti  arcivescovi.  1 fautori  di 
Sigefredo  ritiraronsi  da  Magonza,  e confermarono  la  loro  elezione 
in  Bingen.  Leo|ioIdo,  col  consiglio  e col  soccorso  di  Filippo,  porr 
tossi  innanzi  a quella  città,  e scacciò  il  priore  e gli  elettori.  Si- 
gefredo rifuggissi  presso  Ottone,  da  lui  ricevette  l' investitura  e il 
possesso  de'  beni  dell' arcivescovado,  e riprese  in  appresso  a mano 
armata  la  città  di  Bingen.  Leopoldo  fece  ricostruire  le  mura  della 
città  arcivescovile,  distrutta  sino  dai  tempi  di  Federico  I.  Oh 
quanto  «liversamente  andarono  le  cose,  quando  venne  al  possesso 

(la)  BetlicùMiu  anliita,  cosi  in  alcuni  antichi  versi  di  Falkentt.  pr.  TViii- 
riiig.,  Chmn.  I.  Il,  p.  Sii.  Homo  muUum  maliliosiuì  Chrpn.  Wormat.  pr. 
Ludg.  Relig.  t.  Il,  p.  io5.  — • Nomine  Cfiiscopus , opere  autem  lyrannut; 
Caes.  Heitterb.  press.  Leibn.  SS.  I.  Il,  p.  Si^. 

(|3)  Faniainuu,  nihit  in  se  habens  pietatis,  nihil  retigiosiuuis.  dir.  Wor- 
mal.  I.  c. 

(i4)  Erano  tre  soli;  Fagt  Rhcin.  Gesch.  uud  Sageu,  t.  11,  p.  370. 
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deir  arcivescovado  di  Salidx>rgo  il  vescovo  Eberardo  di  Bressa- 
none, uomo  moderato  ed  imparziale,  amico  delle  scienze  e delle 
lettere,  il  quale  nel  lungo  corso  di  quarantasei  anni  vide  consu-, 
marsi  la  vita  di  molti  Capi  della  Chiesa  e di  diversi  regnanti,  e 
il  cui  pacifico  governo  sparse  mille  benedizioni  sul  suo  popolo , 
alla  felicità  del  quale  tanto  contribuirono  le  benefiche  sue  cure 
rivolte  alla  migliore  direzione  delle  cose  ecclesiastiche  ! 

Come  nell'  anno  precedente  un'altra  assemblea  di  parecchi  prin- 
cipi ecclesiastici,  che  avvenne  in  un  paese  collocato  tra  Coblenza 
e Àndemach,  non  produsse  alcun  accomodamento,  e rendette  sem- 
pre di  più  in  più  inevitabile  la  sola  decisione  delle  armi. 

Fib'ppo  aveva  in  quest'  epoca  contro  di  sé  i più  possenti  ed  i 
più  attivi  avversarj  : il  langravio  Ermanno  di  Turingia,  il  conte 
palatino  di  Sassonia  e Pritatisl  di  Boemia,  sulla  cui  testa  FQippo 
avea  posto  la  corona  in  Magonza  colle  proprie  mani.  La  dttà  di 
Hordhausen,  di  Mùlhangen  e di  Salfeld  furono  il  prezzo  deU'al- 
leanza  di  Ermanno  con  Ottone  : ma  ben  tosto  i I^ami  della  pa- 
rentela e le  preghiere  avvalorate  dai  doni,  il  pcntaroDO  sotto  la 
bandiera  di  Filippo.  II  Pontefice  avendolo  fatto  avvertire  col 
mezzo  dell'arcivescovo  Corrado  di  Magonza,  suo  zio,  che  il  pri- 
mo giuramento,  la  salute  dell'anima  sua,  l'onore  del  suo  nome 
dovevano  determinarlo  a perseverare  apertamente  nella  parte  di 
Ottone,  il  langravio  tornò  di  bel  nuovo  nel  numero  de' fautori  di 
questo  principe. 

II  Re  di  Boemia,  per  {sposare  Costanza,  figlia  di  Bela  III  re 
d'Ungheria,  aveva  ripudiata  la  moglie  Adelanle,  che  apparteneva 
alla  famiglia  de'margravii  di  Misnia,  e dalla  quale  in  venti  anni 
di  matrimonio  aveva  avuto  figli  d'ambo  i sessi.  Przmisl,  infles- 
sibile e fiero  a tal  segno,  che  negli  anni  antecedenti,  quando  go- 
vernava ancora  il  margraviato  di  Moravia,  amò  piuttosto  sudare 
come  uomo  pagato  a giornata  lavorando  intorno  ad  un  ponte  che 
si  costruiva  in  RaUsboua,  che  consentire  a trattare  i suoi  sud- 
diti con  un  po'  più  di  dolcezza,  ed  a mostrare  un  po'  più  di  ri- 
guardo per  la  moglie,  fece  convocare  dal  vescovo  di  Praga  un' 
assemblea  di  prelati  di  tutto  il  paese  e pronunciare  fl  divorzio.  Ade- 
laide chiese  invano  di  comparire  innanzi  a questo  tribunale  par- 
ziale: i soldati  del  Duca  seppero  tenernela  lontana.  La  moglie 
ripudiata  ebbe  ricorso  al  giudice  supremo  delle  liti  di  questo 
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genere,  e sottopose  le  sue  querele  alla  decisione  di  lui.  Innocenzo 
ordinò  all' arcivescovo  di  Maddeborgoea  due  abbati  di  fare  in- 
torno a ciò  esatte  disquisilioni , di  chiamare  innanzi  a sé  tutti 
quelli  che  credessero  bene  d' interrogare,  e di  trasmettergli  quindi 
una  relazione  precisa , a£Snchè  in  questo  affare  egli  operar  po- 
tesse con  piena  cognizione  di  causa  ed  imparzialmente,  com'era 
dal  suo  dovere  richiesto.  Filippo  s'intromise,  e raccomandò  al  Re 
di  riprendere  la  moglie:  ma  questo  passo  altro  non  fece  che  ir- 
ritare la  sua  collera.  11  margravio  Dietrich  di  Misnia,  fratello  di 
Adelaide,  ed  il  duca  di  Sassonia  persuadettero  focilmente  a Fi- 
Uppo  la  convenienza  di  dichiarare  Przmisl  decaduto  dal  suo  prin- 
cipato, e d' investirne  invece  il  figUo  del  duca  Teobaldo  di  Chru- 
ilim  e Tschaslau,  nipote  di  Przmisl,  il  quale  trovavasi  ancora  ad- 
detto alla  scuola  della  cattedrale  di  Sladdehorgo , soggiugnendo 
eh' essi  lo  sguterebbero  a prendere  l'effettivo  possesso  del  ducato. 
Przmisl  ciò  saputo,  videsi  costretto  a chiedere  qualche  protezione. 
Egli  credette  averla  trovata  nell'alleanza  con  Ottone,  e nel  me- 
desimo tempo  d' aversi  guadagnato  l' animo  del  Pontefice  assai 
propenso  per  Ottone,  per  cui  sperava  ottener  pure  il  consenti- 
mento pontificio  al  suo  divorzio. 

Ma  Ottone  sperimentò  una  perdita  più  grande  del  profitto  che 
trasse  dall'adesione  alla  sua  parte  del  Re  di  Boemia:  il  Re  d'In- 
ghilterra , suo  zio , conchiuse  nel  maggio  la  pace  con  Filippo- 
Augusto,  e quale  compensamento  de' vantaggi  che  gli  erano  stati 
conceduti,  punto  non  esitò  a promettere  di  non  sostenere  il  nipote 
nè  con  danaro,  nè  con  cavalieri  o soldati,  senza  il  consentimento 
di  Filippo-Augusto. 

Spiacque  al  Papa  questa  convenzione,  evidentemente  svantag- 
giosa pel  suo  protetto.  Egli  ordinò  al  suo  Legato  in  Francia  di 
dichiararla  ingiusta , contraria  all'  obbedienza  dovuta  alla  Santa 
Sede,  e per  conseguenza  nulla.  Fece  sapere  al  Re  d'Inghilterra, 
che  querelandosi  il  suo  nipote,  perchè  gli  ritenesse  certa  somma 
di  danaro,  alla  quale  aveva  diritto  secondo  le  ultime  disposizioni 
di  Riccardo,  doveva  astenersi  da  un'azione  che  tornerebbe  a suo 
pregiudizio  ed  a suo  disonore:  e Innocenzo  aggiunse  pure  che  il 
dovere  deH'apostoh'co  suo  ministero  gl' imporrebbe  l'obbligo  di  sfor- 
zarlo all'  adempimento  di  questo  impegno.  A que'  tempi  la  vo- 
lontà dei  defunti  era  risguardata  come  cosa  sagra,  ed  il  violarla 
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come  un  attentato  centra  le  leggi  essenziali  del  cristianesimo,  de- 
litto che  il  Capo  della  Chiesa,  qual  mallevadore  di  queste  i^gi, 
era  chiamato  a prevenire  od  a punire  : ecco  perchè  allora  il  mo- 
ribondo poteva  manifestare  colla  maggiore  confidenza  l'ultima  sua 
volontà  (i5). 

In  quest'anno  le  due  fazioni  tentarono  la  sorte  delle  armi  nella 
Sassonia.  H conte  palatino  Enrico  depredò  l'eredità  di  Sommer- 
seborgo  che  l'arcivescovo  di  Maddeborgo  aveva  appena  appena 
avuta  : ma  questi  sapea  maneggiar  la  spada  tanto  bene,  quanto 
il  bastone  pastorale.  Hèlmstadt  e tutto  il  paese  all'  intorno  provò 
gli  effetti  della  vendetta  dell'irritato  arcivescovo  (i6).  Enrico  in- 
vase di  poi  il  vescovado  di  EQklesheim.  I vassalli  ed  i borghesi  si 
mossero  incontro  di  lui , ma  non  valsero  a lungamente  resi- 
stere alla  forza  delle  sue  armi.  Egli  inseguì  i fuggiaschi  sin  sotto 
le  mura  della  città,  e colà,  nei  terzo  giorno,  ricevette  un  messag- 
gero che  gli  annunciava  come  Filippo  ed  un  gran  numero  dì 
principi  stringevano  vivamente  Brunsvrick.  Enrico  volse  tosto  in- 
dietro e gettossi  nella  città  circondata  dal  campo  del  duca.  Forse 
allora  si  sarebbe  potuto  comporre  una  riconciliazione  del  conte 
palatino  col  duca , se  altri  prìncipi  non  vi  si  fossero  opposti.  Un 
giorno  Filippo  avendo  dato  a' suoi  l'ordine  di  prepararsi  ad  un 
assalto,  una  parte  de'  guerrieri  aveva  già  penetrato  sino  al 
ponte  dell'  Ocker,  presso  il  monastero  di  Sant' Egidio,  mentre  un 
finto  attacco  occupava  dall'  altra  banda  i difensori  della  città  : ma 
il  conte  palatino  precìpitossi  improvvisamente  sul  nerbo  delle  forze 
del  duca,  lo  respinse  e rientrò  nella  città  con  dugento  e più  pri- 
gionieri. I soldati  di  Ottone  nascosti  nelle  gole,  nelle  valli  e ne' 
boschi,  saccheggiarono  tutte  le  provvisioni  che  si  mandavano  al 
campo , e mentre  gli  assediati  di  nulla  mancavano,  la  penuria 
opprimeva  gii  assedienti  : di  maniera  che  questi  dovettero  ritirarsi, 
senza  avere  riportata  alcuna  vittoria.  E nel  tornarsene  indietro  fu- 
rono, per  sovrappiù,  sorpresi  da  uno  spaventevole  temporale  ed 
obbligati,  per  salvare  la  vita,  a sagrificare  cavalli,  armi  e bagagli. 
Tre  giorni  dopo  venne  conchìusa  ad  Hcnuborgo  una  tregua  (fi  sette 

(15)  Ved.  il  trattalo  fra  Giovaiuii  e Filippo  in  Rjrmer,  Act.  et  Fced.  t.  I, 
p.  37;  come  pure  presso  Scheid,  l.  111.  Vegg.  anche  la  V,  p.  160  etc. 
Ed  i JHegiitr.  a.'i,  s8,  48. 

(16)  Màhon.  Orai,  de  Orig.  Kcimest.  p.  543,  Ckron.  rfylm. 
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Bettimane.  Gli  abitanti  di  Brunswich  esternarono  la  profonda  loro 
riconoscenza  a 5.  tutore,  già  arcirescoTO  di  Treviri,  nelle  reli- 
quie del  quale  areTano  il  pio  uso  di  porre  una  particolare  fi- 
ducia ne’’ tempi  pericolosi.  Essi  andavano  divulgando  che  questo 
santo  era  comparso  nel  fitto  della  notte  al  suo  successore,  e gli 
aveva  fatto  conoscere  che  se  Filippo  voleva  salvare  1’  eser- 
cito, doveva  ese(piire  una  sollecita  ritirata  : che  Giovanni  aveane 
data  contezza  a Filippo  ; e che  questi  era  partito  immediata- 
mente (17). 

Pare  che  Innocenzo  abbia  voluto  che  gli  affiu'i  dell' Alemagna 
seguissero  il  loro  corso  naturale,  sin  verso  la  fine  dell'  anno,  senza 
direttamente  occuparsene,  sperando  che  l'arcivescovo  di  Magonza 
compisse  la  difficile  opera  della  riconciliazione.  Ma  in  mezzo  a tutte 
le  sue  proteste  d'imparzialità,  tuttavia  non  potè  tener  celata  la  sua 
propensione  per  Ottone:  e forse  aveva  anche  date  alcune  istruzioni 
colla  mira  d’appoggiare  il  riconoscimento  di  questo  prìncipe.  Se 
l'arcivescovo,  come  si  presume,  era  invece  piuttosto  ffivorevole  a 
Filippo,  facilmente  puossi  spiegare  come  questi  non  ottenne  il  suo 
intento.  La  morte  di  Corrado  essendo  stata  conosciuta,  ed  essendo 
ornai  con  lià  svanita  ogni  speranza  di  terminare  la  controversia 
pacificamente,  le  cose  non  potevano  più  a lungo  durare  in  quello 
stato.  Innocenzo  credette  giunto  [il  momento , in  cui  bisognava 
ch’egli  s’ impossessasse  della  loro  direzione  e dichiarasse  aperta- 
mente la  persona  qual  fosse,  che  il  Capo  della  Chiesa  voleva  ri- 
conoscere suo  protettore. 

Verso  la  fine  di  quest'anno  (18),  od  ai  primi  giorm  dell'anno 


(17)  Chron.  Halbertt.  p.  iSi.  — Chron.  Sttdemburg,  pr.  Ltibn.  , t.  I,  SS. 
p.  861  «le.  — La  Chrttn.  ThjrUa.  dice  che  la  partenza  di  Filippo  i «tata 
efl'ettuata  in  conseguenza  di  segrete  intelligenze  d'alcuni  principi  col  conte 
Palatino.  Kranz,  Saxon.  t.  TU,  p.  16,  racconta  il  fatto  in  un  modo  ancora 
più  miracoloso.  L'apparizione  del  santo,  riresiito  delle  vescovili  insegne, 
e con  una  spada  nuda  in  mano,  che  passava  al  disopra  delle  mura  della 
città , avea  riempiuto  di  tanto  terrore  tutti  i soldati  di  Filippo , ch'eransi 
dati  ad  una  precipitosa  fuga. 

( 1 8)  legati  rwper  a laure  nostro  venUntes,  cosi  nella  lett.  all'  arcives.  di 
Colonia,  Jiegitir.  3o,  dd.  Non.  Jan.;  ma  nel  laoi,  e non  Ponti/",  anno  Jf', 
come  è stato  a buona  ragione  notato  da  Od.  Rajrn. , perchè  le  lettere  di 
ciascun  libro,  sino  al  a3  febbraju,  appartengono  sempre  all' anno  precedente 
del  regno  del  Papa. 
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«efpaente,  Innocenso  nominò  il  cardinale  Guido,  vescovo  dì  Pale- 
strina  (19)^  giù  abbate  de' Cistercensi  (ao),  personaggio  ragguar- 
devole per  fermezza  d' animo,  frugalità  e disinteresse,  suo  Legato 
nell'Alemagna,  e incaricollo  dì  pubblicare,  che  la  Santa  Sede  ri- 
conosceva Gitone  come  Re.  Guido  era  portatore  di  una  Bolla  che 
conteneva  la  discussione  sulla  triplice  elezione  (ai)  ed  i motivi 


(19)  I due  cardinali  di  questo  nome,  cioè  Guido  de"  Papi,  allora  prete* 
cardinale  del  titolo  dì  Santa  Maria  in  Transtevere  e dì  S.  Calisto,  e Guido 
di  Poré  cardinale  vescovo  di  Palestrina,  già  monaco  ed  abbate  Cistercense, 
hanno  dato  motivo  a non  pochi  abbagli,  e probabilmente  perchè  il  primo 
succedette  al  secondo  nella  dignità  di  cardinale-vescovo  di  Palestrina. 
Ep.  app.  28  dell'anno  1206  (egualmente  come  al  Guido  de'Papi  succedette 
nel  1222  un  terzo  Guido,  signore  d' Orvieto,  che  nel  120G  era  stalo  creato 
diacono-eardinale  del  titolo  di  S.  Ificolò  in  Carcere  Tulliano,  Ep.  app*  28,  pf. 
Bréquignyy  Guido  di  Porè  era  francese  (Innocenzo  nella  VII,  p«  116» 
Tappella:  oriundum  do  rtfpio Jìancorura),  abbate  de'  Cistercensi , e da  questa 
carica  passò  al  vescovado  di  Palestrina,  Ep.  V,  p.  14  ; quindi  nell' Alemagna 
dal  1201  al  i2o5,  anno  di  sua  morte.  L'altro  Guido  nel  1202  era  Legato 
nella  Lombardia  (mentre  il  primo  teneva  un  sinodo  a Liegi;  V.  AtA.  Mirtei^ 
Opp.  dipi.  p.  564,  e VEp.  V,  p.  i3,  i4  ^1  medesimo  diretta);  nel  1204  irò* 
vavasi  in  Roma,  V»  jEp.  VII,  p.  ii5  ^ App.  28  (le  lettere  però  Vili,  70,  71, 
n4«  furono  scritte  al  primo  ).  Bréqui^n/  (not.  all*  111,  p.  28,  ed 
alla  V,  p.  8)  confonde  però  questi  due  Gelido,  facendo  nominare  Guido 
de'Papi  cardinale-diacono  di  S.  Maria  in  Transtevere  da  Clemente  III,  il 
che  è esatto;  ma  lo  fa  morire  nel  i2o5  come  vescovo  di  Palestrina,  e non 
menziona  la  legazione  nell*  Alemagna,  ma  parla  di  una  legazione  nelle  Mar- 
che (che  Guido  de'Papi  non  ba  mai  avuta)  e nella  Lombardia.  Baumer, 
t.  Ili,  p.  117,  not.,  opina  che  i due  Guido  sìeno  siati  spediti  ambidue  l'uno 
dopo  Taltro  neH'Alcmagna  e che  quegli  cK'è  stalo  inviato  all'epoca  pre- 
sente non  sia  stato  il  vescovo  di  Palestrina , e lo  confonde  coll'  Accolito 
Egidio,  ch'era  l'anno  avanti  partito  per  quella  regione , 21.  Il  Ae- 

gùtr.  3o  nomina  egualmente  il  Legato  che  parte  al  principio  dell'anno  taoi 
col  semplice  titolo  di  F9*co%h>  Prtntstino,  senza  parlare  d'un  cardinale  ante- 
riormente spedito  nell' Alemagna.  La  Chron.  HaJòerst.  presso  Leihn.  SS.  t.  2, 
p.  i4i)  all'anno  1200,  dice:  Innocentim  Dominum  Guidonem  card.  Pran. 
md  parto*  Teutonico  destinauit.  là'*AU>erici,  pag.  4*9  1 dice  la  stessa  cosa: 
ma  commette  un  errore,  facendolo  innalzare  al  cardinalato  solamente  a 
quest'  epoca. 

(20)  Innocenzo  testimoniò  iin^afTeaione  particolare  a' religiosi  di  quest'Or- 
dine,  al  quale  appartenevano  tutti  gli  uomini  più  distinti  e più  adoperati  ne- 
gli affari  de*  suoi  tempi. 

(21)  u Delihtratio  Domini  Papee  Innocentii  *uper  facto  Impvru  de  tribù* 
electi*  rt. 
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pei  quali  Innocenzo  risgiianlava  Ottone  come  il  più  degno  della 
corona;  ecco  la  parte  sostanziale  di  questa  Bolla  (22). 

« È dovere  della  Santa  Sede  il  procedere  con  prudenza  e con 
« discrezione  nelle  sollecitudini  che  volge  all’Impero  romano,  pe- 
ce rocche  a Lei  sola  spetta  il  diritto  di  esaminare  P elezione  in 
« prima  ed  in  ultima  giurisdizione.  In  prima  giurisdizione,  perchè 
« da  lei  e per  lei  venne  trasportato  P Impero  della  Grecia  nel- 
«c PA.Iemagna;  da  lei,  siccome  immediata  autrice  di  questa  tra- 
« slazione  *,  per  lei , affinchè  potesse  godere  d’  una  più  efficace 
«protezione:  ed  in  ultima  giurisdizione,  perchè  PImperadore  dal 
«Papa  riceve  l’imposizione  delle  mani,  da  cui  dipende  il  suo  in- 
«nalzamentò  al  trono  dell’Impero:  egli  è consecrato,  coronato, 
« insignito  della  dignità  imperiale  dal  solo  Pontefice.  E siccome 
« attualmente  vennero  ad  un  tempo  dagli  animi  divisi  degli  eleU 
« tori  nominati  tre  Re,  Federico  di  Sicilia,  Filippo  ed  Ottone,  in 
« ciascuna  di  queste  elezioni  tre  cose  particolarmente  debbono  es- 
ce sere  esaminate  e discusse  dalla  Santa  Sede,  cioè  a dire  quello 
«eh’ è permesso,  quello  che  è ammissibile,  quello  eh' è conve- 
« niente  ». 

«A  primo  aspetto  l’elezione  del  giovinetto  Federico,  confer- 
« mata  dal  giuramento  dei  principi,  sembra’ superiore  ad  ogni  ecce- 
« zione  : imperocché  quand’  anche  questo  giuramento  fosse  forzato, 
« tuttavia  obbliga  tanto,  quanto  il  giuramento  carpito  dagli  Israeliti 
« a’Gibeoniti.  E se  sulle  prime  questo  giuramento  fosse  stato  forzato, 
« il  padre,  più  maturamente  ponderando  la  cosa,  ne  sciolse  i prìn- 
« cipi  che  l’avevano  dato^  dopo  di  che  questi  elessero  liberamente 
« il  giovinetto,  e quasi  tutti  gli  giurarono  obbedienza.  Ammissibile 
« quindi  dee  riputarsi  quello  soltanto,  eh’ è confidato  alla  tutela  della 
« Santa  Sede  e che  trovasi  sotto  la  protezione  di  lei  : e tanto  più 
« eh’ è detto  nella  Santa  Scrittura:  tu  sarai  il  sostegno  degli  or- 
« fami  E si  potrebbe  particolarmente  provare  non  essere  conve- 
« niente  il  dichiararsi  contro  di  lui,  sul  motivo  che  il  giovinetto, 
« ghmto  ad  età  matura,  veggendosi  spogliato  della  dignità  dell’  im- 
« pero  per  opera  della  Chiesa  romana,  non  solo  a questa  ricuserà 

(13)  Questo  documento,  a mal  grado  della  sua  lunghezza,  viene  qui  dato 
nella  sua  interezza , non  solamente  perchè  di  grande  importanza  storica , 
ma  eziandio  perchè  si  abbia  un'idea  del  metodo  scolastico  del  medio-cvo. 
( Edii.  Frane.  ). 
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u r antico  ossequia,  ma  la  tribolerà  in  oqni  modo,  e strapperà  il 
«reame  di  Sicilia  al  suo  dovere  di  fede  e d’omaggio  ». 

« Niente  di  meno,  potrebbe  avTenire  l’opposto,  e non  poche 
«obbiezioni  contro  la  sua  elezione  potrebbero  tenersi  permesse, 
« ammissibili  e convenienti.  Permesse,  perchè  proibito  il  giura- 
« mento,  la  elezione  diventava  indiscreta.  Era  essa  caduta  sopra 
« una  persona  incapace , non  solo  impotente  a dirigere  un  Im- 
« pero,  ma  qualunque  altro  ai&re.,  sopra  un  fiuiciuUo  di  due  anni, 
«che  neppure  aveva  ancora  partecipato  alla  rigenerazione  pel 
« sagramento  del  battesimo.  Giuramenti  di  tal  fetta  vietati , in- 
« discreti,  sono  nu4i.  Nè  qui  prova  alcuna  cosa  l’esempio  degli 
« Israeliti.  Questi  non  potevano  osservare  il  giuramento  dato  a’ 
« Gibeonitì,  senza  portar  danno  al  loro  popolo  ; e per  rispetto  td 
« giuramento  prestato  a Federico,  questo  non  pnó  essere  osser- 
« vato  senza  grave  pregiudizio  non  solamente  di  un  determinato 
« popolo,  ma  di  tutta  la  Chiesa  e di  tutta  la  cristianità.  E qnmid’anr- 
« che  si  opponesse  l’ intenzione  degli  elettori , che  l’ eletto  non 
« dovea  regnare  se  non  giunto  alT  età  legale , quel  giuramento 
« non  poteva  essere  permesso.  Come  potevano  essi  giudicare  della 
« sua  capacità?  Non  poteva  egli  essere  un  insensato , un  imbe- 
« cille,  a cui  neppure  potrebbe  essere  affidata  una  carica  delie  più 
« inferiori?  Ma  supponete  che  gli  elettori  avessero  pensato,  che 
« il  padre  potesse  dirigere  la  cosa  pubblica , finché  il  figlio  non 
« fosse  capace  di  governare  da  sè , più  tardi  un  avvenimento 
« succedette,  a cui  non  hanno  pensato  i principi  elettori,  e che 
« esso  solo  distrugge  la  validità  di  un  tal  giuramento:  questo  fetta, 
« fu  la  morte  del  padre.  L’ Impero  non  può  essere  governato  per 
« mezzo  di  un  procuratore:  nè  si  può  eleggere  un  imperatore  per 
« un  dato  tempo.  La  Chiesa  non  può,  nè  vuole  permettere  che 
«l’Impero  sia  senza  Imperadore.  E quindi  permesso  il  pen- 
« sare  in  un’  altra  maniera  agli  interessi  dell’  Impero  ». 

« Ed  è a tutti  evidente  che  la  sua  elezione  non  è ammissibile. 
« Quegli  che  ha  estremo  bisogno  d’essere  diretto,  dirigerà  gli  altri? 
« Quegli  ch’è  affidato  ad  una  protezione  estranea,  dovrà  proteg- 
«gere  il  popolo  cristiano?  Nè  obbiettate,  ch’egli  è pure  affidato 
« alla  nostra  protezione  : questo  non  vuol  già  dire,  che  noi  deg- 
« giamo  ajutarlo  a pervenire  all’Impero,  ma  solo  che  deggia- 
« mo  proteggerlo  nel  possedimento  del  Regno  di  Sicilia.  E la 
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« Soriltiira  non  «lice  npertnmcntc:  guai  a quel  paese,  il  cui  Ee  è un 
» fancUdlo?  Questa  elezione  non  sureblie  neppure  conveniente:  il 
a regno  «li  Sicilia  verrebbe  unito  alP  Impero,  e questa  unione  im- 
« baraizerebbe  la  Chiesa.  E «li  fatto,  per  tacere  «l' altri  «Ianni, 
« egli  potrebbe  risguar«lare  come  cosa  al  «li  sotto  della  dignità  im- 
« penale,  come  già  avea  fatto  il  padre  di  lui,  il  prestare  giura- 
ti mento  di  vassallaggio  alla  Santa  Sede  pel  reame  di  Sicilia.  Nè 
« dite,  eh'  egli,  avvedendosi  coll' andar  del  tempo  che  la  Chiesa  gli 
«4  ha  fatto  perdere  l' Impero,  non  mancherà  «li  tormentarla.  E per 
« verità  non  sarà  mai  possibile  l'affermare,  che  la  Chiesa  gli  abbia 
u tolto  l' Impero  : perchè  lo  zio  di  lui  ha  realmente  attaccata 
a non  solo  la  dignità  imperiale , ma  ancora  il  paterno  suo  retag- 
li gio,  ed  osa  pure  far  occupare  i possedimenti  maternali  di  Fe- 
ti derico  da'  propij  satelliti,  al  che  la  Chiesa  romana  «%iea  d'op- 
« porsi  e coi  consigli  e coll'  opra , assoggettandosi  a molte  cure 
li  ed  a molte  spese  ». 

ti  E similmente,  in  apparenza,  nessuna  obbiezione  sarebbe  am- 
ti  missibile  contro  la  elezione  di  Filippo.  Nelle  elezioni  valutansi 
« la  gravità , l' autorità  ed  il  num«m  degli  elettori.  Non  è cosa 
li  facile  apprezzare  giustamente  la  gravità,  ma  siccome  la  mag- 
li gior  parte  de'  principi,  ed  i più  ragguardevoli  fra  «piesti  l' hanno 
reietto,  ed  un  gran  numero  d'altri  principi  si  sono  a lui  uniti, 
ti  la  elezione  sembra  valevole,  e superiore  anch'essa  ad  ogni  ob- 
li biezione.  E inoltre  sarebbe  cosa  al  tutto  s«xmveniente,  se,  in  op- 
ti posizione  ai  doveri  della  nostra  dignità  ed  ai  precetti  di  Cristo, 
ti  paresse,  che  noi  volessimo  esercitare  contro  «li  lui  una  vendetta, 
li  e perseguitarlo,  facendogli  pagare  il  fio  delle  colpe  altrui,  perchè 
li  il  padre  ed  il  fratello  di  lui  hanno  perseguitato  la  Chiesa.  Filippo 
li  è da  rispettarsi  per  la  vastità  «Ielle  provincie,  «le'  possedimenti 
ti  e per  la  forza  de'  suoi  eserciti  : a che  ci  servirebbe  il  nuotare 
ti  contro  la  corrente , il  resistere  al  potente , il  ren«lerlo  nemico 
il  nostro  e nemico  della  Chiesa , e suscitare  insieme  nimicizie 
ti  ancora  maggiori  ? E siccome  noi  tendiamo  invece  alla  pace,  ed 
ti  agli  altri  la  predichiamo,  non  sarebbe  forse  un  mezzo  altissimo 
« a conservar  «piesta  pace  il  favorire  a Filippo?  ». 

li  Eppure  agevolmente  può  provarsi  che  noi  dobbiamo  opporci 
li  a lui.  Il  nostro  antecessore  l' ha  solennemente  scomunicato,  ed  a 
ti  tutta  ragione.  A.  tutta  ragione , perchè  egli  ha  violentemente 
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« occupato  il  patrimonio  (li  S.  Pietro,  l'ha  rovinato  <»1  saccheggio 
«e  coll'incendio^  solennemente,  perchè  la  scomunica  è stata  pro- 
«nunciata  durante  il  sacrifizio  della  Messa  nella  chiesa  di  San 
« Pietro  in  un  ^omo  di  grande  solennità.  Vero  è,  che,  dopo  la 
«elezione,  egli  si  è latto  sciogliere  dalla  scomunica  dal  nostro 
« Legato  : ma  il  vescovo  di  Sutri  non  avendo  messe  per  condi- 
« zioni,  e ciò  contrariamente  a'  nostri  ordini  più  positivi  al  me- 
« desiino  dati , la  liberazione  dell'  arcivcs<M>TO  di  Salerno  ed  un' 
« ammenda  per  tutti  i delitti,  pe'  quali  era  stato  scomunicato,  bi- 
« sognava  risguardarlo  come  non  assolto.  Inoltre  avendo  noi  più 
« volte  pronunciata  la  scomunica  contro  Maiquardo  e contro  tutti 
«i  suoi  fautori,  tanto  alemanni  quanto  italiani,  è evidente  che 
« anche  Filippo  è tuttora  sotto  il  peso  della  scomunica.  £ di  più, 
u Filippo,  come  tutti  sanno,  dopo  avere  giurato  fedeltà  al  giovin 
« Re,  sforzasi  di  appropriarsi  e l' Impero  germanico  e la  dignità 
« imperiale,  il  che  è lo  stesso  che  rendersi  colpevole  di  spergiuro. 
« Puossi,  è vero,  obbiettare  : come  accusar  Filippo  di  spergiuro, 
« mentre  noi  dichiariamo  illegale  il  giuramento  fatto  a Federii»? 
« Ma  facile  n'  è la  risposta.  Quand'  anche . il  giuramento  fosse 
« illegale,  non  è permesso  a Filippo  lo  sciogliersene  a suo  talento 
«e  piatire:  egli  doveva  dapprima  consultarsi  (»n  noi^  come  gli 
« Israeliti  per  rispetto  a'  Gibeoniti  si  consigliarono  primamente 
« col  Signore  ». 

« Ora  passiamo  ad  esporre  le  ragioni , che  ci  fanno  asserire 
« essere  conveniente  la  nostra  opposizione  a Filippo.  Se,  come  al- 
« tre  volte , il  figlio  succedesse  al  padre , il  fratello  al  fratello, 
« l' Impero  non  sarebbe  più  conferito  per  elezione,  ma  verrebbe 
« riclamato  da  quelli  che  avessero  il  diritto  di  eredità.  Filippo 
« è un  persecutore,  e discende  da  persecutori  : e se  noi  a lui 
« non  ci  opponessimo , ministreremmo  noi  medesimi  le  armi  ad 
« un  furioso  (xmtra  di  uoi,  noi  metteremmo  per  così  dire  nelle 
« sue  mani  la  spada  diretta  contro  la  nostra  testa.  Imperocché 
«il  primo  Enrico  di  cpicsta  prosapia  che  pervenne  all'  Impero, 
«suscitò  una  terribile  persecuzione  contro  la  Chiesa,  e fece  pri- 
« gionieri  con  violenza  e eoa  perfidia  il  papa  Pasquale,  di  felice 
«memoria,  che  lo  avea  imxirouato,  i cardinali-vescovi  e molti 
« nobili  romani.  Egli  li  ritenne  in  prigione , sincdiè  il  Pontefii» 
« gli  ebbe  conc(Mluto  quello  eh'  egli  domandava,  al  che  s' indusse 
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« non  pel  ilesidcrio  della  pn>|)ria  liheraziimc,  ma  per  nn  ri|piardo 
« alle  tante  vittime  eh’  erano  in  pri)pone  con  lui,  ed  alle  quali 
« quel  furibondo  minacciava  crudeli  mutilazioni.  E quando  di  poi  il 
«medesimo  Papa,  sciolto  da’ ferri,  rivocò  (aS)  il  conceduto  pri- 
« vilegio  (24).  il  detto  Eiu-ico  elesse,  senza  aver  riguardo  al- 
« l’elezione  de’  cardinali,  alcuni  Capi  eretici  (25),  e cosi  innalzò 
« un  idolo  contro  la  Chiesa  romana  ; di  maniera  die  lunga- 
« mente  durò  lo  scisma,  cioè  sino  al  regno  di  Calùto  II.  Fede- 
« rico , che  ap^Mu-teneva  a questa  medesima  iiuniglia,  ottenne  la 
« corona  imperiale  : al  momento  della  incoronazione  promise  di 
« sottomettere  alla  Chiesa  romana  gli  abitanti  ribelli  di  Tivoli, 
«ma  li  tenne  sotto  la  sua  autorità.  Questo  è quel  Federico, 
« che , pieno  di  furore,  rispose  al  nostro  antecessore  papa  Àles- 
« sandro  di  gloriosa  memoria,  U quale  lo  rimproverava  per  la 
«ingiusta  sua  condotta  verso  la  Chiesa:  — Se  noi  non  ci  tro- 
« vassimo  nella  Chiesa,  tu  sentiresti  quanto  sieno  acute  le  spade 
« degli  alemanni  (26).  Questo  è quel  Federico,  che  sforzossi, 
« assistito  da  alcuni  complici , di  rovesciare  dalla  Santa  Sede  il 
« papa  Adriano,  col  pretesto  ch’era  figlio  d’un  prete:  quel  Fede- 
« rico,  che,  più  tardi,  alimentò  per  tanto  tempo  uno  scisma  contro 
«lo  stes.so  Alessandro,  e vi  trascinò  tutti  quelli  che  potè  asso- 
«ciare  a’ suoi  colpevoli  disegni:  quello,  che  dopo  avere  solenne- 
« mente  promesso  di  restituire  alla  Chiesa  romana  il  principato 
« del  conte  Cavalla  ed  altri  territoij , se  li  tenne  con  maggiore 
« ostinazione  e baldanza  : che  ha  ingannato  il  nostro  antecessore 
«Lucio,  e r ha  tenuto,  per  così  dire,  imprigionato  in  Verona, 

(z3)  Bonaparle  dopo  avere  flelerminato  rmalmente  il  Ponterice  Pio  VII, 
le  cui  forze  fisiche  cd  intellettuali  erano  grandemente  indebolite,  a sotto- 
scrivere i preliminari  del  concordato  di  Fontainebicau  { nel  medesimo  senso 
dettato  di  quello  di  Mirabean  per  teattoUeizzare  la  Francia),  i cardinali  con- 
sigliarono una  pronta  ritrattazione  ed  un  annullamento  generale  di  lutto 
dalla  parte  del  Papa,  ed  allegavano  T esemplo  notissimo  di  Pasquale  II. 
Pacco,  Memorie  storiche.  Pesaro  i83o,  p.  898.  II  Papa  conformossi  al  savio 
loro  consiglio  : e così  fu  salvata  la  Francia  cattolica. 

(»4)  Priyikgium  — dietndum  potim  praviUgium;  il  concilio  di  Roma  che 
dichiarò  la  menzionata  convenzione  nulla  e come  non  avvenuta,  servissi 
di  questa  frase.  Bacon,  ad  ann.  IV,  n.  8. 

{zfi)  Gli  antipapi  Alberto,  Teodoro  e Silvestro. 

(zG)  A vero  dire,  non  fn  rtniperadnre  quello  che  tenne  questo  linguag- 
gio, ma  bensì  il  conte  Ottone  di  Witteishach. 
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« come  area  par  fatto  col  suo  aucce^re.  Enrico  poi,  ano  figlio, 
« procacciotsi  la  pontificia  maledizione  sul  principio  del  regno  as> 
« salendo  a mano  armata  il  patrimonio  di  S.  Pietro  e depre- 
« dandolo,  e facendo,  a dispetto  della  Chiesa,  mozzare  il  naso  ad 
« alcuni  de'  nostri  fratelli.  Ammise  egli  inoltre  all'  onore  di  far 
«parte  del  suo  corteggio  gli  assassini  del  vescoTo  Alberto  di 
« Liegi,  mostrandosi  pubblicamente  da  essi  circondato  e loro  con- 
«cedendo  amplissimi  fece  schiafifeggiare  alla  sua  presenza 

«il  vescoro  d'Osimo,  avendo  quegli  dichiarato  d'avere  ricevuto 
« il  suo  vescovado  unicamente  dalla  Santa  Sede,  gli  fe  strappare 
«i  peli  della  barba  e lo  maltrattò  inumanamente:  Corrado,  a^r- 
« pellato  Miick-im-him,  per  ordine  suo  gettò  -ne'  ceppi  il  nostre 
« venerabile  fratello,  il  vescovo  d' Ostia,  in  ricompensa  del  quale 
« delitto  Enrico  colmollo  d'onori  e di  beni.  E finalmente,  salito 
«sul  trono  di  Sicilia,  pubbUcò  un  bando,  per  cui  ad  ogni  eccle- 
« siastico  e ad  ogni  laico  era  proibito  di  volgersi  alla  Santa  Sede, 
«o  d'appellarsi  all'autorità  di  lei  ». 

« Quanto  a Filippo,  egli  lia  cominciato  dal  perseguitar  la  Chiesa, 
« e persevera  nella  medesima  condotta.  Egli  si  è nominato  Duca 
« di  Toscana  e di  Campania,  ed  ha  messe  in  campo  ardite  pre- 
« tensioni  su  tutti  questi  dominj  sino  alla  porta  della  città , ed 
« eziandio  sulla  parte  situata  al  di  là  del  Tebro.  Andie  al  pre- 
« sente  studiasi  di  perseguitare  la  Chiesa  coll'opera  di  Marquardo 
« e di  Teobaldo  e de'  loro  compagni , volendoci  togliere  il  regno 
«di  Sicilia.  Se  nello  stato  di  debolezza,  in  cui  ora  si  trova,  se 
« mentre  la  sua  messe  è futi’ ora  in  erba  (27),  per  tal  modo  per- 
« seguita  noi  e la  Chiesa  romana,  che  cosa  non  farebbe  egli,  se 
« giungesse  all'Impero?  Non  è adunque  cosa  irragiouerole  l'op- 
« porsi  dal  canto  nostro  alle  sue  violenze  prima  ch'egli  si  forti- 
« fichi  ed  esse  diventino  più  tremende.  La  Scrittura  Santa  in 
« più  luoghi  ci  addita  nelle  famiglie  reali  i figli  paniti  per  le  colpe 
« de'  loro  padri  ». 

« Ma  parliamo  ora  di  Ottone.  Chi  crederebbe  che  fosse  impos- 
« sibile  il  venire  ad  ima  conchiusione  in  suo  favore,  perchè  è stato 
« eletto  dalla  minorità?  Chi  crederebbe  che  ciò  fosse  inconveniente, 
« perchè  parrebbe  che  la  Santa  Sede  gli  consacrasse  la  preferenza, 


(3;)  Cujut  ma$ii  ut  aJhuc  in  herba. 
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« non  per  affezione  , ma  per  odio  contro  Filippo  ? Chi  creile- 
«rebbe  che  non  potesse  esser  utile,  perchè  a confronto  dell' a v- 
« versano,  è più  debole  di  lui,  gli  è inferiore?  Ma  se  noi  pon- 
« deriamo  che  fra  quelli  i quali  hanno  principalmente  il  diritto 
«d'eleggere  l'imperadore,  un  numero  tanto  considerabile  ha  vo- 
« tato  a fevor  suo  quanto  quello  che  ha  votato  per  Filippo  , e 
« che  in  simili  casi  bisogna  pesare  tanto  la  qualità , quanto  il 
« numero  delle  persone , e contare  la  minorità  non  secondo  la 
« cifra,  ma  secondo  le  condizioni  de'  votanti:  se  noi  consideriamo 
« inoltre,  che  Ottone  assai  meglio  ci  conviene  di  Filippo  per  Im- 
« peradore,  perchè  il  Signore  punisce  le  colpe  de'  padri  sino  alla 
« terza  ed  alla  quarta  generazione,  e sappiamo  attenersi  Filippo 
«alle  tracce  da' suoi  antenati  segnate  col  perseguitare  la  Chiesa: 
« che  a vero  dire  noi  non  gli  rendiamo  male  per  male,  ma  bene 
« pel  male , non  ajutando  a conseguire  <lignità  eminenti  quelli 
« che  contro  noi  la  durano  nella  loro  iniquità,  mentre  il  Signore 
« innalza  gli  umili  per  confondere  gli  orgogliosi  potenti,  come  al 
«r^no  ha  innalzato  Davide^  se  tutto  ciò  consideriamo,  ci  sembra 
« cosa  ammissibile , utile  e conveniente  concedere  tutto  il  no- 
« atro  favore  ad  Ottone.  Da  noi  è ben  lontano  persino  il  pensiero 
« di  piacere  piuttosto  agli  uomini  che  a Dio  , come  è pur  lontano 
« quello  di  temere  lo  sdegno  degli  scellerati  ^ imperocché  noi 
«deggiamo,  conformemente  alle  parole  dell'A{>ostolo,  non  sola- 
« mente  evitare  II  male,  ma  l'apparenza  ancora  del  male:  e già 
« la  sentenza  è fulminata:  maledello  Puomo  che  corrida  neìT uomo, 
ue  fa  suo  appoggio  un  braccio  di  carne  per  proteggerlo!  •». 

« Dopo  n fin  qui  detto  noi  reputiamo  cosa  inutile  l’ insistere, 
« perchè  il  giovine  Federico  ottenga  in  questo  momento  la  corona 
« imperiale , e respingiamo  decisamente  Filippo  per  gii  allegati 
« motivi,  pronti  a resistergli  perchè  non  usurpi  l' Impero.  Del  resto 
« al  nostro  Legato  abbiam  data  la  missione  di  trattare  co'  prin- 
« dpi  elettori,  partendo  da  sifibtti  prìndpj  : essi  debbono  portare 
« le  loro  voci  sopra  una  persona  degna  dell'  Impero  \ o rimettere 
«l'elezione  alla  nostra  decisione  giuridica  od  arbitrale.  Se  nes- 
« suno  di  questi  spedienti  loro  conviene,  quanto  a noi,  dopo  avere 
« SI  lungamente  pazientato , dopo  aver  tutti  esortati  ed  animali 
« alla  concordia,  e date  tante  salutari  ammonizioni  per  mezzo  di 
«lettere  e di  messaggi,  dopo  avere  chiaramente  manifestala  la 


Digitized  by  Coogic 


4i3 


LIBBO  IT  (laoo) 

« nostra  opinione,  parrebbe  che  noi  Tolessimo  ora,  più  a lungo 
«indugiando,  alimentare  la  discordia,  trascurare  on  così  impor- 
« tante  affare,  rinnegare,  come  ha  fotto  Pietro,  la  yerità  eh’  è 
« Cristo  : e conseguentemente  noi  ci  dobbiamo  dichiarare  pubbli- 
« cernente  per  Ottone,  il  quale,  devoto  alla  Chiesa  romana,  di- 
« scende  dai  iato  matemale  dalla  reai  famiglia  d’ Inghilterra , e 
« dal  lato  del  padre  dai  duchi  di  Sassonia  e prmdpalmente  dal- 
« l’avo  illustre  l’imperadore  Lottario  II,  famigh'e  tutte  egualmente 
«devote  alla  Chiesa;  noi  d<d>biamo  riconoscerlo  per  re,  e chia- 
« marlo  appo  noi,  perchè  da  noi  riceva  la  corona  imperiale  (a8)  ». 

n Pontefice  crasi  adunque  categoricamente  pronunciato  : egli 
aveva  dichiarato  pubblicamente , officialmente  a tutti  i principi 
dell’Impero  ciò  che  sino  a quel  momento  potevasi  argomentare 
soltanto  da  alcune  isolate  mauifeslarioni.  La  sorte  dell’  Impero 
era  perciò  decisa  : Filippo  venne  giudicato  incapace  della  più  su- 
blime dignità  temporale  della  cristianità.  La  risoluaone  presa  da 
Innocenzo  dovevasi  tenere  altrettanto  più  ardita  ed  eroica,  in  quanto 
che  non  poteva  essere  app<^giata  da  nessuna  forza  materiale: 
egli  aveva  francamente  parlato,  penetrato  soltanto  ed  animato  dal 
sentimento  del  suo  diritto  e del  suo  dovere , e dal  bene  della 
Chiesa  universale:  sostenuto  da  quella  morale  energia  che  nasce 
dall’  intimo  convincimento  di  operare  p«  un  ordine  di  cose  su- 
periore alle  umane  combinazioni.  I motivi  che  lo  determinarono  a 
non  favorire  il  giovine  Federico  erano  fondati  sulla  dignità  del- 
l’Impero, snOa  natura  dei  doveri  dell’  Lnperadore,  che  risguar- 
davasi  non  solamente  come  governatore,  ma  eziandio  come  ge- 
nerale , non  solo  come  direttore  degli  af&ri  interni  ( i grandi 
fendataij  dovevano  occuparsene  per  particolare  dovere) , ma  an- 
cora come  il  primo  legislatore,  il  primo  difensore  di  tutta  cristia- 
nità. Quello  poi  che  evidentemente  attesta  la  sincerità  delle  in- 
tenzioni che  ressero  la  condotta  d’  Innocenzo  è il  vedere,  che 
esclusivamente  per  opra  sua  venne  più  tardo  eletto  imperadore 
Federico,  quando  Ottone  cominciò  a perseguitare  la  Chiesa. 

In  Francia  1’  affare  non  meno  importante  della  riconciliazione 
del  Re  con  Ingelburga  doveva  essere  in  questi  giorni  definitiva- 
mente deciM.  Mentre  Filippo,  sepolto  nell’  ebbrezza  de’  sensi  al 

(38)  RegUtr.  39, 
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fianco  di  Agnese , obbliava  la  ripudiata  moglie , questa  gemeva 
nella  solitudine  invocando  la  giustìzia  di  Dìo , raccomandandosi 
alle  preghiere  degli  ecclesiastici , occupando  ì suoi  gbrni  pieni 
di  lagrime  in  lavori  destinati  all'  ornamento  degli  altari,  alla  ma- 
nifestazione del  più  sincero  affetto  verso  la  Chiesa,  a procurare 
qualche  sollievo  ad  una  vita  che  pascevasi  di  angustie  e di  pri- 
vaàoni.  Ella  fece  un  voto  dì  esternare  la  sua  riconoscenza  verso 
r Onnipossente  con  doni  più  ricchi,  se  un  rag^o  di  speranza  ve- 
nisse ad  anmmciarle  giorni  migliori  (29). 

Innocenzo,  profondamente  afflitto  per  l' ostinatezza  del  Re,  avea 
scritto,  nell'ottobre  dell'auuo  precedente,  a tutto  il  clero  francese  (3o): 
M che,  a mal  grado  del  dispiacere  ch’ei  prova  a muoversi  contro 
«il  Re,  che  ama  in  ispecial  modo,  il  dovere  del  suo  pastorale 
«ministerio,  il  volere  dì  Dio  che  l'ha  collocalo  sulla  sede  della 
«giustizia  fra'  principi,  ed  anche  al  di  sopra  de' principi,  1' ob- 
« bligo  di  sostenere  i diritti  di  quelli  che  li  reclamano  e di  ri- 
« condurre  sul  retto  cammino  i traviati.,  la  s<dledtudine  per  la 
« salute  delle  anime , e la  speranza  che  quegli  il  quale  venisse 
• guarito  non  s' irriterebbe  contro  il  medico  che  gli  ha  ministrati 
« gli  opportuni,  sebbene  amari  rime<\j,  vincono  tutti  i suoi  timori, 
« io  rendono  superiore  a tutti  i disturbi.  Koi  abbiam  empito  in- 
« vano,  soggìugne  egli,  sin  da'  primor«^'  del  nostro  regno,  di  con- 
« vincere  il  Re  colla  dolcezza  e di  determinarlo  a riconciliarsi 
«colia  moglie.  Perchè  il  monarca  non  preferisce  ornai  quello  eh’ è 
« giusto  ed  onorevole?  perchè  mette  1’  anima  sua  in  pericolo  dì 
«perdizione?  perchè  nell’alto  posto,  in  cui  trovasi,  diffonde  uno 
« scandalo  » tristo?  NuUadimeno,  noi  non  vogliamo  disperare  ancora 
« della  sua  salute,  nè  lasciare  incompiuto  quello  che  abbiamo  co- 
«mindalo;  il  nostro  Legato  deve  ammonirlo  un’altra  fiata:  ma  se 
« il  Re  disprezza  le  sue  ammonizioni , pronunzierà  l’ interdetto. 
« In  questo  caso , noi  vi  ordiniamo , in  nome  di  Dio  onnipossente , 
«del  Padre,  dri  Figlio  e dello  Spirito  Santo,  colla  pienezza  de' 
« poteri  de'  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  ed  in  virtù  dell’obbe- 
« dienza  dovutaci , di  confmnarvi  a questa  sentenza  e d’  aste- 
« nervi  da  qualunque  esercizio  de'  vostri  doveri  ecclesiastici,  sotto 
« pena  di  perdere  le  vostre  «fignità  ed  i vostri  benefizj.  Ciò  non 

(39)  Gali.  Chrisl.  t.  X,  p.  a33. 

(3o)  Ep.  11 , p.  193. 
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a ostante  pieno  di  fiducia  nella  vostra  saviesea  e dignità,  e con- 
« vinto  che  voi  non  appartenete  a que'  muti  cani  che  non  possono 
u abbajare , noi  ordiaiamo  agli  arcivescovi , vescovi  ed  abbati  di 
• cambiare,  »'  è possile,  i sentimenti  del  Re,  non  cessando  dal- 
u r esortarlo  ad  ascoltarci.  Ifoi  T alBiggiamo  a nostro  mal  grado  : 
tt  noi  passiamo  ad  imptegare  i rigori  della  Chiesa  col  più  grande 
« rincrescimento  : e certamente  non  impieghiamo  questi  rìmedj  , 
« se  non  dopo  avere  conosciuto  che  la  ferita  non  può  essere  di- 
« Tersamente  sanata.  £ tanto  più  è strignente  il  dovere  per  voi 
<tdi  compiere  attivamente  questi  cmnandi,  in  quanto  che  corre 
« grido,  che  vaij  disordini  sieno  stati  commessi  dal  Re  non  senza 
« la  partecipazione  di  molti  fra  voi  ». 

Ma  nè  le  ammonizioni , nè  le  minacce  del  cardinale  Pietro , 
ned  i consigli  dati  al  Re  dal  clero  di  stwnare  da  sè  e dal  paese 
U severo  giudiùo  ch’era  per  colpirlo,  poterono  scuotere  l’ostina- 
tezza di  lui,  e sottrarlo  dalla  seduzione  della  scaltra  Agnese.  U 
cardinale  non  poteva  indugiar  più  oltre,  perchè  precisi  erano  gli 
codini  di  Roma.  Egli  convocò  un  concilio  a Bigione  pel  giorno  di 
S.  Hioolao  dell’anno  1199.  Gli  arcivescovi  di  Rebus,  di  Lione, 
di  Besanzone  e di  Vienna  nel  Delfinato,  diciotto  vescovi  e molti 
abbati  v’  intervennero  (3i).  Il  Re  fece  scacciare  fuori  dal  suo  ca- 
steUo  due  abbati,  che  vi  si  erano  introdotti  per  invitarlo  a por- 
tarsi in  persona  al  concilio.  Due  deputati  regi  però  si  {Hesenta- 
rono  all’assemblea  per  dichiarare  in  nome  di  lui  nulla  qualunque 
decisione  emettesse  il  concilio,  e per  appellarsene  a Roma,  alla 
cui  volta  Filippo  mandò  efietlivamente  un’ambasciata.  Ala  le  pre- 
cauzioni a questo  riguardo  erano  già  state  prese,  come  usa  fare 
avvedutamente  la  Santa  Sede  ne’  casi , nei  quali  il  tutto  è già 
stato  ohiaramenle  discusso  e deciso,  e quando  si  prevede  che  le 
obbiezioni  altro  non  possono  produrre  se  non  inutile  ritardo,  e 
«ansi  tentati  già  tutti  i mezzi  atti  ad  una  conciliazione  : il  car- 
dinale aveva  il  potere  formale  di  non  lasciarsi  trattenere  nelle 
sue  mosse  da  nessun  appello  (3a). 

L’assemblea  avendo  durato  sette  giorni,  il  suono  delle  campa- 
ne, verso  la  mezzanotte,  annunziò  lo  stato  di  uq  uomo  che  lotta 
contro  la  morte.  1 vescovi  ed  i sacerdoti  silenziosi  con  cerei 

(3i)  Chron.  Digion.  S.  Benigni  (iresio  il  LabU,  Bih.  ras.  t.  I. 

<33)  Omni  appeUalione  remala,-  quesU  era  la  usala  forraola. 
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accem  portaron»!  allora  ndla  cattedrale.  I canmiici  innalzarono  per 
r nltima  volta  le  loro  preci  al  Padre  delle  misericordie  in  &vore 
de’  colpevoli,  ripetendo  il  cantico  : « Signore  Iddio,  abbi  pietà  di 
noi  ! ».  Un  velo  coperse  P immagine  del  Crocefisso  : le  reliquie 
de’  santi  vennero  trasportate  nelle  tombe  sotterranee  ; le  fiamme 
consumarono  l’ostia  consacrata  dal  sagrifizio  dell’altare.  Quindi  d 
Legato,  assunta  una  stola  violacea,  come  nel  giorno  della  Pas- 
sione del  Signore,  s’ inoltrò  verso  il  popolo  raccolto  nella  Chiesa, 
e pronunziò  in  nome  di  Gesù  Cristo  l’ interdetto  so  tutti  i do- 
minj  del  Re  di  F^cht,  che  durar  doveva,  finché  questi  non  rinun- 
ciasse all’adultero  commercio  con  Agnese  di  Merania  (33).  Pro- 
fondi gemiti  interrotti  da’singhiozó  dei  vecchi,  delle  donne,  de’ 
fanciulli  eccheggiarono  sotto  qdelle  sagre  vòlte,  perchè  da’ buoni 
credevasi  ornai  giunto  il  giorno  dell’  universale  giudicio  : i fedeli 
dovevano  da  quest’istante  comparire  innanzi  a Dio,  senza  le  con- 
solazioni delle  preghiere  della  Chiesa  (34). 

U Legato  comandò  che  l’ interdetto  venisse  pubblicato  soltanto 
venti  giorni  dopo  la  festa  del  Natale  : o sia  eh’  ei  volesse  vedere 
se  mai  la  certezza  della  pum'zione  non  inducesse  Filippo  a cam- 
biar sentimenti,  o sia  che  perseverando  il  Re  nella  ostinazione,  pen- 
sasse di  cosi  più  agevolmente  sottrarsi  dalle  persecuzioni  che 
Filippo , nella  sua  collera,  potesse  volgere  contra  di  lui. 

Ma  lo  statuito  intervallo  di  tempo  tra  la  dichiarazione  e l’ese- 
cuzione dell’interdetto  avvicinossi  al  suo  termine,  senza  che  Fi- 
lippo avesse  neppure  tentato  un  passo  per  distornarne  le  terri- 
ImIì  conseguenze.  Il  cardinale  portassi  a Vienna,  nell’antico  regno 
di  Borgogna,  allora  sotto  la  sovranità  dell’  Alemagna.  Vi  con- 
vocò una  nuova  assemblea  di  ecclesiastici  (35),  innanzi  alla  quale 

(33)  Dalla  Ep.  Il,  p.  197,  pare  che  il  Legato  avesse  avuta  la  facoltà  di 
rnelterc  sotto  l'interdetto  o il  re  solamente  colla  sua  cortigiana,  le  genti  della 

sua  casa  ed  i luoghi,  ne’ quali  essi  trovavansi , o tutto  il  regno;  e simil- 
mente neir£/>.  XI,  p.  i8a  c detto:  Eui  proluUrimia  sententùun  interdicti, 
tum  quidem  in  totum  rtgnutn , sed  in  parUm  aliquam  regni.  Il  Legato  trovò 
conveniente  la  misura  più  severa. 

(34)  De  legaL  min.  in  Fran.  presso  il  Du  Chesne  SS.  V.  574. 

(35)  Rigard  menziona  il  concilio  di  Digione,  e non  parla  di  quello  di 
Vienna:  probabilmente  perchè  quest’ultimo  poteva  risguardarsi  come  una 
semplice  continuazione  del  primo.  Mezeraj  nella  sua  Storia  di  Francia  com- 
mette un  errore,  accennando  un  secondo  interdetto. 
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proniinciù  pubblicamente  T interi  ietto.  Tutti  i prelati  ilei  rcjjiio  ri- 
cevettero r ordine  tii  pubblicarlo  nelle  loro  diocesi , e di  vi)'ilame 
severamenti!  l’esecuzione.  Se  qualche  vescovo  nulla  osasse  in 
opposizione  a questa  sentenza , sarebbe  immediatamente  sospeso 
dall'esercizio  del  suo  ministerio,  e qualunque  ricalcitrante  dovrebbe 
giustiQcarsi  in  persona  innanzi  la  Santa  Sede  neHa  prossima  solen- 
nità dell’Ascensione. 

Da  questo  giorno  i fedeli  vennero  privati  in  tutta  la  Francia 
di  quello  parola  e di  quelle  pratiche  religiose  che  dirigono  e 
iórtificano  le  anime  in  mezzo  a tutte  le  vicissituilini  della  vita, 
e che  le  sostentano  in  tutto,  le  lotte,  cui  va  .soggetta  la  misera 
umanità.  Quel  sagro  monumento , nel  cui  interno  tanti  visibili 
segni  rappresentavano  la  maiptificenza  del  Dio  invisibile  c del- 
l’eterno suo  regno,  alto  elevavasi  ancora  al  di  sopra  delle  case 
de’  mortali , ma  rassomigliava  ad  un  cadavere,  dalle  cui  visceri 
ogni  sintomo  di  vita  disparve.  Il  sacerdote  non  consecrava  più  il 
sangue  e il  corpo  del  Giostro  Signore  pel  sollievo  delle  anime 
che  ardentemente  sospiravano  questo  vivifico  nutrimento:  muto 
era  il  soleune,  41  maestoso  canto  de’ servi  di  Dio^  ap{>ena  appena 
era  permesso  ad  alcuni  chiostri  religiosi  di  supplicare  il  Signore, 
senza  l’intervento  di  alcun  laico,  a .voce  sommessa,  a porte  chiuse, 
c solamente  nella  solitudine  della  più  fitta  notte,  affinchè  la  grazia 
di  Dio  eccitasse  gli  spiriti  alia  penitenza.  L’  organo  aveva  per 
r ultima  volta  eccheggiato  sotto  le  arcate  della  Chiesa  di  Dio  : 
un  funereo  silenzio  rcjpiava  colà,  ove  solevano  i congregati  fe- 
deli prorompere  in  cantici  festosi  per  celebrare  e per  loilare  l’Al- 
tissimo. Tutti  i lumi  furono  spenti  nella  casa  del  Signore,  come 
se  ornai  la  vita  dove.sse  tutta  essere  avvolta  nella  notte  e nel- 
i’o.scurilà;  un  velo  nasco.se  la  vista  consolante  del  Crocefisso  5 e 
le  immagini  de’suoi  piu  gloriosi  confessori  giacevano  (ter  terra, 
come  se  fuggir  volessero  da  una  generazione  avvilita.  Si  cessò 
dall’  annunziare  le  verità  dell’  eterna  salute,  destinate  ad  infon- 
dere il  coraggio  c la  forza  per  tener  ilietro  all’  amica  stella , i 
cui  raggi  rischiarano  e puoitìcano  1’  anima  : alcune  pietre  slan- 
ci.ate  dall’alto  della  cutteiira  nell'ultimo  istante,  in  cui  il  san- 
tuario rimaneva  ancora  aperto,  richiamavano  alla  tremante  as- 
sembrata moltitudine  de' fedeli,  che  Iddio  gli  aveva  respinti  dalla 
sua  augusta  presuuzu  : le  jmrle  eternali  erano  chiuse , siccome 

numee  — I 3j 
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quelle  della  casa  del  Signore  su  questa  terra.  Il  cristiano  pas- 
sara  tristamente  innanzi  al  templb  : non  poteva  neppure  gettare 
uno  sguardo  fuggitivo  nell'  interno  di  quella  Chiesa,  in  cui  tante 
volte  avea  provate  le  dolcezze  ed  i benefizj  della  presenza  di 
Dio,  e calmare  così  l' ardente  desiderio  dell'anima  sua:  le  porte 
rimanevano  immobili.  E tutto  quello  ancora,  che  nell'  esterno  di 
una  chiesa  potea  disporre  il  suo  cuore  al  raccoglimento  ed  alla 
devozione,  eragli  gelosamente  nascosto.  La  consolazione,  la  fiducia 
ed  il  coraggio  non  piò  discendevano  nelle  anime , come  un  di 
alla  vista  di  tante  immagini  edificanti  che  parlano  all'  intimo 
senso  pei  mezzo  de'  sensi  esteriori.  I buoni  fedeli  non  vedevano 
più  que'  patriarchi  e que'  profeti , quegli  evangelisti  e que'  dot- 
tori della  Chiesa,  que'  banditori  e que'  difensori  della  fede,  que' 
martiri  e qne' confessori,  il  cui  maestoso  coro,  collocato  sotto  i 
portici  delia  Casa  del  Signore,  formava,  per  così  dire , la  porta 
del  cielo:  erano  velate  le  loro  statue,  le  loro  effigie  coperte:  e 
solamente  quegli  esseri  deformi,  nc'  quali  l'noaio  dee  ravvisare 
i simboli  disonoranti  de'  suoi  peccati,  sogghignavano  al  di  sopra 
de'  cornicioni,  come  un  popolo,  allontanato  dal  Santuario,  la  cui 
colpevole  esistenza , appare  sepolta  nelP  abisso  di  una  orrenda 
liegradazione.  Nessun  sacro  bronzo,  tranne  forse  il  lugubre  breve 
tocco  della  campana  d'un  qualche  convento  annuaaante  il  tra- 
passo di  un  religioso  (36),  richiamava  al  cristiano  la  morte,  i 
misteri  e la  superna  sue  destiimzioiie. 

La  vita,  altre  volte  santificata  in  tutte  le  sue  feti  importanti, 
trovBvasi  rigettata  fuori  della  Chiesa:  l'uomo  non  aveva  più  un 
mediatore  appo  Dio:  il  bambino  era  ammesso  ancora  all'alleanza 
divina,  ma  per  così  dire  alla  sfuggita,  nascostamente,  ed  il  giorno 
del  battesimo,  che  non  ha  guari  pei  genitori  d'i^ai  stato  era  un 
giorno  di  gioja,  passavasi  tristo  e nel  più  mesto  silenzio.  I ma- 
trimoiq  contraevaiisi  sulle  tombe  (37) , invece  d'essere  consecrati 


(S6)  Questo  favore  speciale  non  era  concesso  che  ad  una  sola  campana, 
ed  anche:  ila  ut  nec  muUum  sU  inttrvaUum,  mec  iMiUatia  til  proUxa.  Ef.  VI, 
p.  a3.  Era  permesso  per  esempio  a' monaci  di  Grammonl,  quando  i loro 
chiostri  erano  molto  lontani  dall'aljitato,  per  cui  la  voce  non  bastasse,  il 
chiamare  i loro  fratelli  col  suono  d'una  campana  alle  usate  pralicKe  re- 
ligiose. Ep.  V,  p.  a. 

(37)  Fu  per  ciò  che  le  cerimonie  religiose  degli  sponsali  del  principe 
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•uir altare  della  vita^  le  timide,  le  inquiete  coicienze  non  po- 
tevano spesso  (38)  ottenere  alcun  sollievo  dalla  confessione  e 
dalla  sacerdotale  assoluzione  : T afflitto  non  era  consolato  dalle 
parole  del  ministro  del  Signore:  il  cibo  della  vita  non  era  più 
presentato  a quello  che  n'  era  femelico  : a nessuno  veniva  di- 
stribuita r acqua  benedetta.  Il  sacerdote  poteva  esortare  il  popolo 
alla  penitenza  solamente  sotto  i portici  delle  chiese,  e nelle  do- 
meniche unicamente,  e rivestilo  degli  arredi  da  lutto.  La  puer- 
pera non  poteva  ringraziare  il  Signore  del  felice  suo  porto,  che 
sotto  il  deserto  portico  : e solo  sotto  questo  deserto  portico  il 
pellegrino  potea  ricevere  la  beneilizione  pel  suo  pellegrinaggio. 
Il  viatico,  consacrato  dal  sacerdote  nella  solitudine,  nel  solo  ve- 
nerdì e di  buonissim'ora  era  portato  segretamente  al  moribondo: 
ma  il  sagramento  delT  Estrema  Unzione  eragli  rifiutato,  come  ge- 
neralmente rifiuta  vasi  pure  la  sepoltura  ne’cimiteij  benedetti,  c 
qualche  volta  eziandio  ogni  modo  di  sepoltura  (89),  salvo  i sa- 
cerdoti, i mendicanti,  i pellegrini  forastieri  ed  i crociati.  Era  proi- 
bito persino  all’  amico  di  seppellire  1’  amico  : a’  figli  di  gettare 
un  pugno  d’arena  sull’esanime  corpo  del  loro  padre  e della  loro 
madre:  ed  il  cadavmo  del  principe  non  era  in  migliore  condi- 
zione di  quello  del  povero  (4e).  Non  s’  inscrivevano  più  i nomi 
de'  padroni,  pò  quello  de’  servi  sui  regùtri  mortuarj  de’  conventi  ^ 

ereditario  si  dovettero  compiere  nella  Normandia;  Math.  Par.  p.  i4o.  L’arei- 
vescoTo  di  Bordeaux  li  benedisse  , non  lungi  della  cittì  di  Andeijs  ; Gali. 
ChrisL  t.  II,  p.  8x1. 

(38)  Noi  qui  dipingiamo  le  conseguenze  dell’ interdetto  preso  nella  sua 
maggiore  severiU;  ma  il  Legato  permise,  durante  l'interdetto  in  Francia, 
ai  sacerdoti  di  ascoltare  le  confessioni,  in  porticu  eccletùa,  e non  in  se- 
greto, ma:  ila  <fuod  lactrdoi  et  confitem  poiiit  audiri  ab  illii  qui Jmrinl 
extra  eccletiam  (il  peccato  comune  aveva  assorbito,  per  cosi  dire,  ogni  pec- 
cato particolare);  Form,  interd.  upp.  Mortene,  I.  c. 

(Sq)  In  molti  distretti  della  Normandia  i cadaveri  furono  esposti  sulla 
pubblica  via  durante  l' interdetto  del  1 197  fulminato  dall'  arcivescovo  di 
Roano;  Pad.  Coggeih. 

(4o)  U duca  Leopoldo  d'Austria  nou  ebbe  l’onore  della  sepoltura,  per 
non  avere  compiuto  quello  che  area  promesso  sul  letto  di  morte  per  es- 
sere assoltodalla  scomunica;  Jager,  Risi,  de  Henri  VI,  p.  79.  Il  conte  Rai- 
mondo VI  di  Tolosa  non  era  ancora  sepolto  nell'anno  1x71  (mori  nel  ixxx); 
la  figlia  di  lui  s'adoperò  inutilmente,  perchè  venisse  seppellito:  invano 
volle  provare  lui  essere  morto  nel  (leiitimcnto  (Duchesne,  88-  t.  V,  p.  7i3): 
c finalmente  venne  divoralo  dgi  sorci;  Wotk.  cl  extr.  I.  VII,  p.  14. 
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Insognava  che  la  scomunica  fosse  levata  o sopra  tutti  i morti,  o 
sopra  un  cadavere  in  particolare,  perchè  le  spoglie  mortali  potes- 
sero essere  affidate  alla  terra  benedetta.  Una  sì  desolante  con- 
dizione era  risguardata  come  una  novella  cattività  babilonese 
per  tutta  la  Chiesa. 

Que’  grandi  giorni  di  festa,  quelle  gloriose  solennità  deU'anno 
cristiano , nelle  quali  i fedeli  in  folla  da  tutte  parti  accorrevano 
nelle  chiese , che  raccoglievano  confusi  in  uno  il  signore  ed  il 
vassallo  innanzi  agli  altari,  e che  generavano  quella  spirituale  al- 
legrezza che  proiluce  il  rinnovellato  beneficio  della  grazia,  di- 
ventavano giorni  di  lutto  e di  duolo:  e que.sti  giorni  passavano 
tristi  egualmente  )iel  gregge  e pel  pastore  (4 1 ).  La  musica  e le 
feste,  tutte  le  ragunanze  piacevoli,  ogni  ornamento,  e persino  le 
ordinarie  sollecitudini  del  corpo  erano  neglette  (42)  ; un  di- 
giuno universale  era  rigorosamente  osservato  : il  commercio  e 
la  negoziazione  aveano  cessato  presso  coloro  eh'  erano  stati  di- 
chiarati indegni  d'ogni  comunione  cristiana  (43).  Le  rendite  del 
signore  feudale  provavano  una  notabile  perdita  in  conseguenza 
della  crisi  che  veniva  a percuotere  l'industria  generale  (44)-  I 
più  scrupolosi  passavano  persino  sotto  silenzio  il  nome  del  prin- 
cipe ne’  documenti  pubblici  che  dettavano , siccome  indegno  di 
essere  ricordato,  e designavano  solamente  l’epoca  coll'anno  del 
Regno  di  Cristo  (43).  Chiaramente  scorgevasi  la  mancanza  della 
divina  benedizione  anche  nell'  interrotta  fertilità  della  terra  e nelle 
diverse  calamità  che  tratto  tratto  sopravvenivano  ad  affliggere  i 
|K>poIi. 

Sino  dalla  sua  prima  fondazione  la  Chiesa  cristiana  aveva  ris- 
guardato  quale  suo  dovere  il  dichiarare  indegni  della  sua  co- 
munione i membri  che  non  rispettavano  la  sua  dottrina,  nè 

(4 1)  Brat  ubique  per  regnum  nuesliiia  circumfusa.  Ghr.  Rob.  AÌti<.  S.  R.  I. 
t.  XVIII. 

{4^)  Bemo  laicorum^  ncque  clericorum  tondealur  ^ ncque  m iaturf  n.  i55. 

(43)  Mandes  a wicinis  omnibus  tam  m mercùnoniisy  quam  aliis  arctius  cvitari} 

Ep.  VI,  p.  i3. 

(44)  Quando  Genova  venne  colpita  da  un  interdetto,  le  rendile  del  mu- 
nicìpio essendo  scemate  d'assai,  il  consiglio  ordinò  che  ì beni  ecclesiasliri 
sarebbero  inipiega^^  a pubblico  vantaggio  buche  fosse  levato  T interdetto; 

V,  p.  ia3. 

(45)  Begnante  Christo}  Spondnnus.  Ann.  p.  3.  - <• 
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le  sue  leggi,  «1  a’  quali  ella  avesse  iialaruo  dirette  esortazioni  e 
punizioui:  tuttavia  questi  membri  staccati  nòu  dovevano  intera- 
mente considerarsi  sciolti  dalla  loro  sommessionc  all’  autorità  ed 
al  potere  della  Chiesa.  Nel  decimoterzo  secolo  credevasi  persino, 
che  non  erari  alcuna  temporale  autorità,  la  quale  dispensar  po- 
tesse il  principe  dall’ osservanza  di  queste  medesime  leggi.  I Re 
non  dovevano  dimenticare  giammai  d'avere  la  medesima  origine 
e la  medesima  destinazione  eh'  è comune  a tutti  j'Ii  altri  uomini. 
Il  dovere  del  jwrroco  verso  il  suo  parrocchiano,  dtj  vescovo  verso 
tutta  la  sua  diocesi , questo  dovere  per  ri.spctto  ai  Re  è stato 
affidato  a Lui , eh’  è posto  a capo  della  società  cristiana  (46). 

Non  è egli  permesso  a’  prelati,  e particolarmente  al  Papa,  cosi 
«Innocenzo  in  uno  de' suoi  scritti,  di  punire  i principi  temporali, 
« quando  ricusano  di  far  l'ammenda  delle  loro  trasgressioni,  quan- 
« tunque  non  sieno  essi  risponditori  delle  loro  azioni  agli  uomini, 
« ma  a Dio  ? Questo  è loro  permesso , c quand'  anche  H cuore 
« del  Re  sia  sotto  la  mano  di  Dio , e che  Dio  lo  diriga  secondo 
«la  sua  volontà  (47)  ». 

Ecco  il  vero  sacenlote  che , nell'  applicazione  della  sua  auto- 
rità, tutto  l’onore  a Dio  ne  riferisce,  e in  tutto  non  si  appalesa 
che  quale  suo  ministro  : il  cattivo  sacerdote  invece  tutto  riferisce 
alla  sua  propria  persona.  Il  secolo  <lel  quale  noi  ci  occupiamo,  con- 
siderava il  principe  e<i  il  popolo  come  un  tutto  indivisìbile,  e va- 
lutava le  colpe  e le  virtù  dell'  uno  quanto  quelle  dell'  altro  : e 
così  il  capo  e le  membra  ricevevano,  senza  essere  divisi,  le  be- 
nedizioni e le  punizioni  (4^).  I^a  Chiesa  servendosi  dell’ intenletto 

(46)  Non  debet  oste  acceplalio  ptrsonarwn,  ut  aliter  difitibiu  et  polentibus, 
aliter  de  abjectù  et  pauperibua  judicemus:  ne  sii  in  manìbus  nostris  iniqua  men- 
aura  et  atatera  dotoaUf  ai  aliter  iUia  aut  aliter  iUia  anetiamua^  aut  in  alicujus 
peraonae  favorean  injuriam  dieaamaa:  lettera  al  clero  di  Francia,  presso  Lan- 
geb.  SS.-R.  D.  t.  VI,  p.gS.  Boaauet,  Défense  de  la  deci.,  liv  1,  sect.  a,  p.  ai  ; 
e Fènètoa,  de  Sum.  Pont,  aiict.  c.  3g,  s'accordano  su  questo  punto. 

(47)  In  III  Paul  pcenitent. 

(48)  L'imperadore  Alessandro,  a' nostri  giorni,  pare  abbia  renduto  omag- 
gio a questi  principi,  quando  disse  al  popolo  che  lo  attorniava  nella  circo- 
stanza della  terribile  inondazione  di  Pietroburgo  avvenuta  nel  i8a4i  u Miei 
tigli , voi  soH'rite  per  mia  cagione.  Ah  si , sono  i miei  peccati , che  Iddio 
punisce  in  voi  o.  Pad.  Coggesh.  nella  raccolta  XVIll,  p.  741,  pensa  in  un 
senso  opposto,  che  il  re  Riccardo  potesse  essere  stato  trattenuto  prigioniero 
in  Austria  prò  aubditorutn  peccatia  Jiriendis. 
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siccome  meno  di  punizione,  opinava  che  la  privazione  de'  ferori 
ecclesiastici  sarebbe  più  gravosa  al  cristiano  di  qualunque  pena 
corporale  (/jg) , e eh’  era  ben  giusto  di  privare  i laici  de’  beni 
spirituali,  quand’essi  usurpavano  i beni  temporali  della  Chiesa, 
o li  deterioravano  con  domande  inique  di  tasse  esorbitanti  o di 
contribuzioni.  D Capo  della  Chiesa  aveva  impiegato  questi  meza 
di  correzione  contro  le  usurpazioni  e contro  gli  scandali  puU>lici 
de’ principi  (5o)  nella  fiducia,  che,  tocchi  questi  della  misera  con- 
dizione del  loro  popolo,  cambierebbero  condotta,  e che  il  deside- 
rio in  tutti  allora  comune  delle  grazie  e de’  favori  reUgiosi , di 
cui  veilevansi  privati,  proiburebbe  quel  risultamento,  al  quale  la 
forza  delle  armi  non  saprebbe  giammai  costringere  i potenti  del  se- 
colo. E dovmssi  reputare  degno  di  condanna  quegli , che,  vol- 
gendosi a quanto  avvi  di  più  nobile  nell’uomo,  pensava  che  al 
pianto  de’ vecchi,  a’ lagni  de’ genitori,  al  duolo  di  tutto  il  pae- 
se, a’  gemiti  di  tutto  un  popolo  separato  dal  cielo  a motivo  delie 
colpe  del  proprio  principe , questo  principe  non  potrebbe  ri- 
manere a lungo  insensibile , non  potrebbe  più  a lungo  ricusare 
quanto  invano  aveano  chiesto  da  lui  le  preghiere,  le  esortazioni, 
le  minacce  del  padre  comune  della  cristianità  ? Ah  questo  bell’ 
errore  fondavasi  sulla  supposizione  che  un  cuore  da  cristiano  pal- 
pitasse pure  nel  petto  d'  un  Re , che  questo  cuore  battesse  pel 
suo  popolo  come  quello  de’  padri  pe’  loro  figli  ! 

Un  interdetto  esercitava  sui  vescovi  e sui  sacerdoti  un  tanto 
potere,  eh’ essi  non  lasciavansi  trattenere  dal  compierlo  severa- 
mente nè  da  favore  alcuno , nè  dal  timore  d’  eccitare  il  furore 
del  principe  più  crudele  ; temevano  tutti  maggiormente  la  colimi 
del  loro  Capo  spirituale  che  la  persecuzione  de’  signori  tempo- 
rali più  possenti.  Per  molti  di  essi  l' interdetto  era  quasi  come 


(4s)  Kawner,  t.  VI,  p.  si 3,  no).  I,  fa  a proposito  di  Ciò  qóesta  mscrva- 
xione:  u Chi  non  potesse  comprendere  come  mai  qaeste  misare  Valessero 
a diffondere  tanto  spavento,  rifletta  soltanto  all'effetto  che  produrrebbe 
o{!gidi  la  rhinsa  de"  teatri,  de’  ridotti,  de'  caffè,  e l’interdìzioae  dei  balli  e 
de’  musicali  concerti 

(So)  Paragonate  questa  condotta  d' Innocenzo  III  verso  Filippo-Augusto 
con  quella  di  Bossuet  verso  Luigi  XIV,  relativamente  a’  legami  di  questo 
monarca  contratti  colla  Montespan  , e vedrete  che  i principi  sono  rimasti 
inalterabilmente  gli  stessi.  Beauittl,  Vie  de  Bossuet,  t.  II. 
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la  pietra  di  paragone  della  loro  fedeltà , e il  mezzo  per  assicu- 
rarsi se  in  più  grari  pericoli  ancora  fossero  per  mettere  il  timore 
degli  nomini,  o la  compiacenza  delle  proprie  passioni  al  disopra 
decloro  doveri.  Ma  lamentavansi  altri,  che  durante  F interdetto 
i vizj  più  sfrontatamente  dilatavansi  : per  una  protratta  priva- 
zione delle  grazie  spirituali,  i cuori  s'indurivano  nel  male:  nel 
silenzio  deplorabile  delle  sagre  cattedre  1'  errore  più  audace  al- 
zava la  testa  ^ gli  uomini  diventavano  quasi  insocievoli  e feroci. 
£ spesso  accadeva  che  non  pochi  prelati  volendo  severamente 
attenersi  ali'  interdetto  si  trovavano  nel  più  grande  impaccio , 
quando  il  loro  clero  era  di  contrario  parere^  e quindi  o ne  risultava 
uno  scandolo,  mi  alcuni  confomavansi  alla  sentenza  del  prelato, 
mentre  altri  non  ne  facevano  caso  alcuno  : e inoltre , perchè  nou 
potevasi  evitare  ogni  menomo  contatto  cogli  scomunicati,  la  co- 
sdenza  del  sacerdote  troppo  scrupoloso  era  grandemente  agitata 
ed  inquieta  (5i). 

Tre  giorni  dopo  la  solennità  delia  Purificazione  di  M.  V.  l'in- 
terdetto venne  posto  in  esecuzione  in  quasi  tutte  le  diocesi  del 
regno.  La  maggior  parte  de'  vescovi,  de' capitoli  e de'  parrooliì 
opinarono  doversi  risguardare  i doveri  del  loro  ministerìo  più 
sagrì  de' rigonfi  che  pur  dovevano  al  loro  Re:  e tale  condotta 
assicurò  loro  più  tardi  una  particolare  benevolenza  per  parte  della 
Scmta  Sede.  Varie  persone  ritiraronsi  nella  Normandia  ed  in  altri 
territoij  del  Re  d' Inghilterra  unicamente  per  go«lervì  le  conso- 
lazioni ed  i conibrti  della  Chiesa  loro  negati  sul  suolo  francese. 
Il  conte  di  Ponthieu,  mnmogliandosi  colla  sorella  minore  di  Fi- 
lippo, ricevette  a Roano  la  benedizione  nuziale.  In  varie  contrade 
la  cidlera  del  popolo  non  si  potè  infrenare  : questi  volle  obbligare 
colla  violenza  i vescovi  ed  i sacerdoti  ad  aprire  le  chiese  ed  a 
celelaare  i santi  mistmi.  Nè  tutti  i sacerdoti  hanno  accettato 
l'interdetto  : alcuni,  senza  punto  inquietarti  per  la  pronunciata 
proibizione,  dicevano  la  messa:  altri  non  esitavano  a dichiarare 
essere  la  condotta  del  Papa  di  una  inaudita  durezza.  Molti  però, 
al  contrario,  non  si  lassarono  vincere  dalle  insinuazioni  e dalle 
preghiere , nè  sgomentare  dalle  minacce  : tra'  quali  si  distinse 

(Si)  futmtma  vitia  lupercrtMetòvtt  ; Hùt.  Sp.  Jntut.  presto  lalié  Bibl. 
I.  I;  Suph.  Tornat.  Ep.  sta,  p.  i4-  Innac.  Sp.  XIII,  p.  4^>  wc. 
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priiu'i^ialmento  Pietro  d’Amis  gWi  abbate  ile’ Cistercensi.  Il  Papa 
'a  tulli  quc.sti  lii  prodigo  <U  ooconij  e <li  favorì.  Invano  alcuni 
vescovi  o<l  alcuni  capitoli  tentarono  dillerìre  P esecuzione  della 
sentenza  , volijendo  al  Santo  Padre  rispettose  instanze:  la  sem- 
plice minaccia  di  mi  intenletto,  dicevano  essi,  mette  già  tutto 
il  |M>polo  in  agitazione^  egli  domanda  con  impetuoso  calore  che 
gli  .si  restituiscano  i suoi  altari , i suoi  santi , le  sue  solennità  : 
come  resistere  a cosi  pie  domande  ? Ma  il  Papa  loro  rispose  : 
u Queste  obbiezioni  sono  di  nessun  valore:  voi  dovete  cdibedire. 
u La  Chiesa  è stata  per  un  tempo  troppo  lungo  insultata  da  uno 
«scandalo  pubblico:  il  Papa,  dal  giorno  della  sua  elezione,  ab- 
« bastanza  ha  dolcemente  avvertito  il  Re  e P ha  pregato  e scon- 
« giurato  ad  allontanare  quella  donna  eh'  è la  causa  delP  inter- 
« detto,  ed  a riprendere  la  propria  moglie  legittima.  Nel  mede- 
« simo  tempo  noi  gli  abbiamo  sempre  dichiarato , che  ove  fosse 
« venuto  a ipiesto  passo,  ci  faremmo  un  ilovere  di  ascoltare  le 
«.sue  nigioiiciuli  spiegazioni,  e di  dirgliene  ragione.  Ma  il  Re 
«lutto  ciò  ha  ilisprczzato ^ il  rimedio,  a vero  dire,  è ama- 
« rissimo , ma  rosi  forti  malattie  non  possono  essere  guarite 
« da  blande  e dolci  medicine  (52)  ».  1 vescovi  obbedirono , 
c tutta  la  Francia  fu  [irivala  d' ogni  esercizio  del  culto  reli- 
gioso. 

Se  r arcivescovo  eletto  di  Rourges , per  inavvedutezza  o per 
ignoranza,  non  imitò  i suoi  fratelli,  il  vescovo  Ugo  d'Auxerre  al 
contrario  preferì  scientemente  (53)  il  favore  del  Re  a' suoi  doveri 
verso  il  Capo  della  Chiesa,  non  tenendo  in  conto  alcimo  l’esempio 
universale,  e non  curando  neppure  la  pcnlilii  d’ogni  diritto  a futuro 
avanzamento.  Egli  solo  fu  quindi  il  risparmiato  dal  furore  di  Fi- 
li)>po,  che  scoppiò  contro  tutto  il  clero.  Il  Re  discacciò^olla  forza 
v escovi , canonici  e i>arroclii  dalle  loro  sedi , dalle  loro  chiese , 
da’  loro  dominj  : molti  prevennero  gli  eflelti  del  suo  sviegno  dan- 
dosi ad  una  fuga  s|iontanea.  Portatosi  im  giorno  did  vescovo  di 
Parigi,  brii.'teamente  .sorprendendolo,  «Voi  altri  prelati,  cosi  gli 
disse,  di  nulla  vi  prendete  aOknno  : purché  possiate  godere  i vostri 

(5j)  Lettera  al  clero  franceve  5 id.  Mart.;  Ep.  App.  t.  I,  p.  9;  c Langtbck 
SS.  l.  VI,  p.  94. 

(53)  Leieuf^  Hi.st.  de  rÉ[tli.ve  d'Auxerre  p.  386;  Ep.  Ili,  p.  4^-  Innocenzo 
uun  voleva  approvare  la  sua  elezione  airarcivcsrovado  di  Sciis;  Gcrtn,  c.  56. 
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pin[pii  liencficj,  a voi  è al  tutto  indifièrente  il  sapere  ciò  che  di- 
venta il  povero  popolo.  Ma  badale  bene , io  saprò  scemarvi 
la  pietanza  n.  Il  vescovo  cercò  invano  di  calmarlo  e di  de- 
terminarlo a cedere  al  Papa.  « Amo  piuttosto , il  Re  gli  ri- 
spose. perdere  la  metò  de’  miei  dominj,  che  separarmi  da  Agnese: 
questa  ornai  è una  carne  sola  con  me  ».  I satelliti  di  Filippa 
gettarono  il  coraggioso  vescovo  fuori  del  suo  proprio  palagio,  gli 
rubarono  i cavalli,  i vestiti,  le  più  preziose  suppellettili.  Anche 
il  vescovo  di  Senlis  subì  la  medesima  sorte , e ad  un  più  terri- 
bile danno  si  sottrasse  unicamente  colla  fuga.  La  stessa  Ingel- 
burga  risenti  la  vendetta  del  Re.  Questi,  dal  convento  dove  la 
povera  derelitta  aveva  per  tutta  consolazione  la  preghiera  e la 
pratiche  di  pietà , la  fece  tradurre  nella  fortezza  di  Estampes  (54), 
nella  quale  venne  abbandonata  a tutte  le  pene  di  una  dura  pri- 
gionia. 

Se  il  Re  avesse  almeno  risparmiato  il  suo  popolo,  forse  questo 
si  sarebbe  mosso  per  lui.  a lui  sarebbesi  collegato.  Ma  il  furore 
talmente  avevaio  acciecato,  che , non  contento  di  piuseguitare  il 
clero,  s'appropriò  parte  de’ possedimenti  della  nobiltà,  e gravò 
i borghesi  delle  varie  citta  di  esorbitanti  imposte  : e quasi  egli 
si  studiasse  a spezzare  tutti  i vincoli  che  i sudditi  attaccavano 
al  Monarca,  patteggiò  l’esazione  di  queste  imposte  cogli  ebrei, 
tanto  dal  popolo  odiati.  Questa  doppia  perdita  de’ beni  della  terra 
e di  quelli  dei  cielo,  doveva  necessariamente  eccitare  grande  mal- 
contento negli  animi  di  tutti  contro  quello  eh’  erane  la  cagione  : i 
baroni  presero  le  armi^  gli  uomini  addetti  al  particolare  servigio 
del  Re,  non  più  vollero  servirlo;  tutti  lo  fuggivano  come  un  uo- 
mo maleiletto  dal  Signore.  Eppure  Innocenzo  non  aveva  ancora 
impiegato  il  mezze  di  punizione  più  rigoroso , non  aveva  pro- 
nunciata la  scomunica  contro  il  Re,  nè  con  tra  Agnese  (55).  La 


(54)  Coslruila  sotto  il  regno  del  re  Roberto;  FUurtau^  Antiq.  de  la  ville 
et  dijcbé  d' Estampes.  P»ris  i685  (*) 

(55)  Cope/igue,  t.  IV,  s'ingannii  dando  a Filippo  Tepileto  dì  scomunicalo'. 
fu  srm|ire  solamente  sotto  il  peso  dell'  interdetto  come  tutti  gli  abitanti 
del  regno. 

(*)  VrSP*»  V Hist.  dt  la  vilU  tl' Estampes  del  sig.  Masi,  di  Montrood,  opera  ricca  di 
curiose  nevrehe,  e che  cooiicnc  diverse  circosUosiate  notiaie  ioiporuati  sulla  cattiviti  d' la. 
gcihurga.  Farigi,  a voi. , presso  VebaourU  {Etltz.  /Veoc.). 
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•oomunica  faceva  ontioariamente  una  tale  e tanta  impressioiie 
sui  vescovi  e sui  saoenloti , eh’  essi  preferivano  d’ abbandonare 
il  loro  paese,  le  loro  rendite,  di  sacrificare  all’obbedienza 
verso  il  loro  spirituale  superiore  ogni  sentimento  di  riconoscen- 
za, che  li  tenesse  legati  ai  principi  per  ricevuti  favori,  donde  so- 
vente derivava  loro  la  corona  del  martirio.  Si  dice,  che  il  Pon- 
tefice fosse  stato  consigliato  di  pronunciare  invece  dell’  interdetto 
la  sola  esdusioue  del  He  dalla  comunione  della  Chiesa,  peroc- 
ché a taluni  sembrava  meglio  il  far  perire  im  uom  solo  che  per- 
mettere la  corruzione  di  tutto  un  popolo.  E Filippo  avrebbe  per 
avventura  temuto  di  più  questo  castigo,  che  tenevasi  come  più 
severo  e più  efficace.  £ pare  eziandio  che  il  Umor  solo  di  ve- 
dere il  Pontefice  discendere  anche  a questo  mezzo , gli  abbia 
inspirate  disposizioni  alquanto  conciliatrici.  L’ esempio  del  conte 
d’Auxerre  non  doveva  servirgli  di  avviso  e di  freno  ? Il  conte 
più  volte  era  stato  scomunicato  per  le  oppressioni  da  esso  ca- 
gionate alla  Chiesa:  ogni  volta  die  presentavasi  egli  in  città,  una 
campana  dava  il  segnale  ohe  i divini  uffici  dovevaosi  celebrare 
segretamente;  ed  appena  appemi  n’usciva,  la  medesima  Campana 
annunziava , che  quegli  uffid  si  compierebbero  al  solito.  £ 
cosi  il  conte  non  poteva  entrare  in  città,  nè  usarne,  senza  es- 
sere dal  popolo  maledetto,  il  quale  per  lui  solo  veniva  con 
tanto  dolore  privato  delle  preghiere  destinale  alla  salute  delle 
anime  (56).  Innocenzo  trovossi  un  giorno  ben  contento  di  non 
avere  pronundata  la  scomunica  contro  Filippo  ed  Agnese,  nè 
contro  l’arcivescovo  di  Reims,  come  altra  volta  aveva  fatto  il 
papa  Nicolò  contro  l’ imperadore  Lottario  e gli  ardvescovi , i 
quali  avevano  tenuta  la  stessa  condotta  predsamente  che  quelki 
dello  zio  Filippo. 

Il  Re  non  potè  lungamente  resistere  alla  severità  ddia  Chiesa. 
Egli  spedi  alcuni  sacerdoti  ed  alcuni  cavalieri  ad  Innocenzo , 
incaricati  di  lagnarsi  in  nome  suo  del  Legato , e nel  mede- 
simo tempo  di  sigoificare  al  Pontefice,  che  il  Re  era  disposto 
a comparire  innanzi  a que’  giudid  che  dal  Pontefice  medesinao 
verrebbero  prescelti , e ad  assoggettarsi  alla  loro  senteoza.  « A 
«quale  sentenza,  chiese  loro  Innocenzo?  alla  sentenza  già  prò- 


(56)  Hist.  Ep,  Antiu.,  presso  Lablé^  Bibl.  t.  !. 
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ununciata,  od  a quella  che  doTr^be  darsi?  D £e,  conosce  la 
« prima:  egli  dere  allontanare  la  concubina,  riprendere  la  mo- 
te glie,  richiamare  i yescori  ed  i prelati  espulsi  e compensarli 
« de’  scarti  danni,  allora  tosto  l' interdetto  sarà  lerato.  Se  D Re 
u vuole  una  seconda  decisione  giuridica,  dia  una  cauzione,  e in» 
« tanto  eseguisca  il  già  prescritto  (5^)  ».  A tale  risposta  Àguese 
rimase  profondamente  atterrita,  e il  Re  diventò  furibondo,  a Io 
voglio  farmi  infedele  ! gridò  ^li.  Oh  quanto  era  felice  Saladi- 
no ! egli  non  conosceva  papi  ! ! ! ».  Trattavasi  d’ abbandonare 
quella  persona,  cui  era  ri  appassionatamente  attaccato,  il  cui 
nome  pronunciar  doveva  con  tenerezza  ancora  negli  ultimi  istanti 
della  vita,  e di  riabbracciare  quella  donna  che  detestava  dal  piò 
profondo  del  cuore  ! 

Egli  convocò  i prelati  ed  i signori  del  regno  per  deliberare 
con  essi.  Agnese  prraentossi  a questa  assemblea  pallida , este- 
nuata dal  dolore  e dallo  stato  di  gravidanza,  nel  quale  si  tro- 
vava. Non  era  più  fiorente  per  quella  giovinezza  piena  di  vita, 
per  quella  grazia  seducente,  di  cui  avea  latto  pompa,  allorachè 
nel  torneo  di  Compiègne  ebbe  distribuito  i preny  a’ vincitori. 
Avrebbe  la  meschina  commosso  tutto  l’esercito  de’  Greci,  come 
un  di  aveva  fetto  la  vedova  di  Ettore  ! I baroni  erano  mesta- 
mente silenziosi.  Filippo  interrogoUi  intorno  a ciò  ch’egli  doveva 
fare  in  tal  frangente.  ■ — ■ « Obbedire  al  Santo  Padre,  allonta- 
nare Agnese,  riprendere  Ingelburga  »:  — • tale  fu  la  loro  ri- 
sposta. Si  volse  allo  zio  arcivescovo  di  Reims,  e gli  domandò 
s’era  vero  che  il  Papa  gli  avesse  scritto  che  la  sentenza  del  di- 
vorzio dall’  arcivescovo  già  pronunciata  tra  lui  ed  Ingelburga 
altro  non  era,  se  non  un  ludibrio  (58).  E 1’  arcivescovo  dò  non 
avendo  potuto  negare,  bruscamente  ripigliò  il  Re  : u Poteva  solo 
un  insensato,  un  ignorante  pronunciare  simile  sentenza  ». 

Quindi  mandò  il  Re  una  nuova  ambasciata  a Roma  con  pre- 
ghiere molto  più  fervide  e molto  più  umili,  perchè  l’ interdetto 
si  levasse,  e si  esaminassero  le  sue  ragioni.  Agnese  pure  sup- 


(57)  Bp.  V,  p.  4g;  XI,  p.  i8a  ; II,  p.  197;  Getta  c.  5J. 

(58)  lUa  nnn  trai  divartii  senlentia  dicendo,  ted  Uidribril  fabula  nominando, 
cosi  nella  letlera  indirizzata  all' arcivescovo  di  Reims,  perchè  venisse  co- 
municala a latto  il  clero  francese. 
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plicava  ia  Santa  Scile,  perchè  aresse  compassione  della  sua  (po- 
Tinezza,  della  sua  inesperienza,  e prendesse  in  considerazione  le 
speranze,  in  che  ella  viveya  <n  conservar  sempre  lo  sposo,  a cui 
crasi  abliandonata,  ed  i figli  che  ne  aveva  avuti,  da' quali  non 
saprebbe  separarsi,  u Non  lo  splendore  della  corona  mi  accieca, 
cosi  ella  diceva,  il  mio  cuore,  il  mio  amore  è sacro  al  solo  mio 
sposo  ».  Ma  il  Pontefice  fu  inflessibile;  nè  le  minacce,  nè  le  pre- 
ghiere poterono  muoverlo  : e come  avrebbero  potuto  vincere 
una  persona,  che  nella  sua  severità  vedeva  un  legittimo,  un  ne- 
cessario compimento  del  suo  sagro  dovere? 

Tale  feianezza  ha  conservata  la  dignità  e l'autorità  del  cri- 
stianesimo nell' Occidente , ed  ha  stabilmente  fondato  il  domi- 
nio di  Roma  su  tutto  l'orbe,  unicamente  per  l' efficacia  di  un' 
idea  superiore , vincitrice  d'  ogni  ostacolo , innalzando  la  Sede 
A|K>stolira  al  di  sopra  dei  troni  di  tutti  i Re.  Ed  oggidì  ancora 
alla  vigilanza,  alla  severità  de'  sommi  Pontefici,  alle  costanti  loro 
sollecitudini  per  mantenere  la  santa  unità  della  Chiesa,  deve  il 
cristianesimo,  se  non  venne  respinto  come  una  setta  in  un  qual- 
che angolo  del  globo , se  non  si  petrificò  nelle  vane  formalità 
come  la  religione  degli  Indou , se  non  ha  permesso  che  1'  Eu- 
ropa snervasse  la  propria  energia  in  seno  ai  piaceri  dell"  Oriente. 

Filipjio  alfine  si  sottomise.  Innocenzo  mandò  al  Re  il  suo  con- 
fidente e zio,  il  cardinale  Ottaviano  d’  Ostia,  uomo  assai  versato 
negli  aflari  e valente  giurisperito,  sperimentato,  avveduto  e nello 
stesso  tempo  di  cortesi  maniere,  amico  de' più  distinti  personaggi 
di  quel  tempo,  ben  conosciuto  in  Francia,  e che  gloriavasi  per- 
sino d'essere  congiunto  in  parentela  con  Filippo.  Il  Papa  punto 
non  desistette  dalle  già  imposte  condizioni;  perocché  il  Legato 
ebbe  l’ incarico  di  domandare  piena  e pronta  soddisfazione  pei 
danni  recati  al  clero , allontanamento  della  concubina , che  do- 
veva essere  persino  mandata  fuori  del  regno,  solenne  reintegra- 
zione della  Regina , giuramento  e cauzione  di  non  più  pensare 
a separarsi  da  lei,  senza  un  giudizio  della  Chiesa.  « Se  FiIip[>o, 
cosi  il  Santo  Padre,  a tutto  questo  annuisce,  allora  l'interdetto 
può  essere  levato,  colla  riserva  di  un'  ammenda  per  tutti  quelli 
che  non  l'avessero  osservato.  Se  il  Monarca,  ad  onta  di  tutte  le 
e.sortazioni,  persevera  nella  domanda  del  divorzio,  il  Legalo  sta- 
bilirà un  intervallo  irrevocabile  di  sei  mesi,  spirato  il  (juale  il 
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processo  <k>vrà  cominciare.  Durante  questo  tempo,  il  Re  di  Da- 
nimarca può  inviare , in  un  qualche  luogo  conveniente  ad  am- 
bedue le  parti,  i mandataij,  i testimonj  ed  i difensori  della  so- 
rella , sotto,  il  salvocondotto  del  Papa  e del  Re.  Il  cardinale 
Giovanni  Colonna , del  titolo  di  Santa  Prisca  (*),  accompagnerà 
il  Legato , che  dirigerà  l’ inquisizione,  perchè  tranquillamente,  esat- 
tamente e profondamente  raflare  sia  discusso,  sentito  il  parere 
d'uomini  pii,  sapienti  ed  integerrimi,  e cosi  venga  protetta  la  si- 
curezza e la  libertà  della  Regina,  e le  decisioni  sieno  appoggiate 
al  diritto  ed  alla  giustizia  (59)  ». 

I cardinali  partirono  per  alla  volta  di  Francia  a mezza  estate  (60). 
Traversarono  essi  quelle  contrade  trioniàlmente  fra  una  moltitu- 
dine di  popolo,  che  da  tutte  parti  ancora  le  più  lontane  del  regno 
accorrevano  ne’  luc^hi  del  loro  passa^'gio.  La  gioja  era  grande 
ed  universale  (61).  Welle  loro  persone  veneravansi  i messaggien 
che  recavano  alla  Francia  il  tesoro  più  prezioso  che  bramar  si  po- 
tesse da  tutti,  la  pace  e la  riconciliazione  colla  Chiesa.  In  una 
radunanza  particolare  tenutasi  a Vezelay,  si  fe  conoscere  a’ prelati 
quale  appoggio  da  essi  si  aspettasse,  ed  essi  mostraronsi  disposti 
ad  effettuare  le  sper,mze  concepite  da  tutta  la  Francia.  Nell’ab- 
boccamento che  il  Re  elibe  in  Compiègne  col  conte  di  Fiandra 
e col  duca  di  Brabante , seppe  il  primo  ingresso  de’  Legati  nel 
regno.  Immediatamente  si  portò  loro  incontro , e li  ricevette  in 
Sens  con  tutte  le  significazioni  di  rispetto  e di  devozione  eh’  e- 
rano  loro  dovute:  e sino  dal  primo  momento  promise  loro,  pian- 
gendo, d’ obbedire  a’  comandi  del  Santo  Padre.  Tutti  queUi  che  • 
conoscevano  Filippo , rimanevano  oltremodu  attoniti  a tanta 
accondiscendenza.  Egli  dieile  primamente  ampia  soddisfazione  agli 

(*)  Il  traduttore  francese  dice:  le  cardiìuU  Jean  Prisca  j ma  il  testo  di- 
ceva meglio  : der  Cardinal  Johann  Colonna  oom  Tuel  der  heiligen  Prisca, 
{Ediz.  hai.) 

(59)  Gesta,,  c.  54.  Si  confronti  colla  lettera  d'OttaviAio  al  Poiitefìce,  |H>r- 
lata  dal  Langebek  ^ t.  VI,  p.  io3  ; Ep.  II,  p.  iQy. 

(60)  erroneamente  dice  nel  gennajo  del  noi:  e pur  erroneamente 
Capefiffse  scrive  che  il  cardinale-legato  arrivò  in  Francia  verso  il  set- 
tembre del  noi.  Molte  sono  le  inesatteue  di  questo  scrittore,  fra  le  quali 
quella  di  trovarsi  già  adesso  Agnese  nel  settimo  mese  di  sua  gravidanza. 

(Gl)  u...  Ut  generalis  omnium  exultatio  divini favor'u  viderelur  interpres  »; 

Ep,  III,  p.  i3. 
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ecdesiasUcL,  poi  ooocedette  nuovi  privile^  a diverse  chiese,  e rì- 
conóllossi  co’  vescovi  di  Soissons  e di  Parigi.  D Legato  esortoUo 
quin<li  ad  abbandonare  Agnese.  La  vigilia  delia  Natività  di  Maria 
i cardinali,  1’  alto  clero  di  Francia  ed  il  Ee  radunaronsi  nel  ca- 
stello di  StùrU-Letjer , dimora  una  volta  della  Regina,  e dove  i 
monarchi  di  Francia  avevano  dati  tanti  splendidi  festini  e ban- 
ehetti  : Ingelburga,  sebbene  debolissima  di  salate,  vi  si  trovava 
pur  essa.  Una  immensa  quantità  di  gente  aspettava  impaziente- 
mente r esito  della  deliberazione.  I Legati  insistettero  sulla  con- 
venienza di  una  pubblica  discussione.  Parve  sulle  prime  che  le 
loro  istanze  non  facessero  molta  breccia  sull’  anima  del  Ee , e 
molti  riniinziavano  già  alle  speranze  di  un  amichevole  accomoda- 
mento ; ma  infine  Filippo  cedette.  Egli  lasciossi  determinare  a 
fare  una  visita  alla  Regina,  accompagnato  però  dai  Legati  e da 
mi  altro  prelato.  Dal  giorno  della  separazione  non  l’ avea  più  ve- 
duta, non  avea  più  sentito  a parlare  di  ki,  non  avea  nemmeno 
aoflérto  che  si  parlasse  di  lei  alla  sua  {nresenza. 

L’ espretstone  del  suo  vcdto,  al  primo  vederla,  significava  la 
interna  lotta  che  sostmieva.  « U Papa  mi  costrigne ...  »,  cosi  le 
disse.  — « No,  Ingelburga  prontamente  rispose , egli  vuole  solo 
die  la  giustizia  trionfi  ».  — I cardinali  la  fecero  quindi  accom- 
pagnare alla  pubbh'ca  assemblea  da  tre  vescovi  con  tutti  gli  onori 
ad  una  regina  dovuti,  e Filippo,  sebbene  a mal  suo  grado  (fin), 
conforroossi  alla  prescrizione  del  Legato  dì  riconoscerla  come  sposa 
e regina  di  Francia,  s' impegnò  a trattarla  rispettosamente  come 
tale,  e ne  fece  giuramento  per  la  bocca  di  quel  cavaliere  suo 
confidente,  che  due  volte  aveva  spedito  a Roma  in  qualità  d'am- 
basciadore. 

Tosto  i sagri  bronzi  risuonarono  di  nuovo;  furono  tolti  i veli 
che  coprivano  le  sante  immagini  ; le  porte  delle  chiese  si  spalan- 
carono al  popolo  giulivo  e festante.  Queste  vennero  in  breve  ora 
riempiute  di  fedeli , che  non  potevano  saziarsi  dal  contemplare 
i santuaij,  de’  quali  per  tanto  tempo  erano  rimasti  privi,  dal  de- 
fiziarsi  de’ cantici  de’  sacerdoti,  dall’ assistere  a tutte  le  auguste 
cerimonie  della  religione.  L’interdetto  aveva  durato  sette  mesi  (63): 

(63)  hwUus,  ncc  tine  dolore  animi,  ut /acia  indicabat.  Ep.  Ili,  p.  ■{. 

(63)  Nove  : lecoado  Rad.  Cogguh.  probabilmente  perchè  prende  la  daU 
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tollo  il  quale  lotto  il  clero,  tutti  i buoni  provarono  la  medesima 
tenera  e consolante  emocione  che  provata  avrebbero  se,  dopo 
una  oscura  notte,  fotte  ad  un  tratto  ricomparso  il  sole  in  tutto 
3 suo  splendore;  se  la  lingua  de'  muti  si  fosse  sciolta  alla  favella, 
e l' orecchio  rendalo  a’  sordi.  Per  la  gran  calca  moltissime  per- 
sone, entrando  nelle  chiese , morirono  soflbcate  (64)> 

Finalmente  il  Se  consenti  e separarsi  da  Agnese  : ma  egli  non 
poteva  allontanarla  dal  regno,  perchè  prossima  al  parto.  Il  luogo 
in  cui  ella  ritirossi  non  era  però  abbastanaa  lontano  dd  palazzo  reale, 
perché  non  si  potessero  destare  de' sospetti.  D'altra  parte  Filippo 
non  cedette  ad  aldina  pregherà,  ad  alcuna  persuasione,  persistendo 
nel  voler  tenere  lontana  da  sé  la  Begina,  e nel  non  diportarsi  con 
lei  da  buon  marito.  Egli  viveva  separato  dalla  moglie,  e costante- 
mente  sosteneva  il  troppo  vicinn  grado  di  ^uentda  che  a lei  lo 
univa  : per  ciò  il  Legato,  cott&rmemente  agli  ordini  ricavnti,  sta- 
bilì, scorso  l' intervallo  di  sei  mesi,  sei  giorai  e sei  ore,  in  Sois- 
sons  Q luogo  di  oonvegne  per  discntere  la  causa  del  formale  di- 
vorzio. n Re  di  Danimarca  e I'  arcivescovo  di  Land  ne  furono 
prevenuti,  perchè  mandassero  procuratori  alla  Regina;  ed  a varie 
comunità  rahgioee  vennero  ordinate  preghiere  all' Altissimo , per 
supplicarlo  di  muovere  al  bene  il  cuore  del  Re. 

Ottaviano  annunziò  senza  indugio  al  Pontefice  il  rìsultamento 
della  tua  missione  e significagli  come  ora  la  Eegùia  abitasse  nel 
palazzo  ifEstampes,  in  coi  era  di  tutto  3 necessario  provveduta 
e circondata  di  tntti  gli  onori  che  le  si  competevano.  Egli  di  sfug- 
gita menzionava  l'impressione  eh' essa  aveva  prodotta  sullo  spirito 
del  Re,  non  volendo  il  cardinale  occuparsi  che  dei  fatti  da  tutti 
conosciuti.  Ma  3 vescorro  di  Soissons  scrisse  più  francamente  in- 
torno a quanto  aveva  letto  sulla  fisoaomia  di  Filippo,  riportò  le 
espressioni  dal  medesimo  usate,  e lasciò  penetrare  che  la  ricon- 
ciliazione non  si  era  <q>erata  nella  manica  più  solida  e più  sod- 
disfacente. Anche  Fdippo  coideasava  che  in  tutte  le  testimonianze 


dalla  conchinsione  definiliva  di  Di(;ione.  DuroWf  (inttrdietum)  a tenia  die 
pan  purificalioHem  B,  M.  mque  in  tngUia  exallaUoitU  S.  Cnecù:  Chrou. 
S.  Benigni. 

(<>4)  Capefifftt,  l.  II,  p.  iS8.  (•). 

(•)  Il  Usto  dice  tfj  dreUéHnétrt  Xeitetffaiet  de  treeeate  lerei  ^£dU.  elei,) 
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d'onore  date  a'  Legati,  egli  era  stato  costretto  a far  violenza  a 
sè  stesso , a line  d' essere  trattato  con  moderazione  maggiore  c 
con  maggiori  riguardi  com'era  accaduto  a diversi  suoi  antecessori. 
Egfli  aggjiugneva.  scrivendo  al  Pontefice,  che  solo  gli  ecclesiastici 
mostravansi  a lui  sì  <liiri  e si  ostili,  e che  il  Pontefice  dovrebbe 
comandare  ail  essi  d' essere  un  po' più  conciliatori,  un  po' più  be- 
nigni, e lo  prega  a considerare  ch'egli  aveva  respinte  non  poche 
proposizioni,  ch’erangli  state  fatte,  di  strignere  con  vantaggio  un’ 
alleanza  contro  la  Chiesa  romana  (65). 

E di  fatto  è assai  probabile  che  Filippo  abbia  consentito  a 
quanto  si  fece  a Saint-Léger  piuttosto  per  iscansare  la  noja  che 
gli  cagionavano  le  incessanti  esortazioni  del  Pontefice  e del  clero, 
che  per  un  sincero  convincimento,  e solo  nella  mira  di  calmare 
il  ]>opolo  irritato  colla  soppressione  dell'interdetto.  Appena  l'as- 
semblea venne  disciolta  egli  fece  ricondurre  Ingelburga  nel  ca- 
stello d'Estampes,  ove  era  vigilata  ancora  più  strettamente  che 
innanzi.  Che  se  il  cardinale  nella  sua  relazione  inviata  a Roma 
asiicri,  che  alla  Regma  rende vansi  gli  onori  leali,  che  aveva  al 
suo  servigio  sacerdoti  per  la  celebrazione  de'  santi  misteri  e delle 
solennità  della  Chiesa,  e cavalieri  e famigUari,  ed  era  ogni  suo 
desiderio  compiuto,  fu  solo  perchè  esso  pure  venne  ingannato  o dal 
grido  pubblico,  o dallo  stes.so  Re,  il  quale  conceilettc  alla  Regina 
un  nobile  corteggio  soltanto  per  pochissimo  tempo  ; c ben  tosto 
nessuna  persona  poteva  neppure  visitare  Ingelburga  senza  ima 
(lermissione  scritta  dallo  stesso  Filippo,  e<l  era  alci  vietato  l'ii- 
scire  dal  castello.  Tutta  la  gente  addetta  al  servìzio  di  lei  venne 
congedata:  due  cappellani  danesi  formavano  tutta  la  sua  sociebi. 
Ed  inoltre  era  imposto  a questi  dì  non  parlarle,  che  in  lingpiu 
francese  c innanzi  testimonj.  Tutto  quello  di' essi  scrivevano  per 
comando  d'Ingclburg'a  doveva  essere  presentato  al  Re:  e nella 
pn:g;hiera  gmbblica  non  era  |iennesso  di  pronunciare  il  nome  della 
Regina.  Questa  lagpiossi  presso  il  Pontefice  di  cosi  duro  tratta- 
mento come  pure  della  condoUa  del  Le;;ato  ; e sgiecialmentc* , 
perchè  il  cardinale  nella  furniola  , sotto  la  cpiale  Filipgio  inqie- 
gnavasi  a riprenderla  per  moglie  e per  Regina  avesse  intriMlotta 

(65)  £)>.  Iti,  p.  iJ,  i4;  Cella,  54,  55;  Ep.  Itt,  p.  i5;  c tangeieUi  Ep.  V, 
p.  49  presso  il  Baluiio,  c 5o  presso  Brequign/  ecc. 
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la  condicùme  : per  sette  mesi.  Innocenzo  le  scrisse  una  lette- 
ra, colla  quale  chiama  Tattenzione  di  lei  sui  risultamenti  otte- 
nuti dalle  sue  sollecitudini  : « Filippo  ha  compepsato  i tcscotì 
de'  sofièrti  danni , ha  allontanato  la  concubina , ha  riconosciuto 
Ingelburga  quale  sua  sposa,  ha  giurato  di  trattarla  da  Regina, 
e di  non  più  abbcmdonarla  senza  un  positivo  giudizio  della  Chiesa. 
Egli  è assai  perplesso  nel  credere,  che  il  cardinale  abbia  osato 
oltrepassare  le  istruzioni  ai  medesimo  date  (66),  e che  abbia  detto: 
Tu  devi  essere  Regina  solo  per  sette  mesi.  Certamente  i vescovi  non 
gli  avrebbero  tenuto  ciò  nascosto  nelle  loro  rispettive  relazioni.  Sem- 
bragli impossibile  che  sia  essa  cosi  duramente  trattata  : ma  nel 
caso,  in  cui  o l'uno  o l'altro  de'  suoi  comandi  non  fosse  stato  ese- 
guito, l'assicura  che  ne  scriverebbe  al  Legato.  Le  raccomanda  di 
bel  nuovo  d'aver  ricorso  alla  preghiera,  di  con6dare  in  Dio,  e 
ne’passi  ch'egli  darà  presso  il  fratello  di  lei,  il  quale,  di  certo, 
potrà  facilmente  provare  la  falsità  dell' asserita  parentela  con  Fi- 
lippo. Egli  non  r abbandonerà  giammai , quantunque  abbia  do- 
vuto annuire  alla  domanda  del  Re,  perchè  venisse  giuridicamente 
discusso  il  diritto  (67)  ». 

La  notizia  della  soppressione  dell'interdetto  pervenne  ben  tosto 
in  Danimarca:  e quantunque  non  vi  si  conoscesse  ancora  la  visita 
fatta  da  Filippo  alla  moglie,  tuttavia  dal  riaprimento  di  tutte  le 
chiese  potè  vasi  conghietturare  un  cambiamento  di  sentimenti  non 
dalla  parte  del  Papa,  ma  da  quella  del  Re.  Tutti  coloro  che  in- 
teressavaiisi  alle  sveuture  della  Principessa,  speravano  che  al  fine 
vincesse  il  diritto,  e la  saviezza  trionfasse  sulla  perfidia.  Le  no- 
tizie da  Roma  non  tardarono  a giugnere.  Lo  stesso  Innocenzo 
scrisse  al  Re:  « Quantunque  sia  fermo  nostro  volere  di  protq^ere 
tt  la  giusta  causa  della  vostra  sorella,  non  abbiamo  potuto  rifiutarci 
« dall' ascoltare  la  parte  che  domanda  una  decisione  giuridica,  e 
« principalmente  dacché  la  sentenza  del  divorzio  è stata  rivocata 
« imicamente , perchè  trovossi  mancante  delle  volute  formalità, 
u Spedite  adunque  procuratori  e testimonj , poiché  se  la  pre- 
« tensione  della  Regina  è fomlata , nessuno  più  facilmente  di 
« voi  potrà  trovare  il  modo  di  confutare  il  pretesto  addotto  da 

(66)  Qui Jirmam  sibi  dalam  a NobU  transgrtdi  non  ouJereL  Cangebtk,  t.  VI, 
P-  97- 

(67)  Trovasi  questa  lettera  nella  raccolta  del  Breguigiij'. 

mjRTeu  — I 38 
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u Filippo  della  parentela  colla  moglie.  Voi  non  potete  ricusare 
«tutto  il  vostro  appoifgio  alla  Regina  ». 

La  condotta  del  Legato  nella  trattazione  di  tutto  questo  aliare 
boa  fu,  a vero  dire,  corrispondente  alla  Importanza  che  il  Pon- 
tefice vi  anneUcva,  nè  alla  severità,  colla  quale  egli  avevaio  trat- 
tato sin  qui , nè  fu  conforme  agli  ordini  che  aveva  ricevuti  : ej>- 
perè  giustamente  venne  egli  rimproverato  d’e.ssersi  determinato 
a mostrare  per  FiUppo  una  troppo  grande  accondiscendenza , o 
perchè  troppo  sentisse  la  vanità  d'assicurarsi  le  pretensioni  che 
aveva  ad  un  grado  distinto  di  parentela  col  Re  (fiS),  o perchè  fosse 
stato  trofjpo  facilmente  piegato  dall’  amichevole  ricevimento  del 
Re,  e dalla  sua  apparente  .sommcssione.  Ingelburga  lagnossi  del 
Legato,  pretendendo  che  prima  della  soppressione  dell'  interdetto, 
egli  non  erosi  studiato , come  imponevano  gli  ordini  precisi  del 
Pontefice , di  condurre  il  Re  a trattarla  Veramente  da  moglie  , 
contentandosi  di  una  dichiarazione  generale  ; accettare  questa  di- 
chiarazione, e togliere  l'interdetto  era  stato  l'affare  di  un'ora. 
Inoltre  egli  si  era  mostrato  abbastanza  soddisfatto,  quando  vide 
la  Regina  condotta  al  castello  di  Saint-Lcger,  invece  d'insistere 
perchè  la  si  lucesse  andare  a Parigi , od  almeno  alla  residenza 
del  Re,  od  anche  fosse  mandata  in  una  qualche  città  popolosa , 
dove  necessariamente  le  sarebbero  stati  renduti  tutti  gli  onori 
reali  ».  Oltre  questi  lagni,  corsero  per  la  Francia  diverse  voci 
intorno  al  Ciirdinale,  che  eccitarono  una  disaggradevole  impres- 
sione in  Roma,  comunemente  credendosi  ch'egli,  per  rispetto  a 
certi  punti;  avesse  oltrepassate  le  apostoliche  istruzioui,  e per  ri- 
spetto ad  altri  si  fosse  ad  esse  attenuto  troppo  superficialmente  (69). 

Colla  benevolenza  di  un  amico  e coll'  aflàbilità  d' un  superiore 
che  sa  temperare  il  biasbno  colla  dolcezza,  ma  insieme  colla  se- 
verità di  un  Capo,  il  quale  non  deve  permettere  che  vengano 
le  sue  prescrizioni  alterate  nè  dalla  debolezza,  nè  dall'astuzia, 
Innocenzo  rimproverò  il  Legato,  e raccomandógli  una  maggiore 
fermezza  per  l' avvenire.  « Il  malcontento  cbe  noi  abliiamo  pro- 
« vato  reggendo  che  non  avevate  fortemente  insistito  sull'  ob- 

(6A)  Gli  ambasciadori  danesi  appellaronsi  pure  dopo  l'assemblea  di  Sois- 
Sons  a Roma,  espressamente  perchè  il  cardinale,  qual  zio  di  Filippo,  loro 
aerahrava  sospetto.  Jiog.  Hov%d.  ad  annum  laoi. 

(69)  Gesta,  e.  54. 
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u bligo  d' alIoBtaaarc  lii  concubina  ilal  regno , si  è calmato  tosto 
u che  d fu  noto  il  motivo  che  vi  ha  diversamente  consiglialo  ( il 
« prossimo  parto  d'  Agnese  ).  Ma  voi  dovete  con  altrettanta  mag- 
u giore  insistenza  parlare  di  questa  obblq'azione  all'’  atto  della 
u riunione  dell'assemblea,  alTuichè  il  Re  non  possa  allegare  la 
« negligenza  del  Legato,  nè  tacciare  di  doppiezza  il  Pontefice,  e 
udire;  mi  dwevcuw  avvisare  preventivamente,  oppure:  hanno 
u trattato  con  me  con  Jìiuione,  mentr’  io  mi  presento  aperta- 
li mente  a trattare  la  mia  causa  e senza  simulazione  alcuna, 
u II  Legato  deve  pertanto  impiegare  preghiere,  esortazioni,  ogni 
u maniera  di  persuasione , perché  il  Re  viva  di  nuovo  marital- 
u mente  colla  moglie.  Sarebbe  un  sommo  onore  per  noi,  ed  una 
u gloria  non  comune  pel  nostro  Legato,  se  gìugner  si  potesse  a 
tt  far  cessare  questa  discordia.  Ma  molte  cose  si  sono  da  voi  fiilte 
tt  che  non  corrispondono  interamente  alle  ricevute  istruzioni.  Voi 
«medesimo  giudicar  potete  dal  modo  con  cui  la  Regina  attual- 
« mente  è trattata,  se  ciò  sia  conlbrme  al  giuramento  dato  dal 
« Re,  e se  voi  abbiate  posta  tutta  la  severità  e la  perseveranza 
« eh'  erano  necessarie  nella  trattazione  di  si  importante  afiàre.  D 
« Pontefice  non  vuol  credere  però  a tutte  le  voci  che  circolano 
« sulla  vostra  condotta  : vi  dirà  solo  essere  stretto  dovere  del  Le- 
« gaio  il  far  si  che  Ingelburga  riabbia  intera  la  libertà , possa 
«ricevere  tutte  quelle  persone  che  vuole,  e vegga  prelati  e ca- 
» valieri  che  la  servano  come  loro  Regina  : dee  procurare  che  il 
« Re  qualche  volta  la  visiti,  e pensi  al  cort^gio  e a tutti  i bi- 
« sogni  di  lei.  Se  il  Re , dice  il  Papa  alla  fine  della  lettera,  cre- 
« desse  poterci  impunemente  ingannare , badi  bene  invece  dal  non 
« ingannare  iortemente  sè  stesso.  Noi,  se  bisogna,  spargeremo  il 
« nostro  sangue  per  sostenere  la  verità  ed  il  diritto,  e non  per- 
« metteremo,  coirajuto  di  Dio,  che  in  questa  causa  abbia  parte 
«l'astuzia  o lo  scherno  (70).  Evitate  perciò  ogni  commercio  con 
« quelli  che  non  osono  jierorare  la  causa  della  Regina  pel  timore 
« d'essere  denunciati  al  Re.  Pensate  a quanto  noi  già  vi  abbiam 
« detto , cioè  che  questo  affare  può  contribuire  essenzialmente 
« all'  innalzamento  della  Santa  Sede,  ove  sia  con  prudente  awe- 

(70)  IVot  enim  utqut  ad  iffiuiontm  jaiiguinù,  ti  fortan  opporleat,  veràati 
et  juslitia  adhtertnlts^  tton  lìoliemur^  dauU  Domino^  in  ftac  causa  per  Jtgpten- 
tum  coUudium  alùjuùl  aUemptari.  Ivi. 
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adutctza  diretto,  ma  gli  può  procacciare  eziandio  molti  (iutidj, 

« quando  fonie  trattato  con  negligenza.  Quale  vergi^na,  se  le  di- 
«scnssioni  doressero  avere  una  fine  insignificante,  e si  dovesse 
« dire:  La  montagna  ha  partorito  un  topo!  Ben  ponderate  adunque 
« i vostri  doveri  verso  Dio,  verso  noi,  verso  la  Chiesa,  verso  la 
«salate  dell' anima  vostra!  Che  cosa  mai  sono  gli  uomini,  0 re, 
«il  favore  de' principi , tutti  i beni  della  terra  in  paragone  di 
«questi  doveri?  La  nostra  benevolenza  per  vm  non  si  è punto 
« scemata^  noi  abbiam  parlato  da  amico  ad  un  amico.  Nuovamente 
« vi  preghiamo  di  concedere  alla  Regina  l' assistenza  più  efficace 
«che  vi  sia  possibile  (71)  »• 

Cosi  il  Papa  rispose  al  Re,  il  quale  si  lagnava  d'essere  stato 
forzato  a sottomettersi  ai  comandi  apostolici  : « Qui  non  vi  ha  al- 
« cuna  violenza  ; trattasi  solo  di  un  diritto  e d'  un  rimedio  salu- 
« tare  dell'anima.  Noi  di  nuovo  amichevolmente  vi  esortiamo  ad 
« unirvi  alla  moglie  : per  la  prosapia  è nobilissima  e nessun'  altra 
« potrebbe  essere  locata  più  in  alto  di  lei  : essa  non  solamente 
« è pura , ma  una  santa  per  universale  consentimento.  È poi  vo- 
« stro  preciso  dovere  di  rispondere  alle  inchieste  che  la  Sede 
« Apostolica  da  tanto  tempo  vi  ha  fatte  : se  queste  domande  non 
« sono  compiute , date  voi  medesimo  alla  parte  avversaria  un 
«pretesto  di  non  rispondere  sulla  quistione  di  diritto  (72)». 

Ma  qui  non  ebbero  fine  le  sollecitudini  d' Innocenzo.  Il  Re  . 
doveva  conoscere  per  prove  non  dubbie  l'irremovibile  fermezza, 
e l'inflessibile  rigore  del  Pontefice.  Innocenzo  ricordossi  di  que' 
prelati  che  non  avevano  osservato  l' interdetto , quando  venne 
pronunciato  da'  Legati.  Il  governo  della  Chiesa  non  poteva  con- 
solidare l'autorevole  suo  potere  su  tutta  la  cristianità,  se  non 
sotto  la  condizione  che  un  solo  e medesimo  spirito  animasse  quelli 
che  raraministravano,  e che  tutti,  qualunque  fos.se  il  posto  da' 
singoli  occupato  nella  gerarchia  ecclesiastica,  tendessero  siccome 
un  tutto  fortemente  costituito  per  giugnere  ad  un  solo  e mede- 
simo sco(>o.  Innocenzo,  cui  il  dovere  imponeva  severità,  e il  cui 
cuore  consigliava  dolcezza,  crasi  riserbata  la  punizione  di  questi 
vescovi  recalcitranti.  L'arcivescovo  di  Rebus,  sei  vescovi  ed 

(71)  La  lettera  del  Pontefice  può  vederli  presso  il  tangebek  ^ I.  VI| 
p.  io3;  c presso  il  Ep.  Ili,  p.  i6. 

(73)  Kp.  HI,  p.  18. 
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alcuni  abbati  sospesi  dal  Legato,  iiiroao  obbligati  a comparire  per- 
sonalmente innanzi  alla  Santa  Sede.  Quelli  solamente  eh' erano 

0 troppo  attempati  o malati  ottennero  la  permissione  [di  spedirvi 

1 loro  vicaij.  Tutti  i chiamati  giurarono  di  obbedire  alle  sentenze 
apostoliche  che  verrebbero  contro  di  essi  emanate  , tanto  per  la 
loro  disoUiedienza  all’  interdetto,  quanto  per  rispetto  alla  sospen- 
sione dai  loro  uffiqj.  Vennero  questi  assolti  dalla  colpa  d’avere 
disobbedito,  e per  prudenza  il  Pontefice  s’astenne  eziandio  dal  far 
parola  della  sospensione  {jì)-  Conlentossi  di  cancellare  in  un  pub- 
blico concistoro  di  cardinali  la  elezione  di  Ugo  di  Noyers , ve- 
scovo di  Auxerre,  che  i canonici  di  Sens  avevano  eletto  unani- 
memente arcivescovo,  affinchè  si  conoscesse  la  differenza  che  corre 
tra  quelli  che  sono  obbedienti  a quelli  che  noi  sono  perocché 
Ugo  non  aveva  mai  obbedito  all’  interdetto.  Questa  sentenza  in- 
contrò l’ universale  approvazione , e fuvvi  chi  sciamò  : « Il  no- 
stro signor  vescovo  d’ Auxerre  ora  può  cantare  più  jjiusto , ma 
non  vi  guadagnerà  tanto,  quanto  ha  perduto  a cantar  falso  ». 
Siccome  questa  condanna  e la  sospensione  dell’ esercizio  della  sua 
dignità  lo  avevano  coperto  di  vergogna,  e sommamente  avevano 
angustiata  la  sua  vita,  Innocenzo  non  volle  punirlo  doppiamente, 
e rompere  al  tutto  la  fragile  canna  a metà  spezzata,  e perciò 
gli  permise  di  esercitare  i suoi  doveri  e diritti  episcopali.  L’ar- 
civescovo di  Bruges  poi,  prima  di  poter  essere  consecrato,  fu 
obbligato  di  giustificare  con  prove  testimoniali,  che  se  egli  non 
aveva  obbedito  al  Legato,  oiò  era  avvenuto  per  ignoranza,  non 
per  disprezzo  (74)- 

Se  non  che,  oltre  la  principale  missione  verso  Filippo,  il  vescovo 
d’ Ostia  ne  aveva  altre  due , quella  cioè  di  ristabilire  la  buona 
concordia  tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  e quella  di  eccitare  gli 
animi  ad  una  novella  crociata.  Quanto  alla  prima,  nulla  più  ri- 
maneva a fare  al  Legato,  perchè  la  pace  era  stata  fermata  qualche 
tempo  prima  dell’  arrivo  di  lui  ^ e forse  per  parte  del  Re  di 
Francia  non  senza  l’ influeuza  dell’  interdetto,  e per  parte  del  Re 
d’Inghilterra  per  le  pretensioni  del  nipote,  il  Duca  di  Brettagna,  non 
senza  riguardi  al  suo  contrastato  diritto  alla  corona  ed  alla  dubbia 

(73)  MandaUtm  factrt  dUudil  ad  caulelam;  Gesta,  e.  57. 

(74)  E/).  Ili , p.  IO,  43. 
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obbedienza  de’  suoi  vassalli , ma  in  tulli  i rasi  certamente  con- 
chiusn  sotto  condizioni  che  non  potevano  tornare  gradite  al 
Pontefice. 

I itue  Monarchi  avevano  avuto  un  abboccamento.  Indipendan- 
temente  da  diverse  cessioni  di  terriloij,  Giovanni  promise  a Lo- 
dovico , successore  di  Filippo , la  nipote  Bianca  di  Casliglia  in 
isposa,  c insieme  granili  feudi  dati  come  beni  patrimoniali,  non 
che  la  riversione  d’altri  feudi  ancora  più  considerabili,  se  morisse 
senza  prole,  c ventimila  marchi  d' argento  in  dote.  Filippo  obbli- 
gossi  a restituire  tutto  quello  di  cui  si  era  egli  mi|Ki<lronito  dopo 
la  morte  di  Riccardo,  a patto  che  il  Re  d’Inghilterra  permette- 
rebbe che  il  giovine  Duca  di  Brettagna  gli  prestasse  omaggio,  e 
rinunciasse  al  diritto  feudale  ch’egli  riclamava  su  quella  provin- 
cia (73).  E quello  che  molto  più  dovea  spiacere  al  Papa  era  la  clau- 
sola, per  la  cpiale  era  statuito  che  il  re  Giovanni  non  manderebbe 
nessun  soccorso  nè  apertamente , nò  segretamente  al  suo  nipote 
Ottone,  senza  il  consentimento  del  Re  di  Francia. 

L’anlore  ]>cr  la  crociata  si  era  intanto  di  bel  nuovo  rianimato 
fra  la  nobiltà  francese,  ma  negli  altri  paesi  molti  e molti  ostacoli 
si  opponevano  ancora  aH’eflettuamento  di  questo  suprenoo  s<;oih> 
di  lutti  i disegni  d’ Innocenzo.  Le  misure  preparatorie  non  erano 
state  in  tutti  i luoghi  eseguite  a seconda  de’  suoi  desiderj.  I Ci- 
stercensi di  Francia,  per  esempio,  per  nulla  mostravansi  disposti 
a contribuire  alle  spese  della  guerra  colla  cinquantesima  parte 
delle  loro  rendite.  Essi  mettevano  in  campo  certe  franchigie  ot- 
tenute dai  Papi  anteriori , e manifestarono  tanta  cattiva  volontà 
in  questo  aiiàre,  che  Innocenzo  ne  fu  {p’avemenlc  irritato.  Invano 
tentarono  in  appresso  di  piegarlo  : egli  fe  sentir  loro  gli  eflètti 
del  suo  sdegno,  rifiutando  d’occuparsi  per  altri  affari  a loro  prò’. 
Ma  l’abbate  Guido  di  Poré  s’incaricò  di  difendere  il  suo  Ordine 
personalmente,  e reeossi  dal  Papa.  Egli  fu  più  avventuralo  di  tutti 
gli  altri  messi  : conciliossi  l' affezione  del  Pontefice,  ottenne  kt  rin- 
novazione degli  antichi  privilegi,  e invece  di  concorrere  alla  spe- 
dizione col  danaro,  fu  permesso  all’Ordine  di  conirihnirvi  soltanto 
colla  preghiera. 

Quantunque  Innocenzo  avesse  già  da  qualche  tempo  detenni- 

(j5)  Il  IralUlo  in  Rrmrr,  i(.l.  I,  37. 
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nato  il  tempo  della  partenza  dell'  esercito  crociato,  pure  in  nes- 
suna parte  si  erano  sinora  radunate  le  sante  milizie.  Hell'alta 
Italia  solamente  alcuni  drappelli  non  avevano  mancato  al  punto 
di  convegno.  Il  Papa  aveva  equipaggiato  varii  bastimenti  per  tras- 
portarli di  là  dal  mare,  insieme  alle  provvigioni  di  grani , colle 
quali  voleva  soccorrere  i crociati  che  troravausi  già  in  Terra 
Santa.  Furibonde  procelle  obbligarono  la  picciola  squadra  a ri- 
coverarsi nel  porto  di  Messina.  Colà  venne  scoperto  che  i grani 
cominciavano  a guastarsi,  e siccome  ivi  erano  le  granaglie  ad  un 
prezzo  più  alto  che  non  fosse  nella  Siria,  le  provvisioni  si  ven- 
dettero. Il  prodotto  di  questa  vendita,  diviso  in  tre  parti  eguali, 
venne  destinato  alla  rifabbricazione  delle  mura  di  Tiro,  allo  sti- 
pendio de'  soldati  ed  al  soccorso  de'  poveri.  Il  vascello  che  con- 
teneva i grani  fu  ceduto  a'  Templarj. 

In  Francia  parvero  le  circostanze  più  propizie  all'ordinamento 
della  crociata.  Baldovino  di  Fiandra  e di  Ehdnaut , cognato  del 
conte  di  Sciampagna  e di  Filippo-Àugusto  per  parte  della  sorella 
Isabella,  vassallo  da  gran  tempo  turbolento  e pericoloso  a motivo 
della  sua  alleanza  coi  Re  d' Inghilterra , potente  pel  godimento 
riunito  di  quelle  floride  provincie  e di  quelle  città  industriose  che 
FOippo  d' Alsazia  aveva  lasciate  a Margherita  sua  madre,  e del 
ricco  patrimonio  che  estendevasi  grandemente  sopra  fertili  terri- 
toij,  stimato  assai  più  pel  vanto  di  una  gloria  cavalleresca  senza 
macchia  che  per  fedeltà  verso  il  proprio  signore  feudale,  sperava 
espiare,  prendendo  la  croce,  i suoi  giovanili  errori  (76),  ed  alcune 
ingiurie  verso  la  Chiesa,  alle  quali  erasi  lasciato  indurre,  a quel 
che  pare,  a mal  grado  dell’onesto  suo  carattere.  £ il  timore 
d'essere  esposto  senza  appoggio  alcuno,  per  la  morte  di  Riccardo 
e per  la  versatilità  di  Giovanni , alla  vendetta  di  Filippo  esercitò 
senza  dubbio  sull'animo  di  lui  una  influenza  più  ancora  decisiva. 
Egli  credette  aver  meno  guarentito  il  possedimento  delle  sue 
provincie  colla  pace  conchiusa  l'anno  innanzi  in  Peronna  col  Re 
di  Francia,  che  per  la  protezione , di  cui  la  Santa  Sede  l' ono- 
rerebbe nella  sua  qualità  di  crociato.  Per  tutti  questi  motivi  egli 
pronunciò  il  voto  al  principio  della  quaresima  di  quest'anno  (1200) 

(;6)  Signum  crucis,  prout  asteris,  suscepisti  ad  deUnJas  tua  maculas  jw 
rsntulis.  Gesta,  c.  g3. 
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nella  chiesa  di  S.  Donaziatio  in  Bruges.  L'allettamento  d'iin  paese 
ricco  di  tutti  i doni  della  natura  e delle  più  pregiate  produzioni  delle 
arti,  r affezione  di  tutti  gli  abitanti  delle  sue  popolose  città,  il  suo 
amore  per  la  due  Gglie,  cui  toglievansi  pure  le  sollecitudini  della 
madre,  perchè  anch'essa  presela  croce  con  lui,  non  poterono  ri- 
muoverlo dal  suo  consiglio.  Aggiiignete  lo  zelo  di  quella  pietà,  da 
cui  fu  animato  sino  dalla  giovinezza,  e che  portoUo  a dar  prove 
di  somma  venerazione  per  la  Chiesa,  che  superarono  quelle  de' 
più  religiosi  principi  cristiani.  La  moglie,  i fratelli  Enrico  ed  Eu- 
stachio, il  nipote  di  Filippo  suo  terzo  fratello  hanno  seguito  l'e* 
sempio  di  lui:  esempio  che  tutta  impegnò  la  nobiltà  fiamminga 
alla  crociata.  Gli  tennero  dietro  Giacomo  d' Avesnes , il  quale 
avea  già  passato  il  mare  sotto  il  conte  Filippo,  Canone  e Gu- 
glielmo di  Bethiiiie,  il  castellano  di  Bruges  e Giovanni  di  Nesle. 
L'accompagnarono  piue  il  conte  di  Saint-Paul , il  nipote  Pietro 
d’Amiens,  Raniero  di  Tritt  ed  Eustachio  di  Cantaleu,  Nicola  della 
casa  dei  Mailly , due  altri  suoi  nipoti  e molti  cavalieri , le  cui 
fiuniglie  da  gran  tempio  sono  estinte.  A questi  si  unirono  il 
conte  Goffredo  di  Perche  ed  il  fratello  Stefano,  Rodrigo  di  Moutfort 
che  non  apparteneva  però  alla  prosapia  di  Simonc,  Ivone  di  Lavai, 
Almerico  di  Villeroi  e Groffredo  figlio  del  visconte  di  Beaumont. 
Il  sire  di  Dampierrc  ed  il  conte  e la  contessa  di  Boulogne  parti- 
rono essi  pure;  ma  questi  ultimi  non  si  crociarono  sinceramente: 
essi  avevano  il  solo  scopo  di  procacciarsi  una  pronta  riconcilia- 
zione con  Filippo , riconciliazione  che  di  fatto  avvenne , e della 
quale  fu  pegno  la  loro  figlia  fidanzata  col  principe  reale.  La  chia- 
mata d' Innocenzo  non  eccitò  il  medesimo  ardore  altrove;  tuttavia 
citaronsi  più  tardi  alcuni  nomi  di  grandi  signori,  che  presero  la 
croce.  Nell'Aquitania  il  conte  Alfonso  di  Bajona  fece  alcuni  pre- 
parativi unitamente  a'  suoi  due  figli  : e nella  Lombardia  si  crociò 
il  solo  conte  Ambrogio  di  Malaspiua  al  primo  avviso  del  Ponte- 
fice : in  appresso  1'  hanno  seguito  varii  altri  potenti  baroni. 

Ma  nell' Alemagna  posta  tra  mezzodì  e ponente  l'invito  a par- 
tire per  combattere  contro  gl’infedeli  ottenne  un  esito  ancora  più 
felice.  Martino  alibate  cistercense,  del  monastero  di  Pairis(^7), 

(77)  Parisium  •—  A’  piedi  de'  Voghesi  in  una  sinuosità  dell»  valle  di  S.uit 
Urbano,  circondato  dalle  più  alte  montagne;  ParisUruU  khh.  Antiq.  presso 
t/go,  Sacrtr  antiquitatis  moimm.  J/itt.  doqm.  dipL  l.  II. 
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predicò  la  croce,  principalmente  nelPAlsazia,  per  espreMo  co- 
mando del  Pontefice.  Dotato  di  un  esteriore  aggraderole,  di  ma- 
niere cortesi,  di  un  facondo  attraente  eloquio,  univa  e^i  a tutte 
queste  bell^  doti  la  maturità  del  senno  e la  prudenza  del  con- 
siglio, per  cui  quest’uomo,  che  già  godeva  l’affezione  di  tutti  i 
suoi  confratelli  e somma  riputazione  presso  tutte  le  persone  di 
que’ dintorni,  non  poteva  non  riuscire  etp^amente  nello  scopo 
della  sua  missione  : e tanto  più  che  il  dire  avvalorava  sempre 
colla  forza  degli  esempj. 

Vaij  grandi  signori  francesi  avevano  stabilito  un  giorno  per  riu- 
nirsi in  Soissons  a fine  di  prendere  i necessarj  accordi  sulla  par- 
tenza e sulle  misure  da  prendersi  durante  il  viaggio.  Ma  non  vi 
convenne  un  numero  sufficiente  di  membri,  e si  dovette  tenere 
un’altra  assemblea  in  Gompiègne,  la  quale  riuscì  certamente  la  più 
grande  che  mai  si  fosse  ve<luta,  essendovi  intervenuti  in  (candis- 
simo numero  e conti  e baroni  e cavalieri.  La  croce  rossa  fiam- 
me(c;iava  sul  petto  di  tutti.  Stabilissi  dapprima  il  ttmi()o , pel 
quale  ciascuno  doveva  provvedersi  di  ilanaro  e degli  altri  og- 
getti necessaij  all’armamento , e quindi  si  deliberò  intorno  alla 
migliore  strada  che  dovrebbesi  tenere.  Il  cammino  per  terra 
sembrò  più  pericoloso  a motivo  delle  ostili  disposizioni  de' Greci:  e 
quello  per  mare  portava  s<hx>  la  necessità  di  entrare  in  trattative 
con  una  qualche  città  marittima.  Ciascuno  dei  tre  più  ragipiarde- 
voli  principi  posti  a capo  della  spedizione  nominò  due  amba- 
sdadori  (78),  i quali  dovevano  portarsi  nella  dttà  marittima  che 
venisse  preferita,  e diedero  loro  pieni  poteri  per  nolcg(pare  vascelli 
in  buon  numero,  e quanti  occorrevano  per  trasportare  oltre  mare 
un’assai  numerosa  cavalleria.  Pisa  e Genova  parvero  ambedue 
più  d’ogni  akra  felicemente  collocate  a tale  intento.  Ma  Pisa 
aveva  {{ià  fatto  conoscere  al  Papa  l’impossibilità  in  cui  trovavasi, 
a mal  grado  del  suo  buon  volere , di  cooperare  alla  erodala , 
perchè  i Genovesi  le  avean  recate  grandi  perdite:  e questi  dal 
canto  loro  si  scusarono  protestando  le  incessanti  loro  lotte  coi 

(j8)  Il  «onte  TeohalJo  di  Sciirapagna  nominò  Gnitredo  di  Tillehardouin 
€ Mitone  di  Brah.iule;  Cunone  di  Bdthune  ed  Atino  di  Hachicouv  furono 
eleni  dii  conte  Bildovino;  e Giovanni  di  Fraise  c Gualtieri  di  Gaiidoville 
dal  conte  di  Blois. 
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Pisani  (79).  Finalmente  ^li  ambasciadori , sperando  nella  gene- 
rosa cooperazione  di  Venezia,  proposero  quella  città,  e ricevet- 
tero dai  tre  principi  lettere  munite  de' loro  propri!  suggelli,  per- 
chè il  doge  potesse  negoziare  con  essi. 

Innocenzo,  pieno  di  gioja  veggemlo  avvicinarsi  il  compimento 
del  suo  più  ardente  voto , aveva  dappertutto  indirizzato  lettere 
per  vieppiù  infiammare  gli  spiriti,  per  aumentare  Q numero  de' 
combattenti,  e per  disporre  tutto  quello  ch'era  necessario  e con- 
veniente in  favore  de'  fedeli  impegnati  in  una  così  santa  impresa. 
Rinnovò  1'  assoluzione  piena  ed  intera  delle  penitenze  imposte 
a’  peccati  de'  crociati,  e di  tutti  quelli  che  , senza  partire  perso- 
nalmente, contribuirebbero  alla  crociata  a seconda  delle  loro  ren- 
dite. E siccome  la  Francia  era  tuttora  sotto  l'interdetto,  Inno- 
cenzo permise  che  si  celebrassero  i divini  uffici  pe'  crociati,  senza 
però  ammettervi  altre  persone  (80),  senza  il  suono  delle  campane 
e solamente  a sommessa  voce.  Ogni  scomunicato  doveva  impie- 
gare le  tasse  della  sua  assoluzione  per  .sopperire  alle  spese  del 
viaggio.  Permise  al  clero  d'  ipotecare  tre  annate  delle  proprie 
rendite.  I signori  temporali  ricevettero  - l' ordine  d' astenersi  dal 
sopraccaricare  di  gravi  imposte  i beni  di  quelli  eh' erano  partiti 
per  la  crociata,  ed  i creditori  dal  riscuotere  i frutti  de' loro  capi- 
tali per  tutto  il  tempo  dell'  assenza  dei  debitori.  Innocenzo  poi  non 
lasciò  di  raccomandare  a'  crociati  la  moderazione  : pregoUi  a stare 
contenti  di  un  parco  vitto  : i soli  conti,  i baroni  e gli  altri  nobili 
potevano  permettersi  qualche  intingolo  da  tramezzo  (81);  tutti 
dovevano  astenersi  dal  vestire  annellino  od  altre  pellicce  (82)  sino 
alla  fine  del  loro  pellegrinaggio.  Gli  scudieri  (83)  e gli  staffieri 
non  potevano  portare  livree  colorate  di  lusso,  ma  dovevano  in- 
dossare vesti  semplici,  quali  erano  volute  dalle  circostanze  della 
loro  condizione  (84)-  I tornei  erano  proibiti,  almeno  per  lo  spa- 
zio di  cinque  anni,  sotto  pena  della  scomunica,  u Oh  quanto 
« quei  di  Ninive , cosi  scriveva  il  Pontefice  a’  prelati  francesi , 

(*79)  Aftxri/ii.  Stor.  del  Conro.  Tenet.,  t.  IV,  p.  io. 

(80)  Exclusis  aliis , qui  non  futrini  cructtimnaii.  Gesta , c.  84> 

(81)  Quo</  yulf^  dicìtur  ùttatnissum.  Ivi. 

(82)  We  herminiis  tHsreis  seu  griseis  vuktanttir.  Ivi. 

(83)  Armigeri.  Ivi. 

(84)  Cofitenii  sìtU  atiis  coni*enùntibwt  indumeutìs.  Ivi. 
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B accaneranno  nn  {^mo  Toi  e tutto  il  clero  neiratto  solenne  del- 
u runÌTcrsale  {'iwlizio!  Essi  fecero  penitenza  in  aspettazione  della 
u preilicazione  di  Giona  ; ma  Toi , Toi  nulla  late  per  tlis tornare 
«le  minacciate  conseguenze  dell’’ ingiurie  commesse  contraGesù. 
«Ah  Tcdetelo  di  nuovo  flat^ellato,  battuto,  dileggiato,  crocifisso! 
« Ascoltate  come  baldanzosi  i suoi  nemici  gridino  : Se  tu  sei  il 
« figlio  di  Dio , salva  te  stesso.  E voi  (ini  sanguina  il  cuore 
«nell’ essere  obbligato  a dirvelo),  voi  non  avete  neppure  pre- 
u sentato  un  poco  d’ acqua  fresca  a quello  che  ve  ne  domandava, 
« ed  i laici,  cui  dovreste  predicare  l’ obbedienza  alla  Croce  colle 
« parole  e coll’ opere,  vanno  dicendo  di  voi:  Gravano  di  pesanti 
a fardelli  il  dorso  de’  loro  subordinati,  e si  rifiutano  dal  solle- 
uvarli,  toccandoli  nq/pute  con  un  dito!  Ah  si!  se  le  vostre 
«rendite  vi  permettano  di  mantenere  cortigiani,  d’aver  mute  di 
«cani  e d’uccelli,  potreste  pure  mostrarvi  generosi  per  accre- 
« scere  il  patrimonio  della  santa  causa  : ma  voi  pur  troppo  siete 
« avari  con  lei ».  La  quarantesima  parte  delle  rendite  ec- 

clesiastiche destinata  per  le  spese  della  crociata  doveva  essne 
riscossa  in  tutte  le  diocesi  senza  indugi  e senza  riguardo  a per- 
sona alcuna , sotto  pena  de’  rigori  del  finale  giudizio.  Innocenzo 
diede  a’  vescovi  di  Parigi  e di  Soissons  ed  a due  abbati  il  carico 
di  vigilare  per  tutta  la  Francia  l’ esatta  osservanza  di  questa 
prescrizione. 

L’uiidecimo  secolo  avendo  avuto  fine  con  un  grande  avveni- 
mento , colla  presa  cioè  di  Gerusalemme , anche  il  duodecimo 
compì  il  suo  corso  in  mezzo  alla  gioja  eccitata  negli  animi  di 
tutti  i buoni  c zelanti  cristiani  da  una  speranza  non  meno  glo- 
riosa. E in  quella  maniera  che  Pasquale  II  passò  dal  trionfo  del 
conquisto  di  Gerusalemme  ad  una  vita  procellosa,  al  duro  con- 
flitto di  quelle  tremende  dissensioni  che  vennero  a contrastare 
la  liberazione  della  Chiesa,  Innocenzo  egualmente  entrò  nel  dcci- 
moterzo  secolo  coll’  intima  persuasione  di  poter  vincere  e distrug- 
gere tutti  gli  ostacoli  che  gli  si  presenterebbero  innanzi  nell’alto 
disegno  di  costituire  la  società  cristiana  sull' unita  della  vita  spi- 
rituale. 

L’ alleanza  colla  Danimarca  si  mantenne  per  la  ferma  confi- 
denza di  quella  regione  nel  centro  della  cristianità^  i Bulgari  e 
gli  Armeni  si  erano  a questo  centro  riuniti^  il  Settentrione  dovea 
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quanto  pròna  essere  posto  sotto  immediata  e stretta  corrispon- 
denza con  Roma  ^ T antica  Bisanzio  era  chiamata  ad  un  ravvici- 
namento, che  avrebbe  di  molto  aumentato  la  energia  delle  forze 
della  grande  società  cristiana.  In  Inghilterra  le  lotte  intestine 
erano  quetate^  fra  quel  paese  e la  Francia  un  Trattato  avea 
posto  fine  ad  una  sanguinosa  guerra:  l'ordine  legittimo  era  stato 
consolidato  nella  Sicilia;  in  Francia,  la  volontà  ed  il  dovere  del 
Monarca  parvero  rinunciare  ad  lina  scandalosa  persistenza  di 
condotta:  solo  nell'Alemagna  era  tuttora  indeciso,  se  il  Sovrano, 
proleggitorc  della  Chiesa , verrebbe  eletto  in  opposizione  od  in 
conformità  de'  voti  della  Chiesa.  E come , un  secolo  prima , i 
più  nobili,  perchè  erano  i cristiani  più  fervidi  e più  coraggiosi, 
credevano  ascoltare  la  voce  di  Dio  nella  parola  di  chi  li  chia- 
mava a liberare  l' antica  terra  de'  misteri  e de'  miracoli,  così  un 
consimile  movimento  si  era  manifestato  a quest'  epoca  in  quasi 
tutta  cristianità:  e gli  sguardi  e la  speranza  di  quello  che  avea 
procurato  questo  slancio  religioso  potevano  portarsi  con  ghilibilo 
sul  secolo  che  s' apriva , e vederlo  sorgere  per  assicurare  una 
gloria  noveUa  alla  grande  istituzione  divina. 
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SOmMAUO 

Principati  napoletani:  combattimenti  e «ittorìa  del  conte'fioahierì  di  Brenna. 
— Alemagna  : lettere  del  Papa;  il  cardinale  Gnido;  rimoatranze  4e' prin- 
cipi alemanni^;  perureranaa  del  Pontefice.  — Francia;  concilio  in  Soia- 
aons  sul  dirorxio  ; morte  d' Agnese  di  Meranla.  — Inghilterra  e Fran- 
cia. — Crociale  ; condizione  di  Venezia  a questi  giorni  ; suoi  legami  con 
Costantinopoli  ; il  doge  Enrico  Dandolo  ; negoziazioni  de’  Crociati  con 
Venezia;  morte  del  conte  di  Sciampagna;  Bonifacio  di  Monferrato  scelto 
per  generale. 


( laoi  ) 


Il  conte  Gualtieri  di  Brenna  aveva  a^ldato  in  Francia  una 
piccola,  ma  scelta  mano  di  coraggiosi,  coi  quali  si  dispose  ad  in>- 
possessarsi  delle  provinde  che  appartenevano  alla  sua  moglie, 
e ch'erano  nella  bassa  Italia.  Secondo  Puso  di  que'  tempi,  egli 
fece  una  generosa  donazione  alla  Chiesa,  sperando  con  ciò  d’ ot- 
tenere la  protezione  del  cielo  per  la  sua  spedidone.  Molti  crociati 
francesi  furono  ben  lieti  di  poter  cogliere  questa  opportunità  d’im- 
piegare la  noja  de’  loro  oiy,  finché  giungesse  ristante,  in  cui  tutto 
il  grande  esercito  si  trovasse  pronto  per  la  partenza  verso  Terra 
Saula.  Gualtieri  di  Monpellieri , Eustachio  di  Confians , uno  de’ 
giovani  Joinville  ed  alcuni  cavalieri  della  Sciampagna  passarono 
le  Alpi  a mosse  forzate  col  conte  per  recarsi  a Roma  (i).  Questo 
tentativo  di  conquista,  in  un  paese  straniero  con  un  pugno  (fi 
soldati,  sembrava  a molti  una  impresa  [terioolosa  e temeraria  (a). 
La  condizione  de’  principati  napoletani  era  in  allora  assai  deplo- 
rabile : gli  Alemanni  percorrevano  tutti  que’  paesi  e li  saccheg- 
giavano, sferzando  con  varie  torture  gli  abitanti  ad  aUtandouar 


(i)  Jtomam  cum  iUis  concito  cunu  ptrvtnit.  Gula  , c.  3o. 
(z)  NonnuUù  qui  audaciam  tubsa/uumtibui.  Ivi. 
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ail  essi  i loro  tesori  iautilmcnte  nascosti.  Tosto  che  Teohaltlo  e<1 
i suoi  tubero  sentore  dell’arrivo  del  conte.,  si  collegarono  contro 
di  Iiu,  raccolsero  un  esercito  molto  più  forte  del  suo,  e<l  occu- 
parono i passaggi  più  facili  ad  essere  difesi.  Il  Pontefice  d’altra 
porte  sperando  s<;rv!rsi  di  Gualtieri  per  vincere  i suoi  avversarj 
sempre  indomiti , gli  diede  cinquanta  once  d’ oro,  perchè  potesse 
accrescere  le  sue  forze , e con  una  enciclica  invitò  tutti  i conti, 
i baroni , i castellani  ad  accoglierlo  ed  a sostenerlo. 

Gualtieri,  raffi) rzato  il  Sun  piedolo  esercito,  s’innoltrò  arditamente. 
Addi  ao  giugno  comparve  innanzi  a Capua,  che  avea  chiuse  le 
porte.  Teobaldo  ed  I suoi  alleati  si  mossero  incontro  al  conte  ani- 
mati dalla  più  viva  speranza  di  annientarlo.  Questi  non  ricusò  la 
battaglia , la  quale  fu  dall'  una  e dall'  altra  parte  animalissima  : 
ma  vincitore  egli , mise  in  piena  fuga  gli  orgogliosi  nemici , de’ 
quali  molti  caddero  morti,  moltissimi  stettero  sul  campo  feriti.  Agli 
ocelli  de’  contemporanei  era  ben  naturale , che  questi  ultimi , a 
mal  grado  della  superiorità  degli  armati,  rimanessero  vinti,  perche 
trovavansi  sotto  il  peso  della  scomunica.  Il  terrore  dispose  gli 
t|iiriU  a favore  del  contea  Teate  gli  aprì  le  porte^  Yenafro  venne 
incendiata  ^ il  conte  di  Celano  abbracciò  la  parte  di  Gualtieri  ^ 
Aquino  sin  qui  occupato  da  Tcobaldo,  fu  dai  conte  di  Brenna 
restituito  al  suo  legittimo  sovrano.  Il  conte  di  Molise  dicitiarò  il 
medesimo  Sovrano  suo  signore  feudale;  Otranto,  Matera,  Brindisi 
e la  maggior  parte  delle  città  del  principato  di  Taranto  si  arre- 
sero. Melfi,  Barolo,  Mont^iloso  ed  altri  paesi  nella  Basilicata 
si  posero  sotto  l’immediata  protezione  di  Gualtieri;  e questi  col- 
l’impiego ddl’armi  costrinse  Monopoli  e Taranto,  che  non  vole- 
vano riconoscere  la  sua  dominazione , ad  assoggeltarvisL  Prese 
pure  d’assalto  il  castrilo  di  Lecce,  e per  ogni  riguardo  si  diportò 
sempre  da  uomo  coraggioso  e prudente  (3). 

Nella  Sicilia  il  cancelliere  e Marquardo  si  erano  diviso  il  potere 
ed  ogni  autorità.  Ma  mentre  facevano  mostra  di  più  strettamente 
unirsi , e il  nipote  dell’  uno  dovea  sposare  la  nipote  dell'  altro , 
cercavano  però  in  segreto  ogni  modo  per  ingannare  l’un  l’altrp 
vicendevolmente.  Se  non  che  vennero  scoperte  le  loro  mutue 


(3)  f'UUkeu-d,  n.  i8  ; Guta,  n.  Jo;  VI,  p.  191.  Chron.  Fon.  n»v.  , 
Rich.  <lc  S.  Geno.  , 
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a»tu<i«)  é la  finta  loro  amUtà  andò  a finve  in  una  orribile  im- 
micicia.  Marquardo  fece  pubblicare  per  iscritto  ed  a riva  Toce 
in  tntto  il  regno,  ohe  il  cancelliere  tendeva  ad  innalzare  al  trono 
il  proprio  firateUo,  il  conte  Gentili.  H cancelliere,  dal  canto  suo, 
sparse  il  grido  che  Marquardo  aspirava  alla  corona:  e forse  am- 
bedue le  asserzioni  non  erano  interamente  senza  fondamento:  pe- 
rocché ciascuno  di  essi  era  dominato  da  uno  spirito  d' ambizione 
e d'audacia  sufficiente  a nutrire  questo  disegno.  D siniscalco  rac- 
colse novelle  fórse,  e le  impiegò  con  maggiw  furare  che  innanzi^ 
n cancelliere,  al  contrario,  aveva  dissipato  Q tutto,  e mancava 
d’ogni  risorsa  per  sostenere  le  gravi  spese  necessarie  per  la  sua 
difesa.  Ifon  solamente  eresi  ritenuto  al  Pontefice  quanto  Costanza 
aveva  comandalo  che  gli  venisse  rimesso , ma  lo  stesso  B.e  si 
vedeva  ridotto  alla  misere  conditione  d'invoccue  per  sé  il  soccorso 
de'  suoi  vescovi  (4).  In  questa  difficile  ooudizione  il  cancelliere 
affidò  il  Re  alla  protezione  del  suo  fratdlo,  e passò  lo  Stretto  per 
saccheggiare  la  Calabria,  come  aveva  sin  qui  saccheggiata  la  Si- 
cilia. Dapprima  egli  depredò  i tesori  delle  chiese,  le  croci,  i calici, 
gli  incensieri^  spogliò  le  reliquie  ed  i reliquiari  de' loro  più  pre- 
ziosi ornamenti',  e quindi  or  colle  astuzie,  or  colle  minacce  estorse 
danaro  da  tutti  quelli  che  ne  avevano:  ma  dissipò  questo  bottino 
tanto  leggermente,  quanto  rapidamente  arealo  raccolto  con  avidità  e 
con  perfidia. 

Egli  detestava  sopra  ogni  altro  il  conte  di  Brenna:  e dopo 
averè  altamente  Inasininto  il  Papa,  che  gli  aveva  aggiudicata  la 
eredità  della  moglie,  conchiuse  una  lega  contro  di  lui  con  vari! 
signori  e nobili , non  che  coi  borghesi  di  quella  città.  Innocenzo 
non  poteva  tollerare  più  a lungo  la  condotta  arbitraria  ed  i delitti 
del  cancelliere:  conseguentemente  lo  condannò  quale  spergiuro, 
scomimicoUo  e fece  eleggere  nuovi  amministratori  per  le  due  chiese 
di  Troja  e di  Palermo.  Egli  fé  pur  pubblicare  l'ordine  in  tutto 
il  regno  di  non  più  indirizzarsi  al  cancelliere  per  qualunque  siasi  \ 
afi^e,  di  nulla  pagargli,  di  non  effibedire  ad  alcuna  delie  sue  or- 
dinanze, quand'anche  fossero  da  esso  emanate  in  nome  del  Re. 
n cancelliere  colpito  da  questo  giusto  rigore  cadde  iniinediata- 

(4)  Suphanui  veneraLitis  Pactemù  EpUe.  fiUlis  notur,  in  necesiitatis  or- 
ticulo  — XVII  uirenorum  millia  — prò  serviUo  nostro  sads  literalùer  aobis 
exhibuU.  Urk.  Roch.  Pirr.  irol.  P»et.  Kccl. 
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mente  ndraniva'sale  disprezzo^  andò  errando  qual  f^giosco  per 
tatto  il  pae«e,  e riccome  i sudditi  del  Re  gli  negarano  qualun- 
que appoggio,  si  legò  con  Teobaldo  e co'  suoi  fautori,  a fine  (fi 
molestare  (]uanto  più  potesse  il  conte  di  Brenna. 

I connglieri  del  Re  reggendo  la  sererità  spiegata  da  Inno- 
cenzo verso  il  cancelliere,  e sentendosi  la  coscienza  gravata  delle 
medesime  <»lpe,  provavano  le  più  terribili  inipnetezze.  Essi  scris- 
sero al  Papa  in  nome  di  Federi(x>,  (piasi  (piesto  volesse  interce- 
dere per  essi  ed  opporsi  alle  disposiàoni  date  in  favore  del  conte 
di  Brenna.  La  risposta  del  Papa,  diretta  al  reale  infante,  espresse 
il  denderio  ch’ei  potesse  conoscere  soltanto  dalla  Santa  Scrit- 
tura, e non  per  sua  propria  esperienza,  la  grave  significazione 
di  queste  parole  : i nemici  dell’  uomo  saranno  le  genti  della 
propria  casa.  Veniva  in  appiesso  una  suciànta  sposizione  di  tutto 
quello  che  il  Santo  Padre  aveva  fatto  per  proteggere  e per  di- 
fendere il  giovin  Re  colla  mira  di  conservargli  la  (»roaa.  » I 
a vostri  consiglieri  al  contrario , soggiugneva , altro  non  hanno 
« fatto  che  prestar  mano  e sotxxirso  a'  vostri  nemici  : essi  hanno 
a astutamente  trattato  con  essi,  e gli  hanno  reuduti  più  potenti. 
a Con  (piale  audacia  vengono  essi  ad  intercedere  per  sé  stessi , 
«od  a cercare  l'altrui  intercessione^  essi  che  hanno  falsamente 
«interpretata  l' ultima  volontà  dell’ Imperadrice,  che  fanno  della 
u tutela  un  titolo  insignificante,  lasciandone  al  Papa  tutto  il  peso; 
u essi  che  tutto  appropriandosi,  impiegano  per  sè,  o siùupano  le 
« rendite  del  Re  ; essi  che  a loro  talento  concedono  arbitraria- 
« mente  le  contee  e le  baronie , e non  vogliono  rimettere  alla 
« Santa  Sede  (pianto  l’ Imperadrice  aveva  disposto  in  suo  favo- 
« re  ? 11  Pontefice  non  vede  come  mai  egli  avrebbe  potuto  pri- 
u vare  i figli  di  Tancredi  del  principato  di  Taranto  e d(dla  con- 
« tea  di  Lecce,  che  il  padre  di  Federico  avea  loro  dati  in  dono, 
a e che  il  m(Hl(»imo  ha  di  nuovo  tolto  ad  essi  sopra  un  setn- 
« plìce  sos{ietto.  Noi  abliianio  proceduto  (xiu  tutta  la  convimiente 
« prudenza,  (h1  abbiamo  fatto  prestare  al  conte  il  giuramento  di 
« non  mai , né  direttamente  egli  stesso , né  indirettamente  per 
u mezzo  d' altri,  attaccare  il  Re  nel  posscxllmeuto  de’  suoi  diritti. 
« II  conte  non  avrebb'  egli  potuto  (ollegarsi  (oi  nemici  del  Re , 
« c inqiossessarsi  non  solo  delle  proprietà,  sulle  quali  ha  dei  di- 
« ritti,  ma  d'altre  parti  del  regno?  Il  Re  invece  ebbe  sempre 
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u in  lai  un  difensore;  il  conte  ed  i compagni  d'arme  che  a sue 
(4  spese  ha  condotti  in  Italia^  hanno  riportato  una  laminosa  vil- 
u torìa  su  T<»baldo  c suoi  parlijpniii , che  mettevano  in  agita- 
tt  lione  tutto  il  regno  di  qua  dello  Stretto  ^ a segno  che  coloro 
u i quali , poco  prima , osavano  appena  appena  uscire  dalle  loro 
u abitazioni,  ora  tranquillamente  e securi  mietono  i loro  campi. 
«Ma  il  cancelliere  si  è congiunto  a' vinti,  e cerca  d'ajutarli  prò* 
« curando  loro  novelle  forze.  Il  Re  può  vedere  pertanto  a quali 
« persone  debba  fidarsi:  se  al  Papa,  od  a quelli  ch’egli  chia- 
« ma  suoi  confidenti.  Il  Pontefice  s'arma  per  difenderlo  : i con- 
« fidenti  del  Re  s' armano  per  sostenere  i suoi  nemici.  Il  conte 
« ha  rendalo  buoni  servigi  al  Re  in  un  giorno  solo  maggiori  di 
« quelli , che  gli  potrebbero  rendere  in  tutta  la  loro  vita , tutti 
« coloro  che  vivono  nell'  abbondanza  a spese  di  hii  (5).  Possa 
« adtmque  il  Re  confidare  in  noi , e in  noi  riconoscere  un  di- 
« fensore  fedele.  Se  i consiglieri  vogliono  appigliarsi  ad  un  par- 
« tito  più  saggio  ed  eseguire  più  sinceramente  i suoi  comandi,  il 
« Pontefice , a riguardo  di  Federico , per  la  quiete  del  regno  e 
« pel  bene  de'  consiglieri  stessi , conserverà  loro  la  grazia  della 
« Sede  Apostolica  (6)  ». 

Mentre  l'autorità  del  cimcelliere  sembrava  al  lutto  distrutta 
nella  Sicilia,  la  potenza  di  Marquardo  vedovasi  crescere  ogni  di: 
egli  comandavo  in  un  modo  veramente  assoluto  e dispotico  in 
tutta  l'isola.  Il  fratello  del  cancelliere  gli  vendette  la  forte  rocca 
di  Palermo,  e ritìrossi  a Messina,  i cui  abitanti  unitamente  ab 
r arcivescovo,  altre  volte  caldi  partigiani  di  Marquardo,  ora  non 
più  obbedivano  a'  suoi  comandi.  Ad  essi  principalmente  deve  il 
Papa  la  totale  dispersione  de'  disegni  del  ribelle.  L' arcivescovo 
coi  tesori  della  Chiesa  venne  in  ajuto  di  Federico,  abbandonato 
e privo  d' ogni  altro  soccorso  5 e perocché  erasi  egli  allontanato 
da  quelle  opinioni  che  precedentemente  gli  avevano  procurata  la 
scomunici , il  Pontefice  gli  ]>ermise  il  libero  esercizio  del  suo 
ministerio. 

Per  quello  che  concerne  l'Alemagna , Innocenzo , al  principio 

(5)  Qui  de  bonis  tuis  dilalmit  pfylacteria  sua  et  magnijuanl  Jimbrias.  Gesta, 
c.  3J. 

(0)  Gesta,  toc.  eil.  ; dal.  Laterali.  V Non.  JuTii,  poiilif.  nostri  iV. 
iivsiia  — I 19 
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dell'’ anno,  scrìsse  a tutti  gli  arcivescovi,  e a tutti  ì prìncipi  spiri- 
tuali e temporali  dell' Impero,  per  annunziar  loro  l'invio  de' suoi 
Legati,  e ripetere  la  esortazione  d' intendersela  coi  medesimi  re- 
lativamente alla  scelta  di  un  Re  : in  caso  contrario,  di  riportarsi 
al  giudizio  della  Santa  Sede- 

Due  mesi  dopo,  egli  dichiarò  in  una  lettera  scritta  immediata- 
mente prima  della  partenza  del  Legato,  ed  al  medesimo  conse- 
gnata, perchè  la  recasse  ad  Ottone,  che,  preso  il  parere  de'  suoi 
fratelli , e profondamente  consultato  sè  stesso , in  virtù  del  po- 
tere ooucedutogli  nella  persona  di  San  Pietro  dall'  Onnipotente 
Iddio,  egli  riconosceva  Ottone  qual  Re,  e a tutti  i fedeli  impo- 
neva di  rendere  ad  Ottone  l'obbedienza  e gli  onori  ad  un  Re 
dovuti.  Ottone,  così  il  Pontefice  scrìveva,  dopo  avere  compiuto 
tutto  quello  che  il  dovere  gli  impone , riceverà  dalle  mani  del 
Papa  la  corona  del  Sauto  Impero , e con  questa  la  dignità  su- 
prema di  principe  temporale.  « Perchè  il  Signore,  non  solo  per 
X costituire  1'  ordine  universale , ma  eziandio  per  iar  si  che  una 
X qualche  uniformità  tra  la  creazione  ed  il  corso  degli  umani  avve- 
xnimenti  Tannunzii  siccome  l'autore  di  tutte  le  cose,  ha  pre- 
X stabilita  un'  armonia  tra  la  terra  ed  il  cielo,  in  forza  della  quale 
X la  meravigliosa  rassomiglianza  di  ciò  eh'  è piccolo  con  quello 
xch'è  grande,  di  ciò  eh' è umile  e basso  con  quello  eh' è ele- 
X vaio  e sublime , ce  lo  fa  riconoscere  per  1'  unico  e supremo 
X creatore.  Ài  principio  del  mondo  Iddio  ha  gettati  due  grandi 
X luminari  nella  vòlta  celeste,  l' uno  destinato  a splendere  di  gior- 
xno,  l'altro  a riscliiarare  le  notti;  ed  egualmente  nel  decorso 
X de' secoli  ha  stabilito  sul  firmamento  della  Chiesa  due  grandi  di- 
xgnità^  l'una,  perchè  irraggi  il  suo  splendore  durante  il  giorno, 

X il  che  vuol  dire,  affinchè  illumini  le  intelligenze  sulle  cose  spi- 
X rituali,  e Uberi  daUe  Ime  catene  le  anime  giacenti  nell'errore; 

X l'altra,  perchè  di  notte  risplenda,  cioè  a dire,  percliè  punisca 
X gli  eretici  ostinati  ed  i nimici  deUa  fede , dell'  insulto  fatto  a 
X Gesù  Cristo  ed  al  suo  popolo,  e tenga  sguainata  la  spada  pel 
X castigo  de'  malfattori  e per  la  gloria  de'  fedeli.  Ma  siccome  du- 
X rante  un  eccUsse  di  luna  una  notte  oscura  il  tutto  copre  con  un 
X velo  piu  denso,  egualmente  quando  la  Chiesa  manca  d' un  Im- 
X peradore,  la  rabbia  degU  eretici  ed  il  furore  de'  pagani  scate- 
X nansi  con  una  maggiore,  con  una  più  nera  perversità.  Ed  ecco 
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ala  ragiooe,  per  la  quale  noi  ci  prentliamo  tanta  soUecItinlioe 
a per  la  nonùna  di  un  Imperadore.  Metta  adunque  Ottone  tutta 
ala  sua  confidenza  in  quello^  che  ha  rigettato  Sanile,  ed  eletto 
tt  Davide  per  re , e si  conduca  in  modo  che  il  Signore  Iddio 
a possa  dire  di  lui  : ho  trovato  un  uomo  fatto  a seconda  del  mio 
a cuore  (7)  ». 

Molti  principi  ricevettero  <ìal  Pontefice,  oltre  questa  enciclica, 
lettere  particolari  appropriate  alle  condizioni  e disposizioni  di 
ciascuno  di  essi.  Il  Papa  faceva  osservare  all'  arcivescovo  di  Co- 
lonia ed  a'  suoi  vescovi  suffraganei  la  gioja  che  dovevano  speri- 
mentare nel  vedere  che  la  Santa  Sede  approvava  quella  persona 
eh’ essi  avevano  prescelta:  e conseguentemente  essi  dovevano  mag- 
giormente affezionarsi  ad  Ottone,  e sforzarsi  di  guadagnare  altri 
principi  alla  causa  di  lui.  La  Santa  Sede  che  riconosce  con  pia- 
cere l'affezione  ed  i soccorsi  portati  ad  Ottone,  impiegherà  la 
maggiore  severità  contro  ogni  resistenza , poiché  non  soffrirà  mai 
che  venga  privata  dell'  Impero  quella  persona,  cui  si  risolvette 
di  conceslere  la  corona.  Imiocenzo  assicurò  l' arcivescovo  della 
protezione  di  S.  Pietro  per  la  sua  Chiesa,  affinchè  nessun  timore 
lo  trattenesse  dall' obbedire  ad  Ottone,  a cui  deve  sempre  restar 
iicdele  anche  per  rigiiardo  a'  comandi  apostolici  (8).  Hello  stesso 
tempo  esortò  il  conte-palatino  del  Reno  a difendere  coraggiosa- 
mente, per  onore  del  suo  fratello,  il  cui  innalzamento  al  trono 
sarà  pur  causa  dell’innalzamento  di  lui,  la  causa  di  Ottone,  come 
avea  fiitto  sinora,  a mal  grado  dell'  incerto  esito  della  controver- 
sia. Riclùama  alla  memoria  del  langravio  di  Turingia  e del  conte 
di  Dachsborgo  il  prestato  giuramento.  Al  duca  di  Brabante,  ai 


(7)  3a.  Questa  eiieicliru  è sommamente  importante,  non  solo  perchè 
contiene  il  confronto  (cosi  male  da  certuni  interpretato)  del  potere  spiri- 
tuale e temporale  col  sole  e colla  luna,  ma  |>erchè  stabilisce  per  cosi  dire 
la  base  sulla  quale  dovevano  essere  fondati  i legami  ebe  unirebbero  la  Santa 
Sede  ad  Ottone.  Del  resto  le  lettere,  fìegistr.  3o  e 3i,  hanno  la  data:  IVon. 
Jan.  etc.  Ma  il  Legato  non  pvjteva  essere  giunto  si  rapidamente  iielF  Ale- 
magna. né  potev.i  avere  conchiuso  l'alTare  sotto  que*  giorni,  nè  poteva  averne 
data  contezza  a Roma  ed  aver  ricevute  queste  lettere  colle  analoghe  istru- 
zioni: noi  presumiamo  quindi  che  le  lettere,  le  quali  portano  una  data  po- 
steriore, sìeno  state  consegnate  al  Legato  all'atto  stesso  della  sua  partenza 
da  Roma . a line  di  fame  uso  a tenore  del  corso  possibile  dell'  aliare. 

(8)  fìtgùtr.  34.  38,  3<). 
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prìncipi  de’  Paerì-Btissi,  ai  conti  di  Sassonia  e di  Briusivick  an- 
nunzia la  presa  determinazione  in  favore  di  Ottone,  che  deve 
incoraggiarli  a rimanere  devoti  all’eletto  Imperadore.  Ugnalmente 
vari!  altri  principi  ecclesiastici  e laici  vennero  dal  Pontefice  in- 
vitati a restar  fedeli  ad 'Ottone,  od  a porsi  nel  numero  de’ suoi 
fautori. 

Questa  dichiarazione  doveva  principalmente  servire  di  guida 
al  patriarca  <rA([uileja,  il  quale  non  voleva  prendere  alcuna  de- 
terminazione prima  di  conoscere  la  decisione  pontificia.  Il  duca 
di  Boemia  fu  poi  dal  Papa  rimproverato,  perchè  avesse  chiesta 
una  corona  a quello,  che  neppure  per  sè  stesso  legittimamente 
possiede  la  dignità  reale.  Egli  deve  rivolgersi  ad  Ottone,  ed  al- 
lora la  Santa  Sede  dichiarerà  valevole  ed  irrevocabile  tutto  quello 
che  gli  fosse  conceduto.  I principi  che  la  preponderante  potenza 
delle  armi  di  Filippo  aveva  separati  da  Ottone  ricevettero  1’  as- 
soluzione dal  giuramento,  che  loro  era  stato  a viva  forza  estorto. 
Gli  arcivescovi,  i vescovi,  i priori,  gli  abbati  ed  i prelati  di  tutta 
l’ Alemagna  ebI>cro  in  particolare  l’ invito  » di  sottomettersi 
umilmente  e rispettosamente  agli  ordini  che  il  Le^pito  loro  inti- 
merebbe, concernenti  questo  aflare  o qualunque  altra  cosa  egli 
credesse  conveniente  di  meglio  assestare  o comporre  ^ diversa- 
mente,  sarebliero  puniti  siccome  ricalcitranti  ». 

Il  Legato  in  Francia  era  ej'ualmente  incaricato  di  separare  il 
Re  dall’alleanza  col  duca  di  Svevia,  e di  disporlo  in  favore  di 
Ottone:  il  che  non  era  molto  agevole  a farsi.  Lo  stesso  Ponte- 
fice gli  scrisse:  « Il  Legato  potrà  esporvi  i motivi,  pei  quali  noi 
uabbiam  dovuto  rigettare  l’uno  ed  appoggiar  l’altro.  Un’alleanza 
« dell'Impero  colla  Sicilia,  verso  la  quale  Filippo  di  Svevia  ten- 
« derebbe  tosto  che  fosse  consolidato  sul  trono,  non  potrebb’  c$- 
« sere  una  cosa  indifferente  per  la  Francia.  Il  Re  invece  deve 
« aspettarsi  molti  vantaggi  pel  suo  regno,  favoreggiando  la  causa 
« di  Ottone,  e tanto  più  che  corre  al  presente  una  parentela  Ira 
u quest’ultimo  e Lodovico,  figlio  del  Re  di  Francia:  es.seiido  questi 
« in  pace  con  Giovaiuii  d’ Inghilterra,  il  Papa  si  renderà  malìe- 
« vadore  per  la  conservazione  di  questa  pace.  Lo  prega  jwr- 
b tanto  d’ascoltare  favorevolmente  le  proi>osle  «lei  Legato  c di 
« attenersi  al  consiglio  di  lui  (y)  ».  Ma  il  trattato  coucliiuso  poco 

(g)  Luop.  rii. 
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di  poi  contro  Filippo,  la  parentela  di  Ottone  coOa  casa  d’ Inghil- 
terra, le  lotte  con  questa  casa,  le  quali  erano  interrotte  solo 
al  presente  da  una  alleanza  recente  ed  incerta , doveano  piut- 
tosto portare  il  Re  di  Francia  a farorire  il  rivale  di  Ottone. 
Tuttavia  Filippo-Augusto  mostrò  qualche  propensione  accet- 
tare le  proposte  del  Papa^  e,  o sia  |)cr  compiacenza  e per  gen- 
tilezza a riguardo  d’ Innocenzo,  o sia  perchè  aveva  una  grande 
stima  e confidenza  ne'  consigli  del  degno  Legato , oil  anche  a 
ciò  determinato  da  accorti  mediatori , contentossi  di  chiedere 
al  Papa  una  guarentigia  pe'  suoi  Stati  e pe'  suoi  diritti.  Egli 
r ottenne.  Innocenzo  gli  permise  di  sforzare , occorrendo , col 
mezzo  di  tutti  i rigori  della  disciplina  ecclesiastica , l' impera- 
dore  Ottone  a serbare  la  pattuita  pace,  nel  caso  in  cui  volesse 
romperla  (10).  A 

Innocenzo  finalmente  procurò  di  determinare  il  Re  d’ Inghil- 
terra ad  occuparsi  attivamente  del  suo  ni|>ote:  « perocché  a causa 
della  loro  stretta  parentela,  l'onore  d' Ottone  devesi  risguardare 
come  altrettanto  onore  aggiunto  al  Re  d' Inghilterra , l' innalza- 
mento d' Ottone  come  un  in(;randimento  della  stessa  digm'tà  di 
lui.  £ quand'anche  il  nipote  si  mostrasse  ingrato,  Giovanni  non 
lascia  per  questo  d'essere  lo  zio  d'uu  nipote  di  si  gran  nome: 
deve  adunque  trasmettergli  ben  presto  e spontaneamente  il  da- 
naro sonante  che  Riccardo  gli  ha  legato,  avendone  urgente  biso- 
gno ».  Innocenzo  incaricò  gli  arcivescovi  di  Cantorbery  e d'York 
di  far  sì , che  il  Re  adempisse  finalmente  le  ultime  volontà  del 
fratello. 

Pare  che  il  canliuale  Guàio  e il  suo  compagno  partissero  da 
Roma  in  marzo  muniti  di  tutte  queste  lettere.  Essi  alla  fine  del 
maggio , dopo  avere  superati  varii  pericoli  ed  imbarazzi , e vinta  la 
difficoltà  delle  cattive  strade,  arrivarono  a Troyes  nella  Sciam- 
pagna, ove  ebbero  un  abboccamento  col  vescovo  d'Ostùi.  Di  là, 
il  monaco  Filippo  parti  pel  primo , a fine  d' intavolare  alcune 
preliminari  negoziazioui  e determinare  il  giorno  ed  il  luc^o  per 
un'  assemblea  di  que'  principi.  Ottaviano  tornò  a'  suoi  affari , e 
Guido  pertossi  a Liegi  per  aspettarvi  la  risposta  di  Filippo. 
Scorsi  appena  tre  giorni  dopo  l'arrivo,  alcuni  messi  gli  recarono 
lettere  e del  compagno  e d' Ottone,  unitamente  ad  alcuni  doni, 

(io)  lìegiitr.  41,  '17 ) 5o,  eie. 
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e ricevette  insieme  T invito  di  prontamente  partire  pel  luogo  de- 
stinato al  convegno,  putendo  riuscire  funesto  ogni  menomo  ritardo. 
£ siecome  la  cooperazioue  del  vescovo  d’  Ostia  sembrava  neces- 
saria al  cardinale , egli  impi^gnù  il  vescovo  a raggiugnerlo  ben 
tosto,  ducciié  Oj'li  mcttevasi  immeiliatamcute  in  viaggio.  Presso 
Aquisgrana  incontrò  Ottone,  il  quale,  pieno  di  gioja  in  veggen- 
dolo , assicurullo  di  tutta  la  sua  devozione  alla  Santa  Setle. 

Ottone  prestò  in  oppresso,  a Nyon,  il  giorno  otto  di  giugno, 
alla  pn’.senza  ili  tre  aml>asciadori  ponlilìcj  il  seguente  giuramento: 
u Io  Ottone,  eolia  (p'azia  di  Dio,  prometto  solennemente  e m'im- 
K pegno  di  proteggere  il  meglio  che  per  me  si  possa  e colla 
u più  grande  fedeltà,  te  mio  Sifpiore,  papa  Innocenzo,  i tuoi  suc- 
« cessori  e la  Chies:i  romana,  tutti  i dominj , feudi  e diritti  di 
«lei,  quali  sono  stati  determinati  da' privilegi  di  vari  imperadori, 
« incomincianilo  da  Loilovico  : di  non  turbare  la  Chiesa  nel  go- 
« dimento  delle  proprietà  siiiora  acquistate,  e di  njutarla  a ricu- 
ttjierare  tutto  quello  che  finora  non  le  venne  restituito;  ma  se 
u avvenga  di'  io  sia  chiamato  imiunzi  alla  Sode  Apostolica  per  ri- 
« cerere  la  corona,  il  Pontefice  darà  gli  ordini  opportuni,  perchè 
u io  sia  s{>csato  in  tutto  il  tempo  che  mi  trovassi  uc'  dominj 
« pontificj.  Io  voglio  pure  prestare  mano  alla  Chiesa  romana  per 
u la  difesa  del  regno  di  Sicilia  ; e in  tutto  professare  oblic- 
u dienza  e rispetto  al  mio  Signore  , papa  Innocenzo , ed  a'  suoi 
« successori,  come  hanno  fatto  in  ogni  età  i più  religiosi  impera- 
u dori  cattolici.  Io  mi  atterrò  a'  consigli  ed  agli  avvisi  di  lui  per 
« guarentire  i diritti  ed  i costumi  del  popolo  romano  e della  lega 
« toscana  e lombarda  : e mi  vi  conformerò  io  pure  {>er  rispetto 
« alla  pace  col  Re  di  Francia.  Nel  caso  che  la  Chiesa  romana 
« fosse  implicala  in  una  guerra  per  mia  cagione,  io  l' appoggerò 
« a seconda  dei  bisogni  con  pronti  soccorsi  in  danaro.  Questo 
« giuramento  verrà  rinnovato  verbalmente  e per  iscritto  all'  atto 
«del  ricevimento  della  corona  imperiale  (11)  ». 

L' arrivo  del  Legato  riuscì  meno  gradito  a'  parti^ani  di  Fi- 
lippo, e principalmente  a qne'  vescovi,  che,  in  qualità  di  prin- 
cipi dell’Impero,  avevano  votato  per  quest'ultimo,  e che,  come 
principi  della  Chiesa,  conoscevano  perfettamente  le  obbligazioni 

(il)  Rfgùtr.  77.  Non  si  sa  spiegare  come  mai  questo  iloeumento  si  vegga 
intercalalo  tra  le  lettere  del  mese  di  novembre  dell'anno  iao2. 


Digitized  by  Google 


UBRO  T ( 1201  ) 4^^ 

(leHa  loro  dignità.  Presentivano  essi,  che  se  il  Papa  si  facesse  a 
sostenere  Ottone  coll'  armi  apostoliche,  queste  da  molte  persone 
verrebbero  disprezzate,  molto  ne  soilKrebbe  la  considerazione  cfóUa 
Chiesa,  ed  i loro  interessi  sarebbero  grandemente  posti  in  peri- 
glio. Il  vescovo  Ganlolfo  di  llall>crstadt,  stimatissimo  da§^  amici 
di  Ottone,  sebbene  fautore  di  Filippo,  risolvette  di  portarsi  a Ro- 
ma per  forvi  alcune  rimostranze,  e disporre  la  sua  dignità  appiè 
del  trono  pontificio  nel  caso,  in  etti  non  valesse  a stornare  il 
temuto  pericolo.  Egli  avea  cominciato  a spedire  alcuni  messi  al 
Legato  ; ma  nell'  istante , in  cui  preparavasi  ad  effettuare  un  si 
lodevole  pensiero,  venne  da  morte  sorpreso. 

Una  parte  dei  principi  della  Chiesa  erasi  già  raccolta  in  Co- 
lonia quando  vi  giunse  il  Legato*,  altri  non  avevano  ricevuto 
r invito  : e molti  non  intervennero,  o sia  a motivo  della  poca  si- 
curezza delle  strade,  o sia  per  timore  de' loro  avversarj.  Alcuni 
appositamente  mancarono,  e non  pochi  vescovi  più  risoluti  par- 
tigiani di  Filippo  cliiuscro  le  loro  città  e le  loro  case  a'  messi 
del  Legato  : e furono  persino  gli  inviati  d'  alcuni  principi  uccisi 
per  via.  E ben  s'avvide  il  Legato,  che  se  le  negoziazioni  andas- 
sero ancora  innanzi,  si  sarebbe  finito  col  nominare  un  terzo  alla 
corona,  unicamente  a dispetto  della  Santa  Sede.  U Legato,  du- 
rante il  soggiorno  a Colonia  per  esaminare  lo  spirito  del  popolo, 
volle  esercitare  la  pienezza  del  suo  potere  spirituale , emanando 
alcune  ordinanze  destinate  ad  imprimere  maggiore  solennità  al 
culto  cattolico , e ad  aumentare  il  rispetto  del  popolo  alla  pre- 
senza del  Santissimo  Sacramento  (12).  Ma  i partigiani  d' Ottone 
lo  pressarono  di  non  più  difièrire  a fare  un  passo  decisivo.  Egli 
pertanto  ranno  i principi,  loro  presentò  la  lettera  del  Pontefice, 
nella  quale  dichiaravasi  la  elezione  di  Ottone  essere  la  sola  va- 
levole, proclamò  pubblicamente,  in  nome  di  Innocenze  III,  Ot- 
tone re  de'  Romani,  e sempre  Augusto  ( 1 3),  ed  intimò  la  pena 

(li)  Il  popolo,  sentendo  il  suono  che  annunziava  la  elevazione  deH'OsUa 
coBMcrata,  doveva  oieltersi  in  giaocchio  sino  alla  benedizione  del  calice, 
implorando  la  divina  misericordia:  ed  il  sagrestano,  che  precede  il  sacer- 
dote portatore  del  Viatico  ai  moribondi,  doveva  suonare  un  campanello  af- 
finchè tutti  si  gettassero  ginocchioni;  AUtericm  ad  h.  oftnum.  Queste  pie 
pratiche  sono  intimamente  uaite  colla  fede  nella  reale  presenza  di  Dio  nel 
Sacramento. 

(i3)  Sanper  Attgnstui*  Noi  ci  siamo  serviti  della  frase  adoperata  dalla 
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«iellii  scomunica  per  tuUi  quelli  che  a lui  si  opponessero.  I prin- 
cipi presenti.,  amici  tulli  di  Ottone,  riiqp^ziarono  Iddio  ed  il  P.ipa 
prorom|temlo  in  festose  grida  di  gioja. 

Il  Legalo  non  istenlò  atl  accorgersi  che  la  (Mitenza  di  Ottone 
non  trovavasi  ancora  solidaiiieiite  coii.stiluila  : epiierò  uni  egli 
un'’  altra  assemblea  in  Curia*}  , nella  quale  la  medesima  solen- 
nità doveva  essere  ripetuta,  <hI  alla  quale  lutti  gli  invitati  do- 
vevano recarsi  sotto  pena  della  .sospensione  del  proprio  ministero 
e della  scomunica..  Parve  pure  uccessariu  all’ arcivescovo  di  Co- 
lonia d’ottenere  la  conferma  della  prome.ssa  del  matrimonio  d’ Ot- 
tone colla  figlia  del  duca  «li  Brahaiitc.  A tale  scoj>o  i Legati  por- 
taronsi  a Maestricht.  Colà  dispiegarono  alla  presenza  di  più  conti, 
baroni  e nubili,  le  dispense  del  Papa,  e fiderò  ripetere  e giu- 
rare di  nuovo  gli  s|H>nsalizj  «la'  cavalieri  delle  «lue  parti.  Questo 
atto  legò  più  strettamente  ad  Ottone  il  «luca  tuttora  dubbioso , 
«li  mani«^ra  che  adottullo  per  figlio,  c sciamò  ad  alla  v«>ce  : « «pieglì 
u che  vuol  essere  mio  parente  e mio  amico  m'assista  «x>l  suo  p«>- 
u tere  in  cpiesto  importante  affare !^(i. 4)  Allora  i conti  di  Lò  e 

di  Ghel«lria  si  separarono  da  Fihppo.  Il  «luca  di  Brabaute  chia- 
mò sotto  le  armi  tutti  gli  uomini  capaci  alla  milizia  che  Irova- 
vansi  ne' suoi  «lominj,  tutti  gli  amici  e parenti,  e nel  primo  Ih>1- 
lore  «U  quel  ris(»l«]amento  pareva  che  si  vedesse,  quasi  per  in- 
canto , levarsi  un  esercito  di  l>en  centomila  uomini , più  che 
bastevole  perchè  trionfasse  la  causa  «l'Ottone. 

I Legati  abbandonarono  le  S(>onde  «Iella  Mosa  per  trasportarsi 
a Bingen,  ove  Guido  per  la  terza  «hI  ultima  volta  avea  conv«>- 
cali  i principi,  nella  fiducia  di  vederli  più  ac«»ndisccndenli,  grazie 
alle  insinuazioni  de' suoi  amici.  Egli  sperava  che  Leopoldo  \c- 
scovo  di  Worms  arcivescovo  eletto  di  Magunza  abbraccerchhe 
la  parte  di  Ottone,  ciò  che  avrebbe  meno  facilmente  sperato,  se 


ctncelleriu  germanica,  perchè  questa  espressione  è usata  pure  nelle  lettere 
•lei  Papa  , e perchè  bassi  ne’  più  antichi  diplomi , per  esempio  in  uno  di 
Filippo  II;  Usiermann,  Ep.  Bamb.  N.°  CLVII.  Itiff>rduì,praf.,  l’adopera 
nello  stesso  senso.  Secondo  la  Ckron.  Gouowic.,  Ottone  c Filippo  sarebbero 
stati  i primi  a premettere  alla  parola  Jnguiiits  l’avverbio  stmper^  p.  167, 
3ag,  346. 

(«4)  Quicumqiie  me  dUiffU  et  meui  ette  voluerit  contmifftOuue  aul  amiciu, 
in  hu/ui  mihi  lalis  viribus  articulo  necesiiialis  attislal. 
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meglio  avoa*e  conoaciuto  quell’  uomo  : più  tardo  ricevette  i pieni 
poteri  dal  Pontefice  per  esaminare  l’ elezione  di  Leopoldo  e per 
punirlo.  Egli  era  «liajioato  a lanciare  contro  gli  assenti  la  sen- 
tenza della  scomunica,  di  cui  avevali  minacciati.  Intanto  i Legati 
spedirono  al  Papa  una  lettera  per  significargli  quanto  essi  ave- 
vano operato,  pregandolo  di  perseverare  fermamente  nella  presa 
risoluzione  e di  non  ascoltare  le  proposizioni  della  parte  avver- 
saria. Il  portatore  della  lettera  dovea  verbalmente  dire  al  Pon- 
tefice quanto  non  potevasi  confidare  ad  un  dettato. 

Colla  medesima  opportunità  Ottone  protestò  ad  Innocenzo  la  gra- 
titudine, ond’  era  l’animo  suo  penetrato  per  la  benevolenza,  colla 
quale  il  Pontefice  avea  preso  a difenderlo  , e per  la  prudenza,  per 
Li  previdenza  e per  l’ attività  spiegata  dal  vescovo  di  Palestriua  in 
iavore  della  sua  causa.  Ed  avvegna  che  sia  per  lui  un  oggetto  della 
maggior  importanza  che  i vescovi  eletti  Sigefredo  di  Magouza  ed 
Ugo  di  Liegi  alibraccino  la  sua  causa , significa  al  Santo  Padre 
d'avere  pregato  il  Legato  d’assicurare  al  primo  l’amministrazione 
della  diocesi  di  Magonza,  ed  all’altro  la  s^teranza  di  ottenere  la 
grazia  del  Sommo  Pontefice  : e quindi  chiede  ai  medesimo  la 
conferma  della  loro  elezione  (i5),  come  pure  quella  dell'arcive- 
scovo di  Cambrai,  che  ha  già  ricevuto  dalla  sua  propria  mano 
i diriui  di  regalia,  la  cui  devozione  alla  Chiesa  romana  è al>ba- 
stanza  conosciuta,  e sulla  nomina  del  quale  Ottone  fonda  grandi 
speranze. 

Cosi  essendo  le  eose,  la  dissensione  diventò  più  violenta  c più 
accanita  nell’  Impero,  giacché  nessuno  dei  due  eletti  imperadori 
era  pervenuto  ancora  a raflcrmare  profondamente  la  sua  auto- 
rità. Filippo  non  rattenne  più  a lungo  le  querele  e<l  i rimpro- 
veri contro  Innocenzo.  « Il  Papa,  così  egli  diceva,  a Filippo  si 
opponeva  con  tanta  ostinatezza,  unicamente  perchè  non  gli  avea 
chiesta  la  permissione  di  regnare:  addio  libertà  per  tutta  l’Àle- 
magna,  se  nessuno  imjieradore  può  essere  eletto  senza  il  volere, 
senza  il  consentimento  del  Papa  ».  La  scomunica  [lerò  non  ebbe 
grande  forza  questa  volta,  e pochi  individui  si  decisero,  da  questa 
sgomeutali,  ad  alibaiidonare  le  parti  ili  Filippo.  Tra’ principi  ec- 
clesiastici 1’  arcivescovo  Evrardo  di  Snlisborgo  fu  il  primo  a dar 


(|6)  yjc^ùir.  5|  , 5a , 53. 
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a diYe<lere  apertamente , eh'  condbcerasi , non  da  prìncipe 
della  Chiesa,  ma  da  prìncipe  dell'Impero.  Sin  dalle  prime  par- 
tigiano di  Filippo,  dal  quale  avera  rìcemta  la  donazione  del  mo- 
nastero di  Seon  per  accrescere  le  rendite  dell'  arcivescoTado,  non 
volle  separarsi  da  lui.  WoWango  di  Passavia,  Leopoldo  vescovo 
di  Worms  ed  altri  vescovi  seguirono  1’  esempio  di  Evrardo.  Gli 
abbati  invece,  perchè  più  strettamente  legati  colla  Sede  Aposto- 
lica, e perchè  Vedevano  Filippo  portato  a perseguitare  i mona- 
steri, erano  magjjiormenle  propensi  per  Ottone.  Un  gran  numero 
d' abbati  preferivano  di  farsi  consacrare  dal  Legato  piuttosto  che 
dal  loro  vescovo  dioccssuio , quando  questi  era  Ira'  fautori  di 
Filippo. 

Allora  che  il  cardinale  Guido  ebbe  finalmente  pronunciata  la 
scomunica  contro  i partigiani  del  duca  di  Svevia,  gli  arcivescovi 
<£  Maddeborgo  e di  Brema,  undici  vescovi,  gli  abbati  di  Fulda, 
di  Hirschenfeld  e di  Kempten , il  re  di  Boemia , i duchi  di  Za- 
ringa,  di  Sassonia,  d'Austria,  di  Merania,  il  langravio  di  Tnriu- 
gia,  i margravi!  di  Moravia,  della  Misnia.  di  Brandeborgo,  vari! 
prìncipi  e conti  si  assembrarono  in  Baml>erga  nel  giorno  della 
Nascita  di  Marta  Vergine  colla  mira  di  formare  una  più  stretta 
alleanza  contro  le  pretensioni  di  Roma,  e di  deliberare  sulle  misure 
che  la  gravità  delle  presenti  circostanze  imponeva.  « Convinti 
ipiali  noi  siamo,  dicevano  essi,  della  santità  e delle  religiose  sol- 
lecitudini della  Se<le  Apostolica,  ci  è impossibile  il  credere  che 
le  sconvenienti  disposizioni  del  vescovo  di  Palestrina  si  facciano 
colla  intelligenza  e coll'  approvazione  del  Pontefice  o de'  cardi- 
nali. Bisogna  esserne  testimonio  oculare,  per  poter  dire  che  non 
siano  una  nostra  finzione.  Ma  dove  avete  voi  letto,  o Papa,  dove 
avete  voi  letto , o santi  padri  della  Chiesa , e voi , o cardinali , 
che  i successori  di  S.  Pietro  ed  i loro  inviati  siansi  immischioti 
giammai  nella  elezione  di  un  Impcradore  romano,  si  siano  mes.si 
al  posto  degli  elettori , od  abbiano  scrutato  il  valore  delle  voci 
elettorali?  Vi  sarà  assai  malagevole  il  risponderci.  Ed  era,  al  con- 
trario, era  piuttosto  privilegio  della  corona  imperiale,  che  l’ele- 
zione del  Pontefice  non  potesse  fiu-sl , se  non  coll'  assentimento 
dell’  Imjieradore.  I principi  hanno  veduto  colla  massima  afflizione 
il  vescovo  di  Palestrina,  in  opposizione  ad  ogni  diritto,  interve- 
nire, o sia  ciane  elettore,  o sia  come  gimlioe,  nell' elezione  del- 
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rimperHdore  romano.  Come  «lettore,  era  lo  stesso  che  non  fare 
conto  alcuno  de’  principi  più  rispettabili  pel  numero  c per  la  di- 
gnità : come  giudice,  egli  non  poteva  essere  tale,  perocché  non 
y'ha  superiore  alcuno  chiamato  a decidere  una  elezione  contrastata, 
ma  i principi  debbono  riunirsi  e condursi  secondo  la  loro  libera 
volontà.  Se  voi  volete  erigervi  in  giudici,  noi  potremo  rivolgere 
contro  di  voi  le  stesse  vostre  armi  : una  sentenza  data,  assente  una 
delle  parti,  non  ha  valore  alcuno  giuridico.  Ora  noi  abbiamo 
risoluto,  Beatissimo  Padre,  di  signiGcarvi,  che  noi  unanimamente 
abbiam  dato  le  nostre  voci  al  nostro  illustrissimo  signore  Filippo, 
re  de’  Romani , sempre  Augusto  : inoltre  noi  giuriamo  solenne- 
mente e promettiamo  fermamente  eh'  egli  non  si  allontanerà  giam- 
mai dall’  obbedienza  dovuta  al  Pontefice  ed  alla  Santa  Sede  ; e 
che  la  sua  devozione,  il  suo  filiale  rispetto,  il  suo  valore,  nella 
«pialità  di  difensore  della  Chiesa,  lo  renderanno  gradito  a Dio  ed 
a voi.  Conseguentemente  noi  ispcriamo  che  voi  non  gli  ricuscn;tc, 
conformemente  a’  doveri  del  vostro  ministero,  il  favore  della  con- 
sacrazione a tempo  debito  ».  ■ — • L’arcivescovo  di  Salislìorgo,  nella 
cui  prudenza  i principi  grandemente  confidavano,  il  margra- 
vio Corrado  d’Ostfalen  e l’abbate  di  Salem,  furono  prescelti  per 
portare  al  Pontefice  il  documento  che  conteneva  queste  dichia- 
razioni. 

Mentre  colla  sua  condiscendenza  verso  il  Papa  ed  il  Legato 
sperava  giovare  al  buon  esito  de’ suoi  disegni  particolari,  il  Re  di 
Francia  aveva  insieme  fatto  mostra  di  volersi  separare  dal  duca  di 
Svevia  e di  comporsi  in  buona  armonia  con  Ottone.  Ma  questi 
«fisegni  non  avendo  sortito  un  esito  a seconda  de’  suoi  desidcrj,  e 
la  data  promessa  non  essendo  mai  stata  sincera , la  causa  del 
duca  di  Svevia  parve  a Filippo-Angusto  eguale  a quella  di  tutti 
gli  altri  principi  cristiani. 

Trattavasi  di  fatto  deDa  decisione  del  seguente  quesito:  il 
Capo  della  Chiesa  ha  egli  il  diritto  di  esercitare  gli  uffici!  di 
arbitro  nelle  interne  dissensioni  de’ regni?  L'idea  sublime  d’una 
riunione  di  tutti  gli  Stati  in  una  grande  società  cristiana  sanzio- 
nava in  qualche  modo  questa  pretensione*,  ma  era  insieme  com- 
battuta da  quest’ altra  considerazione,  che  gli  uomini  incaricati 
di  rappresentare  e di  effettuare  questo  ideale  sociale,  nientr’ erano 
al  possesso  di  una  immensa  autorità,  erano  poi  mortali  anch’essi 
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sogl'f’tti  a tutte  le  luimne  poMÌooi  : ed  inoltre  vi  aveva  quasi 
l'impossibilità,  che  questo  ideale  venisse  conservato  in  tutta  la 
sua  purezza  per  una  serie  non  interrotta  ijiammai  di  pontefici 
dotati  di  un  eiuiiieiile  iiii'ejjiio.  In  tutti  i tempi  la  resistenza  a 
questa  pretensione  è stata  prodotta  dalla  tendenza  degli  Stali 
verso  la  più  grande  possibile  libertà  (i6)- 

Il  Re  di  Francia  profittò  della  presenza  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, che  andava  e veniva  da  un  paese  all'altro,  a fine  di  af- 
frettare gli  apparecchi  della  crociata,  per  far  conoscere  al  Papa 
i suoi  sentimenti. 

u Koi  siamo  altamente  mei-avigliati , gli  scrisse  egli , che  il 
Santo  Patire  abbia  potuto  concedere  protezione  ad  un  Re  ille- 
galmente eletto,  e Sempra  ostile  alla  Francia.  Questo  è contra- 
rio alle  proteste  d' affezione  che  Vostra  Santità  ha  ripetute  a noi 
ed  al  nostro  regno.  Noi  ci  siamo  assoggettali  a molti  altri  pesi 
che  Vostra  Santità  ci  ha  imposti^  ma  non  ci  lasceremo  imporre 
questo  peso,  che  potrebbe  oscurare  il  nostro  onore  e danneg- 
giare eziandio  il  regno.  Nel  caso  in  cui  Vostra  Santità  persistesse 
nella  presa  risoluzione,  noi  ci  vedremmo  costretti  ad  appigliarci  ad 
altre  misure.  Noi,  lo  rìi>etiamo,  ci  facciamo  midlevadori  di  Filippo, 
e promettiamo  per  lui,  che,  innalzato  all'  Impero,  nulla  intrapren- 
derà giammai  contro  la  Chiesa  : e quand'  egli  non  o.scoltasse  il 
nostro  consiglio,  non  solamente  non  gli  presteremmo  soccorso  al- 
cuno, ma  cerchcrenuno  di  op}K>rci  a lui  con  tutte  le  nostre  forze 
e in  tutti  i modi  ». 

Innocenzo,  dopo  i risultamenti  ottenuti  nell' Alemagna , scrìsse 
diverse  lettere:  al  vescovo  di  Palestrìua  ed  a' suoi  coacyulorì  [ter 
encomiare  la  loro  attività  e la  loro  prudenza,  e per  impegnarli  a 
perseverare  ^ ad  Ottone  per  sostenere  il  suo  carattere  irresoluto 
e dargli  alcuni  salutari  consigli^  all'arcivescovo  di  Colonia,  le  cui 
disposizioni  sembravano  al  Pontefice  sospette , perchè  rimanesse 
fedele  ad  Ottone.  Diversi  principi  ecclesiastici  e secolari  ricevet- 
tero dal  Papa  i ringraziamenti  ad  essi  ben  dovuti  pel  soccorso 
dato  alla  persona  da  Innocenzo  prescelta  alla  corona.  £ severe’ 
lettere  inviò  pure  agli  arcivescovi  di  Salisborgo,  di  Maddeborgo 


(iG)  L^i  i|iul<-  nuli  ruiisiilc  nello  imptrarr.  aliù , ma  acìV  obeiìire  iie- 
mini.  , 
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p di  Brema  , ordinando  loro,  in  virtù  dell'obbedienza,  di  non  ab- 
bandonare la  causa  d’ Ottone  (17). 

La  lotta  a mano  armata  parve  in  quest’  anno  essere  stata  meno 
attiva  di  quello  che  fu  nell’anno  precedente,  a motivo  de’ nego- 
ziati che  s’intavolarono  tra’ principi,  e de’ tentativi  fatti  per  ve- 
nire ad  un  accomodamento  amichevole.  Ed  anche  i piccoli  scontri 
militari  che  avvennero  furono  senza  notabili  risultamenti.  Fih'ppo 
limitossi  per  qualche  tempo  a chiudere  il  Reno,  e ad  interdire  ad 
Ottone  l’arrivo  delle  provvisioni  per  terra  e per  acqua.  Ottone  pw 
non  potè  tentare  spedizione  alcuna  degna  d'essere  ricordata,  nè 
mantenersi  a lungo  in  quelle  contrade.  Venuto  l'autunno,  egli  si 
portò  nelle  provincie  paterne,  ed  ivi,  presso  la  città  di  Goslar  che 
r imperadore  Federioo  uvea  lasciata  libera  in  ricompensa  de’  soc- 
corsi prestati  da  lei  al  proprio  padre , fece  costruire  Q castello 
di  Herlingsberipi.  Ottone  ordinò  a’  suoi  fedeli  partigiani  di  portarsi 
innanzi  a Goslar  pel  Natale:  il  fratello  Enrico  vi  accorse  pure 
colla  mira  di  riconquistare  il  dominio  tolto  al  padre.  Dopo  un  as- 
sedio vigoroso , la  città  ed  il  vescovo  Hartwich  di  Brema  cad- 
dero nelle  mani  dei  due  fratelli.  E siccome  anche  Brema  aveva 
loro  aperte  le  porte,  il  prelato  rendette  al  conte-|«latino , qual 
primogenito,  i feudi  che  il  loro  padre  aveva  giù  ricevuti  dall’  ar- 
civescovado. 

Molti  notabili  personagjp  si  erano  raccolti,  al  principio  del  mese 
di  marzo,  in  Soissons  per  aspettarvi  il  risultaraento  delle  inqui- 
sizioni concernenti  il  matrimonio  di  Filippo  con  Ingelburga,  e la 
decisione  del  Legato.  Il  canlinale  Ottaviano,  il  Re  èd  Ingelbnrjp» 
vi  arrivarono  alla  metà  della  quaresima.  Canuto,  fratello  d’In- 
gelburga,  aveva  mandato  alcuni  vescovi  ed  altri  uomini  rispetta- 
bili , coll’  incarico  di  sostenere  la  Regina  innanzi  a’  rappresen- 
tanti del  Pontefice.  Nell"  altra  metà  della  quiuesima  il  concilio 
venne  aperto  (18),  senza  aspettare  Tarrivo  del  secondo  Legato, 
il  cardinale  Giovanni  di  San  Paolo. 

(17)  Per  tulle  queste  lettere  c per  le  precedenti  vegg.  Jtegislr.  6l,  6a; 
£p.VII,  p.  71;  tìcgùlr.  55,  56,  58.- //urtór  cita  vari!  passi  di  queste  lettere, 
ma  ripetendusi  in  questi  quanto  nel  sunto  delle  lettere  è stato  detto , noi 
abbiam  credulo  bene  di  ommetterli  e di  mandare  i nostri  lettori  alle  sor- 
genti stesse,  donde  si  cavarono  que'  passi.  {EMz,  Fr.) 

(18)  Composto^  dice  Capeftgue  ^ ili  prelati  grassi  (e  non  ve  n era  neppur 
uno  che  fosse  magro?  £ questo  si  cliiamu  scrivere  una  storia!)  e hen  ytsliti 
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II  Re  circondato  da  molti  giureconsulti  intervenne  al  concflio  ; 
ed  a' coniugali,  alzatosi  da  sedere,  domandò  lo  scioglimento  del 
matrimonio  a motivo  della  prossimità  del  grado  di  parentela  che 
Iq;avalo  con  Ingcibiu’ga.  I procuratori  danesi,  od  avvocati  della 
Regina,  gli  risposero  : u Noi  eravamo  testimocy  della  dichiarazione 
u de'  vostri  inviati  alla  presenza  della  medesima  Ingclbnrga,  che 
ti  voi  non  desideravate  altro  tanto  ardentemente  quanto  di  spo- 
u sare  questa  illustre  reale  figlia.  Il  Re  di  Danimarca  avendo  con- 
u.  sentilo  alle  vostre  domande,  i vostri  ambasciadori  prestarono  il 
li  giuramento,  col  quale  in  nome  vostro  promettevano,  che  appena 

• appena  ella  ponesse  il  piede  nel  vostro  regno,  sarebbe  stata 
» da  voi  sposala  e quindi  fatta  incoronare.  Questo  è il  documento 

• che  comprova  la  nostra  asserzione. . . . Quindi  noi  vi  accusiamo 
«di  spergiuro,  di  perfidia,  e ci  appelliamo  direttamente  alla  per- 
« sona  del  Pontefice,  giacché  non  abbiamo  alcuna  confideuza  nel 
li  signor  cardinale  Ottaviano  eh'  è vostro  zio  ». 

Ottaviano  avendo  avuto  contezza  di  questa  risoluzione,  li  pregò 
d' aspettare  l'arrivo  del  cardinale  Giovanni.  Ma  i Danesi  punto 
non  si  lasciarono  piegare;  «Noi  ci  siamo  appellati,  ris^iosero  essi; 
non  ci  distoglieremo  dal  nostro  proposto  ».  £ quindi  tornarono 
immediatamente  alle  case  loro.  Giovanni  arrivò  tre  giorni  dopo. 
II  Pontefice  grandemente  lo  stimava  per  tante  virtù  eminenti  e 
particolarmente  per  la  insigne  sua  probità:  il  rifiuto  de' ricchi 
doni  coi  quali  Filippo  voleva  guadagnarlo  confermò  il  Santo  Pa- 
dre nella  concepita  opinione  del  carattere  di  luì.  L' assemblea  di 
nuovo  si  unì  per  procedere  al  giudizio.  Gli  avvocati  del  Re  svol- 
sero le  più  sottili  ragioni  colla  più  insinuante  eloquenza,  e spe- 
ravano terminare  vittoriosamente  la  discussione.  Molti  abbati  e dieci 
vescovi  parlarono  in  favore  d'Ingelburt^.  E certamente  dall' una 
e dall'altra  parte  tutte  si  esaurirono  le  prove  e tutte  si  tentaroim 
le  argomentazioni  in  appoggio  della  propria  asserzione.  Erano  già 
trascorse  varie  sessioni,  quando  un  giorno,  un  ecclesiastico  al  tutto 
sconosciuto  si  staccò  dalla  folla  de'congregali,  e chiese  mo<leslamenle 
la  parola.  Il  Re  gliela  concedette  : la  chiarezza , la  perspicacia , 
il  valore  con  cui  si  fece  egli  a difendere  l' innocenza  oppressa, 

(giova  sjierarlo:  e che  mai  non  avrebbe  detto  il  sig.  Capefigut,  se  fossero 
stati  ceuciosi?).  Capefigut,  1.  II,  p.  iCo. 
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«ccitarono  PuniTertale  ammirazione  (19).  Rizgnardozsi  come  un 
inviato  dal  cieloi,  lui  che  tanto  coraggio  unendo  a tanto  sapere, 
crasi  alzato  per  prendere  la  difesa  d**  una  donna  abbandonata,  in 
un  momento  in  cui  tutti  ranaideravano  i diritti  di  questa  donna 
ornai  sagrificati  alla  prepotenza  della  forza  e del  raggiro  (ao). 

La  discussione  durava  da  quindici  giorni,  ed  il  cardinale  Gio> 
vanni  era  sul  ponto  dì  pronunziare  una  sentenza.  Il  re  Filippo 
presentendola,  o forse  conoscendone  già  il  tenore,  od  anche,  come 
altri  vorrebbero,  stanco  di  tanto  indugiare,  ma  [àti  verisimil- 
mente  parche  desiderava  di  sottrarsi  ad  una  decisione  sfavorevole, 
fece  dichiarare  un  bel  mattino  di  assai  buon’’ ora,  a grande  sor- 
presa degli  arcivescovi  e «le' vescovi,  u eh' egli  voleva  oramai  ri- 
conoscere Ingelburga  per  moglie,  e non  piu  separarsi  da  lei  ».  E 
fotta  appena  tale  dichiarazione  trovossi  a cavallo  innanzi  all'ab- 
badia  di  Nostra-Signora,  ove  allora  soggiornava  la  Regina:  egli 
la  fece  sedere  in  groppa  dietro  di  lui,  aflùichò  tutti  fossero  testi- 
monj  della  sua  rnxmciliazione,  ed  usci  dalla  dtlà  senza  prendere 
congc«lo  da  persona  alimua.  Il  «»ncilio  tosto  si  s^tarò  ^ il  cardinale 
Giovanni  parti^  e vi  restò  Ottaviano.  Lo  scopo  di  Filippo,  per 
prevenire  una  sentenza  e diteiogliere  l'ass^blea,  era  raggiimto. 
Ma  la  misera  Ingelburga  fu  di  nuovo  rincJiiusa  in  im  ve«M;hìo  «»- 
stello,  e le  cose  rimasero  nella  stessa  «indizione  di  prima  (21). 

Agnese  di  Merania  mori  poco  di  poi  (na).  Era  «lessa  stata  obbli- 
gata a portarsi  al  castello  di  Poissy,  ove  dovea  trovare  «pialche 
sollievo  del  «lolore,  ond’  era  aggravata  per  la  separazione  «li  «piel- 

(19)  Catua(H  Regina  ita  litéralùsime  dUueùUifU^  ut  ipsi  Regi  et  Cardina' 
liòusy  omnU/ueque  epUcopis  JUret  admirtuioni  i Motueb.  Acqaioio.  ^ Iptriiy 
ChroB.  S.  Berlin,  presso  Marttnt. 

(10)  Schidzy  p.  3^3,  n.,  ciU  Topera  delTavvocato  di  Parigi,  tìtusort,  intit. 
de  adi*o€atAt  della  quale  un  capitolo  intero  è contecrato  ad  Ingelburga,  ed 
ha  per  titolo:  Gelberga  divinitus  dejinea. 

(ai)  Anselm.  Gendtl.  Ghrou.  ne*  Pist.  SS.  f.  Il,  p.  ioi5;  Rag.  Havad. 
press.  SaviU,  S.  R.  Angl.  p.  8i3;  Chron.  Aiulrens.  Monast.  in  I^Àchetjr 
Spici),  t.  II;  Getta  y c.  55,  etc. 

(aa)  Secondo  Cap^gue^  t.  Il,  p.  (il  quale  fagrifica  aotente  la  Tcrilà 
all* immaginazione  ed  agli  ornamenti  dello  stile)  sarebbe  morta  di  parto, 
metUìtdo  alla  Ittce  un  maschio:  ma  se  ciò  fosse,  sarebbe  morta  l'anno  pre- 
diente, perchè  agli  otto  di  settembre  era  già  sì  innanzi  nella  gravidanza, 
che  QoB  poteva  e.'ssere,  senza  peritì(>lo,  allontanata  da!  regno.  Àlòericus  y t 
molti  altri  scrillori  franceii  moderni  la  dicono  morta  nel  laoi. 
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l'aniRta  persona , rolla  quale  ille(;almente  era  unita  da  cinque 
anni.  Ma  presto  terminò  sua  vita,  raccorciata  al  certo  tanto  dal 
dolore  d'avere  perduto  Filippo,  quanto  dalla  rabbia  di  vedersi 
ferita  nell’onore  (aS);  e pare  che  ben  presto  le  abbia  tenuto 
dietro  anche  quel  fanciullo,  il  cui  nome,  Tristano,  era  destinato 
a conservare  la  reminiscenza  delle  tristi  pene , in  mezzo  alle 
quali  la  madre  avealo  partorito.  D Re  la  fece  seppellire  a Man- 
tes  nella  Chiesa  di  S.  Correnzio,  ed  onorò  la  memoria  di  lei  colla 
ibmlazione  di  un'abbazia  per  120  religiose. 

Poco  dopo  la  morte  dì  Agnese , Filippo  si  volse  al  Papa , e 
pregollo  a dichiarare  Filippo  e Maria  (24),  figli  avuti  da  Agnese, 
suoi  discendenti  legittimi.  « La  Sede  Apostolica,  così  scrisse  al 
Papa,  usa  qualche  volta  di  chiudere  gli  occhi  sul  difetto  di  una 
le{pttima  nascita  trattandosi  di  conferire  alcune  dignità  ecclesia- 
stiche, per  le  quali  ai  certo  si  ricerca  maggiore  accorgimento  che 
non  per  le  dignità  secolari:  Essa  doveva  adunque  altrettanto  più 
facilmente  fare  una  tale  concessione  in  favore  di  queHi,  che  a nes- 
sun’altra  persona  possono  volgersi,  se  non  a Lei,  perocché  nessuno 
ba  potere  sopra  di  essi.  Ito!  avendo  avuto  un  figlio  unico  dalla 
prima  moglie,  avevamo  risgiiardato  il  divorzio  pronunciato  dall’ar- 
civescovo di  Reims  coinè  un  diritto  per  istrignere  un  novello  ma- 
trimonio ».  Innocenzo  annui  alla  domanda  del  Re  (zb) , e non 
senza  eccitare  grandissimo  dispiacere  nell’animo  di  molti  signori 
francesi  c grandissima  sor|)resa  in  molti  altri  (26),  dichiarò  legit- 
timi i due  figli,  ed  il  mascliio  capace  di  succedere  al  trono  (27). 
Il  Papa  ebbe  realmente  riguanlo  alla  sentenza  di  divorzio,  ch’era 


(q3)  Dolorù  impalienlia  et  animi  indiguatiom  ; TiUiusy  Chron.  reg.  Frane, 
ad  ann.  laoi. 

(a4)  Filippo,  soprannominato  Hurpcl,  conte  di  Clermont,  lasciò  una  figlia 
soltanto  ; Maria , seconda  moglie  di  Enrico  IV , duca  di  Brabaiitc  c di 
Lorena , non  lasciò  egualmente  che  una  figlia. 

(15)  Contrariamente  all' antico  priucipio:  Papa  non  legUimat,  aut  rttùtuU 
in  regno  Francia , sed  solus  rex. 

(16)  Pluribui  displicuUf  non  sine  muborum  Ui/ic  admiratione.  Pigord.  44  > 
Fine.  Betlov.  XXII,  p.  95.  Molto  fa  molesta  a’  principi  Jrancesi;  Corio,  Stor. 
Mil.  p.  79;  Passio  Arssfrl.  p.  3o3. 

(37)  Il  Breve  della  legittimazione  è in  data  d' Anagni , IV  Non.  Nov. 
presso  Balutio  f Ep.  Innoc.  I , p.  684 , e presso  Brequignjr , Ep.  Aq.  1 5 ; 
Gali.  Christ.  t.  X,  Dipi.  n.  83.  langebek,  t.  VI,  p.  loC. 
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stata  prommciata,  come  abbiam  veduto,  dai  vescovi  francesi,  alla 
cui  validità  appoggiato  in  buona  fede  avea  Filippo  contralta  quella 
unione:  egli  ebbe  riguardo  eziandio  alla  successione  di  Filippo, 
che  senza  questa  accondiscemlenza  sarebbe  stata  ri(M>sta  in  un  figlio 
solo,  n Santo  Padre  desiderava  insieme  senza  dubbio  dare  al 
mondo  una  prova  di  più,  che  il  suo  zelo  non  prendeva  di  mira 
le  persone,  ma  dir^cevasi  contro  le  azioni,  e confermare  la  mas- 
sima che  tutto  riconcilia  la  morte.  Tuttavia  egli  aggiunse  la  ri- 
serva , che  la  data  concessione  non  avrebbe  nessuna  forza  per 
l^ltimare  la  sua  unione  con  Agnese. 

Filippo  aveva  intimato  al  Re  d'’ Inghilterra  di  venire  a prestargli 
il  giuramento  di  vassallaggio  pel  Foitou  e P Aqjou  quindici  giorni 
dopo  Pasqua.  Il  Re  non  presentossi.  Filippo  allora  volendo  soste- 
nere coir  armi  il  suo  diritto,  invase  la  Normandia,  impossessawlosi 
di  molte  città  ^ e trovandosi  sciolto  d'ogni  obbligazione  procedente 
dal  trattato  conchiuso  Tanno  innanzi,  diede  ad  Arturo  l'investi- 
tura della  Brettagna,  e gli  fe  promettere  di  riconoscersi  vassallo 
di  Filippo  per  quelle  provincie,  nel  caso  che  potesse  conqui- 
starle. In  questo  mentre  la  vecchia  regina  Eleonora  era  giunta 
colla  nipote  Bianca  di  Castiglia  nel  campo  di  Giovanni,  e le 
solennità  del  matrimonio  produssero  una  tregua  ed  un  nuovo 
al>boccamento  dei  due  monarchi.  Allora  Arturo  prestò  pure  fede 
ed  omaggio  allo  zio. 

Giovanni  accompagnò  dappoi  Filippo  a Parigi.  Giunsero  eglino 
il  trentuno  maggio  a S.  Dionigi,  e processionalmente  vennero  ac- 
compagnali in  chiesa.  Tutta  Parigi  si  abbandonò  alla  più  grande 
gicya  ed  allegrezza  nel  giorno  del  loro  ingresso.  Nel  castello,  Q 
lutto  era  splendidamente  apparecchiato  per  l'accoglienza  del- 
T ospite  reale  : le  vivande  più  dilicate,  i vini  più  squisiti  erano 
riserltati  per  lui  e pel  nobile  suo  corteggio,  e certamente  nella 
dolce  ebbrezza  de'banehetli  Filippo  ottenne  da  Giovanni  la  pro- 
messa di  non  più  somministrare  per  l' avvenire  alcun  soccorso 
al  suo  nipote  Ottone.  All'atto  di  sua  partenza,  Filippo  gli  fece 
magnifici  doni  di  ricchissime  vesti,  di  cavalli  spagnnoli  e d'una 
grande  quantità  di  cose  rare  e preziose.  Essi  separaronsi  colle 
significazioni  apparenti  della  maggiore  amicizia,  alla  quale  però 
molti  non  predicevano  lunga  durata. 

Giovanni  portossi  nel  Poilou,  dove  i baroni  malcontenti  avevano 
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presi!  le  nmii  eonlra  di  lui.  TroTandosi  un  giorno  il  Re  allu 
caccia  , nella  contea  della  Marca.,  vide  una  damigella  traversare  la 
foresta  con  alcuni  cavalieri  di  corteggio.  La  fresca  bellezza  di  lei 
fece  una  profonda  impressione  sulP  animo  di  Giovanni.  « Chi  è 
queir  avvenente  damigella  ? , chiese  ad  uno  de’  suoi  scuefieri.  — 
Sire,  è Isabella,  l’ereililiera  d’Àngouléme , la  fidanzata  d’ Ugo-il- 
Bruno  conte  della  Marca  n.  Il  Re  credette  potersi  permettere 
maggiori  libertà  con  due  vassalli;  egli  non  ricordossi,  in  questo 
momento,  nè  di  nn’ altra  passione  che  l’occupava,  nè  dei  fedeli 
servigi  a lui  venduti  dalla  famiglia  del  fidanzato  (28).  Egli  corse 
incontro  alla  giovine,  la  rapi  a’  suoi  compagni  e la  condusse  nel 
proprio  castello.  Le  tenere , insinuanti  parole  del  Monarca  e la 
prospettiva  di  un  trono  la  sedussero  ben  tosto  e le  fecero  dimen- 
ticare il  fidanzato^  si  unì  essa  a Giovanni,  il  quale,  dal  canto 
suo,  non  pensò  più  alla  figlia  del  Re  di  Portogallo,  nè  alla  sorte 
di  quelli  che  spediti  egli  aveva  per  domandare  la  sua  mano. 

Ma  il  rapire  una  figlia  o la  moglie  d’un  vassallo  era  un  de- 
litto equivalente  a quello  di  alto  tradimento.  Il  conte  ed  il  fra- 
tello portarono  la  loro  querela  contro  Giovanni  appiè  del  trono 
del  Re  di  Francia , qual  signore  feudale  del  Poitou , che  nello 
Messo  tempo  era  pure  parente  d’isabella.  Filippo  invitò  imme- 
diatamente il  Re  d’ laghilterra  a comparire  innanzi  alla  corte 
de’  suoi  baroni  per  far  ragione  agli  offesi.  « Io  ti  riconosco  per 
Re,  risposali  Giovanni;  ma  io  sono  il  signore  feudale  dei  conti; 
prinìamente  adunque  innanzi  a me  debbono  questi  chiedere  giu- 
stizia: e se  a ciò  io  mi  rifiutassi,  allora  io  cadrei  sotto  il  giudi- 
zio de'  miei  pari.  Rulla  di  meno,  per  im  riguardo  a te  dovuto , 
io  voglio  restituir  loro  il  tutto  ; stabilisci  soltanto  il  giorno , in 
cui  ciò  debba  avvenire  ».  Filippo  determinò  questo  giorno;  ma 
Giovanni  non  volle  concedere  il  salvocondotto  agli  accusatori,  e al 
tèmpo  convenuto  non  comparve.  Ingannati  per  tal  modo  gli  of- 
fesi, rinnovellarono  i loro  lagni  a Filippo  : questi  passò  a minac- 
ciare Giovanni:  e Giovanni  mise  in  campo,  per  indugiare,  nuovi 

(26)  Al  tempo  della  invasione  di  questa  provincia  fatta  da  Arturo,  Ugo  IX, 
d' accorilo  col  figlio  Ugo  X,  il  fidanzato  della  giovinetta  Isabella,  scacciò 
Arturo  da  Tours;  Art.  d»  virif.  Ut  data,  t.  X,  p.  iSo.  Gli  autori  di  questa 
grande  opera,  per  isbaglio,  assegnano  questo  fatto  all'anno  laoo,  altri  più 
inesattamente  al  izoa. 
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épedienti:  finalmente  promise  di  far  ragione  ai  4icu«ni,  e di  con- 
segnare a Filippo,  quale  sejpio  della  fedeltà  di  sua  promessa,  i 
cestelli  di  Rosièrea  e ili  Bontevaiit.  Intanto  era  trascorso  l'iu- 
▼emo,  durante  il  quale  il  Re  d*  Inghilterra,  prevedendo  che  do- 
vrebbe lottare  a mano  armata  con  Filipj>o,  aveva  saputo  fermare 
un’  alleanza  con  Sancio  di  Navarra.  Egli  poi  sperava  calmare  i 
rimorsi  della  coscienza  colle  sue  confessioni  all’ arcivescm-o  di 
Cantorberp  e colle  espiazioni  che  promise  di  eseguire.  Non  sap- 
piamo, se  abbia  poi  armato  i cento  combattenti,  che  doveva 
mandare  in  Terra  Santa,  nè  se  abbia  instituita  T abbazia  de'  Ci- 
stercensi, com’  eragli  stato  consigliato  di  fare. 

Fra  le  tre  città  d’Italia,  Pisa,  Genova  e Tenezia,  che,  in 
questo  periodo  di  tempo,  gareggiavano  di  potenza,  l’ultima  era 
alle  altre  superiore  per  la  sua  floridismia  condizkme.  Ne' primi 
anni , in  cui  lo  Stato  di  Venezia  usci  itella  infanzia , due  secoli 
e più,  prima  del  regno  d' Innocenzo,  Venezia  aveva  sposato 
il  mare  (39),  e questo  sposalizio  veniva  dal  Doge  ogni  anno  ri- 
petuto; e firuttò , a dir  vero , una  discendenza  attiva  , vigo- 
rosa , ricca  e potente.  La  pos.<umza  marittima  greca , che  un 
giorno  era  la  sola  dominatrice  dell’Europa  meridionale,  da  gran 
tempo  era  stata  annientata  : e gli  imperadori  di  Bisanzio  erano 
costretti  a confiiiare  la  custoiba  de’loro  mari  e delle  loro  spiagge 
a quegli  audaci  uomini  di  mare  che  avevano  avuta  la  necessità 
per  maestra , e per  teatro  della  loro  educazione  i marosi  del 
golfo  adriatioo. 


(39)  (della  Letterat.  Venex.  p.  316)  ammette  che  il  doge  Pietre 

Orseolo  sia  stato  assai  irerìsimilmente  quello  che  ha  introdotto  quest' uso 
verso  la  fìae  del  decimo  secolo  (*). 

(*)  ••  La  aigntjra  Gitulina  Rcaur  MichieJ  (coài  il  TamaMÌa,  qaa^ro  dell#  Rtvol.  d*  Europa* 
I.  ll)t  nfir  opera  ch«  ha  per  Ululo  — Origina  deite  Feete  Fentiiane  — ai  afona  s eoa 
argooMati , a dir  vero , alipunto  ricercati  « di  provare  ta  ragioaevoleasa  di  qatelt  anUlUW 
ooaae  di  Vcocaia  col  CuUb  adriatico»  cbt  altro  io  aoslaosa  000  provaao,  ••  ooo  m la  ia* 
gordigia  mercautile  degli  anlichi  Veoetiaois  ed  una  iogicula  pretendeosa  di  eKluUvo  do- 
■linìa  su  di  un  mare , cui  eglino  avevano  diritti  eguali  a quelli  che  lutti  gli  altri  popoli 
della  terra  hanno  au  di  e»«o  * del  pori  che  loU*  ampio  e libmiiiimo  Oceeso.  Il  Jeon  ve- 
neto però  aMrilava  la  mano  della  NìoCi  dell*  Adriatico , che  da  luogo  tempo  easo  corteg- 
giava : avvegne  che  aia  dal  decimo  aecolo,  pvichò  Pietro  Orteolo  II  ai  fu  impadronito  del- 
rialria  e della  Oalmaata,  il  Doge  cu  aolito  di  Ciro  ogni  anno  una  aolenne  viaiU  a quel 
celebre  golfo*  per  cui  VcMsù  anicebira  cd  ingrandimi  0.  (Bdi$,  él»l) 
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li  poter  marittimo  della  Sicilia  se)piì  esso  pare  il  decadi- 
mento delia  stirpe  dei  Re  normanni,  e Venezia,  già  da  venti- 
cinque anni , avea  distratta  la  flotta  de'  Pisani  e de'  Geno- 
vesi, due  volte  più  forte  della  sua.  H commercio,  le  ricchezze, 
la  possanza  di  Venezia  progredirono  a passi  di  gigante  : e pa- 
reva che  la  fedele  devozione  di  Venezia  al  Capo  della  Chiesa  e 
la  riconciliazione  dell'  Imperadore  col  Papa,  operatasi  in  quella 
città.,  spargessero  la  benedizione  su  tutte  le  imprese  de'  valenti 
suoi  figli. 

Flotte  di  duecento  e più  vascelli  veneti  spesse  volte  eransi  pre- 
sentate nel  Mediterraneo.  Rè  di  ciò  dobbiamo  meravigliarci  ; peroc- 
ché la  RepubbUca  avea  la  maggiore  facilità  di  procacciarsi  il  le- 
gname da  costruzione , che  veniva  condotto  sul  dorso  de'  fiumi 
fiali'  Istria  coperta  di  fiireste  a Venezia , e dalla  Dalmazia  per  la 
via  del  mare.  Rè  solamente  era  meravigliosa  la  quantità  de' suoi 
vascelli  ; degne  di  tutta  rattenzione  erano  pure  le  varie  loro  for- 
me, adatte  all'uso  per  cui  dovevano  servire  (3o),  e il  modo  as- 
sai ingegnoso,  con  cui  erano  costrutti,  e la  loro  grandezza  e so- 
lidità, per  cui  riuscivano  capaci  di  trasportare  batterie  d'assedio 
ed  eserciti  interi  composti  di  ben  cinquantamila  soldati:  il  che 
non  ci  dee  sembrare  un'  esagerazione , quando  si  consideri  che  le 
spiagge  e le  città  conquistate  della  Dalmata,  le  provincie  tribu- 
tarie, gli  uomini  robusti  e coraggiosi  che  dalle  montagne  e da 
tutte  le  contrade  all'intorno  affluivano  a Venezia  in  que' tempi 
di  turbolenze  e di  bisogni,  preparavano  agevolmente  alla  Repub- 
bh'ca  e marinaj  e soldati  in  gran  numero,  i quali  venivano  pure 
aumentati  dall'  alleanza  che  avean  stretto  co'  principi  circonvicini. 
£d  egualmente  non  ci  dobbiamo  meravigliare  della  somma  perizia 
colla  quale  i capitani  di  tutti  que'  vascelli  sapevano  metterli  in 
movimento,  della  destrezza  de'  soldati  in  lanciar  frecce,  in  vibrar 
lance  e nel  servirsi  della  spada,  della  cognizione  de'  marinaj  nel 
maneggio  delle  vele  e de'  remi,  dell'  abilità  colla  quale  questi  in- 
nalzavano torri  innanzi  alle  mura  delle  città  come  se  dispie- 
gassero vele,  e le  abbattevano  con  macchine  imitate  da  quelle 
degli  antichi  romani , e dell’  ardimento  con  cui  investivano  i 

(3o)  Vi  avevano  Dronunì,  Gotte,  Galeotti,  Zalandrì,  Cumbarie,  Uicierù  — 
Marini , Storia  del  commercio  de'  Venei. , t.  Ili , IV. 
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vascelli  nemici  e li  colavano  a fondo  ; quando  si  sa  la  più  rìgida 
disciplina  essere  stata  I'  anima  di  quella  stupenda  istituzione , e 
Tobbedienza  tenere  tutti  i membri  riuniti  come  in  un  solo  corpo  (3i). 
I capi  della  Repubblica  possedevano  in  egual  grado  l’arte  di  di- 
rigere gli  uomini,  e quell’ amor  vero  di  patria  che  alla  prospe- 
rità degli  interessi  ed  alia  gloria  di  lei  sagrifica  ricchezze,  onori, 
possanza  e persino  la  vita. 

La  sorgente  della  ricchezza  e conseguentemente  della  potenza 
di  Venezia  era  il  commercio  (3a).  £ già  da  gran  tempo  Vene- 
zia avea  dilatata  l’ autorità  su  tutte  le  spiagge  del  Mediterraneo, 
ed  era  entrata  in  commercio  con  Bisanzio,  prima  che  nessuno  in 
Italia  a ciò  avesse  pensato.  Una  circostanza  contribuì  d'assai  a 
focilitare  questa  unione,  ed  è che  anticamente  usavasi  in  Costan- 
tinopoli considerare  Venezia  come  una  parte  dell’Impero  romano, 
di  maniera  che  i Veneziani  potevano  rìsguardare  le  città  di  quel- 
rimpero,  come  se  ciascuna  di  esse  fosse  la  loro  patria  (33). 

Dopo  l’assassinio  del  doge  Vitale  Falìerì  ed  il  cambiamento  che 
vi  tenne  dietro  delle  leggi  fondamentali  della  Repubblica,  queste 
relazioni  commerciali  avevano  preso  un  novello  ingrandimento  : 
i Veneziani  provvedevano  l’ Impero  bizantino  di  tutte  le  cose 
necessarie  e gradevoli  al  maggior  comodo  della  vita,  trasportando 
negli  altri  paesi  l’ abbondanza  de’  rìcdii  prodotti  di  quello.  Pos- 
sedevano alcune  contrade  spedalmente  fabbricate  nel  quartiere  di 
Costantinopoli  il  phi  vicino  al  porto:  ed  erano  diventati  si  nume- 
rosi e si  pieni  di  confidenza  in  sè  stessi,  che  punto  non  si  curavano 
delle  imperiali  prescrizioni  e maltrattavano  sovente  persino  i 
primi  dignitaij  dell’Impero.  Essi  godevano  non  di  alcuni  privilegi 
rì.<icrbati  a forastieri  ben  accolti  e favoriti,  ma  di  quelli  d’un 
popolo  che  divideva  la  sovranità  cogli  indigeni^  imperocché  loro 
era  stato  permesso  d’ esercitare  liberamente  il  commercio,  anche 


(3i) 


- . . . gens  nulla  vaUmior  ista 
Atguoitis  betlis  .... 


GuU.  ApuL 


— . . . classem  popuUua  yentlia  misti 
. . . divts  eipÀum,  diuesque  uirxtntm.  Ivi. 

(37)  Era  particolare  studio  de'  Veneziani  aumentare  il  commercio  e la 
(orza  di  sostenerlo,  dipendendo  da  lui  solo  la  grandezza  della  Repubblica. 
Marini,  I.  Ili , p.  i43. 

(33)  Jmperii  loca  propria  haiàanda  rtpiuanlts.  L.  c. 
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Belle  isule  ehiu«c  a tutte  le  altre  nazioni.  Eil  allora  die  i Sa- 
raceni si  estesero  su  ilivorsc  spiu{'i;ie,  i Veneziani,  in  qualitii  di 
potenza  intermcilia,  tennero  il  possesso  del  commercio  fra'  porti 
dei  due  Imperi.  Poco  di  poi  le  Crociate  procurarono  loro  non 
solamente  un  notabile  guadaj^no  nel  trasporto  de'  principi  e de'  si- 
gnori e loro  eserciti,  ma  l'opportunità  di  aprire  aUa  propria 
attività  nuovi  banchi  di  commercio.  In  ciascuna  delle  città  con- 
quistate da'  Crociati , questi  erano  obbligati  di  cedere  a'  Vene- 
ziani una  chiesa,  un  forno  da  pane,  un  bagno  ed  una  intera  con- 
trada; le  proprietà  de'  Veneziani  vi  dovevano  essere  al  tutto  in- 
dipendenti, come  quelle  de' Re,  e dovevano  avere  il  diritto  di 
esercitare  il  commercio  liberamente , come  csercitavanlo  in  Ve- 
nezia. Né  meno  importante  era  il  loro  commen;io  con  Napoli  c 
colla  Sicilia:  la  Sicilia  era  il  granajo  di  Venezia  : ed  in  Napoli 
andavano  a cercare  le  preziose  stoffe  di  seta,  che  trasportavano 
]M)i  nell’  Occidente  e nel  Settentrione.  Durante  quest'  anno  i Ve- 
neziani concliìusero  eziandio  una  convenzione  col  Re  dell'Armenia 
|icr  ivi  pure  estendere  le  loro  si  vantaggiose  operazioni  commer- 
ciali. I popoli  del  Settentrione , i Bulgari  , i Petchenegui , gli 
.Slavi,  i Russi  ed  altri  che  non  commerciavano  per  mare  accolsero 
di  assai  buon  grado  questi  stranieri  che  comperavano  i prodotti 
superflui  de'  loro  paesi,  e loro  portavano  in  ricambio  varii  oggetti 
di  cui  nvevano  bisogno , e principalmente  armi  e munizioni  da 
guerra.  Per  tal  mmlo  non  solo  la  Repubblica  diventò  ricca  e pos- 
sente, ma  crebbe  pnre  l'agiatezza  delle  sne  principali  famiglie  e 
di  tutti  i cittadini. 

E di  fatto,  la  facilità  di  esportare  con  lucro  sicuro  ne' paesi 
stranieri  tutti  i prodotti  dell'arte,  giacché  solo  in  arti  potea  fiorire 
Venezia,  doveva  necessariamente  animare  l'attività  e l'ingegno, 
dal  che  scendevano  in  seno  di  tutta  la  Repubblica  immensi  van- 
taggi. Colà  fiorivano  da' tempi  piu  lontani  le  arti  del  tessere  e 
«lei  tingere  le  stoffe  di  lana  e di  seta:  là  venne  scoperta,  e ben 
tosto  portata  a molta  perfezione  la  fabbricazione  del  vetro.  I ri- 
fuggili delle  città  italiane,  sempre  tra  loro  divise,  trovavano  in 
Venezia  una  benevola  accoglienza  ed  im  certo  asilo  contro  le  lotte 
della  loro  patria:  e questi  vi  trasportarono  molte  arti  industri, 
che  Venezia  ancora  non  conosceva,  o vi  perfezionarono  quelle  che 
già  vi  si  conoscevano.  La  fiera  di  Venezia  diventò  ben  presto  la 
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più  ricca  e la  più  frequentata  dell’  Europa  ^ il  deposito  de’  pror 
dotti  di  tutti  i paesi  delle  tre  parti  della  terra^  ed  a misura  che 
r interna  potenza  della  Repubblica  magiponnente  si  cousolidara  , 
questa  potenza  maggiarmente  pure  significavasi  negli  ornati  este- 
riori della  città.  La  Chiesa  di  S.  Marco  venne  ingrandita;  fu 
allora  costruito  quel  campanile,  che  anche  oggidì  chiama  a sè 
r universale  ammirazione:  comparve  il  magnifico  ponte  di  Rialto, 
e due  grandi  canali  si  scavarono  là  ove  dapprima  non  vedevansi 
che  due  canaletti  d'angusto  passo{;gio.  Ma  le  numerose  guerre 
che  Venezia  sostenne,  ora  a favore  ed  ora  contra  Tlmparadore 
greco,  poi  contro  l’Ungherìa,  Ancona,  Pisa,  Genova  ed  altre 
potenze  vagliono  più  di  qualunque  altro  argomento  a provare  le 
immense  forze  che  possedeva. 

Giù  da  qualche  tempo  le  amichevoli  comunicazioni  tra  Vene- 
zia e Bisanzio  erano  vacillanti;  e questo  è quello  che  risvegliò 
l’avidità  e il  pensiero  della  vendetta  nel  cuore  della  Repubblica. 
In  ricambio  della  promessa  che  Venezia  avea  data  d’assistere 
r Impero  in  tutte  le  sue  guerre,  l’imperadore  Giovanni  le  aveva 
conceduti  tutti  que’  grandi  privilegi  cosnmerdali  che  ella  poteva 
desiderare,  tanto  nella  capitale  quanto  in  tutte  le  provincie.  Ora 
quando  il  suo  figlio  Emanuele  preparavasi  a muover  guerra  a 
Giigliehno  di  Sicilia,  ricordò  a Venezia  questo  trattato,  e la  Re- 
pubblica considerando  le  controversie  che  agitavansi  tre  il  greco 
Imporadore  ed  il  Pontefice,  la  condizione  presente  dell’Italia  e 
la  pace  che  aveva  essa  non  ha  guari  conchiusa  con  Gn^elmo , 
non  solamente  ricusò  i chiesti  soccorsi,  ma  |Ht>ibi  eziandio  a tutti 
quelli  che  dipendevano  da  lei  d’unirsi  alla  causa  del  greco  Im- 
peradorc.  Più  ancora,  essa  investi  e vinse  <h>po  un  combattimento 
navale  Ancona,  che,  sola  in  Italia,  apparteneva  ancora  all’Impero 
bizantino , e che  parve  a Venezia  una  pericolosa  rivale , di  cui 
erale  necessario  i|  possesso.  Questo  rifiuto  e questa  vittoria  ren- 
dettero i Greci  più  circospetti  nel  loro  commercio  coi  Veneti. 
Ma  r Imperadore  dissimulò  sulle  prime  la  sua  indignazione  per 
farla  sentire  in  appresso  più  severa.  Alcuni  inviati  vennero 
spediti  alla  Repultblica  per  demandarle  il  motivo , che  l’ avesse 
indotta  a rinunziare  alla  per  lei  si  vantaggiosa  buona  corrispon- 
denza coll' Impero  di  Bisanzio;  « la  iavitArono  a portarsi  pure  senza 
alcun  timore  o diffidenza  in  quelle  acque  con  quanti  vascelli  e 
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mercanzie  pM  le  piacesse.  La  speranza  <lel  {piadafpio  foce  velo 
alla  prudenza  ordinaria  di  quegli  abili  uomini  di  mare , ed  un 
gran  numero  di  nari  cariche  d'oggetti  cuniinerciali  entrò  in  Co- 
stantinopoli. Lo  scopo  dell’  Imperadore,  che  i crociati  non  per 
nulla  appellavano  figlio  del  demonio,  venne  raggiunto;  egli  confi- 
scò tntte  le  proprietà  della  Repubblica  a profitto  del  proprio  te- 
soro (34)-  costernazione  eguagliò  in  Venezia  il  desiderio  della 
vendetta.  Nello  spazio  di  cento  giorni  una  flotta  di  cento  galere 
e venti  vascelli  d’alto  bordo  furono  pronti  a mettersi  alla  vela. 
Il  doge  Vitale  Falieri  ne  prese  egli  stesso  il  comando.  Ma  la 
greca  astuzia , e<l  alarne  meschine  considerazioni  per  parte 
de’  capi  veneti  fecero  andare  a vuoto  il  veneto  valore  : alcune 
negoziazioni  succc<lettero  a tanto  guerresco  ardore;  e quando,  es- 
sendosi manifestata  la  peste  sulla  flotta,  fatto  alto  in  una  isoletia 
presso  Scio,  il  Doge  si  vide  costretto  con  tutti  i suoi  a ritornare  in 
Venezia , l’ Imperadorc  non  ebbe  più  riguardo  alcuno,  a s^pio  di 
violare  il  diritto  delle  genti  nella  persona  dei  veneti  ambasdadorì. 
Tuttavia  la  Repubblica  avendo  saviamente  stretta  alleanza  col 
Re  di  Sicilia,  l’imperadore  intimorito,  conchiuse  la  pace.  Ma  sotto 
Andronico  un  altro  attentato  scoppiò  contro  i Veneziani  che  tro- 
vavansi  in  Costantinopoli,  i quali  vennero  sacchegjpati  e crwlel- 
mente  assassinati.  Una  flotta  veneta  si  armò  di  bel  nuovo,  e predò 
per  rappresaglia  alcuni  vascelli  greci  e latini. 

Isacco  l’Angelo  essendo  salito  sul  trono , venne  complito  da 
un’  ambasciata  veneta , la  quale  chiedeva  e la  conferma  delle 
antecedenti  concessioni  ed  un  compenso  per  le  perdite  provate 
sotto  Emanuele.  L’Imperadore  cercò  sulle  prime  di  tirare  in 
lungo  l’affare  e di  assonnare  la  Repubblica.  Ma  uno  Stato  libero, 

(3^)  Marini,  t.  IV.  Valuta  la  perdita  che  Emanuele  ra|óonò  a' Veneziani 
un  milione  e mezzo  di  perptri  (*j;  (due  di  queste  monete  vagliono  un  ducato 
di  Venezia;  Murai.,  Antiq.  806),  il  che  ci  sembra  molto  esagerato,  e spe- 
cialmente ove  ai  consideri,  che  nel  trattato  vantaggiosissimo  conchinso  con 
Isacco  il  compenso  non  sommò , tutto  compreso , che  centoquaranta  mila 
perperi. 

(*)  Una  specie  dì  Duninì  proprìi  nella  Grecia  furono  ì prrptri , de*  quali  sovente  vico 
fette  ineosione  nelle  Cronica  Venete  del  Dandolo , e ne*  monumenti  de*  popoli  orientali.— 
Due  prrperi  valevano  un  ducalo  d'oro  veneto.  Trovami  con  misUore  ortografia  indicati 
colle  voci  h^porport,  o hypa-pora.  Muratori,  Disserlae.  ZXVllI,  T.  Il,  p.  347*  editiono 
de*  elea.  (Edit,  Hai.) 
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<’Iic  ha  U !K‘ii(initnlu  di  tutta  la  forza  (poTanile  è più  riiioluto 
«Pun  vecchio  Impero.  Rei  mese  di  fehbrajo  del  ii88  Isacco 
pubblicò  quattro  bolle  d^oro,  che  rinnoTellavano  i privilegi,  sta- 
bilivano i compensi  e costituivano  un'  alleanza  con  Venezia , in 
virtù  della  quale  questa  impegnavasi  a venire  in  soccorso  del- 
r Impero  con  cento  galere  provvedute  ciascuna  di  centoquaranta 
remiganti  : 1'  Imperatore  onorò  il  Doge  insignendolo  della  dignità 
di  protosebastos  (*).  E così  parvero  risorte  le  antiche  corrispon- 
tleuze  : perocché,  in  forza  di  questo  medesimo  Trattato , Venezia 
rinunciava  all'  alleanza  culla  Sicilia , ed  eziandio  a quella  deU'Im- 
peradore  d'Occidentc.  Isacco  concedette  a'  Veneziani  non  solo  il 
diritto  di  riprendere  tutto  quello  ch'era  loro  stato  rapito,  quand' 
anche  questi  oggetti  si  trorasiiero  ne'monasterj , ne'  palazzi  im- 
periali e nella  guardarol>a  stessa  dell'  Iraperadore , ma  diede  pur 
ad  essi  la  permissione  di  farne  far  ricerca  come  se  fossero  stati 
oggetti  rubali  alla  guardaroba  imperiale , e di  chiamare  in  giu- 
dizio tutti  coloro,  che , durante  il  regno  d' Emanuele , se  gli 
erano  appropriati.  Abbandonò  pure  ai  Veneziani  i mercati  di  tutti 
gli  Alemanni  e di  tutti  i Franchi,  eh’ erano  di  un  debole  in- 
teresse per  l’Impero,]  e inoltre  promise  loro  un  compenso  in 
danaro. 

Alessio  III , fratello  d' Isacco , non  eseguì  questi  Trattati , e 
non  volle  pagare  il  resto  de' compensi^  i Pisani  avevano  tro- 
vato il  modo  di  acquistare  la  grazia  di  lui,  e guadagnato  il 
suo  animo  assai  probabilmente  per  nuocere  a'  propij  rivali. 
Molte  ambasciate  si  succedettero , ed  i Veneziani  alte  innalza- 
rono più  che  prima  le  loro  pretensioni,  dichiarando  formalmente 
che  amavano  piuttosto  romperla  interamente  con  Bisanzio,  che  di- 
scendere alla  più  lieve  concessione.  Finalmente  addì  27  settem- 
bre del  1199  venne  fermata  con  giuramento  una  nuova  alleanza 
conchiusa  sulle  basi  della  precedente,  che  assicurò  a' Veneziani 
lutti  gli  antichi  e molti  altri  nuovi  privilegi. 

A questi  iporni  era  Capo  ilella  Repubblica  il  doge  Enrico 
Dandolo.  Rei  suo  vecchio  cor|>o  ( perocché  aveva  più  di  novan- 
t'anni)  circolava  il  fuoco,  il  coraggio,  l'energia,  l’attività  della 

(•)  Dignitii  che  concedevasì  soltanto  alle  persone  meritevoli  della  niag- 
fciore  venerazione,  corrispondente  al  titolo  di  Prìmus  (EJiz.  iiaL) 
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l'iorinezza  (35).,  il  Consiglio  obbediva  ad  un  menomo  suo  cenno.  1 
ritardi  diplomatici  erangli  estremamente  odiosi:  egli  era  più  fatto 
per  operare  con  risoluta  speditezza,  che  per  perdere  il  tempo  e le 
opportunità  in  lunghe  digressioni.  Possedeva  Tarte  di  coman- 
d.ire  un  movimento  di  forze  navali  tanto  bene,  quanto  tutti  quelli 
che , per  questo  rispetto,  cercavano  di  maggiormente  distinguersi 
nella  Repubblica:  come  generale  superò  tutti.  Hell’anno  1192,  col- 
riiiiiversale  consenso,  ed  in  mezzo  alla  più  giojosa  espeltazione  (36), 
il  <loge  Mastropicri,  stanco  della  pubblica  vita  e aflranto  dalle  cure 
essendosi  ritirato  in  un  convento,  il  popolo  elesse  Capo  della  Re- 
pubblica Enrico  Dandolo,  a motivo  della  sua  perspicacia  ed  espe- 
rienza, della  sua  grande  prudenza  (3^),  e d’una  tale  acutezza 
(P  ingegno,  che,  quantunque  quasi  cieco  (38),  giudicava  e meglio 
dominava  tutte  le  circostanze  di  quelli  che  perfettamente  ci  vede- 
vano. Due  grandi  idee  furono  i moventi  del  suo  operare  : la  {>0- 
tenza  e la  gloria  <li  Venezia,  e la  vendetta  contea  Coslantbiopoli. 
Quanto  al  primo  scopo  egli  s'impadronì  di  Rrindisi,  conquistò  la 
libera  navigazione  dell’Adige  contro  l’opposizione  de’ Veronesi, 
e protesse  Padova  contro  i medesimi;  conciliò  i Pisani;  gettò  lo 
spavento  in  Zara  sottomettendo  tutte  le  isole  che  la  circondano; 
converti  in  un  ligio  alleato  il  Patriarca  di  Aquilqja,  ch'era  una 
volta  il  più  accanito  nemico  della  Repubblica  ; pubblicò  attimi 
regolamenti  sulle  monete  ; migliorò  1’  amministrazione  della  giu- 
stizia; raccolse  in  un  codice  le  varie  leggi,  che  sin  allora  erano 
disseminate  nelle  memorie  delle  più  ragguardevoli  autorità  (39);  e 
co’  .suoi  lunghi  e leali  servigi  aveva  guadagnata  una  si  grande 
considerazione,  che  allora  quando  hnbarcossi  per  Costantinopoli, 
il  suo  figlio  Ranieri  (cosa  sino  a quel  giorno  inaudita)  venne  di- 
chiarato rappresentante  del  Doge. 

Jcun  senex^  std  vtr  mof^nanimus  ....  Chron.  Andr.  Dan<l.  presso  il 

Mwut.  8.  R.  1. 

(36)  Con  ottime  prti>enzioni  del  suo  valore  e con  applausi  di  tutto  lo  «SloXo; 
Marinu  t.  III. 

f3^)  Motdl  sages  et  moult  prouz;  f^Uteh.  n.  ii. 

(38)  Caecus  in  facie^  sed  perspicacissimus  in  mente  ; Gùnther^  Uist.  Gplituaa, 
e Nicet.  Alex.  p.  3i5. 

(3^)  La  più  aulica  raccolta  delle  le^^i  venete.  Questa  fu  perduta  : 
dopo  Marito  Sanuli  {Mumt.  S.  R.  I.  I.  XXK,  p.  f»o^,  e t.  XII,  p.  $7)  nes- 
suno più  eldìp  a vederla;  Foscoiinii  della  Lcll.  Vciict  , |».  5,  G,  noi. 
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I Boiilitncnli  (li  veiulclla  che  nutrirà  Dandolo  l'onlro  T Impero 
hizantiiio  ebbero  origine  dalla  crudclissiina  pena  (4o).  che  gFin- 
flisoe  Pimperadore  Emanuele,  quando  nel  1172  o ii^S  il  doge 
Sebastiano  Ziani  lo  inviò  a Costantinopoli.  Emanuele  lo  fece  ab- 
bacinare a motivo  della  sua  inflessibile  perseveranza , avendo  or- 
dinato che  gli  si  tenesse  innanzi  agli  occhi  (4i)  un  gran  piatto 
ardente,  il  che  quasi  interamente  privò  Dandolo  della  vista  (42). 
L'insulto  fatto  alla  Repubblica  era  quello  che  maggiormente  ir- 
ritava il  suo  dolore.  Egli  covò  quindi  nei  suo  cuore  un  odio  in- 
sii|M‘rabile  a quell' Impero;  e più  della  morte  sarebbe  stata  cosa 
crudele  per  lui  il  non  trovare  una  occasione  per  vemficarsi.  Con 
(jucsla  intenzione  egli  aveva  dirette  le  negoziazioni  con  Alessio, 
cogliendo  con  estrema  soddisfazione  ogni  pretesto  per  far  sentire 
a (|ue'  deboli  Imperatori  la  preponderante  potenza  del  suo  popolo. 

I deputati  de' crociati  francesi  arrivarono  in  Venezia  nell'aprile 
di  cpiesl'aiuio,  e l'un  l' altro  si  domandavano  i Veneziani  che  cosa 
volessero  tanto  illustri  signori.  Quando  essi  ebbero  presentate  al 
Doge  le  loro  lettere  credenziali , questi  cosi  loro  rispose  : « Noi 
riconosciamo  che  le  signorie  vostre  appartengono  olla  classe  de' 
piu  illustri  e de’  più  possenti  fra'  principi  che  non  portano  corona 
reale  : che  domandate  adunque  da  noi  ? «.  I Deputali  risposero  : 
u,  Noi  non  possiamo  far  conoscere  l' oggetto  della  nostra  missione, 
se  non  innanzi  al  Consiglio,  e questo  faremo  domani,  se  così  vi 
piace  ».  E il  Doge  riprese  : » Il  Consiglio  sarà  raccolto  fra  quat- 
tro giorni  ». 

Al  quarto  giorno  i Deputati  si  portarono  dal  Doge,  e Io  tro- 
varono in  una  sala  del  ricco  e magnifico  suo  palagio;  egli  era 

(4o)  Philipp.  Moutka,  presso  Duchange  ad  f'iUeh.,  e Gadafr.  Man.  asse- 
riscono questo  fallo  esser  avvenuto  in  Zara,  e che  perciò  Dandolo  l' avesse 
(li  poi  assediata. 

(4<)  Alcuni  dicono  che  lo  slesso  Imperadore  avesse  colle  proprie  mani 
commessa  questa  crudeltà.  Doni,  Hist.  de  Venite,  t.  I,  p.  301. 

(js)  PilUhardouin  e Gwtther  dicono  che  rimase  al  tutto  cieco:  ma  i 
cronisti  veneti  asseriscono  (il  che  ù pur  confermalo  dalla  parte  ch’ei  prese 
a varie  spedizioni  militari  do|K>  il  fatto),  che  solo  n'ebbe  d'assai  indebolita 
la  vista.  Pisa  debUis , cùu  atiqualiUr  obUiubtaUa , cosi  Datidoloj  e SamiL 
I.  Ili,  IX  : a Grircù  abacùiatus  quasi  visum  amisil.  — Piste.  Btllov.  Spec.  Hist. 
t.  XXIX,  p.fìli,  non  accenna  punto  questa  cecità.  Le  Bretj  Hist.  polii,  tic  Ve- 
nise,  t.  I,  p,  3C3,  391,  dice  che  fu  quasi  intcraiucntc  orbato. 
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altorniato  da' suoi  consiglieri.  Allora  uno  degli  ambasciadori  cosi 
parlò  : « Grazioso  signore  ! noi  siamo  a Toi  spedili  dai  grandi 
baroni  di  Francia.,  che  hanuo  presa  la  croce  per  vendicar  l'onta 
fatta  a Cristo,  e per  conquistare  Gerusalemme,  tanto  a Dio  piacendo. 
Nessuno  certamente  potrebbe  assisterli  meglio  di  voi  e de’  vostri. 
Essi  pertanto  vi  pregano  in  nome  di  Dio  d'aver  pietà  di  Terra 
Sunta  ; vendicate  unitamente  ad  essi  l' ingiuria  fatta  al  nostro 
Salvatore,  e somministrate  loro  vascelli  e quanto  possa  occorrere 
ad  essi  pel  tragitto  di  mare  ».  — u Come,  e a quali  condizioni?  » 
gli  rispose  il  Doge.  « A quelle  condizioni  che  voi  proporrete,  e 
che  consi|;lierete,  purché  possano  condurre  alio  scopo  ».  — u La 
domanda  è importantissima,  disse  il  Doge  al  Consiglio,  ed  ha  per 
ogt;ctlo  un  (prande  scopo  ».  Quindi  di  hel  nuovo  volgendosi  a' 
Deputali,  soggiimse:  « Nell’intervallo  di  otto  giorni  noi  vi  daremo 
una  definitiva  risposta:  non  vi  sorprenda  una  si  lunga  dilazione: 
l' affare  domanda  maturo  e.same  ». 

I Deputati  tornarono  al  (lalazzo  nell'ottavo  giorno , e il  Doge 
disse  loro:  « Venezia  appronterà  vascelli  quanti  occorrono  per 
tragittare  quattromila  e cinquecento  cavalli,  quattromila  e cinque- 
cento cavalieri,  no  vernila  scudieri  e ventimila  fantaccini  (43):  essa 
provvederà  de’  viveri  necessarj  gli  uomini  e<l  i cavalli  per  nove 
mesi;  a compenso  di  che  i crociati  dovranno  pagare  quattro  mar- 
chi ogni  cavallo , e due  ogni  uomo.  I pagamenti  si  faranno  in 
tre  rate:  quindicimila  marcili  saranno  contati  il  3i  luglio  pros- 
simo; diecimila  nel  di  delia  Candellara,  e il  resto  in  aprile  del- 
l’anno  vegnente.  La  convenzione  dovrà  durare  un  anno  intero  ; 
dal  giorno  iu  cui  la  flotta  salperà  dal  porto.  Col  danaro  poi 
ch'eccedesse  la  somma  di  ottantaciiiquemila  (44)  marchi,  la  Re- 
pubblica intende  equipaggiare  almeno  centocinquanta  galere  af- 
fine di  cooperare  ad  una  si  gloriosa  impresa,  col  patto  però  che 
tutte  le  conquiste  fatte  per  terra  e per  mare  sieno  equabil- 
mente divise.  Tutto  ciò  sotto  la  riserva  dell'  approvazione  del 
nostro  grande  Consiglio  e de'  cittadini  ». 

(4^)  Daitdnl.  Chron.  p.  3jo,  non  riconta  che  45oo  equUibits  e 8000  pedi- 
tihuM.  Le  cifre  riportate  nel  testo  sono  estraile  dal  Trattalo;  Muratori, 
S.  R.  I.,  I.  XII,  p.  3a3. 

(44)  Marini,  t.  I,  so^gingne  85ooo  marchi  >rargcnlo,  al  titolo  di  Colonia; 
e 5ùnion<fi,  Risi,  des  rcp.  ilal.  t.  II,  p.  38o.  vaiolando  il  marco  5o  lire, 
porla  la  somma  a 4z5oooo  di  Francia. 
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Chiaramente  si  scoile  che  tutte  queste  coudizioni  erano  un 
semplice  calcolo  dello  spirito  d'  una  Repubblica  commerciante,  la 
quale  cercava  solo  il  proprio  lucro  qd  avea  di  mira  il  proprio  ingran- 
dimento. Venezia  risguardava  i crociati  come  ben  arrivati  ausiliaij 
per  raggiugnere  questo  scopo.  I Deputati  chiesero  anch’  essi  qual- 
che tempo  per  considerare  le  proposte,  e dopo  avere  passata  una 
intera  notte  occupati  intorno  ad  esse,  dichiararono  al  Doge,  che 
le  accettavano.  Questi  lor  disse,  che  il  tutto  comunicherebbe  a' suoi, 
e loro  darebbe  una  ris|>osta  per  la  domane.  Tosto  il  Consiglio 
de’  Quaranta,  alcuni  membri  aggiunti  della  comune,  che  dappri- 
ma erano  cento , poi  si  portarono  a duecento , e che  finalmente 
trovaronsi  mille,  die<lero  il  loro  consenso  alle  proposte  del  Doge. 
Gonvocossi  in  appresso  una  gronde  radunanza  di  diecimila  mem- 
bri della  comune  nella  chiesa  di  S.  Marco.  Dopo  la  Messa  dello 
Spirito  Santo  il  Doge  invitò  i Deputati  a venire  in  chiesa,  ed  a 
pregare  il  popolo,  perchè  esso  pure  approvasse  il  Trattato.  Tutti 
gli  occhi  si  volsero  sopra  di  essi , allorachè  vi  posero  il  primo 
piede.  Inoltrati  sin  verso  la  metà  della  chiesa,  il  maresciallo  di 
Sciampagna  Gofiiredo  di  Villehardouin  prese  la  parola  ; « I più 
grandi  ed  i più  possenti  baroni  della  Francia  ci  hanno  spelliti 
a voi,  signori,  per  pregarvi  di  avere  compassione  di  Gerusalem- 
me, che  geme  sotto  la  schiavitù  de’  Turchi,  e di  accompagnarli 
e sostenerli  colle  vostre  ricchezze  e col  vostro  potere  affine  di 
vendicare  in  comune  l'onta  fatta  al  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 
Essi  hanno  portato  i loro  sguardi  sopra  di  voi , perchè  i più  po- 
tenti sul  mare^  e ci  hanno  ordinato  di  gettarci  ai  vostri  piedi 
e di  non  rialzarci , prima  che  voi  non  abbiate  annuito  alia  no- 
stra preghiera  e promesso  di  aver  pietà  di  Terra  Santa  posta  al 
di  là  dal  mare.  « 1 Deputati  prostraronsi  a terra  dirottamente 
piangendo  \ il  Doge  e tutto  il  popolo  ad  una  sola  voce  grida- 
rono ; Noi  lo  concediamo!  noi  lo  concediamo!  » 

Il  tumulto  e l’ agitazione  calmatisi , il  D<^e  montò  sulla  tri- 
Inma  di  porfido,  dalla  quale  nelle  più  solenni  occasioni  soleva 
parlare  al  popolo^  e disse:  « Riconoscete,  cari  signori,  l’onore 
di  cui  Iddio  vi  rende  degni:  gli  uomini  più  coraggiosi  fra  tutti 
i popoli,  e tutti  i principi  della  terra  vi  hanno  scelti  a compa- 
gni d’ una  impresa  si  gloriosa  e si  santa,  quale  è la  liberazione 
dell’eredità  del  Nostro  Signore  dalle  mani  degli  infedeli  ».  Alla 
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«lomane  i diplomi  dot  Trattato  fiiroao  in  ordine , ne*  quali  si 
era  pur  convenuto , che  la  prima  spe<iizione  sarebbe  contro 
r Egitto  per  impadronirsi  d'Alessandria , il  che  riuscirebbe  la  mag- 
giore ferita  pe'  Saracoui.  I crociati  dovevano  trovarsi  raccolti  in 
Venezia  entro  un  anno,  contandolo  dalla  festività  de’’ SS.  Pietro 
e Paolo ^ i vascelli  s:urebbero  per  quel  giorno  allestiti.  Il  Doge, 
alla  presenza  dei  due  Consigli , consegnò  in  ginocchio , e dirot- 
tamente piangendo  egli  pare,  i diplomi  suggellati  agli  amba- 
sciadori  : ambedue  le  parti  giurarono  sul  Vangelo  d'osservar  fe- 
delmente tutte  le  clausole  del  Trattato. 

Si  volle  pur  chiedere  Tapprovazioiie  del  Santo  Padre , e questa 
fu  data  con  gioja  da  Innocenzo,  il  quale,  quasi  avesse  preveduti 
gli  avvenimenti  futuri , esortò  soltanto  i crociati  a non  offendere 
o maltrattare  alcun  popolo  cristiano  durante  la  loro  spedizione. 
Nel  caso  die  i crociati  si  vedessero  obbligati  a prendere  rigo- 
rose misure , o sia  perchè  loro  ostilmente  si  chiudessero  i pas- 
saggi , o sia  che  avessero  qualunque  altro  giusto  motivo  di  la- 
gnarsi di  qualche  città , essi  nulla  dovevano  intraprendere , senza 
avere  sentito  il  Legato  pontificio,  u I Papi,  diceva  egli,  non 
debbono  essere  accusati,  se  i crociati,  per  la  maggior  parte  pur 
li-oppo , si  sono  lasciati  condurre  da  motivi  diversi  da  quelli  pei 
quali  erano  partiti , se  altro  scopo  essi  hanno  raggiunto , e 
quello  della  liberazione  di  Terra  Santa  non  si  è potuto  ottenere  : 
se  i Capi  della  cristianità  avessero  avuto  altrettanto  potere  quanta 
avevano  volontà  tendente  a far  si  che  tutte  le  private  conside- 
razioni de'prindpi  e de' baroni  cedessero  a questo  unico  e santo 
scopo , la  potenza  di  Maometto  sarebbe  stata  fiaccata , e inutil- 
mente non  si  sarebbe  sparso  tanto  sangue  cristiano  ». 

I Deputati  presero  in  prestito  dalla  banca  di  Rialto  (45)  due- 
mila marchi,  che  consegnarono  al  Doge,  perchè  cominciasse  gli 
apparecchi.  In  appresso  congedaronsi  e si  separarono  bi  Pia- 
cenza. Goffredo  oou  alcuni  compagni  si  portò  in  Francia  : gli 
altri  si  diressero  verso  Pisa  e verso  Genova  per  tentare  d’ ot- 
tenere nuovi  soccorsi  da  queste  città.  U maresciallo  di  Sciam- 
pagna vide  con  fiispiacere  il  conte  Gualtieri  di  Brenna  discen- 
dere il  Moncenisio  co' suoi  per  recarsi  nella  Puglia.  « Come 

(4&)  Di  rnuua  JUDOaUiiia.  Jtamnui.,  |8. 
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volete , dissej'li  il  conte,  noi  vi  abbiamo  prevenuto:  ma  ci  tro- 
verete pronti  in  Venezia.  Il  Signore  ci  manda  delle  venture  come 
più  gli  piace  ». 

Giuuto  il  maresciallo  a Troyes,  nel  maggio,  vi  trovò  il  conte 
di  Sciampagna  afflitto  da  grave  malattia.  Il  ritorno  di  Yillehar- 
douìn  e la  buona  notizia  eh'  egli  recava , rianimarono  le  forze 
eatenuatc  di  Teobuldo.  Elgli  si  alzò  da  letto,  si  fece  condurre  il 
cavallo  da  battaglia , e volle  fare  una  corsa  nella  pianura  : ma 
questa  fu  r ultima.  La  malattia  peggiorò , ed  egli  apparecchiossi 
alla  morte  mettendo  in  buon  ordine  tutte  le  cose  sue , ed  im- 
pegnando Rainoldo  di  Dampierre  a compiere  il  voto  in  sua  vere. 
Destinò  una  parte  del  suo  danaro  sonante  a’  bisogni  dell’esercito, 
e divise  l’altra  tra’  suoi  valorosi  commilitoni,  facendo  promettere 
a tutti,  sul  santo  libro  de’ Vangeli,  di  recarsi  a Venezia  pel 
convegno  de’ crociati:  quindi  tranquillamente  passò  da  questa  al- 
l’altra vita,  nel  fiore  degli  anni  (46),  e lasciando  la  moglie  Bianca 
di^^Castiglia  incinta  di  un  figlio  che  mise  alla  luce  poco  dopo  la 
morte  del  conte  (47)-  Nessun  principe  tanto  erg  stato  amato  da’ 
suoi  vassalli  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita , quanto  Teobaldo , 
nessuno' tanto  fu  pianto  dopo  morte , nessuno  ebbe  più  splen- 
dida , più  magnifica  sepoltura.  Egli  venne  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Stefano  in  Troyes , a fianco  del  padre , che  aveva  fatto  co- 
struire quella  chiesa.  Uu  epitaffio  anuunziava  alla  posterità  le  sue 
virtù  (48) , il  suo  zelo  per  la  croce , il  suo  riposo  nella  celeste 
Gerusalemme , quale  ricompensa  d’  avere  colla  più  sincera  fede 
aspirato  al  conquisto  della  Gerusalemme  terrestre  (49). 

Compiute  le  funebri  pompe  del  conte,  Matteo  di  Montmo- 
rency,  Simone  di  Monfort,  Goffredo  di  Joinville  ed  il  maresciallo 
risolvettero  unanimamente  di  confidare  il  comando  dell’  eser- 
cito crociato  al  duca  Ottone  di  Borgogna.  « Woi  vogliamo  con- 

(4t<)  Nell'età  di  venticinqne  anni.  Alhtr,  Bernh.  Tbcs-iur. , p.  i83. 

(47  f'illeh.  Su  questo  postumo  figlio  di  Teobaldo  rìiwrtasi  il  seguente 
distico  : 

Qui  putr  ut  phoenix  de  Jimere  patrie  obortue 
Continuet  paUios  in  sua  jura  dite. 

Art.  de  vèrifier  tee  Jaiee  , t.  XI  , p.  373. 

(4S)  Un  des  homee  del  munde  , qui  Jiist  plus  belle  Jtn.  yUUh. 

(4;))  Ducauge  ad  yUleh.,  ii.  oo.  Questo  grandioso  monumento  è stalo 
distrutto  nei  giorni  della  grande  Rivoluzione  franeese.  /yUken,  t.  V,  p.  i aS. 
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segnarvi,  gli  dissero  essi,  tutto  il  valsente  che  il  defunto  ha  de- 
stinato a questo  scopo , ed  obbedire  a voi , coinè  a lui  avremmo 
obbedito  ».  Ma  inutilmente  essi  lo  scongiivarono  ad  accettare  tale 
incarico:  egli  rifiutò,  come  pur  fece  Teobaldo  di  Bar,  cugino  del 
conte.  Questi  rifiuti  raddoppiarono  il  loro  dolore,  ch'era  già 
per  sè  stesso  sì  grave,  della  perdita  del  loro  signore , e convo- 
carono tutti  i loro  compagni  d'arme  ad  un'assemblea  in  Sois- 
soiis  pel  principio  di  lugUo. 

I principali  personaggi  che  si  trovarono  presenti  a questa  ra- 
gunanza  furono  i conti  di  Fiandra,  di  Blois,  di  Saint-Pol,  di 
Perche.  11  maresciallo  così  loro  parlò:  « Signori,  io  vorrei  darvi 
un  consiglio,  se  me  lo  permettete.  Il  marchese  Bonifazio  di  Mon- 
ferrato è,  secondo  il  grido  universale,  uno  degli  uomini  più  valo- 
rosi e più  esperti  nella  guerra.  Che  ne  pensate  voi?  Non  sarebbe 
cosa  ben  fatta,  se  noi  Tinvitassimo  a crociarsi,  e se  gli  propo- 
nessimo il  comando  dell'esercito  in  vece  del  conte  defunto?  Io 
crederei,  ch'egli  accetterebbe  di  buon  grado  le  nostre  proposi- 
zioni ».  Dopo  qualche  lieve  discussione  la  proposta  venne  accet- 
tata: e tosto  si  scelsero  alcuni  messaggeri  che  dovevano  invitare 
personalmente  il  marchese  a portarsi  in  Francia.  Egli  appar- 
teneva realmente  al  numero  de'  cavalieri  più  perfetti  di  quel 
tempo,  e molti  membri  della  sua  famiglia  si  erano  distinti  ed 
avevano  sparso  il  loro  sangue  sui  campi  di  battaglia  po'  la  fede 
cristiana  (So).  I gradi  di  parentela  fra  lui  e la  imperiale 
famiglia  bizantina  accrescevano  la  considerazione,  in  che  era 
tenuto  per  le  sue  proprie  doti,  e potevano  per  avventura  tor- 
nare utili  ancora  all'  esercito  de'  crociati.  La  proposizione 
de'  nobili  fi*ancesi  fece  sull'  animo  di  lui  una  grandissima  im- 
pressione per  r onore  che  a lui  ne  derivava , e certamente 
l'approvazione  ed  i favori  della  Chiesa  non  furono  al  tutto  senza 
pregio  innanzi  a lui.  Egli  accettò  l’ invito  ^ e il  giovine  Tomaso 
di  Savoia  (Si),  che  un  giorno  doveva  andare  fastoso  della  bella 

(50)  11  suo  patire  fu  fatto  prigioniero  da  Saladino  nella  famosa  bat- 
taglia di  Tiberiade;  il  fratello  Corrado,  che  ne' giorni  del  massimo  periglio 
difese  Tiro,  venne  ucciso  da  un  assassino  a ciò  prezzolato  nell'alto  che 
gli  era  |iòrla  la  notizia  della  sua  elezione  al  trono  di  Gerusalemme  : c Gu- 
glielmo, il  figlio  primogenito,  aveva  egualmente  trovato  iieirOiienle  varii 
combattimenti,  una  moglie  ed  una  sovranità. 

(51)  Lodovico.,  presso  Boniucontri,  Storia  di  Sicilia. 
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diMeiKlenza  di  undici  figli  tulli  chiamati  a dislingtiersi  nella  mi- 
lizia , si  unì  al  marchese  : T accompagnarono  pure  il  conte  di 
Saluzzo  c. l’abbate  Uggero  di  Lncedio. 

Bonifazio  di  Monferrato  portatosi  in  Francia,  presentossi  prima- 
mente al  Re,  ch’era  suo  cugino,  e probabilmente  per  deliberare 
con  lui  sull’impresa  de’ suoi  baroni,  alla  quale  era  stato  mvitato. 

I pellegrini  crociati  troravansi  riuniti  in  Soissons,  quando  seppero 
il  suo  arrivo,  e tosto  gli  si  mossero  incontro  e lo  ricevettero  con 
grandi  testimonianze  di  rispetto.  Conseguentemente  in  una  ragi»- 
nanza  tenutasi  nell’abbazia  di  Nostra  Signora  rinnovarono  tutti 
al  marchese , ginocchioni  e colle  lagrime  agli  occhi , la  loro  pre- 
ghiera , perchè  volesse  assumere  il  bastone  del  comando.  Il  ve- 
scovo di  Soissons,  il  maestro  Folco,  lo  zelante  curato  di  Neuilly, 
e due  abbati  de’  Cistercensi  che  l’ avevano  accompagnato  in  Fran- 
cia , lo  condussero  alla  cattedrale , e lo  crociarono.  1 cavalieri 
deputati  tosto  gli  consegnarono  il  danaro,  ch'era  stato  deposto  per 
le  spese  della  crociata  presso  il  conte  di  Sciampagna.  Il  giorno  se- 
guente il  marchese  si  congedò,  dopo  aver  dati  gli  ordini  necessarj^ 
e promise  di  trovarsi  in  Venezia  al  tempo  convenuto.  Nel  ritamo 
in  patria  discese  a Cistercio,  ove  lenevasi  un’assemblea  generale 
dell’  Ordine , e dove  maestro  Folco , per  infiammare  vieppiù  i 
numerosi  signori  che  vi  erano  presenti  a prender  parte  alla  glo- 
riosa spedizione,  annunziava  ch’egli  avea  già  fetta  prendere  la 
croce  a duecento  mila  persone.  In  questa  occasione  «rodaronsi  : 
i fratelli  Ottone  e Guglielmo  di  Charalite  ^ i fratelli  Guido  ed 
Aimone  dell’  illastre  prosapia  de’  Pesmes  ed  altri  gentilaoinim 
borgognoni , di  Lavai , di  Cologny  ed  i rampolli  di  molte  altre 
potenti  famiglie  ^ etl  il  vescovo  Gualtieri  d’ Autnn  fece  il  voto  del 
suo  primo  pellegrinaggio.  Tutti  poi  pregarono  l’assemblea,  perchè 
permettesse  all’abbate  Guido  di  Yaux  di  Ceruay,  che  godeva  di 
una  grande  fama,  d'accompagnare  l’esercito  in  qualità  di  pre- 
dicatore : il  Capitolo  generale  non  solo  annui  a questa  preghie- 
ra, ma  a Guido  associò  ancora  tre  altri  abbati  (hz).  Non  po- 
teva un  abbate , od  un  fratello  qualunque  di  quest'  Ordine 

(5a)  GalL  Christ.  , t.  VII,  J».  887. 
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porlivsi  a Gerusalenunc  seuxa  la  permissione  dui  Capitolo  ge- 
nerale (53) , e parve  a questo  conveniente  Tassociare  aH'ubbute 
altri  religiosi , trattandosi  di  un  sì  penoso  pellegrinaggio.  Essi 
dovevano  rafii'nnare  gli  scoraggiati,  istruire  gli  ignoranti,  ecci- 
tare i valorosi  a combattere  solo  pel  Signore  : e inoltre  tutti 
avevano  (ùsogno  d'  assistenza  all'  istante  della  morte.  Bonifazio , 
dopo  essersi  raccomandato  alle  orazioni  de'  congregati  religiosi  e 
dopo,  avere  ottenuto  il  favore  che  il  suo  compagno , l' abbate  di 
Lucedio,  pomo  sperimentalo  negli  alTari  e degnissimo  di  tutta  la 
consi((erazione,  (lotesse  {lartire  con  lui,  traversò  1* Alemagna  per 
tornare  in  patria. 

Il  principe  bizantino  Alessio , cognato  del  «luca  «li  Svevia  e 
citgino  del  marchese  (54),  trovavasi  presso  il  «luca  di  Svevia , alla 
finniglie  del  quale  Bonifazio  era  pure  congiunto  per  prossima  pa- 
rentela (55)  ed  alla  medesima  devoto  per  benefiej  ricevuti  (56). 
Alessio  avea  potuto  fuggire  di  prigione,  dopo  che  suo  padre  Isacco 
era  stato  rovesciato  dal  trono , privato  della  vista , e cliiuso  in 
un  duro  carcere  da  Alessio  suo  zio.  Il  duca  conièn  con  Boni- 
fazio a fine  di  sapere,  se  l'infelice  en^le  del  trono  bizantino  non 
potesse  essere  ristabilito  nell'Impero  del  padre  col  soccorso  «lei 
(Tociati.  La  prospettiva  di  una  potente  aUeanza  e la  certezza  di 
pervenire  al  «xiaquisto  «li  Gerusalemme,  nel  caso  che  gli  riu- 
scisse di  far  restituire  la  corona  al  giovane  Ales.sio,  potevano  fa- 
cilmente di$l>orrc  il  marchese  in  favor  della  proposizione  del 
duca.  Egli  rc«:ossi  a Roma  e ne  ditale  contezzit  al  Pontefice,  col 


(T»5)  Per  questo  inotÌTO  il  capitolo /generale  tenutosi  nel)*iinno  1190  prò- 
])unziò  contro  Tnlibatc  di  Tolej  la  punizione  di  non  poter  occupare  per 
quiiranta  giorni  il  suo  stallo  nel  coro  e rolildigò  ad  una  grnvc  penitenza. 
Xa'abhiitc  di  Morimond  eil  un  altro  furono  comi.innatì  a .stare  Ire  giorni 
a panf*  ed  acqua,  perchè  avevano  ztne  causa  suf'/teiente  mMuhilo  n Gerusa- 
kmme  alcuni  fratelli  conversi.  HoUten.^  Cod.  Regu).  Nonast.,  l.  Il,  p.  4'®* 

(541  ^oi  non  sajipiamo  come  uasca  questa  parentela;  cosi  ii  Chiesa^  SU 
del  Picm.  194:  |K)lrebb' essere  che  Timpcradore  Alessio  avesse  a}K>sala  Gior- 
dana, soi  ella  del  marchese.  Ne.ssunu  menzione  però  di  questo  matrimonio 
bassi  nel  Ducatif^  ^ Fam.  Byzanl. 

(55)  Il  suo  padre  avea  sposata  Sofia,  figlia  dì  Federico  I. 

(56)  Enrico  IV  gli  aveva  donata  Ale.ssaudria.  lìvnvttiuU)  di  S.  Gtor^^io, 
Storia  del  Mouf.  pre>>o  il  Miu'tit.  S.  H.  I.,  1.  Wll,  p.  36u. 
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quale  s' intraltenne  pure  intorno  alla  grande  spedizione  de'  cro- 
ciati. Ma  reggendo  che  il  Pontefice  non  propenderà  per  lo  ri- 
stabilimento d'A.lessio.1  Bonifazio  non  più  d'altro  s'occupò,  se  non 
dell’ oggetto  principale,  e fra  non  molto  tomossene  a casa  (67). 


(57)  Getta,  c.  84-  Il  corso  degli  aTrenimenti  e specialmente  le  reiterale 
dichiarazioni  d' Innocenzo,  come  pure  tutla  la  condotta  di  Ini,  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli,  provano  a tutta  evidenza,  ch'egli  desiderava  una 
crociata  in  tutta  la  sua  purezza,  unicamente  per  la  liberazione  del  Santo 
Sepolcro.  La  conquista  di  Gerusalemme  era  per  lui  un  deplorabile  avve- 
nimento, talché  di  consimili  pochi  ne  vedeva  nella  storia  del  monde,  e in- 
torno al  quale  non  può  essergli  mosso  alcun  rimprovero. 
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Stalo  della  Chiesa;  nuove  turbolenze  in  Roma.  — ProTinric  napoletane; 
Tiltoria  del  conte  Gualtieri  di  Brenna  su  Tcobaldo.  Sirilia  ; morte 
di  Marquardo.  — Alemagna;  negoziazioni;  elezione  di  Magonza;  disob- 
bedienza de*  principi  ecclesiastici  al  Papa;  assassinamento  del  vescovo 
di  Wirzborgo;  guerra  culla  Danimarca.  — Francia;  ancora  il  divorzio.  — — 
Inghilterra;  matrimonio  illegale  dì  Giovanni;  guerra  contro  la  Francia 
e contro  i baroni;  cattività  ed  assassinamento  di  Arturo.  — I Bulgari; 
seguilo  delie  negoziazioni.  — Armenia.  — 1 crociali  ; preparami  per 
la  |>artenza;  Baldovino  di  Fiandra;  loro  arrivo  c soggiorno  in  Venezia; 
condizione  dell* Impero  bizaiUino;  partenza  de*  crociati  per  Zara:  presa 
di  questa  città. 


( i2oa  ) 

E uno  spettacolo  veramente  curioso  per  l'osservatore  il  ve* 
(lere  come  la  potenza  de'  Papi  più  profondamente  estese  le  sue 
radici,  e piti  fpvmdiosamente  si  svolse,  a misura  che,  pel  corso 
de'  secoli , dovettero  essi  combattere  per  sostenere  il  temporale 
loro  dominio  ora  coi  sovrani,  ora  cogli  indomiti  grandi  siipiori  della 
capitale,  ora  col  popolo  romano,  presso  il  quale  di  tratto  in  tratto 
risvegliavasi  la  reminiscenza  dell'  antica  libertà.  Mentre  i Ponte- 
fici erano  spesso  obbli|piti  a fuggire  da  Roma  e persino  da  tutta 
Italia,  trovato  appena  ap|>ena  un  sicuro  asilo,  da  questo  dirige- 
vano la  cristianità  intera  con  tutta  la  possa  della  loro  volontà  : 
e nel  medesimo  temi>o  che  Roma  ribellavasi  contro  l' autorità  del 
suo  signore  feudale,  le  leg)p  de' Pontefici,  i loro  decreti,  le  loro 
decisioni  in  materie  spirituali  erano  ie<lelmente  eseipiite  iu  tutta 
Eiuvpa;  perché  il  pensiero  è pki  forte  di  qualunque  poter  tem- 
porale, e quegli,  al  <{uale,  sono  gli  spiriti  sommessi,  è sempre  un 
assoluto  sovrano,  quanti' anche  si  trovasse  ne' ferri.  Le  parole  del 
fontlatore  della  Chiesa , n il  mio  reyno  non  è ili  que.Uo  mondo  y> , 
si  sono  verificate  in  ogni  età  in  tutta  la  loro  forza  ed  estensione. 
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E questa  {'lorìosa  sperienza  avrebbe  dovuto  servire  u<  avviso  a 
tutti  i Ponteftci,  perchè  con  altri  mezzi  non  tentassero  giammai 
d’ingrandire  il  loro  regno  (i),  salvo  quelli  coi  quali  è stato 
stabilito  nella  sua  sublime  origine,  e coi  quali  si  accrebbe  real- 
mente la  sua  grandezza. 

Innocenzo,  a mal  grado  della  somma  autorità  che  la  sua  parola 
esercitava  su  tutte  le  cose  della  cristianità,  non  potè,  come  principe 
temporale , godere  costantemente  uno  stato  tranquillo  nella  sua 
capitale.  Pareva,  che  mentre  tutta  cristianità  veneravalo  come  Capo 
spirituale,  Boma  non  {scorgesse  in  lui  che  il  signore  temporale,  il 
cui  potere  fòsse  altrettanto  più  debole  sull’  animo  de’  suoi  propij 
sudditi,  quanto  più  grande  era  al  di  iiiori  il  suo  dominio  spiri- 
tuale, e la  cui  molteplice  attività  doveva  essere  tanto  meno  con- 
siderata, quanto  più  fosse  vicina  al  centro  delle  sue  operazionL 
Que'  nobili , che  la  voce  generale  del  popolo  aveva  costretti  al 
silenzio  dopo  l’esito  deiraffiire  di  Viterclano,  non  {stettero  molto 
tempo  in  quiete.  I fratelli  Bartolomeo  e Gionata  signori  di  Vami 
e di  Gabriano,  procurarono  ad  essi  T opportunità  di  suscitare  no- 
velle turbolenze.  Landò  di  Colmezzo  e<l  i suoi  fratelli  eransi  la- 
gnati col  Papa  contro  questi  due  signori , i quali  avevano  vio- 
lentemente assalite  certe  loro  proprietà.  Bartolomeo  c Gionata 
non  avendo  dato  retta  al  reiterato  invito,  che  fu  ad  essi  fatto,  ed 
il  Papa  avendo  comandato  al  suo  maresciallo  di  rimettere  i que- 
relanti al  ]vossesso  dei  beni  che  riclamavano,  i due  fratelli  cedet- 
tero questi  beni  in  pegno,  p<;r  un  finto  contratto,  a Giovanni 
Pierlcoiie  ed  a Giovanni  Caponi , e protestarono  d’ averli  rice- 
vuti da  questi  in  feudo.  Essi  perciò  si  fecero  attori,  e chiesero 
ad  Innocenzo  che  venissero  lasciati  nel  pacifico  godimento  della 
loro  proprietà.  Ma  il  Papa,  scoperta  l’astuzia,  ordinò  che  si  pro- 
cedesse contro  i signori  di  Vami  e di  Gabriano  colla  devasta- 
zione e colla  depredazione,  col  ferro  e col  fuoco,  come  usavasi 
fare  di  que’  tempi  co’  vassalli  ricalcitranti  : e questo  era  quello 
che  i promotori  delle  turbolenze  desideravano  : essi  volevano  un 
pretesto  per  sollevare  il  popolo  contro  il  Pontefice.  Alzarono  per- 
tanto di  bel  nuovo  la  voce,  e andarono  qua  e là  gridando:  « Il 

(i)  Potrebbe  qui  essere  in  certo  modo  applicata  la  sentenza  di  Salln- 
9tio:  imfterium  JàcìU  his  artilus  relùutur,  quibus  initio  partum  esL 
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Papa  fa  vIoIeiiM  alle  guarentigie,  agli  usi,  ai  illritli  dei  Roma- 
ni » ; e cosi  cercarono  di  fomentare  la  dissensione.  Ma  Innocenzo 
seppe  disingannare  il  popolo,  che  assembrato  cominciava  a tumul- 
tuare , fecemlogli  conoscere  pubblicamente  il  vero , e costrinse 
que’  nobili,  a mal  grado  delle  loro  baldanzose  minacce,  ad  annul- 
lare il  loro  contratto,  a prestare  il  giuramento  d'obbedienza  e a 
dare  una  cauzione  per  la  loro  condotta  avvenire. 

Innocenzo  non  si  volse  a que’  mezzi  che  somministrar  gli  po- 
tevano il  temporale  potere  e la  severità  del  suo  governo  per 
ispaventare  il  popolo  e distoglierlo  d'ogni  tentativo  di  ribellione, 
ma  sforzossi  di  guadagnarlo  e di  aflezionarselo  colle  tenere  solle- 
cìtuifini  e colla  benevolenza  di  un  padre.  Nella  primavera  di  que- 
st’ anno  una  grande  penuria  di  viveri  opprimeva  tutta  Italia  c 
varii  paesi  ancora  fuori  d’ Italia  (a),  cagionata  dalle  infelici  rac- 
colte dell'  anno  precedente , e la  mancanza  di  grani  minacciava 
una  fatale  carestia  a Roma  (3).  Innocenzo  che  trovavasi  nella 
città  d’ Anagni , afiicttossi  a portarsi  nella  capitale , e tutto  si 
diede  a procurare  che  gli  indigenti  fossero  ablmmlantemente  soc- 
corsi. Ma  siccome  la  vera  beneficenza  consiste  principalmente  ne’ 
delicati  rignarili  che  si  debbono  alla  condizione  de’  bi.sognosi,  così 
egli  fece  distribuire  segretamente  generose  elemosine  a que'  po- 
veri veigognosi  che  non  osavano  mendicare  pubblicamente  : ed  un 
pane  ogni  giorno  a tutti  gli  altri,  ch’erano  ottomila  e più,  men- 
dicanti sulle  pubbliche  vie:  molti  poveri  vennero  pure  alimentati 
ne’  loro  domidlj.  Parea  che  in  questi  giorni  altro  tempo , altri 
pensieri  Innocenzo  non  avesse,  che  il  tempo  e il  pensiero  di  mol- 
tiplicare opere  di  carità  e di  pubblica  beneficenza.  Egli  però  non 
contentossi  di  quello  che  potea  fare  colle  sue  proprie  sostanze  : 
tutti  doveano  coadjuvarlo  : « Iddio  ci  ha  mandata  una  cattiva  rac- 
le colta  e la  conseguente  carostia , diceva  egli  in  un  sermone , c 
u cosi  ci  fa  conoscere  insieme  la  sua  giustizia  e la  sua  miseri- 
K cordia!  Quegli  che  in  tanta  penuria  non  dà  agli  altri  il  super- 
« fluo , merita  tante  volte  la  morte , quanti  poveri  sono  lasciati 


(9)  SuriliiaUm  ttmpor^a^  quam  iion  urta  tolummodo,  $ed  magna  pars  orhis 
cum  urbt  dcplcratj  Ep.  V,  p.  6. 

(3)  Ab  omnibus  diebus  est  asums  fanis.  Chron.  Pois.  IfoT. , presso  Murai. 

s.  H.  1.,  I.  VII,  p.  atc. 
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<1  perire  dalla  sua  avarizia.  E come  dii  in  questi  {{ionii  <fi  deso- 
li lazione  chiude  il  cuore  a suo  fratello potrìi  vantare  d' amar 
uDio?  Nè  si  dica:  che  degjjio  io  fare?  Dia  ciascuno  tutto  quello 
«che  può  dare  a seconda  de' suoi  averi!  Se  ha  molto,  dia  molto; 
lise  poco,  dia  qualche  pieciola  parte  del  poco  che  ha.  Ma  non 
« solo  non  ricusate  a'  poveri  il  superfluo;  sottraete  qualche  cosa 
« al  necessario  ! (4)  ”•  I ricchi  ed  i potenti  cedettero  alla  pa- 
Cola  ed  all’  esempio  del  Pontefice  : tutti  gareggiarono  in  sovve- 
nire a'  bisogni  del  povero,  ed  essi  con  Innocenzo  poterono  gioire 
della  più  grande  ricompènsa,  cui  a.spiravano,  cioè  di  vedere  il 
popolo  da'  coordinati  loro  sforzi  salvato  dagli  orrori  della  fame 
che  Io  mhiacciava  sì  da  vicino. 

Se  con  questi  mezzi  poteva  Innocenzo  affezionarsi  l'animo  di 
tutti  i Romani,  non  poteva  però  infrenare  qne' ribaldi,  che  dal- 
l' egoismo,  dall'  invidia , da  un  odio  creilitario  accecali  cercitvano 
un  alimento  alle  loro  pa.ssioni  nelle  dissensioni,  nelle  la>;nanze  e 
nelle  turbolenze.  £ quello  ancora,  ch'egli  avea  fatto  per  un  puro 
principio  di  benevolenza  e d’umanità,  dovea  servire  a riscaldare 
la  testa  ili  alcuni  malcontenti,  ed  a suscitatali  gravi  molestie.  In 
fatto,  Innocenzo  non  poteva  pensare  senza  sentirsi  mosso  di  pietà 
alla  sorte  crudele  degli  abitanti  di  Viterlto  eh'  erano  prigionieri, 
e che  U senatore  di  Roma  aveva  sollo^iosli  ad  una  dura  deten- 
zione; c tanto  più,  in  quanto  che  fra  essi  alcuni  se  ne  trovavano, 
che  perla  nascita  e per  particolari  motivi  avrebbero  dovuto  aspet- 
tarsi un  più  dolce  trattamento.  Il  principale  personaggio  fra  questi 
prigionieri  era  il  viscoute  Napoleone  di  Cumpiglia.  Ora  il  Papa 
jiervenne  con  molto  stento  a sottrarre  il  Visconte  ed  ttn  altro 
prigioniero  da  quella  dura  carcere,  e pnchè  non  trattavasi  d'una 
liberazione,  ma  solo  di  un  sollievo  di  pena  (giacché  egli  non  vo- 
leva leilere  i iliritli  del  senatore  e del  po(iolo),  assegnò  loro  per 
carcere  una  stanza  nel  proprio  palagio,  ov’  erano  trattali , come 
se  alla  propria  casa  appartenessero.  In  questo  frattempo  Viterlio 
avendo  rotta  la  convenzione,  ed  i Romani  essendo  perciò  som- 
mamente irritali,  Innocenzo  vigilò,  perchè  non  venisse  esercitata 
nessuna  violenza  su  questi  prigionieri  : e per  maggior  precau- 
zione allontanò  il  Visconte,  rilegandolo  nella  lontana  fortezza  di 

(^)  In  dedicai,  temali.,  Scrmo  III. 
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Larìnno,  eh' era  uno  de' piti  grandi  castelli  d'Italia.  Ma  il  Vis- 
conte non  curando  la  benevolenza  di  Innocenzo  a suo  riguardo, 
nè  le  conseguenze  funeste  pel  Papa  che  la  sua  fuga  avrebbe 
generate , per  la  maggiore  esasperazione  de'  Romani , trovò  il 
modo  di  fuggire  e di  ricoverarsi  in  patria.  I fautori  delle  turbo- 
lenze profittarono  tosto  di  questo  folto  per  sollevare  di  nuovo  il 
popolo  contro  il  Pontefice.  E cosi  bene  la  trama  era  ordita,  che 
Innocenzo  durò  molta  fatica  ad  impedire  uno  scoppio  di  rivolu- 
zione. Ad  onta  di  tutto  ciò,  il  magnanimo  Pontefice  non  ristette 
dall'  impo)piarsi  seriamente  a procurare  la  riconciliazione  delle 
due  nemiche  città,  ili  Roma  e di  Viterbo.  I suoi  sforzi  vennero 
coronati  ; i Romani  rendettero  la  libertà  a'  prigionieri , ed  agli 
abitanti  di  Viterbo  venne  solo  im|H>sto  di  rifare  le  porte  di 
bronzo  della  cattedrale  di  S.  Pietro  ed  i Termini  pur  di  bronzo 
ahe  sostenevano  il  gran  vaso  dell'acqua  santa,  che  avevano  essi, 
com'era  grido,  distrutti  sin  dai  tempi  dell' imperadore  Federico. 
Ma  essi  moslraronsi  per  nulla  riconoscenti  ver.so  il  Papa  che  ave- 
vali  liberati.  Invece  di  ajiitare  tutti  coloro  che  imploravano  il 
loro  soccorso  in  nome  <lcl  Papa , essi  usarono  violenza  persino 
verso  i cugini  di  alcuni  cardinali,  mettendone  vaij  in  prigione, 
e fermarono,  per  ispogliarle,  quelle  persone  che  di  là  {Musavano 
per  recarsi  a Roma.  Ciò  non  ostante  que'  di  Viterbo  riconob- 
bero finalmente  la  grave  loro  colpa,  promisero  di  mettere  in  li- 
bertà i prigionieri , e di  dare  un  equo  compenso  e la  dovuta 
soddisfazione  pe'  torti  fatti  alla  Sede  Apostolica.  Ma  in  Roma  la 
riconciliazione  con  Viterbo  non  venne  generalmente  approvata  : e 
molti  vi  furono,  i quali  opinarono  che  Innocenzo  non  vi  avesse 
cercato  che  il  suo  particolare  vantaggio.  I nipoti  del  defunto 
papa  Celestino  111,  che  si  erano  arricchiti  coi  dominj  della  Chiesa 
romana,  impiegarono  tutti  i mezzi  per  eccitare  la  ribellione  contro 
il  Pontefice.  Oltre  un  antico  odio  contro  la  famiglia  degli  Scotti  (*), 
il  timore  di  un  riscatto  di  diversi  beni  trasmessi  a questi  nipoti 
dalla  erede  del  senatore  Giovanni  Gaetano,  contribuì  d'assai  ad 
alimentare  e crescere  la  loro  animosità.  Per  questo  motivo 
sforzaronsi  essi , ad  ogni  evento , d'  assicurarsi  il  favor  del  po- 
polo, e di  separare  questo  popolo  dal  Papa.  Innocenzo  tutte 


(')  Vedi  all.')  p.  •}i  di  questo  voi.,  nota  aa.  {EJiz.  ila/.) 
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queste  trame  ignorando,  era  partito  per  la  campagna,  diretto  pri- 
mamente a Subbiaco,  quindi  aVelIetri  (5),  come  usara  lare  ne'più 
cocenti  calori  della  state. 

I nemici  del  Papa  profittarono  di  questa  sua  assenza.  Essi  as- 
salirono improTTisamente  Romano  dogli  Scotti,  poi  i figli  di  Giu- 
Tanni  Oddo,  cugini  del  Pontefice,  c li  scacciarono  da  Roma  in- 
sieme a tutta  la  gente  della  loro  casa.  Questi  avvenimenti  af- 
flissero Innocenzo,  non  solo  a motivo  della  violenza  di  questo 
attacco,  ma  eziandio,  perchè  siiTatti  disordini  ne  facevano  preve- 
dere di  peggiori  per  l’ avvenire.  Egli  aflrettossi  a tornare  in  Ro- 
ma. Chiamò  innanzi  a sè  gli  Orsini,  e obbligò  questi  ed  i loro 
compagni  a prestare  il  giuramento  di  obbedienza  a'  suoi  comandi^ 
li  costrinse  pure  a dare  una  cauzione:  dopo  di  che  il  Pontefice 
occupossi  a ristabilire  la  pace  ed  il  buon  ordine.  Ma  il  senatore 
Pandolfo  di  Subuxa,  propenso  d'assai  pel  Papa,  non  contentossi 
di  queste  misure.  In  virtù  della  giurisdizione  che  gli  apparteneva, 
credette  essergli  permesso  di  spingere  le  cose  più  innanzi.  Egli 
si  fece  giurare  obbedienza  dalle  due  parti  avversarie,  gli  Orsini 
e gli  Oddo',  volle  che  gli  consegnassero  le  loro  torri  (G),  e gli 
allontanò  dalla  città,  gli  uni  confinando  dalla  parte  di  S.  Pietro, 
gli  altri  da  quella  di  S.  Paolo  (7).  I nipoti  di  Celestino  vennero 
puniti  de'  loro  attentati  colla  distruzione  delle  loro  torri.  Teobal- 
do, fratello  di  Benedetto  Oddo,  teneva  una  giusta  neutralità  tra 
le  due  fazioni:  egli  era  parente  dei  nipoti  di  Celestino,  e Romano 


(5)  Nel  giorno  i5  di  luglio  era  ancora  nel  palagio  di  Laterano,  come 
dalla  data  della  lett.  V,  Le  lettere  d*  un  mese  intero  mancano  in  ap- 
presso, perchè  la  settantacinquesima  porta  la  data  Jd.  Jug.  apud  monast. 
Suùiacense:  la  oltantesimaprima  Ifon.  SepL  del  medesimo  luogo.  Partito 
da  Subbiaco  risilo  lo  Spectim  S.  Benedicti,  e diede  con  ciò  a'  religiosi  che 
ri  si  troravano  un  attestato  di  particolare  benevolenza...  La  lettera  no< 
rantesimasesta  /P’iVo/i.  Novembri  è in  data  di  nuoro  dal  palazzo  di  La- 
te rano. 

(6)  Case  fortificate  di  alcune  nobili  famiglie  nell' interno  delle  cilU. 

(7)  Queste  due  chiese  erano  allora  situate  fuori  di  Roma , come  al  pre- 
sente è pure  la  chiesa  di  S.  Paolo.  I Pontefici  recaransi  alla  chiesa  di 
8.  Pietro  soltanto  nelle  più  solenni  festività  sx  LaUranOy  nói  non  tam 
commoiU  et  tuUy  tjuam  magnìfice  /utbitabantf  Maff.  f^eghii,  Hisl.  Basii.  S.  Pe- 
tri  in  Acta  SS.  Nicolas  111  (1177-1280),  cominciò  a costruirsi  nobile 
tUuu  palatmm. 
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degli  Scolli  era  suo  genero  ; e qirimll  rreiiette  essergli  lecito  di 
continuare  a visitare  Romano  nel  suo  novello  soggiorno  presso 
la  Chiesa  di  S.  Paolo.  Ma  i figli  di  Giovanni  Oddo,  sosjHittandn 
di  lui,  l'attaccarono  un  giorno  e l'assassinarono  sulla  strada 
che  mette  da  S.  Paolo  alla  città.  A|>|>ena  di  ciò  furono  con.scii 
gli  Orsini,  rientrarono  furibondi  in  Roma.  Profittando  dello  s[>a- 
vento  che  questo  atroce  delitto  avea  gettato  nel  jiopolo , fu  ad 
essi  assai  facile  il  guadagnarselo,  e dal  popolo  ajutati  investirono 
le  due  toni  eh’ erano  in  potere  del  senatore,  e le  annientarono. 
Portarono  quindi  l’esangue  cor[K)  della  vittima  nella  propria  mia 
casa,  e volevano  che  il  funebre  corteggio  si  fermasse  dinanzi  al 
palafpo  di  Riccardo,  fratello  del  Papa,  ed  anche  innanzi  al  palagio 
pontificio  solamente  a fine  di  aizzare  il  |>o|)olo  conilo  Innocenzo. 
Ma  ciò  non  eseguirono.  Intanto  il  germe  del  malcontento  era  di 
nuovo  pullulato,  e siccome  presto  vengono  ohhliali  i Iieneficj, 
quando  le  passioni  sono  sfrenate , i Romani  non  pensarono  più 
a quello  che  Innocenzo  avea  fatto  per  essi  durante  la  carestia , 
e si  lasciarono  di  più  in  più  animare  contro  di  lui  da’  suoi  ne- 
mici. Bell’  anno  seguente  scopino  una  sommossa. 

Teobaldo  (*)  dopo  il  colpo  sfortunato  soslennlo  presso  Capua, 
erosi  ritirato  co’  suoi  compagni  nella  Puglia  per  raccogliere  no- 
velle forre.  Il  Papa  inviò  il  cantiiiale-vescovo  Pietro  di  Porto,  e 
l’abbate  di  Monte  Gassino  ne’ principali  a fine  d’invitare  tutta  la 
nobiltà,  i signori  castellani  od  i cittadini  tutti  ad  armarsi  contro  gli 
Alemanni  e contro  il  cancelliere  : tutti  ilovevano  mettersi  sotto 
il  comando  del  conte  Gualtieri.  Il  cancelliere,  stretto  dalla  ne- 
cessità, aflrcttossi  a presentarsi  al  Legato,  chiese  di  riconciliarsi, 
prestò  giuramento  d’ inviolabile  obbedienza  al  Pontirfice,  e fu  as- 
solto dalla  scomunica.  Ma  poiché  il  Legato  voleva  che  non 
più  s’opponesse  al  conte , egli  quasi  forscmiato  sciamò  : u Se 
Gesù  Cristo  facesse  discendere  S.  Pietro  stesso  dal  cielo  jìcr  dirmi, 
che  io  sarei  dannato  all’  inferno , se  ciò  io  non  facessi , non  mi 
vi  presterei!  ».  Quindi  tornò  a bestemmiare  contro  il  Pontefice, 
e fuggi  presso  Teobaldo. 

(*)  Abbiam  tradotto  il  ThUbauU  per  Teobaldo  : ma  si  trova  nel  Muratori 
cd  in  altri  questo  personaggio  indicalo  per  Diofmldo,  che  Tcramente  più 
s*  aTTÌcina  al  tedesco  DiephoUL  Noi  ronliiuiercmu  a chiamarlo  Teobahhj 
{Ediz.  iiai) 
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n cancelliere  e Teobalilo  raccolsero  in  fretta  un  esercito  e cor- 
sero incontro  al  conte  sino  a Barletta.  Il  conte  non  area  con  sè 
che  un  picciol  numero  ili  soldati , nessuno  de’  partigiani  del  Re 
essendo  venuto  a raggiugnerlo.  Gli  abitanti  di  Barletta.,  spaven- 
tati dalla  superiorità  delle  forze  de’  suoi  nemici , gli  chiusero  in 
faccia  le  porte,  immemori  del  giuramento  che  il  giorno  innanzi 
avevano  prestato  al  Legato.  L’ansietà  del  timido  cardinale  comin- 
ciava a comunicarsi , durante  il  tumulto , anche  all’  animo  del 
conte.  Ma  il  coraggio  eroico , dote  ereditaria  nella  sua  famiglia , 
ben  tosto  si  fe  superiore  ad  ogni  timore,  ad  ogni  ostacolo:  egli 
corse  alle  armi,  e ricevuta  la  benedizione  del  Legato  ad  alta  voce 
raccomandatosi  alla  protezione  del  principe  degli  Apostoli,  preci- 
pitossi  in  mezzo  de’  nemiei.  Era  il  sei  ottobre  (8).  La  battaglia 
(il  ben  ostinata',  ma  egli  rimase  vincitore:  messi  in  rotta  i nemici, 
cercarono  nella  fuga  lo  scampo  sparpagliandosi  da  tutte  parti: 
molti  vennero  uccisi  sul  campo,  molti  fatti  prigionieri:  altri  peri- 
rono annegali  nelle  paludi  che  circondavano  Barletta.  La  vittoria 
riportata  l’anno  antecedente  sembrò  una  cosa  al  tutto  insignifi- 
cante posta  a confronto  con  questa.  11  cancelliere  ed  il  fratello 
si  ricovrarono  in  Salpi,  Teobaldo  salvossi  nel  castello  di  Sant’Agata, 
fl  cui  signore  lo  trattenne  di  poi  qual  prigioniero.  Tra’ prigionieri 
trovavansi  Sigefredo,  fratello  di  Teobaldo  ^ Ottone  di  Laviano,  l’as- 
sassino del  vescovo  Alberto  di  Liegi  ^ Pietro  di  Venere,  cognato 
del  cancelliere^  Gerardo,  il  vescovo  intruso  di  Salerno,  e molti 
altri  nobili  e potenti  signori.  Il  nome  del  conte  era  coronato  di 
gloria,  ed  Innocenzo  sperava  vederlo  partire  ben  presto  per  la 
Sicilia,  a fine  di  combattere  Marqnardo.  A quella  volta  lo  pre- 
cedette, in  qualità  di  Legato,  l’abbate  di  Monte  Cassino. 

Marquardo  avendo  in  suo  potere  Palermo,  il  palazzo  del  Re 
e l’erede  del  regno , estendeva  la  sua  autorità  non  solamente 
su  tutta  l’isola,  salvo  Messina,  ma  eziandio  ne’  paesi  di  qua  dallo 
Stretto,  ove  avea  distribuito  a’  suoi  amici  grandi  feudi  che  ap- 
partenevano alla  corona.  I Pisani  si  mostrarono  cosi  devoti  a quel 
ribelle,  che  Innocenzo  volle  dal  loro  Podestà  U giuramento  di  ri- 
chiamare i suoi  concittadini  dalla  Sicilia,  e la  cauzione  di  alcuni 
uomini  più  rispettabili,  i quali  promettessero,  che  non  si  concede- 


(8)  Chrun.  Foss.  Not.  lAatid.  Àlberio^  Dcsi-riz.  dMtdlta. 
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rebbe  al  ribelle  soccorso  alcuno,  perchè  fore  il  male  c non  im- 
pedirlo è la  stessa  cosa.  La  Santa  Sede,  così  protestava  il  Pon- 
tefice, non  può  più  a lunfjo  soffrire  che  si  voglia  tenerla  spogliata 
d’un  possedimento  .si  prezioso  (9).  Credesi  comunemente,  che  il 
solo  timore  del  conte  di  Brenna,  al  (|ualc,  nella  qualità  di  legit- 
timo erede  per  parte  della  moglie,  sarebbe  venula  la  corona  nel 
caso  della  morte  del  gioviti  Re,  abbia  trattenuto  Marquardo  dal- 
rattentare  alla  vita  di  Federico  c dall'  usurpare  il  trono.  Intanto 
ebbe  egli  ricorso  alle  usale  sue  scaltre  negoziadoni.  Egli  offrì, 
sebbene  invano , considerabile  somma  al  conte  per  determinarlo 
a partire,  ed  al  Pontefice,  perchè  permettesse  a Gualtieri  di  ri- 
tirarsi: e sperava  sempre  più  favorevoli  occasioni. 

Per  dare  una  testimonianza  ben  convincente  del  suo  favore  al 
conte  di  Brenna , Innocenzo  mandò  nella  Puglia  il  maresciallo 
Giacomo , suo  cugino , e nominolli  ambidue  amministratori  della 
Puglia  e della  Campania  (io).  Egli  affidò  al  primo  il  castello  «li 
BarletUi,  e donógli  Montepiloso , che  apparteneva  alla  contea 
d'Andria , incaricando  Gualtieri  di  conquistare  quella  contea.  In- 
nocenzo gli  mandò  poco  di  poi  l'ordine  di  recarsi  in  Sicilia,  p<i- 
rocchè  grandemente  sperava  sulla  sua  fama  militare  pel  buon 
esito  della  missione  (ii).  Il  conte  promise  la  più  efficace  sua 
cooperazione.  Questa  notizia  venne  annunciata  per  tutta  Sicilia, 
e perchè  ogni  sospetto  fosse  tolto  sulla  fedeltà  di  Gualtieri , uu 
cardinale  ed  il  maresciallo,  uomo  altrettanto  prudente  negli  affiiri 
di  Stato,  quanto  esperto  nelle  cose  militari,  dovevano  acemnpa- 
gnarlo.  Egli  era  incaricato  di  rimettere  il  giovine  Monarca  a' con- 
siglieri, tosto  che  si  riuscisse  a liberarlo  dalle  mani  di  Marquarilo. 

Il  vescovo  nuovamente  eletto  di  Palermo  era  uno  de' parti- 
giani più  attivi  del  Re  , il  quale  seppe  colle  esortazioni  e colle 
rappre.sentanze  conservare  o guadagnare  un  gran  numero  di 
persone  alla  causa  di  Federico.  Tutta  Sicilia  venne  invitata  a 
venire  in  soccorso  del  conte,  ad  obbedire  agli  inviati  del  Ponte- 

(9)  Gesta,  c.  34.  Registr.  56. 

(10)  Constitueru  eos,  pariur magutroe  ri jmliliarios  Àpulice  et  Teme  Laborùj 
Gesta,  c.  07.  — Gualterio  Contiti,  Bectori  Apulue  et  Campania!  f Ep.  84,  V. 

(11)  Spenunus  — tpsod  Marescaicus  — sicut  olim  strenue  conira  Uarcual* 
dum  se  haòmt,  sic  nane  etiam  prudenler  et  discrete  procedat,  et  regiam  in  nobis 
tuehitur  dignitatem  ; Ep.  38,  V. 
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lìce',  qiie«ta  era  l'tiiiica  condizione  per  essere  assolti  dalla  sco- 
munica ed  ottenere  il  fevore  del  Papa. 

TtK)baldo  a mal  grado  dell’esito  poco  felice  de’ novelli  suoi  at- 
tacchi a S.  Germano,  si  mosse  contro  i possedimenti  del  conte 
di  Brenna.  Il  timore  che  queste  rao.ssc  inspirarono  al  conte,  lo 
distolse  dal  portarsi  in  Sicilia  : e fu  mi  altro  motivo,  forse,  che 
il  trattenne.,  la  vigilanza  che  il  maresciallo  esercitava,  e che  al 
conte  dispiaceva.  Scorsi  quattro  mesi , Innocenzo  trovossi  obbli- 
gato ad  invitare  nuovamente  Gualtieri  di  andare  nell’  isola , es- 
sendo la  necessità  assai  stri{piente.  £ per  invogliarlo  alla  partenza 
gli  si  concedette  di  condurre  con  sè  il  maresciallo,  od  anche  di 
lasciarlo  al  suo  posto,  perchè  proteggesse  la  Puglia.  H Papa  inol- 
tre gli  promise  di  sovvenire  alle  .spese  della  spedizione  colle  ren- 
ate del  Re,  assicurandolo  in  pari  tempo  che  opinerebbe  ai  conti 
ed  ai  baroni  di  attaccare  Teobaldo,  perchè  i possedimenti  di  lui 
si  ponessero  in  sicuro.  Innocenzo  guarentì  eziandio  al  conte  un 
prestito  dì  tremila  once  d’oro,  dando  per  cauzione  a ricchi  com- 
mercianti le  rendite  del  tesoro  reale  sino  alla  totale  estinzione 
del  prestito. 

Mentre  iacevansi  tutti  questi  preparativi,  Marquardo  avea  ces- 
sato di  vivere.  Da  molto  tempo  soffriva  egK  il  male  della  pietra, 
e spesse  volte  i dolori  erano  sì  acuti,  che  da  lontano  si  sentivano 
le  sue  grida.  Non  potendo  più  tollerarli,  risolvette  un  giorno  di 
assoggettarsi  all’operaraone.  Ma  questa  non  ebbe  un  esito  felice 
ed  egli  morì  sotto  il  ferro  del  chirurgo.  Tornò  al  Papa  assai 
gradita  la  notizia  di  questa  morte.  Pieno  di  riconoscenza  verso 
il  Dio  d’ ogni  consolazione,  congratulossi  cogli  arcivescovi  di 
Monreale  e di  Palermo,  che  liberati  finalmente  da  sì  molesto 
avversario,  essi,  che  non  avevano  però  piegato  giammai  il  gi- 
nocchio innanzi  a questo  novello  Baal , potevano  manifestare 
apertamente  la  loro  devozione  alla  Santa  Sede , alla  Chiesa  ed 
al  Regno  (12). 

Appena  morto  Marquardo,  Guglielmo  Capparone  pertossi  a Pa- 
lermo, s’ impatlrouì  del  castello,  del  Re  e del  suggello  reale,  e 
si  dichiarò  custode  del  Re  e capitano  generale  della  Sicilia  (i3). 

(13)  Gtiia,  c.  35  ; Ep.  89,  V. 

(|3)  Se  regit  cuiUuUtn  et  magUlrum  capitaneum  Sicilùe  apptllcwit. 
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Capparonc  non  era  Tuomo  che  conveDÌsse  a’partigian!  dell'' estinto 
Alarquardo,  i quali  gli  suscitarono  tosto  una  fazione  contraria. 
Grandi  erano  i disordini  nel  regno  di  Federico.  Gli  appaltatori 
delle  dogane,  i percettori  delie  tasse  rifiutavano  di  render  conto 
delle  loro  amministrazioni,  e di  dar  del  danaro  agli  incaricati  degli 
alBu-i  dtd  Papa,  sul  pretesto,  che  questi  non  erano  stati  da  lui 
mstiluiti.  Molte  rendite  venivano  ipotecate  a loro  vantaggio;  ed 
atcuni  credevano  pure,  che  fossero  state  a^medesimi  interamente 
cedute:  il  che  necessariamente  doveva  dar  motivo  a discussioui 
ed  esami,  perchè  la  scrupolosa  coscienza  d'Innocenzo  non  per- 
metteva che  si  violassero  menomamente  i diritti  di  nessuno.  Rulla 
era  rimasto  intatto;  esausto  il  regio  erario,  si  cedettero  arbitra- 
riamente dominj,  proprietà,  mulini,  forni  da  pane  e macelli;  e il 
tallio  veniva  guarentito  col  suggello  reale.  Si  erano  )p«vate  d'im- 
poste forzate  le  chiese,  i cittadini,  i commercianti,  a' quali,  per 
certo  quale  compenso,  si  erano  fatti  afiitti  vantaggiosissimi,  il 
che  avea  prodotto  ima  grande  diminuzione  nelle  rendite  del 
Re.  Il  Papa  trovassi  costretto,  per  riparare  a tanto  disordine , 
di  mandare  nella  Terra  di  Lavoro,  nella  Puglia  e nel  ducato  di 
Melfi  nuovi  anuninistratori  dei  beni  del  regio  erario,  che  aveano 
date  già  prove  di  probità  e di  prudenza,  ed  incaricolli  di  dichia- 
rare nulli  tutti  gli  affitti  illegalmente  posseduti  (i4)- 

Inoocenzo  sforzossi  non  solo  d' unire  le  forze  del  regno  a 
quelle  della  sua  propria  autorità  per  la  protezione  e per  la  sicu- 
rezza di  Feilerico,  ma  di  consolidarle  sempre  più  e d' ingrandirle. 
Goti  questa  mira  alimentò  sempre  il  disegno  di  Costanza,  ch'era 
di  ammogliare  il  fittilo  con  una  figlia  del  Re  d' Aragona,  ed  ora 
intavolò  a questo  intento  alcune  negoziazioni  coi  fratello  di  questa 
pinncipessa  (i5)-  Questi  promise  di  mandare  a sue  spese  due- 
cento lance  in  Sicilia  |ier  lilierare  il  Re , c Innocenzo , cosi  do- 
siderundo  i consiglieri  reali,  potè  ottenere  clic  la  futura  Regina 
arriverebbe  accompagnata  da  quattrocento  lance.  Il  Re  ciiiese 
poi,  pel  caso  che  ostacidi  insuperaliili  si  opponessero  all'elTet- 
tuamento  del  matrimonio,  una  cauzione  concernente  le  spese,  oltre 


fi4)  Gesta  ^ r.  : Ey.  V;  ai,  aa,  li. 

(i5)  Il  i».uJre  .Alfonso  MI,  soprunnoni«itu  il  Casio,  era  morto  nel  1196; 
la  priiuipessa  appcllavasi  Sancia. 
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la  doU'.  La  Regina  ch’era  vedova,  doveva  portarsi  in  Sicilia  in- 
sieme alla  figlia,  ed  ivi  compiere  l’educazione  del  Re  e della 
sua  fidanzata.  Il  Pontefice  non  potemlo  accettare  egli  solo  l’ im- 
pegno di  queste  proposizioni , incaricò  il  maresciallo  Giacomo  ed 
il  cardinale  Rollredo , abbate  Cassinease,  di  chieilcre  il  parere 
de’ regii  coasiglieri.  Innocenzo  però  pronunciossi  positivamente  in 
favore  di  questa  parentela,  che  risguardava  come  sommameli 
onorevole  e vantaggiosa;  e pare  che  la  mutua  promessa  di  queste 
nozze  sia  stata  celebrata  nell’autunno. 

Il  vescovo  di  Palestrina  aveva  inviato  a Roma  il  suo  compagno 
per  comunicare  verbalmente  al  Papa  il  risultamento  delle  sue  ne- 
goziazioni , e la  condizione  degli  affari  d’iJemagna  : ed  egual- 
mente gli  ambasciudori  de’  principi  dell’  Impero,  amici  di  Filippo, 
vi  erano  giunti  al  principio  dell’  anno.  Il  Papa  li  ricevette  con 
benignità,  gli  ascoltò  in  pubblica  udienza,  si  fece  leggere  la 
dichiarazione  che  avevano  portata,  e ne  notò  le  cose  principalL 
È probabile  che  più  profondamente  discutesse  queste  cose  cogli 
ambasciadori,  dacché  questi  ammisero,  che  quegli,  il  quale  im- 
pone le  mani,  possiede  pure  il  diritto  dell’esame.  Il  Papa  testi- 
moniò ad  alcuni  membri  dell’ambasciata  la  sua  particolare  bene- 
volenza concedendo  loro  varie  di^iense,  o privilegi  per  le  pro- 
prie chiese  : onorò  del  Pallio  l’arcivescovo  di  Salisborgo,  guider- 
donando con  questo  favore  i suoi  sforzi  per  sostenere  la  causa 
di  Ottone.  Ala  Evrardo  avendo  ricevuti  recenti  beneficj  da  Fi- 
lippo a vantaggio  della  sua  chiesa,  restò  indeciso,  non  stipendo 
determinarsi  a prendere  parte  per  questi,  nè  pel  Papa:  di  ma- 
niera eh’  egli  non  prestossi  ad  eseguire  l’ ordine  ricevuto  da  In- 
uocenzo  di  sospendere  tutti  i vescovi  che  non  volessero  ricono- 
scere Ottone:  il  che  procurógli  l’accusa  di  negligente  e d'irre- 
soluto per  parte  del  Pn{)<i , che  spes.se  volte  ne  lo  rimproverò. 
L’ambasciata  tornò  :ille  proprie  case  alla  meta  d’aprile  colle  ri- 
8[>oste  d'  Innocenzo  direlle  a tutti  i |irincipi  germanici. 

Il  Papa  così  ris|)ondeva  albi  fattagli  obbiezione,  che  il  Legato, 
presentandosi  come  cletlorc.  s’immischiava  in  un  aflare  che  non 
lo  risguardava,  c che  non  eragli  permesso  di  pronunciare  un  giu- 
dizio verificata  l'u.ssenza  d’ima  delle  parti:  «Noi,  che  in  virtù 
« de’  nostri  doveri  apostolici , deggiamo  a tutti  la  giustizia , non 
« po.ssiamo  permettere  che  altri  usurpino  i nostri  diritti , cerne 
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u non  vogliamo  menomamente  usurpare  i diritti  de'  prìncipi.  Noi 
u conveniamo,  che  i principi,  secondo  la  ragione  e le  antiche  con- 
u suetudini , hanno  il  diritto  ed  il  potere  d’ eleggere  un  Re  e 
« d' innalzarlo  quindi  all’Impero.  Ma  i prìncipi  debbono  pure  rì- 
14  conoscere  in  noi  il  diritto  ed  il  potere  d'esaminare  la  persona 
44ch'è  statii  eletta  Re,  e che  debb’ essere  innalzata  alla  dignità 
<4  imperiale , a fine  che  ci  i>os.sinnio  ragionevolmente  determi- 
44  nare  a consacrarla  e ad  incoronarla.  Perocché  è cosa  al  tutto 
44  conforme  all’ordine,  ed  è generalmente  ammessa,  che  qu^li  il 
« quale  ha  il  diritto  d' imporre  le  mani , ha  pure  il  diritto  di 
44  esame.  Sup|)onete  che  i principi  fossero  d’accordo  per  nomi- 
44  nare  imo  spogliatore  di  chiese , uno  scomunicato , un  tiran- 
44 no,  un  imbecille,  un  eretico,  un  pagano:  chi  ci  potrebbe  ob- 
44bligare  a concedere  a sifialto  eletto  la  sagra  unzione  e la 
44  incoronazione?  11  nostro  Legato  non  ha  esercitato  nè  gli  uffici 
44  di  un  elettore,  perchè  nessuno  ha  fatto  eleggere , nessuno  ha 
« eletto^  nè  quelli  di  nn  inquisitore,  perchè  non  ha  confermata, 
44  nè  bivalidata  alcuna  elezione  ; ma  la  parte  esercitò  bensì  d’  un 
44  relatore  incaricato  d’  annunciare  che  il  Duca  è indegno , che 
44  Ottone  è capace  di  ricevere  la  corona  imperiale,  in  considerazione 
44  non  dell’elezione,  ma  del  merito  personale  dell’eletto....  Ed 
«essendo  i molti  altri  principi,  così  conchinde  il  Pontefice,  po- 
« tenti  eri  illustri,  sarebbe  un  torto  ad  essi  fatto  ed  un  pregiudizio 
« al  loro  onore , se  si  credesse  che  non  si  potesse  scegliere  un 
ulmperadore  in  nessun’ altra  casa,  che  in  quella  di  Svevia.  Sic- 
« come  nulla  ci  può  far  cambiare  di  parere,  al  contrario  in  esso 
«ognor  più  ci  ralTermiamo,  avendoci  voi  spesse  volte  pur  detto 
« nelle  vostre  lettere  che  noi  non  dovevamo  essere  favorevoli  al 
« Duca , cosi  vi  esortiamo  ad  abbandonare  il  detto  Duca , ed  a 
« prendere  apertamente  e vigorosamente  parte  per  Ottone  , ed 
« in  ricambio  della  vostra  adesione,  noi  vi  daremo  argomenti  non 
«dubbj  della  nostra  benevolenza  n (>^)- 


(|6)  lìegùtr.  6z.  Il  Jìe^istr.  t>4  contiene  la  risposta  ,1'lnnocenzo  a Filippo- 
Augusto,  nella  quale  gli  si  ripetono  tutte  le  ragioni  gii  espresse,  rlie  Jel>- 
bono  deciderlo  in  favore  d'Oltone.  Hnrtcr  riproduce  questa  lettera;  io  ho 
creduto  poterla  sopprimere  per  non  allungare  inutilmente  ipieslo  capitolo. 
{JBda.  /rane.) 
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Pare  che  la  resUteuxa  generasse  Dell'animo  d'Innooe&*o  mag- 
giore persereranza  e risolutezza , e quanto  più  le  difficoltà  molti- 
plicaTansi,  tanto  maggiore  attirità  egli  impi^^va  ora  per  minac- 
ciare, ora  per  esortare,  quando  per  animare  e quando  per  rin- 
francar gli  altri  nell'  adempimento  de'  propij  dorerì.  Le  anime 
grandi  hanno  sempre  saputo  lottare  generosamente  contro  le 
sbraordinarìe  ridssitudini,  alle  quali  tanti  altri  cedettero.  L Cristit»- 
nesimo  senza  questa  energia  (*),  non  sareUie  stato  che  una  setta 
, giudaica  od  un  wdine  religioso  propagato  nell'  oscurità  od  in  un 
angolo  della  terra,  e l’umanità  non  avrebbe  ammirata  la  mera- 
viglia maggiore  di  tutta  la  sua  storia,  cioè  quel  grano  di  se- 
nape cresciuto  in  un  albero  che  stmide  intorno  al  suo  tronco 
un'ombra  immensa. 

Innocenzo  occupossi,  senza  darsi  posa  giammai,  nell'accarezzare 
gli  amici  di  Ottime  eh' erano  nell' Alemagna , nel  guadagnare  a 
lui  i suoi  più  accaniti  avversai^ , nel  vincere  l’ avversione  che 
la  Francia  aveva  alla  causa  di  lui,  e nell' ottenere  dall'Inghilterra 
soccorsi,  di  cui  tanto  egli  abbisognava  per  &r  trioniàre  il  suo  partito 
e per  combattere  d cmtqmtitmre.  Ma  i nuovi  tentativi  che  il  Papa 
fece  nell'Inghilterra  andarono  a vuoto.  Giovanni  coglieva  tutti  i 
pretesti  per  differire  il  pagamento  del  legato  che  Riccardo  avea 
lasciato  ad  Ottone.  Le  guerre  ch'^^  sosteneva  e le  sue  prodi- 
galità esaurivano  tutto  il  suo  erario,  ned  era  egli  tale  uomo  da 
risguardar  come  sacra  cosa  l'adempimento  di  una  dispMizioDe 
testamentaria.  E inoltre,  ov'egli  avrebbe  potuto  trovare  soldati 
per  soccorrere  al  nipote?  Inutilmente  Ottone  gli  spedi  un  messo 
incaricato  di  riscuotere  il  legato  : inuUlnmnte  il  Pontefice  ordi- 
nógli  di  prepararsi  a venire  in  soccorso  di  Ottone,  com'era  do- 
vere d'nn  re  potente.  Che  potevano  mai  tutte  le  misure,  per 
la  esecuzione  delle'  quali  l'arcivescovo  di  Gantorbery  avea  rice- 
vuto i più  ampli  poteri  (17),  con  un  principe  guidato  unica- 
mente dal  suo  proprio  capriccio  ? Tutti  gli  sforzi  che  si  sono 
tentati  per  ottenere  da  lui  soccorso  alla  causa  di  Ottone  consi- 

(*)  Que$la  tnergia,  cioè  U sanU  e morale  potenza  del  Cristianesimo, 
fu  un  dono  delia  Grazia , senza  della  quale  sarebbero  venute  meno  le 
fon2  deU'uomo.  Ciò  avverta  il  Lettore  , giacché  il  testo  potrebbe  lasciar 
luogo  a qualche  non  retta  interpretazione  (Edà.  ùaL) 

(17)  JÌ€gUtr.  6g. 

Bcarsa  — i 3 a 
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Stettero  m «ole  promesse,  die  GioTanni  aveva  in  cuor  suo  fermato 
di  non  adempire  giammai 

n duca  di  Brabante  e la  mogSe  di  lui  conseguirono  la  conferma 
delle  dispense  già  concedute  dal  vescovo  di  Palestrina  pei  matri- 
monio della  loro  figlia  con  Ottone,  dovendo  questo  matrimonio 
contribuire  grandemente  alla  prosperità  deU' Impero  (i8).  Gli 
el(^  fatti  all'ardvescovo  di  Oilonia  per  quella  fermezza  d'animo 
die  arcalo  venduto  uno  de'  più  saldi  sost^pii  della  Chiesa,  e 
l’ onore  eh'  egli  doveva  procacciarsi  nel  presentare  il  Re  al  Santo 
Padre  per  la  incoronazione,  alimentarono  in  luì  le  buone  dispo- 
sizióni a fàvwe  di  Ottone  (19). 

In  appresso  il  P<»tefice  ricordò  ad  Ottone  ; « Che  quegli,  il 
« quale  innalza  gli  umili  e predpita  dal  trono  gH  orgogliosi  po- 
ti tenti,  l'ha  chiamato  all'Impero  per  mantenere  la  giustizia,  per 
« {woteggere  orfsni,  difendere  le  vedove  ed  umiliare  i superbi; 
« per  sguainar  la  spada  contro  i malfettori,  per  proteggere  i giusti, 
«e  infine  per  onorare  la  Santa  Chiesa,  alla  quale,  d(^  Dio, 
« deve  il  suo  innalzamento.  L'ardvesoovo  di  Magonza  ed  il  Le- 
ti gato  pontificio  gli  faranno  conoscere  tutto  quello  che  la  Santa 
tt  Sede  ha  fatto  per  lui,  non  che  la  risposta  data  agli  mviati  di 
a vaij  principi.  Vantaggiosissime  offerte  sono  state  fette  inutil- 
tt  mente  al  Papa,  perchè  volesse  aUiandonare  la  parte  di  Otto- 
tt  ne  : e spera  che  questa  sua  fermezza  impegnerà  molti  prindpi  a 
tt  mettersi  a fevore  dd  suo  protetto.  Ora  a lui  s'appartiene  il  te- 
tt  nersi  in  guardia  contro  le  insidie;  pmtcchè  il  competitore  rad- 
tt  doppierà  di  sforzi  per  allontanar  da  lui  quanti  più  potesse:  egli 
«deve  mostrarsi  benevolo  a'  suoi  partigiani....  Deve  final- 
« mente  trasmettere  a Roma  il  dono  che  la  magnificenza  reale 
« usa  presentare  prima  della  incoronazione  per  onmvu-  la  Chiesa  : 
« dopo  di  che  il  Pontefice  lo  chiamerà  per  conferii^  la  corona  e 
« per  consecrarlo  (30)  ». 

La  dezioue  dell’ arcivescovo  di  Magonza  fu  nell’Alemagna  uno 
degli  importanti  a£bri,  che  seriamente  occuparono  Innocenzo.  I due 

{li)Pn^termuUamuiììitatem^^uaie*hoc  imperio  noÉcUur prx»»enluraì  Btg.6o. 

(■9)  7Vi  ergo  cam  aliii  talàor  u accingu,  ut  regem  iptum  Ifoiù,  ut  dteet, 
opportuno  tempore  preetentee.  Regùtr.  67. 

(so)  Regitir.  G5.  Tutte  le  lettere  citate  sin  qui  appartengono  alla  prima 
metà  d'aprile. 
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eletti  deferirooo  la  loro  causa  alia  decisione  della  Sede  Aposttdica. 
Ma  già  sino  dall'  anno  precedente^  quando  i fautori  di  Leopoldo 
domandarono  a Roma  dw  loro  fosse  dato  quest'ultimo  quale  am- 
ministratore della  diocesi,  il  Papa  areva  incàricato  il  vescovo  di  Pa- 
lestrina  d'intavolare  una  inquisizione  sulle  due  desiooi,e  nel  caso 
in  cui  si  chiarisse  che  Leopoldo  si  fosse  astenuto  sino  a qud  giorno 
dallo  attendere  agli  affari  temporali  e spirituali  dell' arcivescovado 
di  Magonza,  egli  doveva  escluderlo,  ma  lasciarci,  per  una  grazia 
particolare  della  Santa  Sede,  la  propria  chiesa  di  Wonns.  Dopo 
l' inquisizione , ascoltati  i testimory , il  Legato  didiiarò  nulla  la 
domanda  di  Leopoldo,  e consagrò  S^efredo  arcivescovo  di  Ma- 
gonza; questi  recossi  personalmente  a Roma,  per  chiedere  il  Pallio. 
Le  sue  qualità  personali  e la  causa,  di  cui  doveva  essere  vittima, 
gli  valsero  l' affezione  dd  Pontefice,  affezione  che  andò  sempre  cE 
più  in  più  crescendo.  La  parte  opposta  con teii tossi  «T  inviare  un 
semplice  deputato  (ai)  portante  una  lettera  non  pesta  sotto  suggello, 
nella  quale  davasi  Paccusa  al  Legato  d* essersi  lasciato  corrompere 
da  Sigefredo.  Hello  stesso  tempo  vi  si  diceva  che  i cittadini  di  Ma- 
gonza avevano  giurato  di  non  aprirgli  le  porte  della  città,  e che 
anche  la  maggior  parte  del  clero  era  a Sigefredo  contraria.  D 
Pontefice  ordinò  nuove  inquisizioni;  e intanto  fe  sapere  a' canonici: 
« che  {pammai  egli  approverebbe  la  elezione  di  un  primo  an»- 
M vescovo  di  Alemagna , che  a tanta  dignità  fosse  elevalo  qual 
« premio  d'essere  affezionato  al  duca  Filippo;  che  n vescovo  di 
« Worms  dovea  considerare  come  uno  speciale  favore  l' essere 
«stato  mantenuto  nel  precedente  suo  vesoovado,  di  cui  avreUie 
« dovuto  essere  spogliato  per  la  sua  oattiva  condotta;  e che 
u nell'accusa  lanciala  contro  il  Legato  ^;li  vede  una  semplice 
« odiosa  calunnia , perocché  le  più  malediche  lingue  non  hanno 
M potuto  mai  accusarlo  di  cupidigia  ».  Il  Pontefice  loro  comanda, 
sotto  pena  della  scomunica  e della  destituzione,  di  rendere  omag- 
gio ed  obbedienza  all' arcivescovo  approvato  da  Ini  e da' suoi  fni- 
tirlli  cardinali , e di  determinare  il  vescovo  di  Worms  a rinun- 
ciare senza  indugio  alla  chiesa  di  Magonza;  in  caso  di  resistenza, 
si  dovrebbe  ogni  domenica  annunciare  al  popolo,  al  suono  delle 

(il)  Wam  dt  fur»  communi,  <fuia  praUr  aucloriutcm  nostram  mntirt  /mo- 
sumpsit,  utnupu  Juerat  tpoUandut,  ul  <t  «a  cartrtt,  quam  concupivU  aamrt , 
et  ta  quam  tuperie  dttpexU. 
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campane  e co'  cerd  acoesi , che  Leopoldo  è scomunicato  (az). 

Tutto  l’ anno  passò  senza  che  le  due  parti  conten<fenti  la  co- 
rona imperiale  ordinassero  grandi  mosse  militari,  o sia  che  area- 
sero  preferito  d'  aspettare  il  risnltamento  delle  n^oziazioni , o 
sia  che  l' animosità  non  fime  ancora  perrenuta  al  suo  colmo.  Tut- 
taria  Ottone  in  un'  assemblea  di  principi  in  Verden , determinò 
che  il  giorno  della  Pentecoste  una  spedizione  si  sarebbe  diretta 
mntro  i principi  dell'est  dell’ Àiemagna  e contro  GosUr.  Ma  Ber- 
nardo, duca  di  Sassonia , prerenne  questo  colpo  di  mano,  e munì 
la  città  imperiale  di  Tireri  e d’altre  proTTÙioni  da  guerra;  per 
cui  il  B.e  deviò,  dirigendosi  verso  il  Reno.  In  una  dieta  tenutasi 
a Maestricht  nell’agosto,  si  discussero  vani  aiSiri  (z3),  e con  un 
trattato  si  prevainero  i funesti  effetti  che  avrebbe  cagionati  una 
sanguinosa  lotta  tra  il  duca  di  Brabante  ed  il  conte  di  Gbeldria. 
Ritornato  Ottone  in  Colonia,  poco  mancò  che  fortemente  non  si 
disgustasse  ooU'ardvescoTo  per  una  querela  intorno  alle  monete, 
e su  certi  diritti  di  dogana , non  che  sulla  possibilità  di  una  rot- 
tura della  pace  e buona  anione  coi  commercianti.  La  discussione 
durò  tre  giorni  in  presenza  del  Legato,  del  priore  dei  corpi  delle 
arti  (a4)  e di  vari  bcughesi.  H Re  e l’arcirescoTo  esposero  le 
loro  ragioni  : fl  L^^ato  assestò  le  cose.  H Re  promise  di  cessare 
dalle  sue  violenze  nel  riscuotimento  delle  tasse  e di  conservare 
la  pace,  l'unione  coi  commercianti;  e tosto  la  concordia  venne 
ristabilita.  Ma  queste  controversie  gettarono  frarse  il  germe  di 
una  &tale  separazione,  che  poco  di  poi  scoppiò  tra  l’arcivescovo 
ed  Ottone.  Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Colonia , Filippo 
di  Svevia  procurava  di  obbligare  colla  forza  dell'armi  il  vescovo 
di  Wirsborgo  ad  accettare  la  sua  parte,  tentativo  contro  il  quale 
quest'ultimo  non  potevasi  aspettare  che  un  debolissimo  appoggio 
dai  canto  di  Sige(i«do  arcivescovo  di  Magonza. 

Sommamente  spiacer  doveva  al  Papa  il  vedere  che  i suoi  sforzi 
in  fìivore  di  Ottone  così  poco  felice  esito  incontrassero  presso 
i vescovi  dell’Alemagna.  Mentr’  egli  credevasi  in  diritto  d'aspet- 
tar da  questi  il  migliore  appoggio,  il  maggior  numero  erasi 

(ai)  J#,.  i4,  V. 

(13)  De  Bepublica  et  dwertis  rtegoUù  qua  tunc  temporie  ur/fcbanL  God-  ntoft. 

(14)  Come  in  Firense,  ì Priori  deUe  arti. 
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dichiarato  per  Filippo.  B Legato  non  potè  vincerli  colle  dolci 
maniere,  nè  sgomentarli  colle  minacce  della  scomonica.  Qnesta 
scomunica  era  iulminata  contro  tatti  quelli , che  non  volerano 
consentire  a separarsi  dal  duca  di  Stevia,  ed  i canonici  di  Barn- 
berga  non  poterono  evitarla,  per  rispetto  al  diaconi  conferito 
dal  vescovo  di  Costansa  all'  amministratore  eh'  ^lino  avevano 
novellamente  eletto,  se  non  protestando  con  giuramento  che  igno- 
ravano il  vescovo  essere  stato  colpito  della  scomunica  (i5).  I ca- 
nonici di  Halberstadt  opposero  una  forte  resistenza  alle  minacce 
che  loro  faceva  il  Legato,  perchè  deponessero  il  loro  vescovo, 
e ne  eleggessero  un  altro  più  fiivorevole  ad  Ottone  (a6).  L'ar- 
civescovo di  Maddebotgo  sprezzò  ogni  invito , non  curassi  di 
nessuna  sentenza,  oprò  come  se  mai  non  fosse  giunto  in  Àie- 
magna alcun  Legato,  e senza  inquietarsi  della  scomunica,  am- 
ministrò la  sua  chiesa  come  per  lo  addietro  (a?).  Altri  molti 
manifestarono  la  l(uro  simpatia  per  Filippo  in  maniera  ancora  più 
energica.  B vescovo  di  Spira  fermò  due  corrieri  del  Papa,  l'uno 
gettò  in  una  carcere,  fece  appiccar  l'altra  (aS).  L' ardvescovo 
di  Besanzone , di  foma  ben  cattiva , invitò  il  duca  di  Svevia  a 
scagliarsi  sull'alta  Borgogna,  e lo  condusse  ccm  solenne  pompa 
alla  catteih^e,  dove  gli  rendette  tutti  gli  onori  che  debbonsi 
ad  un  Re  legittimo  (29).  B vescovo  di  Passavia  ricusò  pub- 
blicamente d'obbedire  agli  ordini  di  Roma,  ed  appoggiandosi 
su  lettere  falsificate  del  Papa,  Q cui  solo  tenore  avrebbe  dovuto 
fiu-  palese  la  fabìficazione  (3o) , osò , d'  accordo  cm  vescovi  di 
Frissbtga  e d'Eichstaedt,  avocare  a sè  la  causa  dell’elezione  del- 
l'arcivescovo di  Magonza,  elezione  già  confermata  in  Roma,  e 
decidere  in  fevor  del  cmnpetitore.  Pare  che  1'  artàvescovo  di 
Treveri  sia  stato  neutrale  nella  qubtione  dei  due  pretendenti 
alla  corona. 

Innocenzo  non  poteva  lasciar  impunito  un  tanto  disprezzo  de* 
suoi  comandi  dalla  parte  di  quelli,  che,  per  la  loro  condizioue, 

(iS)  Vàurmann,  Episc.  p.  i3o> 

(a6)  Chron.  AUmX,  p.  1^3. 

(17)  Begùtr.  jì. 

(s8)  Begùtr.  72. 

(»9)  Begùtr.  71. 

(3o)  Si  era  cancellato  il  nome  di  Ottone  per  lostituirvi  quello  di  Filippo. 
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erano  i difensori  nati  della  Sede  Apostolica,  e die  « doTeraiu» 
per  questa  esporsi  ad  ogni  specie  di  pericoli  e di  sagrific}.  L’ar- 
civescoTO  di  Maddeborgo,  il  quale  arerà  messo  in  campo  i più 
frivoli  pretesti  per  non  comparire  innanzi  al  Legato,  e che 
area  sdegnato  di  farsi  sciogliere  dalla  scomunica , fu  dal  Papa 
escluso  dalla  Chiesa , e finché  non  si  fosse  ricondliato  con  lei , 
non  dorerà  più  essere  riconosciuto  come  rescoro  (Si).  I rescori 
di  Passar»,  di  Besanzone  e di  Spira  furono,  sotto  pena  d^imme- 
diata  sospensione,  chiamati  a Roma,  perchè  si  giustificassero  (3a). 
L'ardresooro  di  Tarantasia  era  stato  inrìtato  ad  accompagnarli, 
per  rispondere  dell'  incoronazione  temeraria  ed  illegale , eh'  era 
stata  celebrata,  altrimenti  arrebbe  potuto  credere  la  sua  colpe- 
vole condotta  posta  in  dimenticanza,  e menar  vanto  della  sua  in- 
solente audacia  (33).  £ l' arcivescovo  di  Trereri  fu  ammonito  di 
ma  abusar  più  a lungo  della  pazienza  della  Santa  Sede,  « dac- 
ché ^li  in  qualche  modo  rassomigliava  a quell'  albero  guasto , 
eDe  cui  radici  era  già  presso  la  scure  (34)  »•  . 

Questo  ardresooro  combattuto  dalla  riconoscenza  (35)  e da 
nn'anlica  affezione  pel  duca  Filippo,  e dal  rispetto  dovuto  al  Capo 
della  Chiesa,  non  ride  altro  m%liore  partito,  cui  appigliarsi,  che 
qudlo  di  rinunciare  alla  sua  digutà  : ^li  adunque  supplicò  il 
Papa  ad  accettare  la  sua  demissìone.  Innocenzo,  tenendo  per  la 
Chiesa  uno  scisma  shnile  a quello  ch’era  sórto  in  Magonza,  e 
inoltre  paventando  un  successore  che  potesse  essergli  meno  de- 
voto, si  rimise  alla  prudenza  del  Legato,  il  quale  doveva  in  questo 
emergente  operare  come  meglio  credesse.  Ma  mentre  la  domanda 
era  in  via^^io  per  Roma , l’ arcivescovo  mutò  parere , e uuiUM 
ad  alcuni  cittadini  di  Treveri,  e ad  alcuni  ecclesiastici  e vassalli 
della  sua  chiesa,  apertamente  dichiarassi  per  Filippo.  Il  Legato 
immediatamente  lo  scomunicò,  dandone  avviso  a Roma.  H Pon- 
tefice ordinò  all’arcivescovo  di  Colonia  d'impossessarsi  dei  diritti 
eodesiastici  e delle  rendite  temporali  di  Treveri,  che  trovavuisi 
vicine  alla  propria  sede,  di  trattare  gli  abitanti  di  quella  città 

(3i)  JìegUtr.  7). 

()a)  Ktgutr.  70,  71. 

(33)  KtgUtr.  7<. 

(34)  Regittr.  68,  yS. 

(35)  Come  cancelliere  di  Enrico  ?I,  cui  doveva  l' attuale  ana  dignità. 
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(tal  nemid  dell'Impero  e della  Ckie«a,  e di  minaciàarlì  della  per- 
dita della  sede  metropolitana  (36). 

\oà  inquietanti  (»n(%menti  l' anàrestxrro  di  Colonia  erano 
pure  pervenute  sino  a Roma.  Innocenao  lasciò  scorgere  i suoi 
tknori  sulla  fede  di  questo  prelato  fra  mezzo  alle  espressioni  della 
sua  confidenza.  « Chi  potrebbe  credere  ragioneTolmente  che 
« Adolfo  abbandonerebbe  la  persona  da  lui  eletta  per  volgersi  a 
«colui,  che,  a disprezzo  della  sua  Chiesa,  si  è feUo  incoronare 
« dal  ves(x>To  dì  Tarantasia?  Preferirà  egli  al  favore  della  Santa 
«Sede,  a tutte  le  spese  sostenute  per  Ottone  quello,  i cui  an- 
« tenati  si  sono  in  ogni  tempo  mostrati  i perse<nitori  delia  chiesa 
«di  Colonia?  Ifon  vi  può  essere  mai  sincera  amicizia  tra  l'uomo 
« ed  il  serpente:  cpiesto  ricompensa  sempre  inkpiamente  il  seno 
«che  l'ha  riscddato  (3;).  Filippo  non  obblierà  giamno^,  che 
« Adolfo  è quegli  che  si  è opposto  al  suo  innalzamento  ^ è (juegli 
«che  Pha  obbUgato  a sciupare  i suoi  tesori,  e che  si  è sempre 
« mostrato  contrario  a' suoi  disegni.  Possa  l'ardlves(»To  aver  cura 
« dell'albero,  eh'  egli  stesso  ha  piantato.  Possa  cooperare  effioace- 
« mente  a condurre  a buon  fine  l'opera  cominciata!  La  vittoria 
« del  conte  di  Brenna , la  morte  di  Marquardo , gK  sponsali  di 
«Federico  colla  sorella  del  Re  (f Aragona,  non  mostrano  suffi- 
« citmtemente  che  le  nostre  <x>se  hanno  prospero  corso  in  Si* 
« cilia?  (38)  ». 

Innocenzo  si  volse  pure , verso  la  fine  dell’  anno , a'  prin<àpi 
alemanni  : « Gesù  Cristo  che  scruta  i cuori,  cosi  scrive  loro,  è 
« testimonio  della  purezza  delle  nostre  intenzioni.  L’ unico  nostro 
«S(»>po  è l'onore,  l'innalzamento  dell'Impero^  perchè  da  esso 
«pur  dipende  l'onore  e l'innalzamento  della  Ctùesa.  In  fotto, 
« senza  l'ajuto  della  spada  tonporale,  la  spirituale  è spesso  de- 
«bolmente  rispettata.  Boi  desideriamo  idie  l'iuùone  regni  fra  voi, 
«affinchè  più  efficacemente  resistiate  a' numerosi  eretici  (foe  pub- 
« blicano  baldanzosamente  le  loro  dottrine. ...  ».  Riixirda  in  ap- 
presso a'  medesimi  (xxne  sin  qui  sieno  stati  infiruttuosi  i suoi  in- 
segnamenti e le  sue  esortazioni,  e mostra  loro  come  il  bene  della 
Chiesa  vuifie  imperiosanmnte  ch’ei  prenda  una  determinazione, 

(36)  /tegùtr.  7!). 

(^7)  Allusione  »d  una  noU  faTola  di  Fedro. 

(38)  Begùir,  So. 
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e come  pure  ciò  sia  volato  dallo  stato  d'agitazione  e di  guerra  in 
coi  trovasi  l'Impero.  Per  far  cessare  tutte  le  calamitò  Q Santo 
Padre  gli  invita  istantemente  a conchiudere  un  armistìzio  per  un 
anno,  cominciando  dai  giorno  di  Pasqua  , affinchè  in  questo  in- 
tervallo di  tempo  possa  comporsi  una  stabQe  riconciliazione,  che 
la  Chiesa  procurerà  di  facilitare. 

In  mezzo  a tutte  queste  perturbazioni  i legami  che  dovevano 
unire  gli  arcivescovi  ed  i vescovi  al  centro  della  Chiesa  s' erano 
per  tal  modo  allentati,  che  a tutta  ragione  Innocenzo  potea  scia- 
mare : u La  chiave  di  S.  Pietro  è disprezzata  ».  Egli  si  decise 
tli  convocare  tm  concilio  generale  (39). 

n dolore  che  provava  il  Pontefice  per  le  turbolenze  che  re- 
gnavano nei!' Alemagna,  ed  il  debole  progresso  che  facea  la  causa 
di  Ottone,  non  gli  permettevano  di  trovare  un  motivo  di  grande 
sicurezza  e di  viva  soddisfozione  nel  cambiamoito  di  opinione 
che  avea  manifestato  Giovanni  d’ Inghilterra.  Questi  essendosi 
di  nuovo  irritato  contro  Filippo  di  Francia,  dichiarossi  un’  altra 
volta  pel  nipote,  e forno  un  trattato  con  liù,  mediante  il  quale 
obbligavasi  a mettere  da  una  banda  ogni  antica  inimicizia,  ogni 
querela,  ogni  risenlànento,  e ad  ajutare  Ottone  coll'opra  e col 
consiglio  per  assicurargli  l' Impero.  Il  Re  comunicò  al  clero  questa 
rìsoluzioiie,  affinchè  potesse  rallegrarsi  nel  vedere  cosi  ristabilita 
la  buona  armonia  tra  l’ Inghilterra  e la  Santa  Sede.  Ma  non  di- 
menticò lo  scopo  principale  della  comunicazione,  cioè  la  domanda 
dì  una  contribuzione  volontaria  per  sostenere  Ottone,  assicurando 
il  clero,  che  saprebbe  encomiare  al  Santo  Padre  la  sua  gene- 
rosità. 

L’ uccisione  del  vescovo  di  Wirsborgo  d offre  un  quadro  ani- 
mato dello  stato  interno  dell' Alemagna  di  que'giorm.  Corrado, 
discendente  dai  Rabensborgbi , antica  famiglia  della  Frau co- 
nia , parente  degli  Hohenstaufen  per  parte  della  madre  Ade- 
laide contessa  di  Vohborgo  (4<>),  era  un  uomo  prudente,  dotto, 
e d^no  allievo  delle  celebri  scuole  di  Hildesheim.  Parente  della 
casa  imperiale,  e facondo  parlatore  pieno  di  spirito  e di  signo- 
rili maniere,  si  vide  aperte  le  porte  di  non  poche  corti  princi- 

(59)  Htgùtr.  79. 

(4o)  Era  Itala  moglie  dell' iroperadore  Federico,  da  cui  dovclle  sepa- 
rarti per  motivo  di  parentela.  Friet. 
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pesdie,  nel  cui  seno  tìssc  sino  dalla  giorm^za.  E certamente 
in  queste  corti  egli  prese  quell^amor  per  la  splendidezza  della 
vita  esteriore  (4i)<  che  sempre  alimentò  colle  doTiziose  sue  ren- 
dite^ ma  ben  lontano  d’ esser  dominato  esdusivamente  da  questo 
gusto  per  la  magnificenza,  molta  parte  delle  sue  ricchezze  seppe 
impiegare  a vantaggio  della  Chiesa  e de’ poveri  (4a)t  uè  ri- 
sparmiò alla  sua  persona  savie  mortificazioni.  Corrado  arrivò 
nel  iiS'S  nella  sua  diocesi,  e ben  tosto  occupossi  ad  assestare 
gli  afferi  delia  Chiesa,  ad  esortare  il  clero  alla  castità,  alla  so- 
brietà ed  all' ospitalità.  Egli  conferiva  esclusivamente  le  parrocchie 
agli  ecclesiastici  della  sua  diocesi,  rigorosamente  toImkIo  la  loro 
residenza  nella  parrocchia,  perchè  tutti  daddovero  si  occupassi) 
«Iella  salute  delle  anime.  Actpiistossi  pure  l’aflèzione  e la  stim* 
de’  secolari  col  grave  e dignUoso  suo  fore  e colla  più  savia  pru- 
denza, conciliandosi  persino  la  venerazione  di  «pielle  persone  che 
dapprima  gli  si  erano  dimostrate  avverse.  Tuttavia  non  si  fece 
eonsecrar  vescovo,  non  essendo  certo  «li  raggingnere,  come  vo- 
leva, le  sue  mire.  Kon  avendo  potuto  andare  d’accordo  col  po- 
tente conte  Adolfo  di  Holstan,  che  ledeva  gli  intaessi  della  sua 
chiesa,  rimise  il  ves«»vado  nelle  mani  dell'arcivescovo  di  Brenna, 
e scrisse  al  «dero  per  annunciargli,  che  non  più  tornerebbe  ap- 
presso di  lui.  Da  questo  ponto  stette  sempre  al  seguito  deil’Iiu- 
peradore.  Le  sue  preclare  qualità,  e l’amore  che  nutriva  per  la 
giustizia  , gli  procurarono  la  promozione  alla  dignità  di  can- 
celliere dell’  Impero  sotto  Enrico  VI.  Mentr’  egli  preparavasi 
ad  accora p<rgna re  l’ImperadcH-e , che  incamminavasi  verso  Terra 
Santa,  dove  già  aveva  acctmipagnato  il  padre,  una  deputa- 
zione venne  a«l  annunciargli  che  i canonici  d’  Hildesheim 
l’avevano  s«%lto  per  loro  vetooyo  (43).  Ma  questa  elezione  non 
gli  impedì  dal  «empiere  il  suo  voto.  Al  suo  ritorno,  ed  Enri«x>  VI 
era  già  morto,  venaegli  data  la  notizia  della  elezione  al  vescovado 
«li  Wirsborgo.  D desiderio  di  ravvicinarsi  alla  residenza  dei  membri 

(II)  La  ma  tavola  era  servila  con  vasellame  «l'oro  e d'argento. 

(4i)  j^rn.  Lub.  V,  a.  Egli  ugrifioò  tatto  il  suo  avere  per  la  crociala. 
Chron,  Ep.  Hitdu.  presso  Leibn.,  1 1 , p.  960.  Come  veKovo  di  Wirsborgo 
«Uva  ogni  giorno  due  once  d’oro  ai  poveri.  Am,  Lub.  V1I‘  a. 

(43)  Ep.  Il,  aoi,  ao4,  ai6,  a88.  Lettera  d'innoceiuo  al  capitolo  d'Hil- 
desheim.  Schatmat. , Vindem.  Ut.  I,  i85;  Ep.  II,  198. 
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(Iella  sua  famiglia,  la  gloria  di  portare  il  titolo  di  duca  della  Fran- 
coma, ed  uno  de'più  rìccdii  veneoTadì,  lo  sedussero^  mentre  da 
un  altro  lato  la  permùsione  ch'eragli  stata  data  da  Cdeatino 
d'accettare  una  più  alta  dignità,  nel  caso  in  <niì  a questa  fosse 
chiamato,  sembrava  metterlo  al  cnpmdo  d'ogni  rimprovero.  Ciò 
nulla  ostante,  ne’  primi  giorni  della  sua  elezione,  non  assunse  il 
titolo  di  vescovo  di  Wirsborgo  nelle  lettere  a Roma  indirizzate. 

Innocenzo  considerò  (pesta  elezione  sotto  un  albo  aspetto.  Le 
leggi  d^a  Chiesa,  che  Celestino  aveva  oltrepassate  nel  dare  l’ac- 
cennata permissione,  si  opponevano  alle  mire  dello  stesso  Cor- 
rado, il  quale  voleva  conservare  anche  il  vescovado  d'Hildesheim. 
La  grande  estimazione,  di  cui  godeva  Corrado  presso  i principi 
dell’Impero  dovette  far  provare  a Filippo  la  maggiore  soddisfii- 
zione  che  desideinr  potesse,  veggendolo  abbracciare  la  sua  causa. 
Egli  ne  b ricompensò  confermandob  neUa  dignità  di  cancelliere, 
e dandogli  in  dono  il  castello  di  Stembei^a.  Ottone  al  contrario 
vobixb  in  certo  cpial  modo  vendicarsi  di  Corrado,  portò  al  Pon- 
tefice forti  doglianze  contro  di  lui , e pregialo  a dare  un 
esempio  che  servisse  d’avviso  e di  freno  agli  altri.  Gurado, 
nel  passare  al  vescovado  di  Wirsborgo  non  avea  punto  consul- 
tata la  Santa  Sede  ^ egli  si  era  servito  della  concessane  di  Ce. 
testino  per  innalzarsi  ad  una  dignità  non  superiore,  ma  più  rie- 
camente  dotata.  NeUo  spirito  retto  d’ Innocenzo  le  leggi  della 
Chiesa  dovevano  essere  al  di  sopra  delb  benevolenza  che  avea 
precedentemente  professata  al  vescovo.  L’ arcivescovo  di  Magonza 
ricevette  (piindi  ben  tosto  dal  Papa  l’ autorità  di  conferire  ad  altri 
tutti  i beneficj  eh'  erano  annessi  alla  chiesa  di  Wirsborgo,  e di 
cui  Corrado  aveva  già  disposto,  e d’annullare  tutte  le  conven- 
zioni da  esso  patt^giate  coi  canonici.  L’ arcivescovo  di  Madde- 
borgo  poi  ebbe  l’ordine  di  scomunicarlo  neUa  diocesi  di  Hil- 
desheim , ed  ì (»noaici  (piello  di  (nocedere  ad  una  nuova  ele- 
zione, che  fi  è fetta,  non  senza  forti  opposizioni  per  parte  dei 
feutori  di  Corrado:  ma  questi  di  tutto  ciò  fece  si  poco  caso,  che 
continuò  a portare  il  titolo  di  vescovo  d’Hildesheim.  Innocenzo 
incaricò  successivamente  altri  prelati  di  fare  una  esatta  in- 
quisizione , prevenendoli  però  che  il  vescovo  agevolmente  ot- 
tener potrebbe  la  sua  grazia,  se  si  ravvedesse,  e si  dichiarasse 
pentito  delb  ingiusta  sua  condotta.  Allora  i canonici  consiglia- 
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rono  a Corrado  di  portarsi  direttamente  a Roma.  A' quali  con- 
sigli avendo  consentilo,  ivi  rinunciò  a’ suoi  vescovadi:  e cosi 
ottenne  dal  Papa  non  solamente  la  guarentigia  pel  vescovado  di 
Wirsborgo,  nel  caso  in  cui  fosse  da  que'  canonici  desiderato,  ma 
eziandio  1’  antica  sua  benevolenza  (44)>  R verisimile  cbe  in  questa 
occasione  Innocenzo  lo  guadagnasse  alla  causa  di  Ottone,  quan- 
tunque immediatamente  non  si  fosse  dichiarato  a favore  di  lui. 
Ma  intanto  le  disposizioni  di  Filippo  erano  sifTotlamente  cambiate 
a riguardo  del  vescovo,  che  già  altri  competitori  presentavansi  per 
succedergli  nella  dignità  di  cancellile. 

Corrado  aveva  una  grande  fiducia  in  un  nobile  cittadino  di 
Wirsborgo,  appellato  Eccardo,  e volentieri  seguiva  i consigli  di 
lui.  Questi  approvava  le  misure  di  severità  die  avea  prese  contro 
i perturbatmi,  i ladri,  i banditi  ed  altra  gente  di  tale  tempra  (45). 
Ora  avvenne  che  un  membro  della  fomiglia  de’  Eabensborghi , 
hdandosi  forse  della  sua  parentela  col  vescovo,  non  ebbe  alcun 
riguardo  alle  severe  ordinanze  di  Cmrado,  e sagrificò  lo  stesso 
Eccardo  all’odio  che  sentiva  per  lui.  Corrado  lo  fece  tantosto 
decapitare.  Questa  condanna  grandemente  irritò  Bobo  di  Rabens- 
borgo  ed  Enrico  Hund  di  Falkenberga,  {trenti  dell'uccisore  e 
nipoti  del  maresciallo  di  Calden.  Questi,  non  contenti  di  saccheg- 
giare i beni  del  vescovo,  penetrarono  nella  città,  accompagnati 
da  due  valletti,  e sulla  istigazione  del  loro  zio  assalirono  il  pre- 
lato nel  giorno  di  Santa  Baibara , mentre  recavasi  alla  chiesa, 
r uccisero,  e fecero  il  suo  corpo  in  pezzi.  H dero  e gli  abitanti 
di  Wirsborgo  profittarono  dell’arrivo  del  duca  Filippo  £ Svevn 
nelle  loro  mura  per  presentare  a questo  principe  la  mano  moz- 
zata e le  veidi  insanguinate  del  loro  vescovo,  e per  domandare 
la  punizione  de’  colpevdL  Fifippo  mostrò  sulle  prime  qualche 
dispiacere  p»  l’orrendo  caso , ma  non  ordinò  nessuna  inquisi- 
zione: gli  uni  dicevano  che  dò  era  per  timore  dd  maresciallo, 
altri  asserivano  che  POippo  avesse  veduta  con  piacere  la  morte 
di  Corrado , perch’  era  passato  dalla  parte  iT  Ottone  ^ e final- 

(44)  fili  confidò  quindi  nns  imporlsnte  missione  d'accordo  coU’arcive- 
seovo  di  Maftonxa  e coll’abbate  di  Salem.  Dipi.  II,  a;  Cknm.  JUonL  Scr.  p.  69. 

(45)  Justitù»  cubar  eximùu,Jùn6iu,  latronibut  ile.  in/iitiuimtu.  Paul  Synt-t 
Cfaroii.  Hildes. 
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mente  alcuni  sospettarono  persino , contro  Ofpii  Terisimiglianca , 
eh'’  ei  non  fosse  netto  di  quel  delitto.  Allora  i cittadini  di  'Wirs- 
borgo,  sdegnati  per  l' orrendo  misfatto  e dolentissimi  per  la 
perdita  di  un  pastore  e di  un  signore  amato  e caro,  eseguirono 
quello  che  l’ Imperadore  avrebbe  dovuto  fare  , assalirono  e 
distrussero  la  castella  degli  uccisori.  Questi,  scampati  dalle  mani 
del  popolo,  tormentati  dai  rimorsi  della  coscienza,  portaronsi  fret- 
tolosamente a Roma,  ove  confessarono  il  loro  roisfotto,  e si  offri- 
rono pronti  a qualunque  penitenza.  Un  cardinale  senti  la  loro 
confessione.  Vennero  assolti  da  più  terribili  punizioni , che  ben 
avevano  meritate , sotto  la  condizione  che  la  loro  vita  sarebbe 
una  continua  penitenza  in  memoria  dell'atroce  assassinio.  Per  mo- 
strare che  la  grazia  ha  ceduto  alla  giustizia,  vennero  essi  obUigati 
a restar  esposti  'al  pubblico  per  più  giorni  con  una  corda  al  collo, 
coperto  il  loro  corpo  quanto  appena  era  richiesto  dalla  decenza, 
e dovevano  in  questo  stalo  presentarsi  alla  cattedrale  di  tutte  le 
città  vescovili  dell'  Alemagna , che  traversavano  per  ret^irsi  alle 
loro  case,  e ricevere  la  disciplina  ecclesiastica.  Questa  puni- 
zione doveva  essere  rinnovata  a 'Wirsborgo,  se  colà  essi  sog- 
giornassero , nella  ricorrenza  delle  quattro  maggiori  solennità, 
compresavi  quella  della  Santa-Croce,  festa  patronale.  Non  più 
potevano  portar  armi,  se  non  per  la  semplice  personale  difesa, 
o per  combattere  i nemici  del  cristianesimo  : nè  potevano  in- 
dossare vesti  sontuose.  Erano  inoltre  obbligati  ad  andare  in  Pa- 
lestina come  penitenti,  ed  ivi  militare  per  quattro  anni  con- 
tro gli  infedeli:  dovevano  purificare  la  loro  anima  con  di)puni 
rigorosi  e con  assidue  preghiere.  L' eucaristia  non  poteva  essere 
loro  data,  se  non  all'  ora  della  mmte.  Furono  pure  dichiarati  non 
solamente  decaduti  d'ogni  feudo  ecclesiastico,  ma  eziandio  inca- 
paci a possederne  per  l'avvenire.  Una  lapide,  sulla  quale  era 
scolpila  questa  sentenza , posta  nella  chiesa  di  'Wirsborgo  do- 
veva richiamare  alla  memoria  de'  fedeli  la  morte  dei  loro  pastore, 
ed  agli  uccisori  la  loro  espiarione  (46)*. 

Canuto  'VI,  re  di  Danimarca,  aveva  abbracciato  la  parte  di 
Ottone,  meno  come  nemico  dell'Impero  germanico,  che  per  odio 
cèntro  la  famiglia  degli  Hohenstaufen,  che  trovavasi  a capo  del- 

(4<>)  Friet,  Hist.  des  Évèquei  de  VfBrzb. 
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rimpero  (4?):  questa  inimicizia  era  diventata  ereditaria  dopo 
la  proscrizione  del  suo  suocero  Enrìco-il-Lione.  Tutta  la  Marca 
Hordalbingia,  con  poche  eccezicMii,  era  stata  sottomessa  a Canato 
nelle  guerre  suscitate  al  Re  dal  margravio  Ottone  di  Brandeborgo. 
Canuto  adunque  poteva  volgere  tutte  le  sue  forze  contro  il  conte 
d' Holstein,  i cui  possedimenti  confinavano  colle  sue  provìnde.  Egli 
pertanto  si  mosse  contra  di  lui  con  un  grosso  eserdto,  nè  cob- 
seiitì  alia  pace,  se  non  dopo  la  cessione  del  castello  di  Rends- 
borgo,  le  cui  fortificazioni  erano  state  di  recente  ristaurate.  Il 
conte  di  Lanenborgo.  dal  canto  suo,  strinse  d'assedio  le  posses- 
sioni ereditarie  de' figli  di  Enrioo-il-Li<me.  A mal  grado  degli 
sforzi  di  Enrico,  conte-palatino  del  Reno,  la  dttà  cadde  in  po- 
tere del  nemico,  prima  d' aver  potuto  ricevere  il  chiesto  soccorso 
de'  Danen.  Poco  di  poi  alcuni  uomini  malcontenti  d’Holstein  e dei 
territoij  appartenenti  al  conte  di  Dassel,  impegnarono  Walde- 
maro,  duca  di  Schlesvrig,  fratello  di  Canuto,  ad  una  novella  spe- 
dizione che  intraprese  con  un  numeroso  esercito.  Il  conte  di 
Holstein  fu  vinto^  le  principali  città  de'  som  Stati  vennero  asse- 
diate e quindi  conquistate.  Amborgo  ricevette  una  gnemigione. 
La  contea  di  Ratzeborgo,  appartenente  al  suo  alleato  il  conte 
di  Schaumborgo , venne  occupata.  Lubecca  si  sottopose  essa 
pure  per  riguardo  de'  suoi  cittadini  eh’  erano  alla  pesca  sulle 
acque  ddla  Danimarca.  Woldemaro  volendo  assicurare  Amborgo 
da  ogni  sorpresa  per  parte  del  conte,  soppresse  i pubblici  di- 
vertimenti in  occasione  del  Natale  (48),  e fece  circondare  tutta 
la  città  dalle  sue  armi.  Canuto  venne  esso  pure  in  Lubecou 
Dopo  il  solenne  ingresso,  ricevette  il  giuramento  d'obbedienza, 
e la  resa  di  Travemonda.  In  questa  occasione  i fratelli  danesi 
fidanzarono  la  loro  sorella  Elena  a Guglielmo  fratello  d’ Ottone. 
Ma  il  timore  che  avevano  gli  abitanti  di  H<dstein  di  vedere  le 
loro  antiche  leggi  e consuetudini  soppresse  col  sopraggiugnere 
della  dominazione  danese , perocché  quel  paese  doveva  essere 
dato  in  dote  alla  principessa  sassone,  non  si  verificò.  Canuto 


(47)  Quest'  odio  crebbe , qusndo  Elena , sorella  di  Canuto,  dal  padre  fi- 
danzata al  duca  Federico  di  Svevia  e dal  medesimo  gii  mandata  a quella 
corte  imperiale  colla  propria  dote,  venne  rimandata. 

(48)  Kran*,  VII , 30. 
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ghmto  appena  ne''  sud  Stati  mori  il  la  norembre,  lasciando  3 
regno  al  fratello  Waldemaro. 

Se  Filippo-Aiigusto  potè  conoscere  dalla  fermezza  spiegata  da 
Innocenzo  nell''  af&re  del  divorzio,  che  que^  Ponte&ce  risguar- 
dandosi  il  custode  deDe  leggi  divine,  non  cederebbe  giammai 
nessun  diritto  della  Santa  Sede,  d>be  egualmaite  a convincersi 
che  il  Papa  sajMrebbe  far  rispettare  i diritti  degli  altri  quanto  i 
suoi  propij.  £udossia(49)  figHa  di  Emanuele,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli , e moglie  del  conte  Guglielmo  di  Monpellieri,  avevasi 
disafleiàonato  lo  sposo  che  la  ripudiò  (5o)  per  isposare  Agnese, 
parente  del  He  d’ Aragona,  matrimonio,  la  cui  validità  non  venne 
mai  riconosciuta  nè  da  Celestino,  nè  da  Innocenzo.  Due  figli  nati 
da  questo  matrimonio  componevano  tutta  la  discendenza  ma- 
scolina del  conte.  Questi  vedeva  un  esempio  iavorevole  al  suo 
caso  nella  legittimazione  conceduta  dal  Papa  a’  figli  che  Fi- 
lippo-Augusto  aveva  avuti  da  Agnese  di  Merania.  Inconta- 
nente si  volse  quindi  ad  Innocenzo  per  ottenere  il  medesimo  fa- 
vore. n Pontefice  rispose  che  il  Re,  non  riconoscendo  alcuno  a 
sé  superiore  per  le  cose  tmnporali,  avea  potuto,  senza  ledere  i 
diritti  di  alcuno,  sottomettersi  alla  giurisdizione  della  Santa  Sede  : 
ma  che  la  cosa  non  era  cosi  per  riguardo  a lui,  perocché  3 
conte  essendo  sottomesso  a superiori  non  poteva  scioglieru  dalle 
obbligazioni  che  aveva  co'  medesimi.  Inoltre  l'unione,  di  cui  qiie' 
figli  sono  frutto,  è molto  più  colpevole  che  queUa  del  Re:  mo- 
tivi, pei  quali  egli  non  può  annuire  alla  domanda  (5i). 

La  riconciliazione  di  F^lippo-Augusto  con  Ingelbnrga  era  stata 
una  semplice  novella  astuzia  di  questo  Monarca,  a fine  dì  eludere  la 
sfavorevole  decisione  del  concilio  di  Soissons,  e di  continuare  a chie- 
dere 3 divorzio.  In  fatto,  Ingelburga  non  fu  meglio  trattata  che 

(4g)  Eadosiia  bccvaii  tempre  dare  il  titolo  d' impemdrice.  Dapprima 
venne  destinata  in  moglie  ad  Alfonso  d' Aragona  : ma  questi  si  era  già 
ammogliato,  quando  Eudossia  toccò  la  Provenza.  Quelli  che  T accompagna- 
vano, presero  allora  il  partilo  di  cederla  a Guglielmo,  che  l'avea  chiesta, 
e che  facilmente  l' ottenne.  Maria , nata  da  queste  noaze , sposò  Pietro , 
figlio  d' Alfonso.  HUl  de  Langued.,  t.  Ili,  p.  38. 

(50)  Il  conte  sposò  Eudossia  nel  Ii8i,  e ripudiolla  nel  1187.  drt  de 
vii-y.  lei  dotti , X,  II. 

(51)  Ad  onta  di  questa  risposta  il  conte  dettò  il  4 novembre  un  testa- 
mento, nel  quale  considera  i tuoi  figli  come  te  fossero  stati  legittitnatJ. 
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prima,  ed  il  Re  fece  ben  tosto  ripetere  per  mezzo  di  una  de- 
putazione la  precedente  domanda  alla  Sede  Àposbdìca.  a Àllri 
principi,  cosi  scrÌTeva  egli  ad  Innocenzo,  quali  sarebbero  lo  stesso 
mio  padre  Luigi , P imperatore  Federico  e recentemente  Gio- 
ranni  d'InghilteiTa,  non  sono  ^ti  trattati  cosi  sereramente  co- 
me lo  SODO  k>^  è stato  ad  essi  permesso  di  portare  le  loro  que- 
rele innanzi  a’ prelati  del  proprio  regno,  che  avevano  la  fecoltà 
di  pronunciare  una  sentenza  che  non  poteva  essere  annullata 
dalla  Santa  Sede  ».  Innocenzo  rispose  : « Un  Legato  era  pre- 
ti sente,  quando  si  discusse  il  divorzio  di  Federico:  quanto  agli 
« altri  due,  non  venne  fatta  nessuna  obbiezione,  nè  rimostranza 
« alcuna  (xmtro  la  data  sentenza:  e per  rispetto  a voi,  la  Santa 
«Sede  non  ha  potato  respingere  le  querele  di  una  donna  op- 
« pressa.  La  Santa  Sede  ha  procurato  di  terminare  prontamente 
« questo  aflàre;  ma  voi  avete  studiato  tutti  i mezzi  per  eiodeme 
« la  decisione.  Se  ai  presente  ora  ve  ne  lagnate,  non  è che  ab- 
«bìate  ragione  di  dcdervi,  è solo  per  sensualità  e per  irritato 
« amor  proprio.  La  Sede  Apostolica  avrebbe  potuto  punire  quello 
« che  avea  pronunciato  con  incauta  precipitazione  la  sentenza  di 
« divMzio^  ma  l'ha  risparmiato,  perchè  vostro  prossimo  parente. 
« Avrebbe  potuto  scomunicare  voi  e la  vostra  concubina:  ma  si 
« contentò  di  porre  i vMtri  Stati  sotto  l’ interdetto.  Questo  affare 
«è  certamente  penoso  e dispiacevole  a noi  tanto,  quanto  può 
« esserlo  per  vrà.  Roi  vi  proponiamo  di  mandar  di  nuovo  due  dotte 
« persone  ad  Estampes,  perchè  alla  presenza  della  Regina  venga 
«discussa  la  vostra  asserzione  del  prossimo  grado  dì  parentela 
« che  a lei  vi  stringe,  e qualunque  altra  ragione  profondamente 
« si  esamini.  Ma  deU>’  essere  permesso  alla  Regina  di  rispondere 
« per  bocca  di  un  suo  avvocato  : e perchè  non  siale  ricusato 
« l'appoggio  de'  testimonj,  a nostre  spese  nm  manderemo  in  Da- 
« nimarca  persona  incaricata  di  ricevere  le  loro  deposizioni  ; e 
« cosi  Canuto  non  potrà  dal  canto  suo  phi  oltre  ritardare  la  de- 
« cisione  dell'  a£bre,  sotto  nessun  pretesto , qual  sarebbe  quello 
« della  impossibilità  del  vìag^  che  dovrdibero  imprendere  i to- 
« stimoqj  in  una  stagione  di  mare  procelloso.  Voi  potrete,  se  cosi 
a vi  aggrada , for  accompagnare  il  messo  da  persona  di  vostra 
« confidenza.  Noi  raccomanderemo  a quelli  che  andassero  in  Da- 
« nimarca  d'afii-etlare  il  loro  ritorno,  perchè  le  testimonianze 
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« sieno  pubblicate,  T affare  esaminato  nella  sua  interezza  e pro- 
ti nunciata  senza  ritardo  alcuno  la  sentenza.  E pmtJiè  la  Regina 
« non  abbia  alcun  timore  per  rispetto  al  luogo,  in  cui  si  dorrebbe 
«trattare  la  sua  causa,  e non  si  regga  prira  di  difensori,  noi 
«T^inritiamo  a delire  a noi  questa  causa,  quando  sieno  rac- 
« colti  tutti  i necessaij  documenti.  Tuttavia  se  a roi  fneme,  che 
« la  sentenza  sia  pronunciata  ne’  rostri  Stati,  noi  assentiamo  a 
« distenderla  in  segreto  d'accordo  coi  nostri  firatelli  cardinali , ed 
« a feria  ptibUicare  in  appresso  solennemente  in  Francia.  E poiché 
«voi  desiderate,  come  asserite,  che  questo  affare  finisca  il  più 
« presto  possibile,  perciò  dorete  prestarri  a quanto  occorra,  perchè 
« la  Regina  possa  liberamente  del^^are  alcune  persone  del  reg  no 
«che  debbono  presiedere  al  giudizio.  Risogna  che  il  buon  di- 
ti ritto  sia  rispettato;  c la  giustizia  vuole  che  nè  il  giudice,  nè 
«il  luogo,  in  cui  la  sentenza  debb’ essere  pixmunciata,  sieno  so- 
« spetti  alle  parti,  e prìncipalmmite  alla  parte  pers^uitata.  Tero 
«è,  che  i vostri  inviati  hanno  già  rifiutate  tutte  queste  pn>- 
« posizioni;  ma  noi  speriamo,  che,  riconoscendo  tutte  le  soUeci- 
« tudini  che  noi  ci  siam  date  per  terminar  quest’  affare , voi 
« avrete  riguardo  al  vostro  proprio  buon  nome,  e sceglierete  uno 
«de’ mezzi  che  vi  abbiam  proposti,  altri  non  essendovene  che 
« possano  condurre  a questo  fine.  Roi  fiuomo  prestar  giuramento 
« a’  Legati  incaricati  di  questo  affare  d’  occuparsene  immedia- 
« temente.  Se  fin  dal  principio  tenuto  si  fesse  il  diritto  can^ 
« mino , già  da  gran  tempo  l’ aflàre  sarebbe  stato  deciso;  e voi 
« non  avreste  saputo  per  esperienza,  che  la  sconsideratezza  seoo 
« si  Iragge  inevitabili  ritardi.  Del  resto  noi  vi  preghiamo  di  trai- 
li lare  la  vostra  moglie  conformemente  all’alta  sua  condizione: 
« le  leg^p  d’ un  gentile  procedere  ciò  imporrebbero,  quand’anche 
« questa  principessa  fesse  venuta  in  Francia  per  qualunque  altre 
« motivo,  che  per  quello  delle  sue  nozze  con  voi  (5a)  ». 

Innocenzo  zelante  osservatore  della  giustizia,  doveva  alla  sua 
coscienza  il  vigilare  perchè  la  Regina  non  fesse  priva  di  difen- 
sori, o giudicata  da  giudici  sospetti;  [egli  quindi  commise  l’or- 
dine all’arcivescovo  di  Reims  d’ascoltare  i testinumj  della  Regina 
e quelli  del  Re.  E siccome  era  egli  ben  disposto  ad  annuire  a 

(5i)  Si  *z  aìiqua  ii€e€stùal*  divtrtiutt  ad  rtgnuai  Francorum.  Ep.  V,  49- 


Digilized  by  Google 


LiBHO  VI  ( laoa  ) 


Si3 


tutto  quello  che  sarebbe  conforme  al  diritto  ed  alla  giustizia, 
raccomandò  vivamente  alP  arcivescovo  di  esortare  il  Re  a do- 
mandar solo  quello  che  il  Pontefice  potrebbe  concedere , senza 
oflendere  la  giustizia  e la  coscienza,  senza  portar  pregiudizio  al 
proprio  onore  (Ò3). 

Le  leggi  destinate  a migliorare  P umanità  e ad  infrenare  gli 
umani  traviamenti,  servirono  spesso  fatalmente  a favorire  questi 
traviamenti  medesimi.  Cosi  in  un  grado  di  parentela,  che  costi- 
tuisce un  impedimento  a contrarre  matrimonio,  dapprima  obbliato 
innocentemente,  od  appositamente  negletto,  qualche  volta  trovossi 
il  mezzo  di  rompere  00' unione  incomoda  per  istringeme  un’’ altra 
più  gradita.  Giovanni  d' ln}'hilterra,  sedotto  dalle  bellezze  d'Isa-  ; 

bella,  ce  ne  fornisce  un  esempio.  Allora  egli  riconobbe  P aggiu-  1 

statezza  delle  obbiezioni  fatte  dall’  arcivescovo  di  Cantorbery 
contro  il  suo  matrimonio  con  Avoisa  di  Glocester  (54).  Giovanni,  ^ 

essendosi  vólto  al  Papa,  questi  affidò  Pesame  deU’afffire  a tre  I 

vescovi , il  primo  de'  quali  era  P arcivescovo  di  Bordeaux.  | 

L’  autorità  dei  Re  ebbe,  senza  dubbio,  sul  prelato  impero  mag-  j 

giore  che  non  la  legge,  e determinollo  a favorire  la  domanda  1 

di  lui.  Il  matrimonio  di  Avoisa  fu  dichiarato  nullo , e Giovanni 
s'unì  ad  Isabella.  i 

Innocenzo  non  approvò  questa  condotta  de'  vescovi.  « L’ uomo 
« è posto  infra  due  potenze,  cosi  scrisse  egli  al  Re^  lo  spirito  e 
u la  carne.  Il  corpo  corruttibile  seco  si  traggo  Panima,  e si  che  ^ 

« questa  a gran  pena  può  conservare  la  sua  purezza , finché  1 

« alberj^  nella  carne.  Cosi  più  d' una  Dalila  vinse  più  d'un  San- 
K sone  (55)  ».  Ma  o sia  die  il  Papa  abbia  voluto  risparmiare  il  i 

Re  per  unirlo  più  strettamente  ad  Ottone,  o sia  che  avesse  spe-  ’ 

ranza  di  averne  maggiori  vantaggi  per  la  cristianità,  imponendogli 
per  penitenza  di  sostenere  energicamente  la  crociata  che  al- 
lestivasi , o più  verisimilmente  perchè  Avoisa  non  avesse  fatto 
alcun  riclanio  contro  la  data  sentenza , egli  è certo  che  Inno- 
cenzo conteutossi  di  ricordare  al  Re,  che  nessun  uomo  è scevro 

(53)  Ep.  V,  48. 

(54)  PmpUr  manijiitam  t^eiterà  propinquilalem.  Rob.  de  Moni.  pr.  Pistor. 

SS. , I.  Il  , p.  <j4o. 

(55)  Ep.  V , IO. 
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di  colpe,  e che  il  pentimento,  la  penitenza  e la  conversione  for- 
mavano la  gioja  del  cielo.  Egli  confermò  pertanto  la  sentenza 
dell'  aroivescoTO,  che  imponeva  a Giovanni  di  mantenere  per  un 
anno  cento  lance  in  Terra  Santa  e di  far  febbricare  un  mona- 
stero air  Ordine  de’  Cistercensi.  Egli  diede  pure  a questo  Monarca 
una  prova  di  sua  particolare  aflèzione,  ordinando  all’arcive- 
scovo di  Roano  di  ricondurre  all'obbeiiienza , pur  colla  minac- 
cia della  scomunica  (B6) , i sudiliti  ribelli  delb  Normandia  e 
d’ altre  provincie  francesi  soggette  all’  Inghilterra. 

Sull’animo  di  un  priiici()e.  il  quale  altre  leggi  non  riconosceva, 
se  non  quelle  de’  suoi  capricci,  e chq  dava  sì  spesso  argomenti 
di  malcontento,  le  ammonizioni  e le  concessioni  doveano  fare  poca 
breccia.  I baroni  del  Poitou  erano  stati  troppo  offesi  <lal  modo, 
con  che  Giovanni  crasi  procurata  una  mo|;lie,  e Filip[K>- Augusto 
era  troppo  irritato  della  slealtà  <11  lui , perché  contar  si  potesse 
sulla  devozione  de’  primi  e sulla  conservazione  della  pace  per 
parte  del  secondo.  Giovanni  avendo  attaccato  i conti  della  Marca 
e d’ Eu , questi  se  ne  cpierelarono  appo  Filippo , qual  loro  si- 
gnore feudale.  11  Re  di  Francia  citò  Giovanni  a comparire  innanzi 
alla  corte  dei  Pari:  al  quale  invito  non  avendo  dato  retta,  quin- 
dici giorni  dopo  Pasqua  Filippo  invase  il  Poitou.  Tosto  i vas- 
salli di  Giovanni  che  trovavansi  in  questa  provincia , si  posero 
Sotto  le  bandiere  del  Re  di  Francia.  Il  conte  d’Alenron  prestò 
anch’  esso  l’omaggio,  e molti  castelli  aprirono  le  porte  a’  Fran- 
cesi. Filippo  invitò  di  bel  nuovo  1’  avversario  a portarsi  a Pa- 
rigi, perchè  si  giustificasse  delle  accuse  dirette  contra  di  luì  per 
riguardo  oll’Anjou  ed  alla  Brettagna.  Giovanni  gli  rispiose  che  i 
duchi  di  Normandia  non  possono  essere  obbligati  a portarsi  al 
di  là  delle  frontiere  del  loro  paese.  La  CKirte  dei  Pari  dichiarò 
in  allora  (pesto  Monarca  decaduto  dal  possedimento  di  tutti  i 
territorj , che  i suoi  avi  avevano  avuto  in  feudo  dal  Re  di 
Francia  (07). 

Alle  prime  ostili  dimostrazioni  del  rivale,  Giovanni  aveva  im- 
plorato il  scMMHirso  de’ suoi  antichi  alleati,  del  conte  Baldovino,  della 
nobiltà  di  Fiandra,  dell’Ilainaiit  e del  Brabaute.  Egli  promise  di 

(56)  Ep.  V , 19. 

(57)  Bad.  R«c.  XVII I , 96. 
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ricompensarli  colla  cessione  de'  territoij  e con  danaro  tonante  (58). 
Wa  mentre  Tolgevasi  anche  alle  abbazie  _ de' Cistercensi , col- 
locate nella  proTincia  d'Yorcb,  per  avere  una  considerabile  som- 
ma , con  cui  accrescere  le  sue  armi  contro  Filippo  e poterlo 
quindi  respingere  da'  suoi  dominj , questi  era  già  entrato  nella 
Normandia  e<l  erasi  impadronito  di  più  castelli , e fra  gli  altri 
di  quello  di  Gournay.  Non  lungi  di  là  Arturo,  ch'era  desti- 
nato a diventare  il  più  pericoloso  avversario  di  Giovanni,  ven- 
negli  incontro,  in  età  ancora  giovanile.  Dal  grazioso  e dolce  suo 
aspetto  trapelavano  i semi  di  que'  cavallereschi  sentimenti  che 
un  giorno  guadagnarono  i cuori  de’  più  valorosi  guerrieri  ad  un 
principe , che  magnanimo  si  oppose  allo  zio , il  quale  si  inde- 
gnamente ornò  la  sua  fronte  della  reale  corona:  il  nome  suo 
richiamava  intanto  a Filippo  le  mirabili  gesta  di  qiiell'altro  Ar- 
turo e de'  suoi  commilitoni , che  narrate  nelle  solitarie  sere 
d' inverno  avevano  tante  volte  infiammato  gli  animi  de'  guer- 
rieri ad  eroiche  prodezze.  Filippo  armò  cavaliere  il  giovinetto 
nipote,  fidanzollo  colla  sua  figlia  Maria,  e ricevette  l'omaggio  di 
lui  per  la  Brettagna,  per  l'Aiijou  e pel  Poiiuu.  « Eccoti  due- 
cento cavalieri,  disscgli  Filippo^  portati  in  quelle  provincie , che 
ora  son  tue  (69)  ». 

I baroni,  che  trovavansi  a Tonrs , adunati  contro  Giovanni, 
trassero  coi  loro  vassalli  al  giovin  principe  ; ma  il  suo  esercito 
era  tuttora  una  picciola  cosa.  « Che  può,  loro  disse  Arturo,  un 
centinajo  d’  uomini  contro  la  possa  di  Giovanni,  al  quale  la  Nor- 
mandia sonuniuistra  tanti  guerrieri,  e l’ Inghilterra  tant'  oro?  Ab- 
biamo |>azienza  ancora  un  poco  : Q Re  di  Francia  ci  ha  pro- 
messo un  soccorso.  Cinquecento  lancie  e quattromila  &nti  ci 
vengono  dalla  Brettagna  ».  I signori  del  Puitoii  unanimemente 
ris}H)8ero  : u I l>aroni  non  sanno  che  sia  (>aura , c lien  poco  te- 
mono il  vile  Gbvanui.  Muoviamoci  risoluti  contro  Mirebò.  Colà 
soggiorna  Eleonora  sna  madre.  Pe’ consigli  di  lei,  egli  rapì  ad 
liugo  la  sua  fidanzata,  a te  il  regno.  Quando  questa  principessa 
sia  nelle  nostre  mani,  egli  restituirà  tutto  quello  che  ha  tolto,  e 
intanto  i soccorsi  allora  saranno  giunti  (€0)  ». 

(58)  lìjrntsì- , !.  7 maggio. 

(ib)  Matth.  Par.  ad  ami.  laoa. 

((io)  GuiL  Bri!.,  I.  VI. 
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n giovine  Arturo  lasciossi  condurre  dall'ardita  loro  risolutezza, 
e le  sue  bandiere  sventolarono  nd  un  tratto  innanzi  a Mirebò. 
La  debole  guerulgionc  per  lungo  tempo  non  potè  difendere  le 
vecchie  mura  della  citlii  andate  in  rovina.  Ma  dall'alto  della  for- 
tezza Eleonora  ridevasi  degli  sforzi  impotenti  di  quella  piccola 
banda,  mentre  Giovanni,  cui  la  mailre  avea  mandato  avviso  del 
pericolo,  volava  in  soccorso  di  lei.  Giunto  questi  a poca  distanza 
del  castello,  vólto  a' suoi,  cosi  lor  disse:  “ Sorprendiamo  in  questa 
notte  gli  ossedinnti,  duninle  il  loro  sonno  ».  — Giuri  tu,  ris|iose 
Guglielmo  di  Soclies  al  Re.  di  non  punire  alcuno  nè  colla  morte, 
nè  colla  prigione,  di  far  la  pace  col  tuonijiote,  c di  restituirgli 
quanto  gli  hai  tolto?  In  questo  ca.so,  noi  c' bnpegniamo  a dar- 
telo nelle  mani,  u Giovanni  facilmente  giuWi.  Guglielmo,  pago  del 
giuromento,  s' insinuò  nel  campo  de’  baroni  con  forze  di  molto  alle 
loro  su(H:riori.  Questi  addormentati,  inermi,  cadono  tutti  in  suo 
jwtere.  Il  desiderio  di  Giovanni  era  compiuto:  ma  egli  aveva  già 
obbliato  il  giuramento.  Arturo  fu  condotto  nella  torre  di  Falaise 
e posto  a’  ferri  (6 1 );  furon  lasciati  morire  di  fame  i cavalieri  chiusi 
nelle  prigioni  tanto  in  Normandia,  quanto  nell' Inghilterra  (62)^ 
i più  possenti  fra  questi,  quali  erano  un  Ugo-il-Bruno , un  Fe- 
derico di  Lusignano  , uii  Savary  di  Maulèon  ed  altri , vennero 
custcaliti  entro  fortezze  o città  munite,  a motivo  del  timore  che 
inspiravano  le  loro  fiuuiglio. 

Giovanni  portassi  a Falaise,  e fattosi  venire  innanzi  Arturo, 
così  dolcemente  gli  disse:  « Caro  nipote,  rinuncia  una  volta  al- 
1’  ambizione  di  corone,  che  non  cingeranno  giammai  tua  fronte. 
Io  sono  tuo  zio;  io  ti  lascerò  una  parte  della  mia  eredità,  come  far 
deve  un  buono  c le.ile  signore  feudale , e tu  goilrai  intanto  della 
mia  shicera  amicizia  ».  — . .Mio  zio,  alla  vostra  amicizia  io  preferisco 
r inimicìzia  del  Re  di  Francia,  perocché  i nobili  sentimenti  d'uu 
cavaliere  lasciano  sempre  luogo  alla  speranza.  — . a Quale  follia , 
giovine  insensato  ! i monarchi  di  Francia  sono  nemici  nati  dei 
PInntageneti  ».  — F'ilippo  fu  il  mio  p:idrino,  qiuudo  venni  ar- 
niato  cavaliere,  la  figlia  di  lui  è mia  fidanzata.  — u Le  mie  torri 
sono  abbastanza  salde  e (|iii  deve  farsi  la  mia  sola  volontà  ».  — 1 

(6i)  Triplicet  annuìot  circa  peda  hahens.  fìad.  Coggcsh.y  I. 

(0);  drtta^  cìausis  quod  edulia  nulin  dareniur 

Amplim,  aut  humoTy  tfito  f^ulUwa  sicca  nuidej't/U.  {GuUl.  Brit.  I.  c.) 
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5é  le  torri , nè  le  spaile  mi  renderanno  alibastanza  vile  per  ri- 
nunciare a' diritti , che  m'hamio  dato  Iddio,  e mio  patire.  Da 
mio  padre  ricevetti  1’  In(;liilterra,  l’A.njoii.  la  Tiirrena  e la  Guienna: 
la  madre  mi  ha  lasciato  la  Brettagna.  Solo  la  morte  potrà  (armi 
rinunciare  a’  miei  diritti.  — ■ « Cosi  sia.  caro  nipote,  replicò  Gio- 
vanni trasportato  dal  furore  (63)  n. 

La  fermezza  di  Arturo,  quantunque  in  potere  d’uno  zio  senza 
cuore,  fe  prevedere  a questo  il  pericolo  che  lo  minacciava  nella 
persona  del  nipote.  Guglielmo  di  Roches.  lien  memore  del  giu- 
ramento del  Re,  ed  altri  baroni  della  Brettagna  feileli  al  magna- 
nimo giovine  (6/|),  avendo  inutilmente  pregato  Giovanni  di  met- 
tere in  libertà  il  nipote,  dichiararonsi  apertamente  contro  il  Re^ 
e da  questo  istante  la  perdita  di  Arturo  venne  decisa  : i consi- 
glieri inglesi  opinavano,  che  conveniva  accec.arlo  e castrarlo  per 
renderlo  incapace  di  regnare.  Ma  fra  tutti  i conhdcnti,  ai  quali 
Giovanni  comunicò  questo  disegno,  nessuno  ebbe  l'animo  abba- 
stanza vile  e feroce  per  eseguirlo.  Guglielmo  di  Braose , quello 
stesso  che  avea  sorpreso  Arturo  addormentato,  e ilato  nelle  mani 
del  Re,  gli  rispose  : « Io  sono  im  cavaliere,  non  un  carnefice  ». 
Finalmente  Giovanni  mandò  a Falaise  tre  servi  incaricati  di  com- 
piere il  misfatto.  Ma  due  di  essi  inorriditi,  non  prestaronsi  a tanto 
delitto  : il  terzo  stette  fermo  nella  sua  missione.  Ajipena  il  gio- 
vin  principe  vide  l’orrendo  messaggero,  gettassi  su  di  lui,  dicendo 
al  castellano  Uberto  di  Burgh,  ed  a’ cavalieri,  da’ quali  era  guar- 
dato: u Permettetemi,  per  amore  di  Dio,  di  vendicarmi  di  questo 
scellerato,  perchè  questi  è l’ ultimo  uomo  che  i miei  occhi  deb- 
bono vedere  su  questa  terra!  ».  Uberto  respinse  il  carnefice, 
e consolò  l’infelice  Arturo.  Da  buon  suddito  credette  bene  di 
risparmiare  la  fama  del  suo  signore , persuaso  che  un  siffatto 
comando  fosse  stato  dato  senza  riflessione  per  un  subito  furore; 
egli  8j>crava  che  il  Re  se  ne  sarebbe  pentito  ben  tosto,  e farehlw 
cadere  il  suo  sdegno  sull’infame  esecutore.  E|;li  adunque  fece 
spargere  il  grido  della  morte  di  Arturo.  Le  sue  vestimento  ven- 
nero distribuite  a’ poveri;  le  campane  suonarono  a lutto,  ed  ogni 

(63)  Malth.  Par.  riferisce  più  brevemente  questo  abboccamento.  Ma  Ca- 
pt/ìgue  Io  riproduce,  come  noi  1' abbiamo  esposto,  toltolo  dalla  Storia  di 
Brettagna  di  LT ArgtntU. 

(61)  Arturo  arca  solo  sedici  anni. 
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cosa  si  dispose,  come  se  si  trattasse  di  celebrarne  le  fiineJiri 
pompe.  L' agitazione  portossi  allora  al  colmo  fra  i Brettoni , i 
quali,  per  vendicarsi,  gettaronsi  sui  possedimenti  del  Re.  Uberto, 
spaventato  delle  conseguenze  della  sua  astuzia,  credette  bene  di 
non  tenere  più  a lungo  il  segreto,  ed  annunziò  che  Arturo  era 
ancora  in  vita  (65). 

Ma  le  buone  intenzioni  di  Llierto  furono  la  causa  della  per- 
dita di  Arturo.  L' affezione  che  Eleonora  sentissi  rinascere  in 
petto  alla  vista  delle  pene  del  giovinetto,  nulla  potè  sulP  animo 
del  sospettoso  tiranno.  Questo  Monarca  fu  però  per  qualche 
tempo  infrenato  ne'  suoi  sanguiuarj  disegni  dalla  minaccia  d'es- 
sere abbandonato  da’  suoi  lìdi , e dal  timore  che  si  facesse  su- 
bire a tutti  i suoi  cavalieri  che  trovavansi  nelle  mani  del  Re 
di  Francia  quella  sorte  eh'  egli  preparava  ad  Arturo.  Ma  Filippo 
nell'  anno  seguente  avendo  riclamata  la  liberazione  di  Arturo 
coll’offerta  di  varj  ostaggi , cd  avendo  nuovamente  intimato  a 
Giovanni  di  comparire  innanzi  a' Pari  di  Francia,  quest'ultimo 
lasciò  libero  sfogo  al  suo  furore.  Ordinò,  che  si  trasportasse  il  ni- 
pote nel  castello  di  Roano,  e {tassò  tre  intere  giornate  solo,  se—' 
gregato  da  tutti  i suoi  corti(;iani,  nelle  tristi  vallate  di  Molineaux, 
meditando  la  esecuzione  de' suoi  crudeli  disegni.  Pici  quarto  giorno 
si  fe  condurre  a Roano  in  un  battello  innanzi  alla  porta  della 
torre  che  racchiudeva  1’  infelice  prigioniero.  Fatto  venire  il  ni- 
pote nel  battello,  discese  con  lui  lungo  il  fiume.  Senza  punto  es- 
sere turbato  dall'oscimtà  della  notte,  senza  lasciarsi  punto  inte- 
nerire dalle  preghiere , dal  pianto  del  nipote , Giovanni  gl’  im- 
merse nel  petto  un  pugnale,  ed  ajutato  da  un  suo  servo  , non 
avendo  potuto  trovare  nessun’  altra  mano  per  la  esecuzione  di 
cosi  orrendo  misfatto  (66),  fini  la  sua  vittima;  quindi  legata 

[^h)RaJ.  I.  c.  Sìuih^pcare  ha  srjjui'to  quesla  versione  nella  sua 

tragedia  v.  !l  re  Giovanni  re  versione  adottata  anche  da  Hunie,  I.  Il, 
p.  9^3.  Ma  Brìi,  nel  suo  Philippeis , introduce  una  versione  contra- 

ria , che  venne  seguila  anche  da  Capr/ifpJt, 

(00)  GugL  BrìL  y e sull' siutorità  di  lui  il  Thoira»  pongono  la  morte 
d'Arturo  alPanno  laoa.  Gli  scrittori  inglesi,  ni  contrario,  lo  fanno  morire 
ncir  aprile  delPanno  seguente.  Gli  Annali  dì  Margone  precisano  il  giorno  3 
aprile  ( fèria  V atiU  PaschOf  la  notte  del  giovedì  santo);  Jrt  de  vtrif.  les 
dat€*y  l.  V.  p.  554  f r XIII,  p.  3^.  La  Chron.  Turcn.  s'accorda  su  questo 
punto,  poiché  comincia  l'anno  a Pasqua,  secondo  l' antico  uso  francese. 


% 


Digìtized  by  Google 


tiBBo  TI  ( laoa  ) 5i<) 

ti]  cailavcre  una  pietra,  {'ettollo  nel  fiimv^>.  Àlciini  peicatori  arco- 
-dolo  troTHto  nelle  loro  reti,  lo  riconobbero  e lo  portarono  al  con- 
yento  di  Becq,  ove  segretamente  Tenne  sepolto;  cotante  teme- 
Tasi  la  collera  di  GioTanni. 

Sparso  il  grido  di  questo  feroce  assassinio,  una  unÌTersale  in- 
dignazione per  tutto  il  paese  si  difluse.  Furibondi  i baroni  della 
Brettagna  si  solleyano  ; i yassalti  di  Gioranni  sono  costernati. 
Tutta  la  caTalleria  francese  Teste  a lutto,  e Filippo  giura  una 
perpetua  guerra  a GioTanni,  e promette  di  non  più  lasciarlo  in 
quiete  , finché  non  sia  spogliato  di  tutti  i suoi  Stati.  Intanto  i 
menestrelli  normanni  narrano  nelle  loro  canzoni  cose  spareutose 
sulla  torre  di  Roano.  Tutti  gli  scrittori  maledicono  T autore  di 
nna  uccisione  si  atroce  (67),  e<l  il  yescoTO  di  Rennes  s'affiretta 
a portarsi  a Parigi  per  solennemente  accusare  d'assassinio  il  re 
Gioyanni. 

Mentre  T Inghilterra,  pel  carattere  de' suoi  Re,  Tedeyasi  ab- 
bandonata ora  agli  attacchi  degli  esterni  nemici,  ora  alle  turbo- 
lenze e dissensioni  intestine,  la  Scozia  goderà  di  uno  stato  più 
tranquillo.  Il  pio  re  Guglielmo  conyocaya  nna  dieta  per  far  ren- 
dere al  figlio  Alessandro,  di  soli  tre  anni,  l'omaggio  de' grandi 
signori  del  regno.  Innocenzo  t'  inyió  un  Legato,  il  quale  doyeya 
presentare  al  Re,  qual  dono  per  questa  solennità,  una  spada,  il 


Ln  stesso  puossi  Tcdere  presso  Àlburicus,  p.  479-  Fra' moderni  abbiamo 
Hunu  e Lingard  che  adottano  questa  data,  come  pure  Paolo  Emilio,  do  rtb. 
Gest.  Frane.,  p.  3o€:  vixdum  circumacto  anno  (cioè  a dire  dopo  la  sua  cat- 
tività) adoUscentem  necaoit.  Gli  Annali  di  Margone  s'allontanano  da  questa 
versione  e dicono  ; Post  prandium  etrliu  et  damonio  plenue  propria  manu 
inurjicif,  e questi  Annali  portano  testualmente  essere  stato  Giovanni  quello 
che  di  propria  roano  uccise  il  nipote.  Gli  Annali  FestmonaeL  dicono  solo: 
rex  suxpectue  habebaUtr  quoti  illum  propria  manu  occidirteL  Rad.  Cogguh. 
si  tace  al  tutto  sul  genere  di  morte  che  toccò  all' infelice.  Enrico  Knygihon 
{de  Erent.  dagl.)  chiama  il  servo  Peirum  de  Malo-lacu,  e pretende  che  Gio- 
vanni gli  abbia  data  la  baronia  dì  Mulgrave  in  ricompensa  del  delitto.  La 
tradizione,  che  uno  degli  antenati  dell'attuale  lord  Mulgrave  abbia  pre- 
stata mano  a Giovanni  nell'esecuzione  del  misfatto,  è viva  tuttora  nell' In- 
ghilterra , e si  dice  che  Old  Cosile,  le  cui  rovine  ornano  anche  oggidì  il 
parco  del  lord,  presto  Giiisborougb,  sìa  un  avanzo  del  castello  acquistato 
da  quel  servo.  Briefe  eint  Ferstorbenen.  Stuttgard,  i83i,  IV.  B.  310,  6. 

(6j)  , . . Ecce  fferonit  opus, 

Ecce  Judas  alter.  Guit.  Brit 
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cui  foitero  era  «roro  tutto  tempestato  di  pietre  preziose,  ed  un 
cappello  rosso,  segno  distintivo  dei  difensori  della  Chiesa  : egli  era 
pure  latore  di  varie  grazie  ecclesiastiche  per  quel  regno  (68). 
H Re  ricevette  con  tenera  emozione  questa  prova  della  liene- 
volenza  del  Pontefice,  e volendo  significare  a tutta  cristianità  le 
sue  buone  disposizioni  in  onore  della  Chiesa  , sentito  il  parere 
de'  suoi  prelati,  ordinò  che  al  sabhnto  si  feriasse  dopo  mezzodì, 
e che  tutti  si  astenessero  dal  lavoro  (69). 

Solo  a questi  giorni  le  negoziazioni  cominciate  da  Innocenzo 
nel  second'anno  del  suo  regno  col  principe  de’  Bulgari , conse- 
guirono il  loro  scopo  (70).  Gioannizio  cosi  scrisse  al  Papa:  « Gli 
ambasciadori  e le  lettere  del  Pontefice  vagliono  ap|K>  me  assai 
più  dell’  oro  e delle  gemme.  1 miei  fratelli  avevano  giù  divisato 
di  mandare  a Roma  alcuni  ambasciadori:  io  pure  ciò  ho  tentato 
due  volte , ma  i miei  messi  non  hanno  mai  potuto  arrivare  alla 
loro  destinazione.  Ora  che  V.  S.  ha  spellilo  mi  Deputato  ne’miei 
Stati,  come  avrebbe  fatto  un  padre  col  figlio,  col  medesimo  De- 
putato che  torna  a Roma  io  mando  a V.  S.  l'arcivescovo  eletto 
di  Branizovva  e T arciprete  Domenico  di  Brindisi , che  hanno 
1’  incarico  di  assicurarla  della  mia  riconoscenza , della  mia  ami- 
cizia e della  mia  devozione  ».  Egli  supplica  in  appresso  il  Santo 
Padre  a concedergli  la  corona  e gli  onori , di  cui  goduto  ave- 
vano gli  antichi  sovrani  suoi  antecessori.  Lo  prega  inoltre  d' in- 
viargli la  promessagli  solenne  ambasciata.  Questa  domanda  fu 
particolarmente  appoggiata  dall’arcivescovo  Basilio,  e presentata 
siccome  conforme  al  voto  di  tutto  il  popolo , cui  un  tanto  fa- 
vore procaccerebbe  inesprimibile  contento  (71).  Il  Pontefice  fece 

(68)  Sulla  «Ionia  <li  questi  doni  vegpasi  l'opera:  Jimlerla  ile  sacra  in  die 
natali  Domìni  a ftomanis  Pontijiciius  quntannis  (?)  usitata  cerimonia  ensem  et 
pileum  benedicendi,  eaque  miniera  principibus  christianis  miitendi:  in  qnibns 
exterarum  nationum  plurima,  Polonùe  omnia  exhibentur  exempìa,  prateipue 
vero  exacta  relalio  ullinuv  borum  fìenedicti  XIII  P.  M.  munerum  collatinnis 
Serenissimo  et  dngusto  regi  Polonia  et  electoralis  Saxonia  prùìcipi  (Frederico 
disgusto),  Yursarix  i^a6.  L'autore  è Giovanni  Andrea  Zaltiskì.  cancelliere 
del  principe.  La  prima  traccia  dì  questo  uso  pare  che  sì  trovi  nel  11771 
quando  Alessandro  111  presentò  Sebastiano  Zìani  doge  di  Venezia  aureo 
ense  et  umbrella  galero  persimili. 

(6y)  Spondan.  Ann.  Eccl. , p.  17. 

(70)  Libro  III. 

(71)  Ep.  V,  ii5,  117. 
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accompagnare  P inviato  buliraro  da  Giovanni  suo  cappellano,  che 
aveva  la  missiona  d’  informarsi  esattamente , se  le  cose  erano 
conformi  alle  espressioni  di  Gioannizio.  Innocenzo  così  gli  scrisse: 
« Volendo  aderire  alla  vostra  inchiesta,  noi  abbiamo  fatto  ese- 
u fpiire  minute  ricerche  nei  nostri  archivj , ed  abbiamo  trovato 
« eh’  elTettivamente  vi  ebbero  vani  Re  coronati  nel  paese  che 
tt  vi  è soggetto.  A.’  tempi  del  papa  Nicolò , in  conseguenza  delle 
« sue  predicazioni,  un  Re  de’  Rnigari  si  è fatto  battezzare  con 
« tutto  il  suo  popolo,  ed  ha  chiesto  l’ invio  di  un  arcivescovo. 
« n re  Michele  ha  pure  incaricato  un  amhasciadore  di  portarsi 
« alla  corte  del  papa  Adriano  per  pregarlo  di  mandare  ne’  suoi 
a Stati  un  cardinale  che  dovesse  eleggere  e conscerarc  un  ar- 
tt  civescovo.  Allora  i Greci  si  erano  opposti  a questo  dise- 
li  gno.  Epperò  ora  noi  vi  mandiamo  per  precauzione  non  un 
u cardinale , ma  Giovanni  nostro  cappellano  e confidente , in 
K qualità  di  Legato,  munito  di  pieni  poteri.  Questi  ha  pure  la 
K missione  di  portare  il  Pallio  all’arcivescovo,  di  esaminare  le  an- 
« tiche  carte  che  possedete  concernenti  la  corona  conferita  a’vo- 
« stri  antecessori  dalla  Chiesa  romana  , e di  trasmetterci  intorno 
« a ciò  una  ragionata  relazione  (72)  ».  Innocenzo  invitò  l’arci- 
vescovo a mostrarsi  sempre  affezionato  e devoto  alla  Santa  Sede, 
e gli  fece  osservare  « che  la  Chiesa  formando  un  corpo  solo, 
« questa  non  poteva  avere  più  teste  (73).  Il  nostro  Legalo,  sog- 
« giungeva  il  Pontefice,  ha  la  facoltà  di  far  consacrare  da’ vescovi 
« cattolici  più  vicini  tutti  que’  sacerdoti  e vescovi  che  non  fos- 
» sero  ancora  consecrati.  Quanto  al  resto , noi  stiamo  in  aspet- 
« lozione  di  soddisfacenti  notizie  dalla  parte  del  nostro  Legato  e 
u dei  messi  deU'arcivescovo  (74)  »•  I principi  di  quella  nazione 
tenner  dietro  aH'esempio  del  Re:  entrarono  essi  co’  loro  sudditi 
nella  comimione  della  Chiesa  romana,  spedirono  dichiarazioni 
analoghe  a quelle  del  Capo  dello  Stato , e ricevettero  cosi  come 
questo  l’assicurazione  dell’affetto  e della  benevolenza  della  Santa 
Sede. 


(ja)  Ep.  V,  116. 

(^3)  Questo  aTTerlìmenlo  era  senza  dubbio  diretto  a quelli  ch'erano  pas* 
fati  nel  grembo  della  Chiesa  greca  , perchè  non  risguurdassero  il  patriarca 
di  Costantinopoli  come  il  rero  Capo  della  Chiesa. 

(74)  Ep.  V , 119. 
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Dappoi  che  Innocenzo  ebbe  spedito  il  sacro  stendardo  al  Re  d'Ar- 
menia, ed  esortatolo  a far  la  pace  col  conte  di  Tripoli  e col  prìn- 
cipe di  Antiochia , questi  cransi  alleati  co’  Saraceni  per  attaccare 
quel  Re.  Da  intercettali  messaggeri  Leone  avendo  conosciute  le  loro 
intenzioni,  si  mosse  risolutamente  contro  Antiochia,  e stette  tre 
giorni  minaccioso  sul  territorio  di  quella  città;  scorsi  i quali,  per 
deferenza  alla  meiUazione  del  Papa,  cedette  a’  desiderj  di  quegli 
abitanti , e ritirossi  (75).  D conte  non  ebbe  alcun  riguardo  per 
le  rappresentanze  del  Pontefice,  che  gli  raccomandavano  di  rispet- 
tare gli  altrui  diritti;  e da  qui  vennero  nuove  lagnanze  del  Re 
contra  ili  lui.  Intanto  Leone  armavasi  per  combattere  i Saraceni , 
e parca  che  i Teniplarj  fossero  disposti  ad  ajutarlo.  Ma  questi  si 
presentarono  solamente  per  prendere  jiossesso  di  un  castello,  che 
il  Re  doveva  cedere  ad  essi , conformemente  ad  una  decisione 
pontificia  : perocché , appena  ne  furono  al  possesso , il  Gran- 
Maestro  contromandò  la  riunione  de’  cavalieri,  eh’  era  stata  ban- 
dita per  proteggere  il  regno.  Tutte  le  preghiere  dirette  a fer  sì 
che  questa  risoluzione  venisse  cambiata , tornarono  vane.  Il  Re 
rientrò  vittorioso  nel  suo  regno.  Domandò  quindi  al  Papa  una 
lettera  autentica,  colla  quale  fosse  assicurato,  che  nessuno,  tranne 
la  Chiesa  romana,  avrebbe  potuto  pronunciare  conira  di  lui,  eon- 
tra  il  suo  regno  e contro  i Latini  che  l’ abitavano,  la  scomunica, 
o qualunque  altra  sentenza  (76).  D Cathoìicos  aggiunse  a questa 
domanda  una  lettera  eh’  esprimeva  la  gioja  provata  dal  suo  clero 
per  l’onore  che  Innocenzo  faceva  al  loro  vittorioso  Monarca,  u Possa 
il  Papa,  cosi  vi  si  diceva,  non  dimenticare  giammai  l'Oriente, 
e concedere  un  costante  appoggio  agli  oppressi  ! Noi  speriamo 
pure  che  la  pace  fermata  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra  ci  li- 
bererà dai  nemici  della  Croce  ».  L'  arcivescovo  di  Sisa,  cancel- 
h'ere  del  Re , assicura  pure  il  Santo  Padre , eh’  egli  non  cessa 
dall’  istruire  i baroni  ed  il  popolo  sulla  primazia  della  Santa  Sede, 
per  la  quale  dichiarasi  pronto  ad  intraprendere  tutto  quello  che 
potesse  esserle  utile  eil  onorevole.  Chiude  la  lettera  col  doman- 
dare al  Pontefice  l’ anello , la  mitra  ed  il  Pallio  a fine  di  poter 
dare  l’assoluzione  a quelli  che  s’imbarcano  per  Terra  Santa,  o 

(76)  Lederà  ilei  Re.  Ep.  V,  4^  ( presso  il  Babaio  ). 

(76)  Ep.  V,  118,  lao. 
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che  combattono  sotto  gli  ordini  del  loro  Re  per  la  fede  cri- 
stiana (77)- 

La  domanda  del  Re  fu  accolta , in  questo  senso  però , che 
nessun  altro,  salvo  il  Pontefice  mi  il  suo  Legato,  avrebbe  il  ili- 
ritto  di  pronunciare  cantra  di  lui  e contra  i suoi  sudditi  una 
sentenza  ecclesiastica.  Innocenzo  l'accerta  In  pari  tempo  ch'egli 
lo  preililige  al  di  sopra  di  tutti  i suoi  antecessori  (78).  Esterna 
pure  al  Caiholicos  la  smidisfazione  eh'  ei  prova  nel  saperlo  me- 
ditante giorno  e notte  la  santa  legge  di  Dio,  per  trarne  lezioni 
utili  a sè  ed  agli  altri.  Si  congratula  con  lui  dell'  opinione  che 
ha  relativamente  all'  unità  della  Chiesa  ed  alla  primazia  di  San 
Pietro,  e gli  fa  sapere,  che  per  discacciare  i figli  deWancella  (79), 
molte  c molte  fronti  segnate  colla  Croce  eransi  già  riunite  in 
Venezia,  le  quali  qiiando  che  sia  vclq'gerebbcro  per  Terra  Santa. 
Lo  impegna  a raffermare  il  Re  d'Armenia  ed  il  suo  popolo  nella 
devozione  agli  interessi  della  Chiesa,  affinchè  alzino  un'  inespu- 
gnabile rócca  incontro  gli  infeileli , e non  esitino  a versare  il 
loro  sangue  per  Quello  che  subì  la  morte  per  la  nostra  salvezza, 
persuaso  che  quanto  prima  il  Signore  manderà  un  valido  soccorso. 
Finalmente  dice  all'arcivescovo  di  Sisa  « che  nè  il  sangue,  nè 
la  carne , ma  Gesù  Cristo , di  cui  il  Pontefice  tiene  le  veci  in 
terra,  quegli  è che  l'ha  inspirato,  quando  riconobbe  la  primazia 
della  Sede  Apostolica  » ^ e gli  annuncia  che  il  Legato  gli  tras- 
metterà colla  Bolla  pontificia  il  Pallio  insignito  della  pontificia 
plenipotenza  (80). 

n numero  de’  crociati , le  precauzioni  e le  misure  prese  per 
assicurare  il  buon  esito  della  nuova  spedizione,  1'  ardor  bellicoso 
di  tutta  cristianità  rianimata  da  alcune  vittorie  ottenute  in  Pa- 
lestina , avevano  eccitato  nell'  Occidente  un  maggiore  impegno 
per  questa  crociata  che  per  quelle  tutte , dalle  quali  era  stata 
preceduta.  Innocenzo  nominò  Legati  i cardinali  Soffiredo  del 

(77)  Ep.  V,  Queste  lettere  debbono  essere  del  primo  ottobre  laoi  , 
se  assegniamo  loro  la  stessa  data  che  aveva  quella  del  Re. 

(78)  Ep.  V,  43. 

(79)  Oltre  altri  motivi,  ranlichità  considerava  come  un  motivo  possente 
di  combattere  i maomettani  questa  circostanza:  che  essendo  essi  discen- 
denti d' Ismaele  ( Gotol.,  IV,  sa  ),  non  potevano  partecipare  alla  medesima 
benedizione  che  toccava  a’  discendenti  d' Isacco. 

(80)  Ep.  V,  45,47- 
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titolo  (li  Santa  Pra**«le,  e Pietro  del  titolo  di  S.  Marcello,  e diede 
loro  il  potere  d’operare  quanto  credessero  conveniente,  prefj^- 
doli  però  di  deferire  a lui  tutti  |!;li  affiri.  sulla  derisione  de’  quali 
non  volessero  essi  farsi  mallevadori.  E;jli  sij'nirirò  questa  nomina 
a tutto  il  clero  che  trovavasi  al  di  là  del  mare  , c dichiarò  nel 
medesimo  tempo:  che'  coll’ajuto  di  Dio.  ed  in  consejpicnwi  delle 
calde  esortazioni  vòlte  a’fwleli  per  impej^narli  a soccorrere  Terra 
Santa,  un  gran  numero  di  nobili  e di  signori  in  Francia  ed  in  altre 
contrade  avevano  presa  la  croce  e preparavansi  a volare  in  loro 
soccorso,  u Ma  perchè  i loro  sforzi  non  sieno  vani,  cosi  il  Santo 
a Padre,  e il  nemico  fra  voi  non  semini  la  zizzania,  noi  abbia- 
« mo  spediti  questi  Legali,  uomini  potenti  in  opere  e<l  in  parole, 
K i quali  precedessero  l’ esercito  del  Signore  |>cr  mantenere  in 
« esso  e fra  voi  la  pace  e la  concordia.  Ma  è necessario , che 
u voi,  dal  canto  vostro,  formiate  i popoli  a voi  affidati  alle  sante 
«opere  di  pietà,  perchè  il  Signore,  nell’alta  sua  bontà,  vi  mu- 
« nisca  della  sua  forza  , e dia  in  vostro  potere  i vostri  nemici. 
« A.ccogliete  adunque  i Legati , come  accogliereste  noi  : segnile 
« le  loro  salutari  ammonizioni , c rispettate  i comandi  che  ver- 
« balmente  o per  iscritto  vi  dessero  : noi  abbiamo  conceduto  ad 
« essi  il  pieno  potere  di  regolare  ogni  affare , e quelli  eziandio 
«che  di  loro  natura  sarebbero  riservali  alla  Santa  Sede  (8i)t>. 

Una  grande  parte  dell’Europa  era  di  bel  nuovo  animata  <la 
quello  spirito , che  accoppiava  la  guerra  al  pellegrinaggio , le 
opere  della  .spada  a quelle  della  fede , il  combattimento  per 
l’onore  di  Dio  al  comliattimento  per  la  gloria  personale  ; spi- 
rilo che  onorava  una  ri.soluzione  ben  gradita  a Dio  nel  com- 
pimento <li  un  mistero  che  doveva  contribuire  alla  solute  <li 
tutto  il  genere  umano  (82).  Se , dal  punto  a.ssai  lontano  in 
cui  noi  ci  troviam  collocati  , gettiamo  freddamente  uno  sguardo 
sui  secoli  trascorsi , e .se  reggiamo  pas.sare  innanzi  a’  nostri  oc- 
chi quegli  imperadori,  quei  re,  <pie’ principi,  que’ cavalieri,  quei 
cittadini,  que’ servi , e fra  tutti  questi  que’ vescovi,  quegli  al>- 
bali,  que' sacerdoti,  que’ monaci,  senza  essere  scoraggiati  giam- 
mai da’  rovesci  del  passato,  nè  spaventati  dalle  più  penose  pri- 
vazioni , per  disparire  e rinnovellarsi  incessantemente , potremmo 

(81)  Ep.  V,  a5,  jfi. 

(83)  Chron.  IlaU/erit. , chiami  li  Crociata  Afystcrium. 
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gemere  profondamente  nel  vedere  tante  fone  invano  consumate, 
tanto  sangue  inutilmente  sparso,  tanti  sforzi  generosi  non  pro- 
durre che  deboli  vantaggi,  e senza  che  i falli  dei  passato  abbiano 
potuto  servir  di  lezione  per  P avvenire.  Ma  bisognerebbe  non 
consalerare  P uomo , se  non  dal  lato  della  sua  esistenza  ter- 
rena, se  negar  si  volesse  che  per  produrre  un  tanto  entusiasmo, 
una  n compiuta  annegazione  di  sé  stesso , un  eroismo  si  mira- 
bile ne'  combattimenti,  i secoli  passati  non  sieno  stati  mossi  e so- 
stenuti da  una  potenza  soprannaturale.  Nelle  guerre  dei  re,  il  ca- 
valiere facea  prodezze  di  valore,  come  vassallo,  per  conquistare 
un  nome  glorioso,  od  una  ricompensa  ; il  servo  accompagnava  il 
suo  padrone  per  ottenere  uno  stipendio  e per  partecipare  ad  un 
buttino.  Alle  guerre  della  fede,  eh' erano  il  grande  affare  della  cri- 
stianità, tutti,  non  escluso  neppure  P ecclesiastico,  dovevano  con- 
tribuire; e per  sopperire  alle  ingenti  spese  di  queste  guerre  si 
ordinavano  inqmste  a tutti,  imposte  che  sino  a quel  giorno  erano 
state  sconosciute  (83).  Alle  guerre  dei  re  quelle  persone,  per  le 
quab  i combattimenti  erano  una  vocazione,  una  festa,  una  vita, 
accorrevano  senza  che  dovessero  attendere  ad  altri  apparecchi , 
se  non  a quelli  che  P arte  militare  imponeva  : ma  pe'  crociati 
non  bastava  P essere  armato  ed  equipaggiato,  bisognava  eziandio 
che  P anima  fosse  fortificata  con  tutti  i mezzi  spirituali.  Il  pel- 
legrino faceva  appendere  al  di  sopra  delle  sue  vesti  e porre  sul 
suo  petto  da' religiosi , e nella  santa  casa  del  Signore,  la  croce 
benedetta,  il  simbolo  della  sua  missione,  il  segno  che  doveva  ac- 
compagnarlo, condurlo  alla  vittoria  e sostenerlo  in  ogni  sventura. 
La  preghiera  e la  sacramentale  confessione  santificavano  il  suo  in- 
terno : nella  visita  delle  chiese  e delle  sante  reliquie,  raccoman- 
davasi  alla  grazia  dell'Eterno  ed  alla  intercessione  degli  eroi  che 
prima  «li  lui  avevano  combattuto  per  la  fede;  con  elemosine  e 
donazioni  invocava  la  benedizione  del  cielo,  e persino  nelle  ul- 
time sue  disposizioni  testamentarie  ricordava  che  la  eterna  feli- 
cità esser  doveva  il  premio  delia  sua  vittoria.  Il  Pontefice  ad 
uomini  così  preparati  ben  poteva  parlare  della  possibilità  di 
non  più  rivedere  la  loro  {Kitria  (84).  Quegli  che  dopo  avere 

(83)  Fr.i  queste  nn'impostii  sulle  caie  prò  via  Jerosolymilana,  quoti  nu»- 
quam  futrat,  nec  amodo  erit.  Lebeuji  Hisl.  d'Auxerre,  li,  117. 

(8))  Ep.  VI,  iSj,  ad  Andrea  d'Ungheria. 
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presa  la  croce,  la  deponera,  separavasi  da  sè  stesso  dalla  comu- 
nione della  Chiesa  con  questa  apostasia  (85).  Chi  fosse  già  escluso 
da  questa  comunione,  o si  trovasse  sotto  il  peso  di  qualche  pe- 
nitenza ecclesiastica,  dalla  quale  non  avrebbe  potuto  essere  as- 
solto, se  non  portandosi  a Roma,  erane  liberato  senza  impren- 
dere questo  viaggio,  purché  il  danaro  occorrente  al  viaggio 
stesso  venisse  impiegato  per  le  spese  della  crociata  (86).  Ma  non 
solamente  i Pontefici  incoraggiavano  i crociati  coll' additar  loro 
i tesori  della  Chiesa  ^ anche  i Re  gli  animavano  sollevandoli  da 
un  gran  numero  di  pesi.  Gli  abitanti  delle  città  e de'  villaggi 
d' Occidente,  per  cui  tragittavano,  e quelli  ancora  di  contrade  più 
lontane,  somministravano  loro  i viveri  a moderatissimi  prezzi  (87). 

Innocenzo  nessun  mezzo  trascurava  per  animare  gli  spiriti  di 
tutti  i paesi  alla  crociata.  Gli  antichi  araldi  della  guerra  di  Dio, 
il  vescovo  di  Siracusa,  e Luca,  abbate  di  Sambucino  (88),  pre- 
sentavansi  di  nuovo  nella  Sicilia  e nella  Calabria.  Una  irruzione 
dei  Rulgari  in  Ungheria  aveva  impedito  al  Re  di  partire  per  la 
Terra  Santa , o d' inviarvi  il  fratello  Andrea.  Rientedimeno  In- 
nocenzo gli  mise  innanzi  tutte  le  ragioni  che  potevano  determi- 
narlo a crociarsi.  « Questo  è il  mezzo,  cosi  gli  scrisse,  di  sot- 
trarvi alla  pena,  nella  quale  siete  incorso  per  avere  combattuto 
contro  i cristiani  (89);  e non  sarebbevi  che  il  caso  solo  della  ne- 
cessità di  prendere  le  armi  per  la  vostra  propria  difesa,  il  quale 
potesse  dispensarvi  da  questa  obbligazione  ^ e in  tal  caso  la 
Sede  Apostolica  verrebbe  in  soccorso  dell'Ungheria  con  tutto  il 
suo  potere  e io'  suoi  buoni  consigli  ».  E perchè  almeno  Andrea 
compier  potesse  il  voto  del  padre , il  Papa  approvò  la  conven- 
zione fatta  dai  due  fratelli,  che  troncava  finalmente  le  loro  con- 
troversie, prese  il  paese  del  duca  sotto  la  sua  custodia,  e s'im- 
pegnò nel  caso  che  la  duchessa  mettesse  al  mondo  un  figlio, 
durante  l'assenza  di  lui , a tenerlo  sotto  la  sua  speciale  pro- 

(85)  Ep.  VI,  168. 

(86)  Ep.  V,  8j. 

(87)  Gùnther,  Hist.  Cpolit.  presso  Con.  L*ct.  Àniiq.,  t.  IV,  p.  7. 

(88)  Avevi  preso  in  Casamirio  l'abito  de'  Cistercensi  e distiiiguevasi  per 
una  grande  attività.  Kel  1197  venne  eletto  abbate  di  Sambucino.  Nel  ino} 
fu  scelto  dal  clero  di  Cosenza  per  arcivescovo,  dignità  che  tenue  con  molto 
onore  per  ventun'anno.  Bntfiùffi/,  sulla  Ep.  VI,  137. 

(89)  La  guerra  coutro  il  Duca  d'Austria.  Ep.  V,  11 3. 
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lezione  (90).  Il  vescovo  di  Passavia  s^afibettò  in  questa  occa- 
sione a pagare  al  Re  il  debito  che  avea  di  duemila  marchi, 
perchè  non  mancasse  di  danaro.  Diversi  cavalieri  inglesi  avevano 
pure  presa  la  croce  : e fra  questi  i conti  di  Rorthampton  e di 
Norwich;  i quali  speravano  cosi  d' involarsi  all' oppressione  del 
loro  Re.  Giovanni  fece  tutto  quello  che  potè  per  opporvisi,  avendo 
mandato  persino  a Roma  l'arcivescovo  di  Bath  ed  alcuni  abbati 
cistercensi , affinchè  fosse  loro  conceduto  un  indugio  alla  par- 
tenza. Il  vescovo  di  Durham  raggiunse  tuttavia  il  suo  scopo,  e 
arrivò  verso  la  fine  dell'  anno  in  Italia.  Alcuni  canonici  di  Roano 
più  facilmente  poterono  abbandonare  i dominj  del  Re,  che  quelli, 
i quali  risedevano  nell'  Inghilterra  (9 1 ). 

Al  principio  della  primavera  gli  apparecchi  per  la  crociata  si 
proseguivano  con  ardore  in  una  grande  parte  della  Francia  e 
delle  Fiandre,  tanto  nelle  corti  de' possenti  vassalli,  quanto  nel 
eastelU  de'  baroni , e nel  solitario  albergo  del  semplice  scudiero. 
Questo  era  l' affare  essenziale  della  giornata  ; ogni  altro  do- 
veva essergli  inferiore,  ed  i crociati  tutto  al  più  pensavano  sol- 
tanto ad  assestare  le  loro  cose  domestidie  pel  caso  di  morte 
in  Terra  Santa.  Gli  affori  della  femiglia  del  conte  Baldovino 
di  Fiandra  erano  già  stati  posti  in  ordine  nel  laoo  sotto  la 
guarentigia  del  Pontefice  eoi  rinnovamento  del  Trattato  con- 
chiuso tra  il  padre  e Matilde  di  Portogallo.  Dopo  avere  fatte 
ricche  donazioni  a diverse  chiese,  ospitali  e monasterj,  stabilito 
un  anniversario  di  espiazione  per  sè  e per  la  moglie,  fondate 
alcune  chiese,  erette  varie  collegiali,  e cominciato  a questo  ri- 
guardo più  cose  che  il  tempo  non  permettevagli , e dopo  avere 
rinnovati  i privilegi  di  alcune  città  ed  assicurata  la  quiete  del 
suo  paese,  quasi  presentisse  che  più  non  Io  vedrebbe,  convocò  in 
Valenciennes  (9»)  un'assemblea  di  parenti  e di  vassalli.  Cencin- 
ipianta  signori,  a capo  de' quali  erano  il  contestabile  ed  il  sini- 
scalco di  Fiandra,  trovaronsi  al  convegno,  pronti  tutti  a passare 

(90)  Dobmr,  t.  II,  p.  J3<),  340. 

(91)  UgheUi,  II.  S.  I.  IX,  p.  a^4i  ^P-  pore  Dobntr,  Monum. 

hisL  t.  I , p.  3i8;  Kegistr.  70;  V,  g4;  Jlym.  Act.  t.  I , p.  44  > Ap.  V, 
p.  94*  i47ì  Chron.  Roiomag.^  presso  Labbé-,  Bibl. 

(90)  Ep.  Ili,  4o;  Mirai,  Biot.  £ecl.  Belg.  c.  C.XXVI.  — Fundatio  abbatim 
Faudcloemit  etc. 
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il  mare  col  loro  signore  feudale  (93).  In  questa  assemblea  Bal- 
doTÌno  fe  confermare  le  donazioni  che  avcra  fatte  ad  otto  mo- 
nasteij  nominali,  ed  a più  altri,  perchè  fossero  irrevocabili.  Re- 
golò in  appre.sso  il  governo  de'  suoi  Stati  durante  P assenza.  Il 
fratello  di  lui,  Filip|H>  margravio  di  Itamur,  era  incaricato  di  reg- 
gere la  Fiandra:  lo  zio  Guglielmo  di  Chàteau-Thierry,  l'Hainaut; 
loro  aggiunse  il  priore  di  Bruges,  il  cancelliere  di  Fiandra  ed  il 
castellano  di  Saint-Omer,  il  quale  con  Filippo  e Bnrkardo  di 
Avesnes  dovevano  essere  i direttori,  i consiglieri  ed  i proteggi- 
tori  delle  sue  fighe. 

Messi  cosi  in  ordine  perfettissimo  tutti  gli  afiari  della  pro[)ria 
casa  e dello  Stato , e preso  congedo , piagnendo , daUa  incinta 
moglie,  dagU  amici  e dal  popolo,  partì  accompagnato  dall' ali- 
tiate di  Los.  Strada  facendo  pensava  ancora  alle  pie  fondazioni 
instiluitc,  poi  che  credeva  non  aver  fatto  abba.stanza.  Giunto 
a Ghiaravalle , egli  fu  sì  vivamente  mosso  dalla  vita  esem- 
plare de' religiosi  di  quell'ordine,  si  penetrato  d'amore  di  Dio, 
e della  grande  opera  cui  accingevasi , che  dimostrò  con  una 
donazione  fatta  a que'  monaci  il  pregio  che  annetteva  alla  loro 
intercessione  pel  buon  esito  dell'  impresa.  La  notizia  della 
morte  del  valoroso , del  possente  e ricco  conte  Goffredo  di 
Perche,  che  avvenne  durante  la  quaresima  nel  mentre  che  dispo- 
nevasi  esso  pure  a partire  per  Terra  Santa,  potè  solo  turbare 
quell'  animo , la  cui  coscienza  era  sì  piena  di  calma  e d' ilarità. 
II  defunto,  al  letto  di  morte,  aveva  dato  il  comando  delle  truppe 
al  fratello  Stefano,  e gli  area  fatto  tenere  tutto  quello  che  aveva 
riseiimto  per  la  crociata.  I pellegrini  tras{>ortarono  da  Chiara- 
valle  i tesori  ammassati  qual  fruito  delle  concioni  di  Folco  pel 
mantenimento  dell'esercito,  dal  medesimo  depositate  in  quel  mo- 
nastero: e traversala  la  Borgogna,  le  montagne  del  Juru,  il 
Cenisio  e le  pianure  della  Lombanlia , giunsero  finalmente  in 
Venezia , e fu  loro  assegnata  {icr  soggiorno  la  vicina  isola  di 
San-Nicolao. 

In  questo  tomo  (94)  la  spedizione  fiamminga,  composta  di 

(9$)  Fra  questi  era  Raineri  di  Trit^  che  si  distinse  alla  presa  di  Costan- 
tinopoli. Vedi  i nomi  di  questi  signori  nel  Suppl.  83,  Dipi.  Belg.  Mirai: 
tuttavia  non  tutti  i nominati  partirono  per  Terra  Santa. 

(9^)  Cioè  a dire  nel  mese  di  luglio,  durante  il  quale  i crociati  perven- 
nero in  Venezia. 
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sestanta«ei  vaBceUi,  riccamente  equipaf^ypati  e proTredati  abboadan. 
temente  di  tutto  il  bist^evole  ^ «Ipò  dai  porti  de'  Paesi-Bassi. 
Arerà  essa  a bordo  i rassalli  più  coraggiosi  di  Baldorino,  ed  un 
gran  numero  di  caralieri  e di  paggi  armati,  Baldorino  arerà 
affidato  n comando  di  questa  spedizione  a Gioranni  di  Nesle, 
castellano  di  Bruges,  ma  arevagli  inghintq  di  aspettare  il  rìsta- 
bOimento  in  salute  della  propria  moglie,  che,  per  essere  incinta, 
non  arera  potuto  partire  col  marito*,  essa  dorerà  raggiugnerlo 
con  nn  corteggio  cosi  splendido , qual  era  stato  quello  che 
arera  accompagnato  lui  stesso.  Egli  si  fece  promettere  cpn  giu- 
ramento da  Gioraqni  di  Nesle,  che  Terrebbe  ad  unirsi  a lui  in 
Venezia,  od  in  qualunque  altro  luogo  si  trovasse.  Sia  furibonde 
procelle,  che  durarono  quasi  tutto  l'estate,  non  permisero  alla 
flotta  di  passare  lo  stretto  di  .Gibilterra  che  lardi , e solo  ad 
autunno  inoltrato  giunse  a Marsiglia,  ore  Maria  ed  il  castellano 
per  alcune  notizie  venute  da  Venezia,  risolvettero  di  remare. 
Molti  signori  fimicesi  si  determinarono  ad  imbarcarsi  essi  pure 
in  MarsigUa  (gS).  Quando  i crociati  raccolti  già  in  Venezia  sep- 
pero che  il  conte  Luigi  di  Blois  co'  suoi  compagni  troravasi  in 
un  altro  porto  di  mare,  pensarono  seriamente  alle  coorenzioni 
pett^giate  col  Doge , alla  ’ somma  di  danaro  promessa  ed  alla 
impossibilità  di  mantenere  la  data  parola,  mentre  solamente  la 
metà  di  qneUi  pei  quali  essi  arerano  negoziato  trorarasi  al  luogo 
d'umone.  Questi  motivi  li  consigliarono  ad  inviare  in  Mmiglia 
3 conte  di  Saint-Pol  ed  il  maresciallo  di  Sciampagna.  I deputati 
s'sàibatterono  col  conte  Luigi  ricino  a Paria  e lo  determinarono 
a raggiugnere  i suoi  compagni  in  Venezia.  Altri  crociati,  che  già 
erano  in  Piacenza , fra'  quali  GUdo  di  Trasignies , dimentico 
d'  essere  contestabile  di  Fiandra  e d' aver  avuto  da  Baldorino 
cinquecento  lire  per  equipaggiarsi  ed  un  considerabile  numero 
di  cavalli  e di  fanti , continuarono  il  loro  cammino  diretto  ai 
porti  della  Puglia. 

Questa  separazione  diventò  la  sorgente  di  molti  disastri , e 
probabilmente  fu  la  causa  del  poco  felice  esito  della  crociata. 
Uo  esercito  sì  ben  allestito , sì  numeroso  e sì  forte  d'  uomini 

(gS)  Schivarono  di  passare  per  Venezia  por  U grant  ptrU  qui  i art.  — 
yUUhard. 
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di  oonosduto  valore  non  era  mai  stato  redato  in  Venezia  (96). 
Ralla  mancaTa  tanto  per  gli  uomini , quanto  pe'  cavalli  : i vasodli 
erano  i meglio  allestiti  die  veder  si  potessero  allora  in  tutti  i 
porti  della  cristianità:  ve  n'era  tre  volte  più  del  bisognevole!  La 
Repubblica  non  solo  eseguì  pnntualmente  le  sue  convenzioai^ 
fece  più  di  quello  a cui  crasi  obbligata.  Ma  i baroni  non 
avevano  danaro  snffidente  a soddisfare  agli  obblighi  loeo , ed  i 
Veneziani  non  erano  penetrati  da  sentimenti  abbastanza  cristiani 
per  fare  un  sagri&zio  ai  non  premeditati  frangenti.  Questi  ul- 
timi ridamarono  la  somma  convenuta , e quantunque  i più 
ricchi  de'  crociati  si  fossero  tassati  spontaneamente  offrendo  tutto 
quello  di  che  potevano  disporre , la  somma  era  molto  lontana 
dalla  domandata , e diversi  guerrieri  si  dichiararono  nella  impos- 
sibilità di  sborsarla. 

niella  critica  posizione,  in  cqi  trovavansi  i crociati,  i baroni  più 
leali  si  riunirono  e dichiararono  che  ciascuno  doveva  tenersi  ob- 
bligato a dare  tutto  ciò  che  potesse  avere,  giacché,  saviamente 
dicevano  essi,  dovevasi  preferire  il  sagrificio  di  tutti  i beni  alla 
necessità  di  mancare  la  data  parola , e di  perdere  per  sempre 
r occasione  propizia  di  conquistare  Terra  Santa.  Questa  dichia- 
razione suscitò  la  discordia.  « Noi  abbiamo  pagato  abbastanza , 
gridavano  gli  uni^  c'imbarchino,  altrimenti  noi  passeremo  ad  altri 
porti  ».  In  altri  lo  zelo  si  era  già  forse  raffreddato,  e avrebbero 
amato  piuttosto  di  tornarsene  in  patria.  Alcuni  invece  esclama- 
vano : « Roi  preferiamo  muoverci  poveri  contro  il  nemico,  che 
permettere  lo  scioglimento  dell'  esercito  : Dio  può  di  bel  nuovo 
benedire  la  nostra  impresa  ! ».  E conte  di  Fiandra  non  contento 
di  dare  tatto  quello  che  aveva,  prese  danaro  in  prestito  più  che 
potè.  Il  marchese  di  Monferrato , i conti  di  Blois  e di  Sainl-Pol 
e molti  altri  facoltosi , imitarono  il  suo  esempio.  Il  più  ricco,  il 
più  bel  vasellame  d'oro  e d'argento  venne  portato  al  palazzo 
del  Doge,  e quelli  che  desideravano  lo  scioglimento  dell'esercito 
videro  con  spreta  giuja,  che  mancavano  ancora  al  compimento 
della  somma  trentaquattromila  marchi  (97). 


(g6)  Bonincontri,  Si.  <li  Sic.  presso  Lami,  Delie,  ero J.,  I.  T , p.  aj6 , «o- 
cenna  4<x>o  cavalli  e SSoo  fanti. 

(97)  Chron,  Alberti,  p.  i43. 
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Intanto  on  generale  orardoglio  si  era  diiltiso  tra'  crociati  fran- 
cesi, alloraquando  seppero,  che  nel  maggio  l'instancabile  promo- 
tore della  erodala,  il  maestro  Folco,  era  morto  nella  sua  parroc- 
chia di  Nenilly  (98).  Se  rero  fosse  che  il  rammarico  provato  nel 
vedere,  che  venivagli  trattenuta  una  parte  del  danaro  che  dove- 
vasi  consacrare  esclusivamente  per  le  spese  della  crociata  ( salvo 
la  Somma  dal  medesimo  deposta  nell'  abbazia  di  Cisterdo  ) fosse 
stata  la  causa  della  sua  mmie,  egli  sarebbe  per  dò  solo  compiu- 
tamente giustificato  del  rimprovero  ebe  alcuni  gli  hanno  folto 
d’  avere  dissipato  le  contribuzioni  raccolte  per  la  liberanone  di 
Gerusalemme.  Cbecdiè  ne  sia,  egli  cercò  pure  sul  letto  della 
morte  di  fovorire  la  santa  impresa , alla  quale  aveva  coosecrati 
gli  ultimi  anni  della  vita,  avendo  legato  tutti  i suoi  beni  a van- 
taggio della  crociata  (99).  La  posterità  onorò  la  memoria  di  lui, 
come  i contemporanei  ne  avevano  onorata  la  persona,  e la  tomba 
che  ricevette  l’esangue  sua  spoglia  (100),  (il  per  la  sua  parrocchia 
un  monumento  caro  e venerando  sinché  venne  distrutto  da  una 
generazione  che  credeva  potersi  allontanare  da  tutte  le  nobili 
memorie  del  passato,  di  cui  veramente  era  essa  indegna  , come 
area  creduto  potersi  sciogliere  dal  dolce  giogo  dell’  Eterno  ribel- 
landosi empiamente  contro  <h  lui  (loi). 

I Veneziani  reggendo  i crociati  nella  impossibilità  di  compiere 
le  loro  obbligazioni,  assegnarono  a’  medesimi  per  soggiorno  l' isola 
di  Santo  Stefono,  ov'  erano  per  così  dire  prigionieri.  L’imbarazzo 
di  questi  ultimi  crebbe  per  la  carezza  de’  viveri , conseguenza 
dello  scarso  raccolto  dell’  anno  antecedente.  È probabile  che  il 
Doge  in  quell’  isola  li  trattenesse  per  una  sua  mira  segreta.  Igno- 
riamo s’egli  avesse  già  sin  d' allora  in  vista  lo  scopo  che  ottenne 
col  loro  soccorso.  Possiamo  però  dubitarne , se  ponderatamente 
esaminiamo  il  corso  e lo  scioglimento  di  questo  aflàre.  L’  utmio 
il  più  perspicace  non  avrebbe,  in  fatto,  potuto  prevedere  ad 
un  tal  grado  tutte  le  possibilità  dell’avvenire,  e I’  uomo  il  più 

(98)  Mori  in  Neailly,  e non  in  Venezia,  coni*  è atserito  da  Odor. 
ad  annum  iao3,  n.*’  7. 

( 99  ) Chron.  Jbiss.  SanuL  , I « c. 

(100)  Ducange  Tba  Tedula  ; ne*  fiomi  di  festa  ricoprÌTasi  d*  un  drappo 
di  seta,  e veniva  incensata. 

(101)  Questo  moouinento  fu  distrutto  nella  rivoluzione  del  1793» 
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ciroospelto  non  avrebbe  potuto  subordinare  tutti  gli  avvenimenti 
al  compimento  di  un  disegno  cosi  strano  e cosi  segretamente  ali- 
mentato (102).  Tuttavolta  noi  saremmo  più  disposti  ad  accettare 
l’asserzione  di  alcuni  storici,  ■ quali  vogliono  che  il  sultano  Saf- 
fedino,  fratello  di  Saladino,  avendo  avuto  contezza  degli  appa- 
recclù  guerreschi  dell' Occidente,  promettesse  a’ Veneziani  ricchi 
doni  e grandi  privilegi  nel  porto  d’ Alessandria,  se  valessero  a 
stornare  i baroni  dal  portarsi  in  Egitto. 

Finalmente  il  Doge  credette  giunto  ristante,  in  cui  dovesse  far 
conoscere  i suoi  disegni.  Egli  adunque  rappresentò  al  Consiglio 
che  non  potendo  i crociati  eseguire  le  condizioni  del  Trattato,  la 
Repubblica  non  era  punto  obbligata  a restituire  le  somme  già 
ricevute:  ma  che  sareUie  insieme  cosa  vergognosa  il  ritenere 
queste  somme.  «D  Re  d’Ungheria,  così  egli  disse,  già  da  gran 
tempo  ci  ha  tolto  Zara.  Voi  sapete  che  questa  città  sempre  mo- 
strossi  ostile  alla  Repubblica,  e che  tuttora  esercita  la  pirateria 
a danno  de’  nostri  cittadini  (io3).  I crociati  potrebbero  soddisfare 
all’  obbligo  dm  trentaquattromila  marcili  a noi  tuttora  dovuti , aju- 
tandod  a conquistare  questa  città  ».  Questa  proposizione  fu  na- 
turalmente meglio  accolta  dal  veneto  Consiglio,  che  dalla  mag- 
giore parte  de’  crociati.  Ciò  non  ostante  furono  dalla  necessità 
stretti  ad  accettarla.  Un  gran  numero  di  cavalieri  e di  poj^lo 
trovandosi  in  un  giorno  di  festa  assembrati  nella  chiesa  di  San 
Marco,  il  Doge,  prima  della  Messi  solenne,  sali  la  tribuna,  e 
disse  a’  Veneziani.-  « Voi  avete  &tta  alleanza  cogli  uomini  più 
valorosi  della  terra.  Io  sono  vecchio,  debole  e malaticcio^  avrei 
bisogno  di  riposo,  come  voi  ben  vedete,  e pure  non  conosco  per- 
sona che  . possa  m^lio  di  me  dirigervi  in  questa  impresa.  Volete 
voi  eh’  io  prenda  la  croce  e che  il  mio  hglio  faccia  le  mie  veci 
durante  la  mia  assenza  ? In  questo  caso  io  sarei  con  voi  c coi 
pellegrini  della  croce,  alla  vita  ed  alla  morte!  » Tutti  gridarono: 

(ioa)  L'asserzione  del  continualore  del  Cqffhn^  Ami.  Gan.,  presso  il  Murai, 
S.  IL  I.,  l.  V,  p.  38^,  che  il  disegno  d'audare  in  Terra  Santa  era  iin  sem- 
plice preteslo , e che  Io  scopo  reale  de'  crociali  era  la  presa  di  CosUnti- 
nopoli,  è troppo  avventato.  f'ilUhaniouin  la  confuta  iiv  più  luoghi  della 
sua  storia. 

(fo3)  Gùnthet\  c.  Vili,  OJor.  Bovn.  izo8,  n.'^  4^  voglia  giustificare 
r impresa  de' Veneziani  contro  Zara,  perchè  visi  toileravano  de' Manichei. 
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«Soi  t1  aupplichiamo , in  nome  di  Dio,  di  farvi  nostro  capo  ». 
Questa  risoluzione  del  vecchio  Doge  strappò  le  lagrime  dagli  oc- 
chi di  molli  cavalieri  e <k  tutto  il  popolo.  Dandolo  discese  allora 
dalla  tribuna,  avvicinossi  all'altare,  si  prostese  a terra  piangendo, 
e quindi  si  fece  porre  sul  petto  una  gran  croce:  questo  esempio 
fu  da  mollissimi  Veneziani  imitato,  e coDa  maggiore  soddisiàzione 
i pellegrini  videro  cosi  aumentate  d'assai  le  loro  forze.  Tosto  si 
allestirono  i vascelli:  il  tutto  doveva  essere  pronto  per  la  par- 
tenza nel  settembre.  In  questo  firattempo  alcuni  àmbasciadori  del 
principe  bizantino  improvvisamente  approdarono  in  Venezia. 

Alessio  III  regnava  sol  trono  dell’  Impero  orientale.  Egli  se 
se  n'  era  impadronito  per  mezzo  di  uno  di  que'  delitti  assai  fre- 
quenti ne' regni,  ne' quali  una  vile  infingardaggine  è il  risulta- 
mento  dell'  arbitrio  più  assoluto  e della  più  sfrenata  lussuria.  Gii 
da  molto  tempo  la  pompa  piena  di  severità  de'  suoi  sovrani , i 
minuziosi  regolamenti  dell' etichetta,  la  vsunità  dei  titoli  e le  ver- 
gognose dissolutezze,  di  cui  l'imperiale  palagio  era  il  teatro,  ave- 
vano fatto  discendere  la 'corte  di  Bisanzio  al  livello  delle  corti 
orientali  più  depravate.  L'Impero  intanto  era  da  un  lato  assalito 
da' Latini  capitanati  da  Federico  Barbarossa,  dall'altro  dai  Bul- 
gari^ lo  minacciava  insieme  la  ribeUioBe  delle  sue  [M'ovincie  stesse: 
tuttavia  Isacco  l'Angelo,  dominato  da  uno  sciocco  presentimento 
che  dovesse  regnare  non  meno  di  trentadne  anni,  cieco  ad  ogni 
pericolo , abbandonavasi  a tutti  i disordini  d' una  vita  licen- 
ziosà  , cui  favoriva  pur  troppo  il  .bel  cielo  della  deliziosa  Pro- 
pontide.  Se  qualche  - rara  fiata  toglievasi  all'  inerzia , e tentava 
spiegare  quell'  attività , che  sola  rende  i sovrani  d^ni  dell'  alta 
loro  vocazione,  ciò  non  era  che  per  breve  tempo,  poiché  egli  non 
poteva  &r  senza  dei  piaceri  d'una  mensa  sontuosamente  imban- 
dita, uè  sapea  vivere  senza  bagni,  senza  profiuni,  senza  magnifiche 
vesti  (io4).  0 suo  palagio  era  pieno,  zeppo  di  commedianti,  di 
menestrelli  e di  parassiti.  Egli  spingeva  la  empietà  sino  ad  ornare 
i suoi  banchetti  coi  calici  delle  diiese.  La  sua  acoondisceo- 
denza,  il  suo  favore  pe'  Saraceni  era  si  grande,  che  permise  loro 
di  fabbricare  una  moschea  nella  capitale,  in  cui  però  egli  di  raro 
trovavasi , perchè  passava  quasi  tutta  la  vita  nelle  sontuose 

(io4)  CuinbuTii  tli  Testi  ogni  giorno.  Si.  Ili,  5. 
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ville , ■ che  avea  fatte  costruire  lungo  le  sponde  della  Propon- 
tide.  Mentre  faceva  abbattere  in  Costantinopoli  i più  begli  edificj, 
e non  risparmiava  nemmeno  i santuaij,  faceva  fabbricare  magni- 
fici palazzi  in  mezzo  alle  campagne,  e creava  isole  in  mezzo  al 
mare  a forza  di  dighe  d' immenso  dispendio.  A.lle  sue  prodigalità 
sopperiva  coll’aumento  delle  imposte  pubbliche  e colla  alterazione 
delle  monete.  Ad  onta  di  tutto  ciò,  qualche  volta  mostravasi 
liberale  colle  chiese  e co'monasteij,  benefico  verso  le  vedove  e 
gli  orfeni,  e condonava  le  tasse,  non  solamente  a qualche  fami- 
glia, ma  eziandio  ad  intere  tribù  ^ ma  questo  non  bastava  a com- 
pensare i torti  della  sua  vita , e lo  storico  Niceta , che  voleva 
encomiarlo,  altro  soggetto  non  trovò  in  lui  d'eliso,  se  non  quello 
di  non  essere  stato  crudele.  Egli  avea  pure  sagrificate  conside- 
rabili somme  per  istrappare  il  fratello  Alessio  dalle  mani  de’  suoi 
nemici. 

Mentre  Isacco  stava  per  cominciare  una  spedizione  contro  i 
Bulgari,  vennegli  riferito  che  il  fratello  era  assai  più  di  lui  in 
favore  tanto  presso  il  popolo,  quanto  presso  l'esercito.  Egli  non  fe 
caso  alcuno  di  questo  avviso^  come  pure  trascurò  le  lagnanze  dei 
grandi  per  la  cattiva  amministrazione  e per  l’ avvilimento  del 
regno.  Egli  invitò  il  fratello  ad  una  caccia  ne’ dintorni  di  Cypsel- 
la:  e questi  se  ne  scusò,  col  pretesto  d’ essersi  fatto  salassare. 
L’ Imperadore  era  a poca  distanza  del  campo,  quando  alcuni 
congiurati  portarono  a viva  forza  nella  tenda  imperiale  Alessio, 
il  quale  fingeva  di  resistere,  e lo  salutarono  col  titolo  di  Seba- 
stocrator  (io5).  Tutto  l’esercito  si  uni  a lui,  perocché  lo  ri- 
sguardava  come  un  principe  bellicoso,  il  quale  si  mostrerebbe 
altrettanto  valente  contro  il  nemico , quanto  dolce  nel  reggimento 
del  suo  popolo.  Isacco,  giunto  appena  nei  campo,  avendo  sen- 
tito l’innalzamento  d’Alessio,  fece  il  segno  della  croce,  invocò 
Gesù  Cristo,  baciò  un’  imagine  della  Vergine,  e fuggi  a briglia 
sdoita.  Ma  nell’antica  Stagira  venne  trattenuto  e dato  in  balia 
di  quelli  che  lo  inseguivano.  Il  fratello  gli  fece  strappare  gli  oc- 
chi e quindi  lo  gettò  in  una  carcere  del  palagio  imperiale,  dove 
ogni  giorno  riceveva  una  determinata  misura  di  vino  e di  pane. 

(loS)  Isacco  era  asceso  al  trono  il  li  seltembre  ii85,  e quando  questo 
avvenimento  succedette,  addì  8 aprile  itgS,  non  aveva  ancora  qiiarant'anni. 
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L' iisnrpetore  AIcmìo  prese  il  soprannome  di  Comneno,  ^>e- 
rando  con  dò  di  scancellare  la  memoria  del  modo,  con  cui  era 
giunto  al  trono.  Colle  generositò  credette  amicarsi  pure  le  anime 
renali.  U danaro  destinato  .a  sostener  la  guerra  contro  i Bul- 
gari fu  distribuito  a'  sw>i  cortegiani:  ogni  supplica  era  da  lui  fa- 
rorita  , senza  leggerla  neppure.  H novello  Imperadore  tornò  nella 
capitale.  D popolo  curvossi:  il  dero,  profondamente  decaduto 
daO'antica  sua  dignità,  si  mostrò  indifferente.  Alessio  comparve 
in  pubblico  con  volto  ilare  e tranquillo,  come  se  fl  suo  innalza- 
mento non  avesse  costata  la  moKe  del  fratello  ^ comparve  co- 
perto delle  splendide  vestì  dello  stesso  fratello , e montando  il 
suo  arabo  destriero,  che , a vergogna  degli  uomini , mcMtravasi 
restio  al  freno  del  suo  secondo  signore.  Intanto  egli  viveva  in 
Gostantiòopoli , come  un  secondo  Sardanapalo , abbandonando  le 
redini  del  governo  alla  moglie  Eufrosina,  la  quale  se  lo  sopra- 
vanzava per  ingegno  più  aperto,  eragli  eguale  nel  darsi  ad  ogni 
sorta  dì  disordini.  L’orgoglio,  T ambizione  e la  voluttà  erano  i 
moventi  di  tutte  le  azioni  di  questa  principessa.  Disponeva  del- 
l’ impero  a seconda  de'  suoi  capricci,  e dava  ordini  come  se  l' Im- 
peradore  non  regnasse;  e profittò  pure  d'un  passeggierò  ripudio 
del  marito  per  fondare  irremovibilmente  la  sua  autorità,  senza 
occuparsi  per  nulla  del  non  curante  marito.  Nelle  udienze  solenni 
Eufrosina  compariva  sopra  un  trono  più  splendido  di  quello , 
su  cui  sedeva  il  Comneno.  Se  usciva  del  palagio,  i grandi  e per-, 
sino  i membri  della  frmiglia  imperiale  erano  obblij^ti  di  por- 
tare sulle  loro  spaile  la  sua  lettiga.  Quando  Alessio  penuriò  di 
danaro  per  sostenere  le  sue  prodigalità , fece  scavare  le  casse  dà 
morti  per  ispogliarle  d^i  oggetti  preziori  che  contenevano,  e 
giunse  persino  più  tardi  a far  saccheggiare  i vascelli  mercantili 
che  percorrevano  il  mar  Nero  (io6).  1 suoi  famigiiari  erano  uo- 
mini insaziabili,  i quali  nel  frequente  cambiarsi  de'  sovrani  altro 
non  avevano  imparato , se  non  a saccheggiare  il  tesoro  impe- 
riale, ad  ammassare  ricchezze  in  qualunque  modo,  ad  appnqiriarsi 
le  pubbliche  rendite.  Màtrimoiy  sconsiderati , divorzj  arbitraij , 

(io6)  Non  risparmiò  neppure,  cosa  quasi  incredibile  e al  certo  inesplt> 
cabile , la  tomba  di  Costantino  il  Grande.  Ma  alcuni  ladri  lo  averano  pre- 
venuto ; era  T Imperadore  quasi  del  tutto  spogliato. 
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una  tìU  svergognala , te  turbolenze , i tradimenti  erano  cose 
comuni  fra  quelli  che  circondavano  il  trono,  |>erchè  i iaTOriU 
recavansi  ad  onore  il  rival^giare  tra  loro  e collo  stesso  Impera- 
dore  iu  turpitudini.  Dignità  eminenti,  titoli  ed  onori  si  {nodiga- 
lizzavano  a negozianti  di  cambio,  a Sciti , ed  a chiavi  sfuggiti  ai 
ferri  ed  al  disonore.  S' ignora  se  il  Comneno  siasi  ocoipato  giam- 
mai d' un  solo  afiàre.  1 Bulgari  non  parlavano  di  lui,  se  non  col 
più  alto  disprezzo  ^ «mtinue  turbolenze  pullulavano  nelle  provin- 
cie^  e gli  abitanti  d'intere  città  emigravano  in  Persia,'  dove  erano 
più  dolcemente  trattati.  Gii  eserciti,  quando  a stento  se  ne  poteva 
comporre  uno,  ponevai»  sotto  il  comando  di  generali  inesperti; 
e quando  questi  cadevano  in  potere  del  nmnico,  Alessio  se  ne 
rallegrava,  perchè  si  ^vava  di  questa  occasione  per  impadro- 
nirsi de'  loro  tesori.  ' 

Per  compiere  il  quadro  di  questa  epoca  disastrosa,  l'Impera- 
dore,  sebbene  superstizioso,  permetteva  che  si  agitassero  fra  il 
popolo  discussioni  sui  più  grandi  misteri  della  fede,  intorno  ai 
quali  una  venerazione  sommessa  deve  metttare  saggi  limiti  ; quasi 
egU  volesse,  che  nell'intimo  delle  coscienze  il  piqiolo  venisse 
turbato  e dilaniato,  come  nelle  cose  esteriori  lo  era  l'Impero  (107). 
£ talmente  erano  tristi  questi  tempi,  talmente  era  soflbcato  o al 
tutto  spento  ogni  nobile  sentire,  che  lo  scrittore  il  quale  ne  dettò 
la  sUnia  si  credette  in  dovere  di  difendersi  contro  l'imputazione 
di  scrivere  una  cronaca  scandalosa  (108). 

Poco  a poco  maggiore  libertà  si  concedette  ad  Isacco:  ebbe 
la  facoltà  di  passeggiare  lungo  il  lido,  e gli  si  permise  pure  la 
società  ^ qualche  persona.  Alcuni  Latini,  da' quali,  contraria- 
mente all'esempio  d'  un  gran  numero  de'  suoi  antecessori,  crasi 
lasciato  avvicinare,  s' affrettarono  di  venire  a lui.  figli  parlò  ad 
essi  intorno  ai  disegni  di  vendetta  che  covava  contro  il  fratello, 
e diede  loro  una  lettera  per  la  figlia  Irene,  perchè  a questo  efe 
letto  ella  s'accordasse  col  suo  sposo  Filippo  di  Svevia.  S fi(^ 

(107)  AgiUvasi , fra  le  allre,  la  quislione:  Il  corpo  di  G.  C.  quando  i 
fedeli  l'Kanno  ricevuto  nella  SS.  Comunione,  è incorruttibile,  come  dopo 
la  risurrezione,  o corruttibile  come  prima  di  questa?  Il  patriarca  trattava 
ne'  suoi  popolari  catechismi  una  tale  quistione  ftià  da  tanto  tempo  pro- 
mossa da  un  monaco.  Vef!(rasi  f/ictiat  jdlex. , I.  Ili,  3. 

(108)  Pficet,  AUx.^  t.  Il,  a. 
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Alessio,  ancora  adolescente  (109).  fii  pure  tratto  dalla  prijpone, 
ottenne  di  passej^giare  liberamente,  e venne  designato  a compagno 
dello  zio  in  una  spedizione  ch’era  per  intraprendere  contro  un 
Capo  di  provincia  ribelle.  Seguendo  i consigli  del  padre,  il  gio- 
vinetto seppe  determinare  un  capitano  di  vascello  a favorire  la 
sua  fuga.  Fuggì  rozzamente  travestito,  e cosi  potè  involarsi  alle 
indagini  degli  emissarj  che  tenevano  dietro  alle  sue  tracce  (no). 

Alessio  sbarcò  in  Ancona,  donde  pertossi  a Soma,  ove  spose 
al  Papa  il  delitto  dallo  zio  commesso  e le  dure  pene  tollerate 
dal  padre.  Innocenzo  procurò  di  consolarlo , promettendogli  che 
si  sarebbe  occupalo  dell’  esame  di  quanto  potrebbesi  fare  a suo 
prò.  Da  Roma  passò  presso  il  cognato  Filippo,  e promise  di 
ajutarlo  nell’  impresa  del  conquisto  di  Terra  Santa,  e di  assog- 
gettarsi alla  'Cliiesa  romana  nel  . caso  che  questa  venisse  in  soc- 
corso di  lui.  Filip|K>  credette  vedere  nell' armamento  de’ crociati 
un  mezzo  per  soccorrere  il  cognato.  ìie  conferì  col  marchese  di 
Wonfeirato,  e cercò,  ma  inutilmente,  a determinare  coll’ intermis- 
sione «li  lui,  il  Pontefice  a favorirlo. 

Correa  già  voce  per  Costantinopoli  che  «xmtro  quella  capitale 
sarebbe  diretta  la  spedizione  che  preparavasi  in  Venezia.  L’Im- 
pcratlore  ordinò  alcune  pratiche  presso  la  Santa  Sode,  e procurò 
distoglierla  dalla  determinazione  di  soccorrere  il  nipote.  A «pit'sto 
fine,  i suoi  inviati  dovevano  rappresentare  al  Papa,  che  l’ Im- 
iterò bizantino  non  si  trasmetteva  per  diritto  di  erediti),  ma  era 
conferito  per  libera  elezione  de’  grandi  dell’  Impero  : che  non 
v’  era  eccezione  alcuna  a questa  regola,  se  non  nel  caso  ohe  l’ Im- 
peradore  venisse  ad  avete  un  figlio  dopo  il  suo  innalzamento  al 
trono;  che  il  giovine  Alessio  non  era  in  questa  comlizione,  per- 
chè il  padre  di  lui  era  tuttora  un  semplice  uom  privato,  quando 
nactpie  ( 1 1 1 ).  D’altra  parte  gli  amici  del  giovinetto  lo  consiglia- 

(109)  Non  aveva  ancora  rerlamente  dodici  anni,  come  scrive  Enea  Silt'io 
p.  i65.  lì  Jìamnusio  più  esattamente  lo  ricorda , presentandocelo  come  ado- 
lescens;  EilUhardouin  lo  chiama  U varlet  dt  Corutantìnople.  Veggasi  Ducange 
per  la  spiegazione  di  questa  parola  varUtj  e Nicetay  t.  Ili,  9. 

(no)  Gibbon  erra,  c.  60,  quando  assegna  la  fuga  del  giovine  Alessio  aU 
l'epoca  dell'ingresso  dell' usurpatore  in  Costantinopoli:  allora  Filippo  non 
era  cognato  del  principe:  e ancor  meno  avrebbe  potuto  implorare  la  prò* 
lezione  d’ Innocenzo. 

(m  i)  Gesta  y 8a. 
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rono  a volj^ersi  «lirollamnite  a’  crociali  jkt  ])rc;;arli  ad  ajutarlo 
a conquistare  T eredita  paterna.  Eyli  iiitavidù  quindi  alcune  ne- 
(p>ziazioni  col  marchese  Bonifazio  e coi  baroni  francesi.  Questi 
ultimi  promisero  di  permettere  ad  alcuni  di  essi  di  entrare  in 
trattative  col  principe.,  e di  qjutarlo  a prendere  la  corona,  s'egli 
dal  canto  suo  impejpiavasi  a soccorrerli  in  avvenire,  prevenendolo 
perù  che,  trattandosi  di  un  ailare  di  tanta  importanza,  essi  do- 
vevano sentire  il  parere  del  Papa  (iia).  La  domanda  di  Alessio 
dovea  piacere  necessariamente  a'  Veneziani,  e particolarmente  al 
Doge , a motivo  dcir  odio  e della  sete  di  vendetta  che  nutriva 
contro  Costantinopoli.  Non  solo  l' attuale  sovrano  non  pensava 
più  al  resto  ilei  compenso  promesso  da  Emanuele  a’ Veneziani, 
ma  questi  signori  del  mare,  sì  gelosi  del  loro  commercio  e dei 
loro  privilegi,  vedevano  che  l' Impero  bizantino  preferiva  ad  essi 
in  tutto  i Pisani.  Quale  e quanta  doveva  essere  la  loro  gioja  di 
poter  nuovamente  far  sentire  a Bisanzio,  sotto  un  sì  lodevole 
pretesto , la  imtenza  della  Repubblica , e di  riconquistare  colla 
scorta  de' baroni  i commerciali  vantaggi  che  una  volta  godevano  1 

Mentre  si  discuteva  T argomento  di  questa  nuova  destinazione 
de' crociati , il  vescovo  Currado  di  Halberstadt  giunse  in  Venezia. 
Irresoluto  fra  le  istanze  fattegli  dal  Legato  in  favore  d' Ottone, 
e l’antica  sua  alTezioiie  per  Filippo,  non  avea  trovato  altro  spe- 
ilieiitc  migliore  per  lilxirarsi  da  tali  angustie  se  non  quello  di  as- 
sociarsi a’  crociati.  Il  decano  della  cattedrale  di  Maddeborgo 
avevagli  prestato  55o  marchi  pel  suo  corredo.  Egli  fu  seguito 
dal  conte  Werner  di  Bolanden , il  quale  voleva  sottrarsi  cosi 
onorevolmente  alle  turbolenze  della  patria  ^ dal  conte  Bertoldo 
di  Katzenclenbogen,  che  più  tardi  ammassò  grandi  ricchezze  ed 
acquistò  somma  autorità  nel  regno  di  Tessalonica^  e da  altri  ba- 
roni alemanni.  L' abbate  Martino  di  Pairis  che  univa  l’ attività 
di  un  generale  d’ esercito  alla  severità  di  un  claustrale , e che 
mostravasi  tanto  lilierale  verso  gli  indigenti,  quanto  per  se  stesso 
era  avaro , dall'  assemblea  generale  dell’  Ordine  de’  Cistercensi 
avea  ottenuta  la  permissione  di  crociarsi.  Ricevuta  appena  la  be- 
nedizione del  suo  superiore , dopo  aver  raccomandato  sè  ed  i 

(i  13)  yiUehanUMiit  non  acrenns  (juesle  circ»,lanzr,  ma  .tono  rircrilr  nella 
Jelltra  tiri  Papa.  Gesta,  c.  89;  Ep.  VI,  101. 
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compagni  a Maria  Vetrine  nella  cattedrale  di  Baailea , rimontò 
il  Reno  e fpiuue  in  ItaUa  per  la  via  del  Tiralo.  Otto  settimane 
soggiornò  coi  compagni  in  Verona.,  ospite  di  quel  vescovo:  e quindi 
passò  a Venezia.  Era  uno  spettacolo  nuovo  a vedersi  l’ ingresso 
di  un  religioso  inerme  a capo  di  tante  armi  (n3).  . 

11  disegno  che  avevano  i Veneziani  di  profittare  de’  crociati 
pel  loro  proprio  vantaggio  non  poteva  tornar  gradito  a Roma. 
Il  Papa  s’ accorse  che  mentre  credeva  i suoi  voli  compiuti,  do- 
vasi un’altra  direzione  agli  armamenti,  ben  lontana  da  quella 
che  avea  per  tanto  tempo  formato  il  soggetto  de’  suoi  sforzi.  Sin 
dal  principio  egli  aveva  avvertito  i crociati  di  non  rivolgere  giam- 
mai le  loro  armi  contro  i cristiani , se  volevano  essere  da  Dio 
protetti,  ed  ora  li  vedeva  parati  ad  attaccare  il  territorio  di  un 
Re,  il  cui  popolo  avea  presa  la  croce  (ii4)-  0 cardinale  Pietro, 
del  titolo  di  San  Marcello , comparve  ben  tosto  in  Venezia  in 
ipialità  di  Legato,  affine  di  allrettare  la  partenza  dell'armata  per 
Alessandria,  e di  distogliere  l’ esercito  dalla  proposta  spedizione 
contro  Zara.  1 Veneziani  non  lo  ricevettero  in  modo  conveniente 
all’ alta  sua  dignità  (uh).  Il  Doge  di  Venezia  ed  il  Consiglio 
gli  significarono,  che  s’ egli  voleva  accompagnare  la  spedizione 
come  predicatore , potea  farlo  ^ ma  se  voleva  rappresentare  un 
inviato  del  Papa,  poteva  restarsene  in  dietro  (ufi). 

Anche  i pellegrini  alemanni  perdettero  il  coraggio,  allora 
quando  conobbero  questa  coalizione  contro  Zara.  Siccome  essi 
non  volevano  rompere  la  tregua  fermata  coi  Sultani  di  Siria,  vol- 
gevano cupidamente  i loro  avidi  sguardi  verso  l’ Egitto , con- 
siderato come  chiave  della  conquista  e pegno  della  conserva- 
zione del  Santo  Sepolcro.  Lo  stato  nel  quale  trovavasi  l’E^tto 
da  varii  anni  desolato  dalla  carestia  e dai  terremoti  (117)  dava 
loro  la  speranza  di  fiaccar  fàcilmente  la  possa  de’ Saraceni.  I 
crociati  dichiararono  ingiusta  la  guerra  contro  Zara , poiché  il 

(ii3)  Gùìither,  Uisl.  Gonst. 

(it4)  Zara  riconosceva  il  Re  d' Ungheria  qual  suo  signore  feudale,  ed 
il  suo  fratello  Andrea  era  insignito  del  titolo  di  Duca  di  Zara- 

(1 15)  VII , qo3. 

(116)  Gtsta,  c.  85. 

(117)  Gùniher  riferisce,  che  per  cinque  anni  di  seguilo  non  sì  ebbero 
le  benefìche  periodiche  inondazioni  del  Nilo.  Vegg.  Alui-Ftda^  p.  iS3. 
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sif^ore  di  quella  città  ed  i Buoi  Rudditi , come  crociati , erano 
gotto  la  protezione  della  Sede  Apoatolica.  Molto  tempo  ai  con- 
sumò nelle  deliberazioni,  durante  il  quale  varii  crociati,  reg- 
gendo che  non  ai  potevano  rimovere  i Veneziani , nè  i baroni 
francesi  da  quel  disegno,  ritornarono  alle  loro  case.  Altri  passa- 
rono a Boma  per  farsi  sciogliere  dal  voto.  Molti  crociati  del- 
l'Alemagiia , eh’  erano  pronti  per  partire  , non  si  mossero.  Quelli 
che  non  volevano  separarsi  da’  loro  compagni  senza  aver  com- 
piuto il  voto,  perchè  iu  questo  caso  consideravano  il  ritorno  in 
patria  un  peccato  maggiore  che  quello  della  spedizione  contro 
Zara,  conseutirono  a seguire  l’esercito,  colla  promessa  però  che  i 
Veneziani  li  conduirebbero  dappoi,  senza  indugio,  innanzi  ad  Ales- 
sandria. e li  soccorrerebbero  fedelmeute  contro  i pagani.  Il  vescovo 
di  Halberstadt  non  s’ immischiò  punto  in  tutte  queste  trattative , 
e consigliossi  col  Legato.  Questo  prelato  l'assicurò  che  il  Ponte- 
fice Soffrirebbe  qualunque  ingiustizia  piuttosto  che  vedere  lo  scio- 
glimento dell’  esercito  : e però  lo  impegnava  a non  allontanarsi. 
Il  Legato  pose  questo  vescovo  e quattro  abbati  Cistercensi , 
fra’  quali  era  Martino,  cui  non  permise  di  tornare  ai  proprio  mo- 
nastero, a guide  di  tutti  gli  Alemanni,  che  già  trovavansi  in  Ve- 
nezia, o che  vi  dovevano  arrivare.  A questi,  ed  anche  a varii  altri 
ecclesiastici,  ordinò  di  non  abbandonare  giammai  i pellegrini,  e 
di  opporsi,  quanto  più  valessero,  allo  spargimento  del  sangue  cri- 
stiano. Quindi  chiese  al  Papa  la  permissione  di  partire  da  Ve- 
nezia a motivo  dell’avuta  mal' accoglienza:  nello  stesso  tempo  gli 
annunciava  l’ inutilità  de'  suoi  sforzi,  veggendo  i crociati  decisi  a 
muoversi  contro  la  Grecia  in  favore  del  princqie  bizantino  piut- 
tosto che  a dedicarsi  alla  causa  di  Gesù  Cristo  e portarsi  in 
Egitto  (ii8).  Passò  a Benevento  per  imbarcarsi  in  un  porto  na- 
poletano. 

Prima  che  i crociati  partissero  da  Venezia,  Innocenzo  scrisse 
loro  un'  altra  volta  per  minacciarli  della  scomunica  nel  caso  che 
attaccassero  un  paese  cristiano  e Zara  segnatamente.  L’abbate  di 
Lucedio  era  incaricato  di  ripeter  loro  verbalmente  queste  racco- 
mandazioni. Ma  le  parole  di  lui  non  fecero  maggiore  impressione 
di  quella  che  avessero  fatto  gli  scritti  del  Papa.  Intanto,  per  non 
tener  dietro  alla  spedizione,  il  marchese  Bonifazio  di  Monferrato 

(ii8)  Giuit/itr,  Hist.  Coust. 
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allegò  alcuni  privati  «noi  aOari  e Matteo  di  Montmorency  mise 
in  campo  una  malattia.  Questi,  più  tardi  però,  presentossi  egli 
puro  innanzi  a Zara.  Ma  Stefano,  cimte  di  Perche  ed  altri' si- 
gnorì  amarono  meglio  esporsi  ai  rimproveri  de'*  loro  compagni 
che  disobbedire  al  Pontefice,  e si  recarono  nella  Puglia  per  pas- 
sar il  mare  coU'’anBata  che  dovea  salpare  in  primavera. 

> I Veneziani  vedendo  tutti  questi  movimenti , deliberarono  di 
non  più  oltre  differire  la  loro  partenza.  La  spedizione,  ben  prov- 
veduta di  viveri  e di  macchine  da  guerra  per  l' assedio , levò 
l'àncora  addi  otto  di  ottobre,  e componevasi  di  quattrocento  legni 
comandati  da  Vitale  Dandolo. 

Bella  a vedersi  la  festante  attività  dì  tutti  que'  marina]  intorno 
al  govmw  di  tanti  vascelli,  magnifico  l'apparato  di  quelle  in- 
numerevoli vele  ed  alberi  e degli  scudi  fiammeggianti  de'carva- 
Uerì,  che  formavano  intorno  al  bindo  ed  al  castello  di  prua  una 
specie  dì  muro  d' acciajo  : l' occhio  non  si  poteva  saziare  dal 
contemplare  le  ricche  bandioe  di  tanti  conti,  di  tanti  baroni  e 
nobili,  ed  un  mare  coperto  di  vascelli,  ctrnie  se  si  trattasse  della 
conquista  (fi  tutto  il  mondo  (119).  AlP istante,  in  coi  l'armata 
«-a  pronta  per  mettere  alla  vela,  il  Doge  fe  spargoc  il  grido 
che  i pirati  di  Trieste  e di  Maggia  essendo  improvvisamente 
comparsi  nel  golfo , non  potevasi  lasciare  esposta  al  pericolo  di 
un  loro  insulto  la  sicurezza  dal  mare  Adriatico,  e dovevasi  in- 
nanzi tutto  pensare  a punirli.  Egli  (ptindi  ottenne  la  missione 
di  •purgare  il  mare  da  <pià  pirati  e di  soggiogarli.  D a6  otto- 
bre (piesti  aprirono  a'  Veneti  i loro  porti , giurarono  obbedien- 
za, e diventarono  tributai]  della  Repubblica,  la  quale  non  ad 
altro  aspirava  che  all'  aumento  della  sua  potenza  \ e intanto  i 
crociati  trovavansi  alla  vigilia  di  S.  Martino  in  vista  di  Zara  (ino). 
Questa  città , che  portava  altre  volte  il  nome  d'  una  colonia  ro- 
mana, e che  nelle  ruine  e ne'  conservati  monumenti  mostra  an- 
cora i segni  dell'antica  grandezza,  è situata  in  un'isola  congiunta 
al  (xmtinente  per  mezzo  d'  una  picc<ria  lingua  di  terra:  antica- 

(119)  Seconilo  Hamnut,  de  hello  Cplano,  componevul  TannaU  di  5o  ga- 
lere, a4<>  vascelli  carichi  di  soldati,  70  colle  provvisioni,  e ilo  coi  cavalli. 

(lao)  Allora  detta  Jadtto;  yUUh.  la  chiama  Jodres;  Seoe^a,  Satira  nel- 
r dhh.  ■ Ursp. , ed  anche  Jazera , denominazione  che  più  s' accosta  alla  mo- 
derna. 
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mente  era  circondata  da  alte  mura,  difese  da  molte  fortificazioni. 
A questa  rista  i crociati  attoniti  gridarono  : u Bisogna  che  Dio 
Tenga  in  nostro  soccorso,  se  noi  dobbiamo  prenderla  ».  Zara  era  la 
città  più  ricca  della  Dalmazia.  I Veneziani  P arerano  conquistata 
nel  997  insieme  a tutta  quella  costiera.  Spesso  cercò  di  sottrarsi 
al  dominio  di  quella  org<^liosa  Repubblica,  assoggettandosi  ai  Re 
d^Ungheria  (121).  L'ultima  Tolta,  nel  1187,8!  era  data  in  mano 
del  re  Bela , il  quale  cedi’  qjuto  di  Clemente  III , a mal  grado 
di  un  vigoroso  assedio  per  parte  de'  Veneziani , erane  rimasto 
possessore. 

I primi  vascelli  gettarono  l’ àncora  dirimpetto  alla  città  nel 
giorno  stesso  del  loro  arrivo.  Gli  altri  alia  domane.  Quegli  abitanti 
non  avevano  mai  veduto  una  spedizione  si  numerosa.  La  forte 
catena  che  chiudeva  il  porto  fu  spezzata , e l’armata  vi  léce  il 
suo  ingresso.  I tanti  ed  i cavalieri  sbarcarono  tosto  ^ vennero 
quindi  messi  a terra  i cavalli:  alzate  le  tende,  l'esercito  stret^ 
tamente  bloccò  la  città.  Quantunque  Zara  fosse  presidiata  da 
una  valorosa  guernigione  assoldata  per  conto  del  Re  d'Ungheria, 
gli  abitanti  oifrirono  al  Doge  la  resa  della  città  ed  il  possesso 
di  tutto  quello  che  conteneva  a conchzione  d’ ottenere  salva  la 
vita  (laa).  Dandolo  rispose,  che  doveva  conferire  co'  baroni.  Molti 
di  questi  erano  già  mal  disposti  in  Venezia  per  questa  impresa, 
e Simone  di  Monfort,  fra  gli  altri,  raggiunti  i deputati  di  Zara, 
che  già  volgevano  verso  la  città,  disse  loro:  « Io  non  sono  punto 
qui  venuto  per  fare  il  menomo  torto  a'  cristiani  : ben  lontano  dal 
volervi  Gare  del  male , è mia  intenzione  di  proteggervi  se  qualcuno 
cercasse  a &rvene  (laS)  ».  Cosi  egli  disse  alla  presenza  di  piu 
baroni.  Il  cavaliere  Rugo  portossi  dappoi  persino  sotto  le  mura 
della  città  a dare  a quegli  abitanti  la  medesima  sicurezza,  di 
maniera  che  la  convenzione  per  parte  loro  fu  interrotta. 

Mentre  tutto  questo  avveniva , il  Doge  significava  agli  altri 
baroni  la  proposizione  degli  abitanti  di  Zara  : a cui  consentirono. 
Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  di  quelli  che  tenner  dietro  al  Doge 
nella  sua  tenda  per  dettare  le  condizioni  della  resa,  quando  sep> 

(itii)  Blondus  (Aeo.  SiW.  Ep.  II,  6)  conia  sei  defezioni  sino  a'  snoi  giorni. 

(taa)  Bonfin.  II,  TU;  Daru,  Hist.  de  Venise,  I.  I , p. 

(ia3)  Petri  Ka/.  Cem. , Hist.  Albis.,  c.  19;  presso  il  DucAeine,  SS.  R. 
Frane,  t.  V , p.  3^3  ; GalL  Christ. , l.  VII , p.  8S7. 
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pero  che  i deputati  erano  tornati  in  città,  seguen<Io  il  consiglio 
di  quégli  altri  baitmi,  che  arrebbero  yeduto  con  piacere  Io  scio- 
glimento dell'esercito!  La  loro  sorpresa  raddoppiò,  alloraquando 
l’abbnte  Guido  di  Vaux  di  Cemay  (ia4)  alta  voce: 

« Miei  signori,  io  tì  proibisco,  in  nome  del  Papa,  d'aggredire 
questa  città:  essa  è abitata  da  cristiani:  voi  siete  crociati,  e 
ttttt' altra  è la  vostra  destinazione!  v.  I Veneziani  l' avrebbero 
trucidato,  se  il  conte  di  Monlurt  ed  altri  signori  francesi  non 
l’avessero  preso  sotto  la  loro  prot^ione  (ia5).  Allora  il  Doge 
vólto  a' baroni,'  cosi  loro  parlò:  « La  città  era  già  in  mio  po- 
tere, i vostri  compagni  me  l'hanno  involata.  Io  v'intimo  adun- 
que, in  virtù  delle  statuite  convenzioni,  d'ajutarmi  per  conqui- 
starla a viva  forza  ».  I conti  ed  i baroni  si  radunarono,  lagna- 
ronsi  di  quelli  che  cercavano  tutte  le  occasioni  per  operare  Io 
scioglimento  dell'esercito,  e reputandosi  obbligati  a sostenere  i 
Veneziani,  risposero  al  Doge:  « Grazioso  signore,  noi  vi  qjute- 
remo  ad  impossessarvi  della  città  a dispetto  di  quelli  che  ve 
l’hanno  tolta  ». 

AUa  domane  di  buon  mattino  si  disposero  in  ordine  di  batta- 
glia innanzi  alle  porte  di  Zara.  Le  macchine  d’ assedio  appron- 
tate, e disposte  le  scale  per  l' assalto , le  mura  e le  torri  ven- 
nero dapprima  battute  in  breccia.  Gli  abitanti  allora  reggendo, 
che  a mal  grado  della  guernigione  sarebbe  stata  - cosa  impossi- 
bile il  resistere  a forze  tanto  superiori,  oflrirono  di  rimettere  l'af- 
fare alla  decisione  del  Papa  : al  che  non  annuirono  i Veneziaui. 
Inutilmente  pure  que'  borghesi  attaccarono  alle  mura  della  città 
varie  immagini  dei  crocifisso.  Altra  lettera  del  Papa  giunta  nel 
campo , e portante  la  minaccia  della  scomunica , non  ebbe  un 
esito  più  soddisfacente  ( i z6).  Tuttavia  i signori  francesi  non  ce- 
devano che  con  ripugnanza  alla  forza  de'  fotti.  11  conte  di  Mon- 
ibrt  stette  inflessibile , e rilirossi  colla  sua  gente  in  un  campo 
particolare.  Il  combattimento  durò  cinque  giorni , nel  quale  ben 

(134)  D*  trent'anni  era  Capo  dell' Abbazia,  quando  nel  iati  fu  chia- 
mulo  al  vescovaiio  di  Carpeutras.  Gali  ChritL^  t.  VII,  p.  $87. 

(ia5)  PeL  yaL  Cam.,  I.  c. 

(i36j  Secondo  Cùnthery  c.  X,  questa  lettera  sarebbe  giunta  dopo  la  par- 
tenza d'un  deputato  spedito  a Boma  incaricalo  di  ottenere  il  perdono  per 
]'  attacco. 
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Tcdevasi,  che  i Francesi,  selibene  spiegassero  granile  attÌTÌtà,  non 
s' impegnavano  di  buona  voglia.  Nel  sesto  giorno  una  torre  venne 
abbattuta,  e s' aprì  una  breccia.  Allora  ^ abitanti  s' affrettarono 
a rendere  al  Doge  la  città,  colla  sola  condizione  d'aver  salva  la 
vita.  Le  chiese  vennero  sacchej'giate  e molte  case  atterrate.  Dan- 
dolo inoltre  fe  decapitare  alcuni  borghesi , moltissimi  n'  esigliò , 
mentre  molti  altri  spontaneamente  allontanavansi  dalla  città.  Que- 
sti raccolsero  partigiani  fra  gli  abitatori  di  quelle  montagne , 
quindi  si  unirono  a'  pirati,  e rendettero  poco  sicura  la  naviga- 
zione deirAdrìalico.  Davansi  essi  principalmente'  ad  inseguire  e 
predare  i bastimenti  da  trasporto.  Ma  l' allestimento  che  afliret- 
tavasi  di  una.  nuova  armata  sotto  il  comàndo  di  Ranieri,  figlio 
di  Enrico  Dandolo , gli  scora{;giò  al  segno,  che  vennero  a do- 
mandare la  pace  a Venezia,  diedero  ostaggi,  pagarono  un  grosso 
tributo,  e si  scelsero  un  conte  fra  i cittadini  di  Venezia.  H loro 
arcivescovo , il  quale  senza  dubbio  più  vivamente  d'  ogni  altro 
fesistette  alla  dominazione  feudale  della  Repubblica,  fii  obbligato 
a sottomettersi  al  patriarca  di  Grado  (127).  Il  Doge  non  aveva 
avuto  solamente  T intenzione  di  sorprendere  Zara,  ma  voleva  as- 
sicurarne il  possedimento  alla  Repubblica  e difenderla  con  tra  le 
pretensioni  del  Re  d'Ungheria  (128).  «Iddio,  diss'egli  a' conti 
ed  a'  baroni , ci  ha  assistiti  nell'  impossessarci  di  questa  città  ^ 
r inverno  s'avvicina:  noi  non  possiamo  portarci  più  innanzi  pri- 
ma di  Pasqua , perocché  in  nessuna  parte  potremmo  trovare 
vettovaglie.  La  città  è ricca  : basta  essa  sola  a'  nostri  bisogni. 
Dividiamcela  adunque  ^ prendetene  una  metà , e a noi  lasciate 
l'altra  metà,  eh' è più  vicina  al  porto,  ove  stanno  ancorati  i no- 
stri vascelli  ».  Questa  proposizione  venne  accettata , e il  venti- 
quattro  di  novembre  i crociati  entrarono  anch'  essi  nella  dttà, 
dove  divisero  il  bottino  co'VeneziauL  Alla  sera  del  terzo  giorno 
dopo  questo  ingresso  una  lite  violenta  scoppiò  tra' soldati  vene- 
ziani e francesi  : si  corse  all'  armi  dall'  una  e dall'  altra  parte  : 
le  contrade  e le  piazze  pubbliche  fiirono  coperte  di  spade  spez- 
zate, di  lance  e di  frecce,  di  morti  e di  feriti.  I Veneziani  non 

(137)  DctnduU,  Chron.  JUarin. , t.  IV,  p.  3o. 

(138)  yilUhard.  ^ n.°  5o. 
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poterono  resistere  oli’ impeto  de’  Francesi.  Passò  una  intera  set- 
tùnana,  prima  che  il  Doge  ed  i principi  francesi  potessero  ope- 
rare una  riconciliazione. 

Quarantamila  noniini  si  trovavano  riuniti  in  Zara  (139).  Il 
marchese  di  Monferrato,  Matteo  di  Montmorency  ed  altri  signori 
rimasti  addietro,  raggiunsero  finalmente  l’esercito,  e fiirono  se- 
guiti da  alcuni  inviati  alemanni.  Questi  esposero  a’  capi  della 
spedizione  le  sventure  del  principe  bizantino , la  cui  casa  era 
stata  sempre  amica  de’  Latini,  e spesso  aveva  data  ospitalità  ai 
loro  principi:  e fecero  ad  essi  presente  che  la  parte  più  con- 
siderabile della  capitale  desiderava  ardentemente  l’ appoggio 
della  spedizione.  L’anima  di  questa  negoziazione  era  Bonifiteio, 
al  quale  Filippo  avea  particolarmente  raccomandato  0 cognato, 
e che  Dandolo,  il  quale  era  impaziente  di  vendicarsi  col  sovrano 
del  greco  Impero,  avea  senza  dubbio  saputo  guadagnare  in  Ve-: 
nezia,  affinchè  si  separasse  dall’esercito’,  sotto  Q pretesto  di  al- 
cuni affini  urgenti  che  Io  clamavano  in  Alemagna.  Gli  amba- 
sciadori  tenevano  con  ciascun  individuo  delle  diverse  nazioni  un 
linguaggio  conforme  agli  interessi  di  dascuno  : essi  impegnavanó 
gli  Alemanni  mettendo  avanti  la  parentela  del  prìncipe  col  loro 
Re,  i Francesi , col  ricordar  loro  tanti  insulti  sofferti  nella  cq^ 
pitale  dell’  Impero  bizantino,  che  dovevano  vendicare , i Vene- 
ziani, colla  speranza  di  estendere  il  loro  commercio  e d’  otte- 
nere il  pagamento  del  compenso  promesso  da  Emanuele,  a L'eser- 
cito, aggìugnevano  essi,  è ora  fuori  di  stato  di  poter  invadere  n 
paese  de’  Saraceni,  per  mancanza  di  viveri  e di  tanti  oggetti  più 
indispensabili  ; invece  di  portare  un  soccorso  utile  alla  Terra 
Santa,  l’esercito  le  sarebbe  di  solo  aggravio,  come  preceden- 
temente era  avvenuto  (i3o).  11  duca  Filippo  supponeva  pure 
ragionevolmente  che  il  tem|>o  perduto  da’  crociati  in  Venezia 
doveva  aver  esaurite  le  facoltà  de’  pellegrini , e che  riceverebbero 
prima  di  volgersi  a quelle  parti , con  trasporto  qualche  altro 
soccorso.  Quindi  offriva  loro  l’ occasione  di  rimettere  sul  trono 

(isg)  jilbericus,  p.  questo  numero  ti  debbono  porre  incfae  i 

marini). 

(i3o)  Secondo  Baldovino,  Ep.  VI,  91 1 , i crociali  avrebbero  gii  l'alta  essi 
stessi  questa  osservazione. 
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paleroo  il  giovine  A.lessio,  suo  cognato , e questi  in  ricambio^ 
avrebbe  tyutali  nel  tragitto  in  Terra  Santa,  avrebbe  riunito  il 
suo  Impero  alla  Chiesa  romano,  sommiiùstrati  viveri  e munizioni 
per  tutto  r esercito , dato  un  compenso  di  dugentomila  mar- 
chi  (i3i)  ed  un  altro  di  trentamila  pe'soli  Veneziani,  prima  di 
compensarli  delle  perdite  soSèrte  sotto  Emanuele.  Alessio  impe- 
gnavasi  inoltre  a portarsi  in  persona,  dopo  la  espulsioite  dell'  usur- 
patore, contro  l'Egitto  insieme  a'  crociati,  oppure,  se  cosi  meglio 
amassero , a mantenere  a sue  spese  per  uu  anno  diecimila  uo- 
mini , ed  a tenere  allestite  per  tutto  il  tempo  della  vita  cin- 
quecento lance  unicamente  destinate  al  servizio  di  Terra  Santa. 
Queste  condizioni  di  Filippo,  fortonente  appoggiate  dagli  araba- 
sciadori , sembrarono  abbastanza  vantaggiose  ai  baroni , i quali 
dichiararono,  che  le  sottoporrebbero  alla  domane  all'  esame  dei 
propij  compagni. 

Ma  anche  in  questa  volta  l'abbate  Pietro  di  Yaux  di  Cemay 
dovea  dichiarare  all'assemblea,  che  si&tte  proposizioni  non  po- 
tevansi  accettare , poiché  l' esercito  non  si  era  ordinato  per  far 
la  guerra  ai  cristiani,  ma  bensì  per  attaccare  la  Siria.  A questa 
dichiarazione  si  rispose:  « Da  quanto  é avvenuto  a quelli  che 
in  altri  porti  si  sono  imbarcati  per  portarsi  nella  Siria  si  può 
giudicare  quello  che  meglio  convenga  di  Gare  pel  conquisto  di 
Terra  Santa.  Questo  non  puossi  conseguire , che  per  la  via 
della  Grecia  o dell'Egitto.  Troppo  sarebbe  per  noi  vergognoso, 
se  qui  essendo,  ci  lasciassimo  sfuggire  una  sì  bella  occasione  ». 
L' abbate  di  Lncedio  ed  altri  religiosi  del  suo  Ordine  furono  di 
questo  medesimo  parere,  e scongiurarono,  in  nome  di  Dio,  i si- 
gnori riuniti  a non  separarsi,  giacché  nell' accettare  l' offerta  lor 
fatta  consisteva  il  solo  mezzo  per  conquistare  poi  Terra  Santa. 
Pietro  riprese  : « Da  questa  risoluzione  non  possono  emergere , 
se  non  danni  e pericoli  : quanto  a me  ed  a'  miei,  noi  persistiamo 
a portarci  nella  Siria.  Facciano  gli  altri  quello  che  vogliono  ». 
Il  marchese,  i conti  di  Blois,  di  Fiandra,  di  Saint-Pol  e molti 


(i3i)  Quaranta  milioni  circa  di  lire  della  corrente  moneta  francese. 
Questi  dovevano  essere  egualmente  divisi  tra  Veueiiani  e tra  Francesi. 
Lettre  du  coirne  de  Saùit-Pol,  pr.  Godnfr.  Moti. 
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altri  cedettero  alle  stringeiiti  istanie  degC  amba«ciadori  ed 
accettarono  le  amdizioni,  che  vennero  aciitte,  sn(;gellate  e giurate. 
Tra' cavalieri  francesi  dodici  soli  se  ne  trovarono  pronti  a pre- 
stare questo  giuramento.  Gli  ambasciadori  convennero  che  il 
principe  si  porterebbe  quindici  giorni  dopo  Pasqua  appresso  i 
crociati , che  doveano  svernare  in  Zara.  I deputati  di  FUippo 
tornarono  nell' Alemagna  con  questa  convenzione. 

Ma  moltissimi  signori,  che  maggiormente  avevano  a petto  la 
santa  causa,  fecero  osservare  di  nuovo  quanto  fosse  insensato  e 
temerario  il  perdere  di  vista  la  loro  missione,  e l'attaccare  con 
un  esercito  non  molto  numeroso , ed  eziandio  per  conto  altrui , 
una  città  cosi  munita  e cosi  popolosa  qual  era  Costantinopoli^ 
perocché  essi  erano  pienamente  convinti  essere  impossibile  di  col- 
locare , senza  efliisione  di  sangue,  il  prìncipe  Alessio  sul  trono 
bizantino.  Epperò  il  cavaliere  Ingelramo  di  Boves,  Simone  di 
Monfort  ed  il  suo  fratello  Guido  con  alcuni  altri , e fra  questi 
l'abbate  Pietro,  non  lasciaronsi  persuadere  a questa  impresa.  I 
due  fratelli  dì  Boves,  tutta  la  nobiltà  del  loro  paese  e l'abbate 
della  Trappa  seguirono  il  medesimo  esempio  (1  Sa).  Essi  altamente 
dichiararono  che  ricusando  i Veneziani  d'ascoltare  gli  ordini  e 
le  minacce  del  Papa,  bisognava  separarsi  da  essi.  S'allontanarono 
infetti  da  Zara  , e presero  diverse  vie.  Dopo  avere  superate  gra- 
vissime difficoltà  d'un  viaggio  disastroso,  Simone  di  Monfort  giunse 
in  una  città  della  Puglia , ove  noleggiò  alcuni  vascelli , che  in 
primavera  lo  condussero  co'  suoi  compagni  nella  Siria  (i33).  Altri 
traversarono  l' Ungheria,  e quel  Re,  dopo  averli  amichevolmente 
accolti,  somministrò  loro  l'occorrente  per  continuare  il  viaggio. 
Ma  tutti  non  ebbero  la  stessa  propizia  sorte,  perchè  alcuni  cad- 
dero nelle  mani  de’ montanari  illirici  (i34),  i quali  ne  uccisero 
molti,  e li  saccheggiarono-,  il  che  costrìnse  gli  altri  a tornare  in 
Zara.  Moltissimi  eransi  imbarcati  su  bastimenti  mercantili  e cin- 
quecento fra  questi  s'annegarono  pel  troppo  carico  del  bastimento. 

(i3i)  Jliericus,  1.  c. 

(133)  iV(r.  FaUùam.,  c.  19. 

(134)  Rammuùa  gli  appella  MaruUuiot;  sono  i Montenegrini  de’ nostri 
giorni. 
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Werner  di  Bolanden  fa  fortemente  rimproveralo,  perché  si  trovasse 
tra  quelli  che  ri  ritiravano.  Rinaldo  di  Montmirail,  per  interces- 
sione del  conte  di  Blois,  ottenne  d'essere  mandato  in  Siria  con 
alcuni  cavalieri.  Essi  giurarono  di  rimaner  colà  non  più  di  quin- 
dici giorni  e di  tornare  immediatamente  all’esercito;  ma  non  si 
sono  più  riveduti.  « Se  Dio  vigilato  non  avesse  sull'  esercito , 
così  diceva  il  maresciallo  di  Sciampagna,  certamente  si  sarebbe 
disciolto,  composto  com'era  di  taqta  gente  di  diverse  opinioni  e 
male  intenzionata  (i35)  ». 


(i35)  f'iUA. , I.  c. 
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